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PARTE   PRIMA 


PRELIMINARI. 


I     —    P.    E.    GUARNSRIO. 


CAPITOLO  PRIMO 


La  storia  comparata  delle  lingue  romanze. 


I.  La  storia  comparata  delle  lingue  ro- 
manze o  neolatine  è  una  branca  minore,  non 
però  meno  vigorosa,  della  scienza  delle  lingue  o 
glottologia,  come  più  brevemente  suolsi  chia- 
mare. 

Questa,  sorta  in  Germania,  nel  movimento  sto- 
rico-filosofico dello  scorcio  del  sec.  xviii,  gran- 
deggiò ben  presto  in  principio  del  xix,  per  opera 
in  ispecie  di  Francesco  Bopp,  creatore  della  mor- 
fologia col  suo  Coniugationssystem  (1816),  di  Gia- 
como Grimm,  creatore  della  fonologia,  mercè  la 
sua  Grammatica  germanica  (1819)  e  di  Federico 
Humboldt,  il  grande  filosofo  del  linguaggio.  Ma 
l'indagine  comparativa,  che  si  era  esercitata  con 
tanto  profitto,  specialmente  intorno  alla  storia  delle 
lingue  indo-europee  e  aveva  avuto  un  severo  or- 
dinamento metodico  nel  Compendium  (1861)  di 
Augusto  Schleicher,  fu  rivolta,  intorno  alla  metà 
del  secolo,  da  Federico  Diez  alle  lingue  deri-  f 
vate  dal  Ialino,   e  la  sua  Grammatica  delle  li  figlie 
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roìtianze  (1851)  e  il  suo  Vocabolari^  etimologico 
(1853)  furono  le  prime  pietre  miliari  della  via  glo- 
riosa, che  la  storia  comparata  delle  lingue  romanze 
doveva  poi  percorrere  anche  in  Francia,  in  Italia 
e  nelle  altre  nazioni  d'Europa. 

2.  Spetta  a  Graziadio  Isaia  Ascoli  il  merito 
di  aver  fatto  conoscere  in  Italia  le  nuove  dottrine 
linguistiche,    poiché,    quando    il    25   novembre  del 
1861   egli  pronunciava  la   sua   prolusione  nella  R. 
Accademia   scientifico-letteraria    di   Milano,  ben  si 
può  dire  che  quelle  erano  affatto  nuove  e  sconosciute  ' 
da    noi.    Il  tentativo    di    glottologia   universale   di 
Paolo  Marzolo  ne'  suoi   Mojmmenti  storici  ri- 
velati dall'  analisi  della  parola  (1859),  condotto  con 
mezzi    inadeguati,    benché   con    oltrepotenza  d' in- 
gegno,   era  caduto    vano.    Il    Marzolo   era    affatto 
fuori  strada,  un  vero  eterodosso,  come  lo  chiama 
l'Ascoli,  «  un   eterodosso   poderoso,    michelangio- 
lesco, dinanzi  al  quale  dovevamo  tutti  inchinarci  ». 
Più  informato  del  nuovo  indirizzo  si  era  mostrato 
Bernardino  Biondelli  nel  suo  Saggio  sui  dia- 
letti gallo-italici  (1853)   e   ne'    suoi    Studi  lingui- 
stici (1855);  ma  non   sempre   il  lettore  italiano  vi 
era  tenuto  al  livello  della  scienza  contemporanea, 
per  quanto    egli    avesse   tentato    di    trapiantare  in 
Itaha   le   nuove    discipline   cresciute   oltr'Alpi.   In 
quest'ordine    di    studi    eravamo    dunque    tributari 
degli  stranieri  e  l'Ascoli  in  quella  prolusione,  ad- 
ditando con  le  più    nobili   parole   la  nuova  via,   a 
cui  egli  intendeva  indirizzare  le  menti  italiche,  con- 
chiudeva  :  «Noi  vogliam  tutti  che  più  non  durino 
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queste  condizioni  umilianti,  starei  per  dir  parassite. 
Ma.  raggiungere,  con  ansia  impaziente  d'ambag]. 
i  meglio  avanzati,  per  indi  procedere  in  generosa 
emulazione  con  loro  :  far  risplendere  per  tal  guisa, 
anco  in  questo  campo,  a  decoro  nostro  e  a  pro- 
fitto nostro  e  d'altrui,  quell'opera  lucidamente  pro- 
fonda che  è  del  pensiero  italiano,  e  del  lombardo 
in  ispecie,  —  ecco  la  mèta  ».  In  questi  giorni  poi, 
giova  ricordare  che  nella  stessa  prolusione.  l'A- 
scoli, un  autodidatta,  sconosciuto  fino  allora,  aveva 
cura  di  mettere  in  rilievo  l'italianità  della  sua 
stirpe,  chiedendo  venia  ch'egli,  immaturo  ancora 
negli  anni  (ne  aveva  trentadue  appenaX  venisse 
dall'ultima  frontiera  in  veste  di  chi  insegna  :  ma  ag- 
giungeva che  quando  il  governo  del  Re  lo  aveva 
chiamato  a  quella  cattedra,  egli  non  aveva  esitato, 
quasi  a  far  sentire  che  anco  al  di  là  dell'  Isonzo 
vive  italiana  civiltà.  Infatti  Gorizia,  entrata  or  ora 
a  far  parte  per  sempre  della  gran  madre  Italia,  si 
vanta  meritamente  d'avergli  dato  i  natali,  il  i6 
luglio  1829. 

Oltre  di  aver  lasciato  impronte  indelebili  in  campi 
speciali  della  linguistica  indo-europea,  l'Ascoli  ha 
rinnovellato  in  genere  il  metodo  dell'indagine  lin- 
guistica, rinvigorendolo  di  nuovi  principi  fonda- 
mentali. Se  ormai  piij  nessun  studioso  «  immagina 
la  lingua  primitiva  indo-europea  o  una  qualsiasi 
Ungua  anche  più  remota  nel  tempo  e  piià  vicina 
alle  origini  umane,  come  dotata  d'altri  caratteri  e 
dominata  da  altre  forze  che  quelle  operanti  nelle 
lingue  vive  »,  lo  si  deve  soprattutto  a  lui,  che  al- 
l'esplorazione dei  nostri  dialetti  vi\enti  rivolse  gli 
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strumenti  dell'indagine,  fatti  sempre  più  acuti  e 
possenti  anche  per  l'osservazione  fisiologica  degli 
organi  glottici.  r3alIo  studio  delle  vive  parlate 
venne  un  insperato  e  fecondo  incremento  alla  glot- 
tologia generale:  perchè,  com'egli  osservava,  le 
vive  parlate  «  offrendo  le  prove  positive  e  facil- 
mente accessibili,  di  singolari  e  importanti  evolu- 
zioni, acuiscono  e  addestrano  in  singoiar  modo  la 
nostra  facoltà  percettiva  e  cosi  la  rendono  capace 
di  ristudiare  e  ricomporre  le  fasi  via  via  più  an- 
tiche, con  una  energia  ed  una  sicurezza,  che  al- 
trimenti non  avrebbe  conseguito  ». 

Innovatore  profondo  e  geniale,  l'Ascoli  —  mi 
piace  qui  ripetere  -  può  dirsi  il  Galileo  della  glot- 
tologia italiana,  di  cui  creò  il  linguaggio  tecnico. 
Non  solo  egli  trapiantò  in  Italia  questa  scienza, 
che  si  era  dischiusa  ai  pallidi  soli  d'Alemagna,  ma 
la  rese  italiana  nell'intima  essenza,  con  felici  in- 
tuizioni e  scoperte,  e  altresì  per  mezzo  di  una  pa- 
rola italianamente  fresca,  eletta,  propria  e  di  uno 
stile  colorito,  efficace,  suggestivo,  denso  di  pen- 
sieri e  di  fatti.  Vero  poeta  della  scienza,  egli  vi 
trasfuse  tutta  la  sua  anima,  onde  l'opera  sua  ha 
un'impronta  personale,  che  gli  è  meritamente  ri- 
conosciuta dagli  stessi  grandi  Maestri  tedeschi.  Se 
la  Germania  vanta  una  pleiade  di  sommi,  dal  Bopp 
allo  Schleicher,  dal  Grimm  al  Diez,  dal  Brugmann 
al  Meyer-Lubke;  noi  italiani  possiamo  contrapporre 
loro  un  nome  solo,  ma  che  li  pareggia,  Graziadio 
Ascoli  ('). 

(')  V.  il  mio  studio  commemorativo  in  Rivista  di  Fi- 
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3.  Le  ricerche  successive  hanno  sempre  piìi  al- 
largato il  campo  della  glottologia  romanza  in  ge- 
nerale e  della  dialettologia  italiana  in  particolare; 
hanno  qua  e  là  precisato  meglio  cognizioni  imper- 
fette, o  aperte  alla  scienza  plaghe  prima  inesplo- 
rate o  poco  note  di  qualche  regione  o  varietà  dia- 
lettale. Ma  la  via  maestra  è  pur  sempre  quella  se- 
gnata da  lui  e  questi  elementi  di  fonologia  sono 
tracciati  sulle  orme  del  suo  metodo  così  lucida- 
mente perspicuo  e  sotto  la  guida  dei  suoi  principi 
fondamentali. 

Secondo  quanto  egli  faceva  nella  scuola,  nella 
documentazione  dei  singoli  fenomeni  fonetici  da- 
remo una  certa  qual  preponderanza  agli  esempi 
italiani,  sia  della  lingua  che  dei  dialetti,  pur  non 
tralasciando  gli  altri  domini  romanzi,  in  modo  che 
nel  quadro  generale  sia  compresa  tutta  la  foni- 
storia  neolatina,  almeno  nelle  sue  precipue  caratte- 
ristiche. 

4.  Come  dal  tronco  di  un  albero  secolare  si  stac- 
cano molteplici  rami  più  o  meno  vigorosi,  alla  lor 
volta  suddivisi  in  molteplici  rami  minori,  così  dal 
latino  si  svolsero  i  linguaggi  neolatini,  e  per  quali  ra- 
gioni e  in  qual  modo  si  distesero  nella  «  Romania  » 
non  è  qui  il  luogo  di  esamipare  (').  In  ciascuna 
regione  uno   di   questi   linguàggi,    talora   ristretto 


Mogia  e  d'Istruzione  classica,  an.  XXXV     1907  ,  pa- 
gina 245. 

{')  V.    Savj-Lopez,    Le  origini   neolatine,    Manuale 
Hoepli. 
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dapprima  anche  ad  una  sola  città,  assurse  per  ra- 
gioni di  importanza  politica  e  letteraria  a  tale  pre- 
minenza sugli  altri  idiomi  circonvicini,  da  divenire 
.  la  lingua  letteraria  della  nazione.  E  le  lingue,  che 
si  sogliono  chiamare  neolatine  o  romanze,  quali 
l'italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo,  ecc.  sono  ap- 
punto queste  lingue  letterarie.  Ma  accanto  a  cia- 
scuna di  esse,  in  ciascuna  regione,  si  perpetuarono 
altre  pariate,  che  comunemente  diciamo  dialetti, 
spiccatisi  dallo  stesso  tronco,  politicamente  o  let- 
terariamente meno  fortunati,  ma  non  meno  pre- 
ziosi pel  glottologo  (v.  §  64  e  65).  In  ciascun  do-' 
minio  pertanto  di  una  lingua  letteraria  si  sogliono 
distinguere  vari  gruppi  di  dialetti,  che  per  certe 
caratteristiche  idiomatiche  speciali  si  differenziano 
pili  o  meno  dal  tipo  letterario.  Se  non  che  queste 
divisioni  o  classificazioni,  per  quanto  utili  nell'or- 
dine pratico,  non  hanno  potuto  sfuggire  alla  taccia 
di  essere  più  o  meno  arbitrarie  e  di  mancare  di 
base  scientifica.  I  dialetti,  in  fondo,  non  sono  che 
astrazioni  della  nostra  mente,  perchè  in  realtà  non 
vivono  che  individui,  le  cui  parlate  presentano  fe- 
nomenii_foaetici  e  grammaticali  comuni  con  le  par- 
late di  altri  individui  della  stessa  famiglia,  dello 
stesso  paese,  della  stessa  regione.  Ma  quanto  piìi 
ci  allontaniamo  dal  punto  che  possiamo  dire  di 
partenza  della  nostra  osservazione,  verso  una  di- 
rezione purchessia,  constatiamo  che  a  poco  a  poco 
ciascuno  dei  tratti  caratteristici  svanisce  e  scom- 
pare per  far  luogo  ad  altre  peculiarità  speciali,  fino 
a  che  si  arriva  ad  un  altro  punto,  il  cui  linguaggio 
non  ha  quasi  più  nulla  di  comune  con  quello  del 
punto  di  partenza. 


La  storia  comparata  delle  lingue  romanze 


Come  di  qualsivoglia  altro  dominio  linguistico, 
•osi  anche  di  quello  romanzo  non  è  possibile  fare 
una  classificazione  scientifica,  esclusivamente  fon- 
dala su  criteri  fonetici  e  grammaticali;  perchè  i 
linguaggi  si  intersecano  in  modo  infinitamente  va- 
rio e  passano  con  infinite  sfumature  graduali  dal-  ' 
l'uno  all'altro  tipo.  Non  si  potrebbero  fare  che 
delle  carte  isofone,  le  quali  prospettassero  topo- 
graficamente l'estensione  dei  vari  fenomeni  fonetici 
e  grammaticali,  come  si  fanno  in  effetto  le  carte 
geografiche  dell'aree  occupate  da  una  data  parola. 

Ciò  non  di  meno,  per  le  necessità  pratiche  della 
scienza,  occorre  fare  delle  divisioni,  e  noi  le  faremo, 
come  si  fanno  nella  realtà  della  convivenza  sociale, 
tenendo  l'occhio  alle  ragioni  della  storia  e  della 
geografia,  oltre  che  alle  caratteristiche  fonetiche  e 
morfologiche  più  pecuHari,  che  siano  comuni  ad 
alcuni  gruppi  di  idiomi  rispetto  ad  alcuni  altri. 

5.  Premesse  queste  avvertenze,  il  mondo  neola- 
tino o  romanzo  può  suddividersi  in  quattro  grandi 
territori,  che  movendo  da  occidente  ad  oriente  sono 
i")  l'iberico,  2")  il  gallico  o  francese,  3')  l'i- 
talico, 4")  il  dacico. 

Ciascuno  di  essi  comprende  diversi  domini  lin- 
guistici principali,  che  alla  lor  volta  si  suddividono 
in  domini  secondari,  e  questi  in  altre  minori  se- 
zioni o  varietà,  e  via  dicendo. 

Il  territorio  iberico  abbraccia  il  dominio  por- 
toghese, lo  spagnuolo  e  il  catalano. 

Il  dominio  portoghese  si  può  distinguere  in 
due  tipi,  quello   meridionale   al  mezzodì  di   Mon- 
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dego     e    quello    settentrionale    tra   il    Douro   e    il 
Mtnho  ;  gh  spetta   inoltre  il   dialetto    di   Miranda 
che  rompe   in    dittongo   come   lo   spagnuolo,    e  il 
dialetto  delle  isole  Azorre.  Si  estende  anche  fuori 
dei    confini    politici   e    geografici    del    Portogallo, 
poiché  11    inguaggio  della  Galizia  o  galiziano  e, 
quello  delle  Asturie  o  asturiano  ai   confini  della  I 
Spagna,  concordano    talmente   nei  tratti  essenziali 
col  portoghese,  che  vanno  trattati  con  lui. 

Il  dominio  spagnuolo  comprende  il  resto  della 
penisola  iberica  meno  la  Valencia  e  la  Catalogna, 
che  gh  sottrarremo  qui  sotto,  come  già  gli  ab-  ' 
(  /biam  tolto  la  Galizia  e  le  Asturie.  Gli  spettano  al 
centro  il  castigliano,  che  è  appunto  quel  che  si 
chiama  spagnuolo,  perchè  divenuto  lingua  della 
nazione;  al  sud  l'andaluso  che  è  un  particolare 
sviluppo  del  castigliano,  e  all'ovest  l'aragonese 
che  serve  di  passaggio  all'altro  dominio',  il  ca- 
talano. 

11  catalano,  pur  non  essendo  nelle  sue  origini 
che  una  varietà  provenzale,  trasportata  in  Ispagna 
fin  dal  sec.  viii,  è  da  considerarsi  come  un  tipo 
linguistico  indipendente,  per  alcuni  caratteri  propri 
assai  spiccati  nel  complesso  provenzale,  inoltre  per 
la  estesa  propagazione  al  sud  de'  Pirenei,  durante 
la  lotta  dei  re  "d'Aragona  con  gli  Arabi  e  per 
1  alta  importanza  politica  e  letteraria  che  raggiunse 
nel  medioevo  e  che  ora  va  riacquistando.  Il  cata- 
lano abbraccia  oggi  in  Francia  la  più  gran  parte 
dei  Pirenei  orientali  e  il  Roussillon,  donde  si  di- 
grada nel  francese  dell'est.  In  Ispagna  gli  spettano 
le  Provincie  di  Catalogna  e  di  Valenza  e  le  isole 
Baleari,  e  in  Sardegna  la  colonia  di  Alghero. 
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6.  Il  territorio  francese  abbraccia  tre  impor- 
tanti domini  linguistici,  il  francese,  il  proven- 
zale e  il  franco-provenzale. 

La  lingua  letteraria  di  Francia,  come  è  risaputo, 
trae  origine  dal  dialetto  del  centro,  dall' //t'-^/t'- 
France,  a  cui  si  riattaccano  all'est  il  gruppo  cam- 
pagnese-borgognone  e  il  lorenese,  ossia  i  dia- 
letti della  Champagne,  della  Borgogna  e  della  Lo- 
rena e  al  nord  il  vallone,  proprio  del  Belgio  con 
caratteri  peculiari  assai  spiccati.  Nel  settentrione 
della  Francia  si  distinguono  inoltre  il  piccardo  e 
il  normanno  o  normando  nelle  regioni  omo- 
nime, e  notevoli  per  mia  ricca  letteratura  nel  me- 
dioevo. Dal  normanno  si  spicca  l' anglo-nor- 
manno, che  ben  presto  però,  sia  per  le  relazioni 
letterarie  col  francese  del  centro,  sia  per  l'immi- 
grazione di  coloni  venuti  d'altronde  che  dalla  Nor- 
mandia, assunse  un  aspetto  fonetico  in  gran  parte 
alieno  da  quello  normanno.  All'est  si  distinguono 
infine  due  principali  varietà  dialettali,  il  bretone, 
che  può  considerarsi  anche  come  il  rappresentante 
A&W  Anjou  e  del  Maine,  e  il  pitta  vino  che  si  av- 
vicina già  di  molto  al  tipo  provenzale. 

7.  Il  dominio  provenzale  si  estende  in  tutto  il 
mezzodì  del  continente  francese  e  i  confini  che  lo 
separano  dal  dominio  linguistico  della  Francia  set- 
tentrionale sono  segnati  a  un  dipresso  da  una  linea, 
che  si  diparta  dalla  foce  della  Gironda  e  prosegua 
diritta  verso  est  fino  a  Lussac  ;  da  qui  muova  verso 
nord  fino  a  Joiirdain  sulla  Vienna  ;  poi  si  volga  di 
nuovo  verso  oriente  fino  a  Montlucon,  donde  pren- 
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dendo  la  direzione  di  sud-est,  raggiunga,  al.  con- 
fine meridionale  del  dipartimento  dell'Isera,  la  ca- 
tena delle  Alpi,  che  serve  di  limite  dalla  parte 
d'Italia. 

Il  criterio  principale  di  questa  divisione  è  dato 
dallo  svolgimento  dell'À  in  é  in  sillaba  aperta, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Qui  va  notato  anzi- 
tutto che  nel  dominio  provenzale  il  rapporto  tra  la 
lingua  scritta  e  i  dialetti  non  è  affatto  il  me- 
desimo che  in  altri  domini  linguistici.  'La  lingua 
dei  trovatori  non  è  omogenea  se  non  nelle  vocali, 
che  sono  le  medesime  in  tutto  il  dominio  proven-' 
zale,  e  non  è  nemmeno  un  florilegio  di  forme  at- 
tinte a  dialetti  diversi,  nessuno  de'  quali  arrivò  a 
predominare  sugli  altri.  La  più  grande  mescolanza 
di  forme  di  questa  o  quella  varietà  caratterizzano 
i  manoscritti,  poiché  i  primi  autori  delle  raccolte 
di  canzoni  scrivevano  secondo  il  loro  paese  d'o- 
rigine. 

Il  dominio  provenzale  richiede  una  particolare 
divisione,  in  due  grandi  sezioni,  ad  oriente  e  a 
ponente.  La  sezione  occidentale  del  dominio  com- 
prende il  guascone,  che  ha  fisionomia  sua  pro- 
pria, che  lo  distingue  dalla  sezione  orientale.  In 
questa  si  comprende  l'idioma  di  Montpellier  e 
della  Linguadoca,  che  è  la  regione  dove  si  parla 
la  lingua  dell'  oc,  cioè  che  afferma  con  oc  (  lat.  hoc, 
e  perciò  detta  lingua  occitanica,  in  contrappo- 
sizione della  francese  o  oitanica  o  lingua  d' <??'/, 
in  cui  si  affermava  con  oil,  fr.  mod.  Oìà  (lat.  hoc 
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8.  All'estremità  orientale  del  continente  francese  si 
trova  un  tipo  linguistico  diverso  dal  provenzale  e 
dal  francese  insieme.    È  un   tipo   che  -ha  suoi  ca- 
ratteri specifici  ed  ora   propende  verso  il  proven- 
zale, ora  verso  il  francese.    Si  ha  questo  tipo  nel 
ipartimento  dell'Isera  eli  si  incunea  nel  dominio 
provenzale,  e  poi  a  traverso  l'intera  Franca  Contea 
e  in  sezioni  dei  dipartimenti  del  Giura,  del  Douhs 
e  dell'alta  Saona,  s'inoltra   per  i  Vogesi  fino  alla 
Lorena.  Oltrepassa  di  gran   lunga  i  confini   della 
Francia  e  gli  spettano   i   vernacoli   della  Savoia  e 
più  dialetti  di  valli  italiane,  la  Val  d'Aosta,  la  Val 
-^oana,  ecc.  Ancora,  sono  di  questo  tipo  i  dialetti 
ella  Svizzera  romanda,  cioè  quelli  del  cantone  di 
,inevra,  del  Vallese,  del    Vatid,   di  Neuchàtel,  di 
FriVjurgo  e   di  una   piccola    parte   del   cantone  di 
Berna.    Questo    tipo    linguistico    determinato    per 
primo  dall'Ascoli,  x\^\V Arch.  glott.  it.  Ili,  61-130, 
fu   denominato   da   lui    franco-provenzale,    che 
noi  manteniamo  in    luogo  di   francese   dell'est  di 
altri  autori. 

9.  Il  territorio  italico  abbraccia  tre  grandi  do- 
mini linguistici,  il  ladino,  l'italiano  e  il  sardo. 

È  gloria  dell'Ascoli  l'aver  determinato  magistral- 
mente nei  Saggi  ladini,  nel  voi.  I  à&VC  Ardi, 
glott.  il.,  i  caratteri  fonetici,  per  cui  il  ladino  si 
deve  considerare  come  un  dominio  linguistico  in- 
dipendente ;  e  delle  tre  sezioni  in  cui  il  Maestro 
lo  divide,  occidentale,  centrale  e  orientale, 
solo  l'occidentale  si  estende  ora  al  di  là  delle  Alpi, 
nei  Grigioni  e  nell'Engadina,   dove  per  l'indipen- 
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denza  politica  si  è  svolta   una  letteratura  propria 
che  contniua  tuttora,  ma  non  di  talee  tanta  vita- 
lità da  diventare  strumento  di  coltura.    Onesta  fu 
dapprima  esclusivamente  italiana;  ora,  consenzienti 
1  Gngioni  stessi,  è  tutta  tedesca  (').   I  territori  la- 
dini erano  un  tempo  ben    più  estesi,    non    solo  in 
questa  sezione  occidentale,  ma  pur  in  quella  orien- 
tale,   corrispondendo   solo   all'ingrosso    e   parzial- 
mente a  quella   provincia,  che   i   Romani  chiama- 
rono Rezia.  Al  di  là  delle  Alpi  occupavano  molta 
parte  della  Svizzera  orientale  e  del  Tirolo    il   Vo- 
ralberg,  parte  del    Salisburghese   e   della    Baviera  " 
settentrionale,  e  al  di  qua  la  Pusterìa  e  altre  valli 
alpine  ora  tedesche;   dalle  Alpi  poi,  scendendo  al 
piano,    raggiungevano    il    litorale    adriatico    lungo 
1  Istria  e  lungo  la  Dalmazia.  Assai  schietto  appare 
li    ladino    nei    Grigioni,    e    tale    si    conserva    solo 
m    qualche   valle   interalpina   del    Trentino    e   del 
l;nuli,  perchè  esso  ha  sentito  e  sente  tuttavia  qui 
influsso  del  veneto  e  dell'italiano,  là  del  tedesco, 
le  quali  due  lingue  fanno  breccia  assidua  nella  sua 
compagine    e    lo    insidiano     di    continuo,     come 
de    resto,  ha  fatto  il  veneto  a  Trieste,  sulle  coste 
dell  Istria   e    della   Dalmazia.    Il    ladino    occupava 
anche  parecchie  valli  lombarde  e  venete,  e  ancor 
oggi  traluce  più   o   meno  in   tutti  i    dialetti  alpini 
della  Lombardia    e  della    Venezia,  in  quelle  terre 


(  )  Vedi  a  questo  proposito  il  capitale  discorso  di 
Carlo  Salvioni,  Ladinia  e  Italia  nei  «  Rend  Istit 
Lomb.  »,  s.    li,   voi.   L,  p.  63    dell'Estr.   29). 
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che    l'Ascoli    denominò    l'anfizona    lombardo-ve- 
neta (^). 

La  sezione  occidentale  della  Ladinia  può  dirsi 
Grigio nese,  perchè  occupa  nel  Canton  dei  Gri- 
gioni  tre  regioni,  che  si  succedono  senza  interru- 
zione di  altre  favelle,  nella  direzione  di  ponente  a 
levante,  tranne  un'  appendice  austro-orientale,  la 
valle  di  Monastero,  che  si  stacca  dalla  bassa  En- 
gadina  scendendo  al  bacino  dell'Adige.  Le  tre  re- 
gioni sono  la  Sopraselva,  la  Sottoselva  e  l'En- 
gadina,  la  prima  all'estremità  occidentale  del 
Cantone,  lungo  la  valle  del  Reno  anteriore,  l'ultima 
all'estremità  orientale,  nella  valle  dell'/zz»,  dalle 
sorgenti  alla  gola  di  Finstermutiz,  e  l'altra,  cen- 
trale o  trasversale,  rispetto  alle  due  gi-andi  valli 
parallele  suddette.  Sopraselva  e  Sottoselva,  che 
prendono  il  nome  da  un  bosco  che  separa  i-due 
rispettivi  territori,  costituiscono  1' (9<5<?r/fl«^  grigio- 
nese,  onde  potrem  dire  che  il  soprasilvano  e  il 
sottosilvano  formano  il  romancio  oberlan- 
dese.  L'engadinese  alla  sua  volta  si  divide  in 
alto  e  basso,  rispettivamente  alla  stessa  regione, 
che,  è  detta  alta  dal  Maloggia  alla  Puntauta  o 
Puntata  (Ponte-alto  suU'Inn),  e  bassa  da  là  in 
ìli,  alla  frontiera  orientale  del  Cantone. 


(')  Riconosciute  l'estensione  del  ladino  nelle  regioni 
transalpine,  come  abbiamo  detto  sopra,  sorge  legit- 
tima la  domanda  se  non  sarebbe  più  conforme  alla 
realtà  storica  parlare  di  una  anfizona  ladina  transalpina. 
\'.  per  questa  a  p.  48  e  pel  problema  ladino  in  generale 
tutto  il  cit.  discorso  del  SalvionI,  Ladinia  e  Italia. 
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La  regione  di  Sottoselva  è  molto  frastagliata  di 
terreno  e  le  ripartizioni  dialettali,  secondando  quelle 
corografiche,  sono  parecchie.  L'Ascoli  ne  enumera 
sette:  i'*)  Il  /Y«7/;z  (^^'^^^z)  all'estremità  settentrio- 
nale; 2*)  la  Muntogna  (^Heinzenberg)  al  versante 
occidentale  del  bacino  del  Reno  posteriore  ;  3^)  la 
Tutnliasca  {Domleschg)  rimpetto  alla  Muntogna, 
al  versante  orientale;  4*^)  lo  Schoms  {Schams)  a 
entrambi  i  versanti  ;  5'"^)  il  Sut-Sées  (Sotto-sasso)  a 
oriente  dei  due  distretti  che  precedono  ;  6*)  il  Sur- 
Sées  (Sopra-sasso,  Oberhalbstein)  che  è  la  valle  del 
Reno  dello  stesso  nome;  7^)  il  distretto  di  Filisur 
e  Bravugn  {Berguri)  all'estremità  orientale. 

La  sezione  centrale  della  Ladinia  può  dirsi  Tri- 
dentina, e  comprende  le  valli  del  Noce  e  del- 
l'Avisio  nel  circolo  di  Trento,  la  valle  della  Gar- 
dena ner  circolo  di  Bolzano,  la  valle  della  Gadéra 
nel  circolo  di  Pusteria,  le  valli  del  Cordévole  e 
del  Bòi  te,  parte  nel  circolo  di  Pusteria  e  parte 
nella  provincia  di  Belluno,  e  infine  l'alto  bacino 
del  Piave,  dalle  sorgenti  ai  mónti  Piédo  e  Tudajo. 
La  sezione  tridentina  si  divide  in  due  gruppi: 
al  gruppo  tridentino-occidentale  spettano  le  va- 
rietà ladine  dell'Anaunia  o  Naunia,  come  dicesi  la 
valle  del  Noce,  suddivisa  in  due,  la  superiore  deno- 
minata Val  di  Sole  {Sulzberg)  e  la  inferiore  Val  di 
Non  {Nonsberg),  coi  dialetti  rispettivi  solandro  e 
n  ò  n  e  s  e.  Compongono  invece  il  gruppo  t  r  i  d  e  n  tino- 
orientale  e  alto-bellunese  i  dialetti  ladini  delle 
residue  valli  della  sezione  centrale,  che  sono  le 
seguenti:  la  valle  dell'Avisio  che  sbocca  nell'Adige 
a  sinistra,   quasi  di  fronte   al  Noce   ed   è  ripartita 
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in  tre:  nella  parte  inferiore  la  valle  di  Ceinbra, 
nella  centrale  la  valle  di  Fiemme,  con  Fiemme  di 
sotto,  Dajano,  Cavalese  ecc.,  e  F.  di  sopra  con 
Predazzo  e  Moena;  e  nella  superiore  la  valle  di 
Fassa,  con  Fassa  di  sotto  e  F.  di  sopra,  il  cui 
dialetto  chiamiamo  Tassano;  poi  la  valle  della 
Gardena  e  quella  della  Gadéra,  tributaria  la  prima 
dé[V  Isdivco  {Eisarch),  la  seconda  della  Rienza  e  si 
distingue  in  due:  Val  Marubio  (Enneberg),  con 
Maréo  e  il  dialetto  marebbano  e  Valle  dell'Ab- 
badia (Abtey.  Thal)  col  dialetto  badioto;  il  ba- 
cino del  Cordévole,  in  cui  giova  distinguere  la 
sezione  di  Livinallongo  ( Buchenstein)  da  quella 
che  dai  principali  paesi  può  denominarsi  di  Rocca 
d'Àgordo  e  Laste  ;  la  valle  del  Boi  te,  distinta  pure 
in  due  sezioni,  quella  d'Ampezzo  (Heiden)  e  1* Ol- 
trechiusa, cioè  dalla  Chiusa  tra  Peajo  e  Venas  fino 
all'antico  confine;  infine  nel  più  alto  bacino  del 
Piave  l'estremo  territorio  della  sezione  centrale  la- 
dina, dove  il  comelicano  alto  e  basso  è  oggi 
come  un'isola  ladina,  che  il  cadorino  centrale  se- 
para a  occidente  dal  ladino  d' Oltrechiusa,  e  ad 
oriente  il  tedesco  di  Sappada  dal  friulano. 

La  .sezione  orientale  della  Ladinia  è  la  più  ampia 
e  più  popolosa,  ed  abbraccia  tutto  il  territorio  del 
F"riùli  naturale,  come  lo  chiama  l'Ascoli.  Tra 
questa  sezione  orientale  e  quella  centrale,  s'incu- 
neano dei  territori  alpini,  i  cui  dialetti  tramezzano 
tra  quelli  delle  due  grandi  sezioni.  Sono  il  ba- 
cino del  Vajont  (Erto)  e  le  due  alte  valli  del  Cellina 
(Claut)  e  del  Tagliamento  (Forni  di  sopra),  dove 
sonvi  dialetti,    come  quelli   qui  indicati  tra  paren- 

2    —    P.    E.    GUARNERIO. 
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tesi,  in  cui  l'elemento  ladino  centrale,  l'elemento 
veneto  e  l'elemento  friulano  si  consertano  in  modo 
smgolare.  Parimenti  non  schietti  sono  il  dialetto 
della  Carnia,  o  carniello,  parlato  nei  4  distretti 
di  Paluzza,  Rigolato,  Ampezzo  e  Tolmezzo,  il 
dialetto  della  valle  del  Fella,  e  quello  della  regione 
tra  l'alto  Cosa  e  l'Arzino  (Clauzetto)  ed  altri. 

Ma  schiettamente  friulana  è  tutta  l'ampia  regione 
all'est  del  ragliamento,  dalla  confluenza  col  Fella 
fino  alla  foce,  compresa  la  contea  di  Gorizia  ed 
Aquileja.  E  di  tipo  friulano  era  il  dialetto  di 
Trieste,  soggiaciuto  al  veneto,  così  come  era  frìu-  ' 
lano  quello  della  vicina  Muggia,  parlato  ancora  da 
qualche  vecchio  nel  1870;  e  propaggini  friulane  si 
protendevano  sui  lidi  orientali  dell'Adriatico,  come 
già  dicemmo,  fino  ad  incontrarsi  con  le  reliquie 
d'un  altro  prodotto  della  latinità,    il    dalmatico. 

Questo  antico  idioma,  che  si  parlò  sulle  coste 
della  Dalmazia,  può  prender  posto  qui  tra  quelli 
della  Ladinia  e  quelli  d'Italia.  Di  lui  non  sono  ri- 
maste che  le  ultime  vestigia  nella  lingua  dell'isola 
di  Veglia,  nel  golfo  d'Istria,  lingua  spentasi  an- 
ch'essa. Solo  gli  elementi  latini  dell'albanese  pos- 
sono fino  a  un  certo  punto  servire  di  compenso  a 
questa  perdita  ('). 

(')  V.  Ascoli.  Arch.  gioii,  ii.,  I,  435-46",  e  Ive, 
ibid.,  IX,  115-87,  oltre  Matteo  Giulio  Bartoli,  Das 
Dalmaiische,  altromanische  Sprachreste  von  Veglia  bis 
Ragusa  und  ihre  Stellung  in  der  Apennino-Balkani- 
schen  Romania;  I»  Einleitung  und  Ethnographie  Illy- 
riens;  IP  Glossare  und  Texte;  Grammatik  und  Lexi- 
kon;  —  in  Schriften  der  Balkankommission,  Linguisti- 
sche  Ableitung,  Wien,   1906. 
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IO.  Il  dominio  italiano  è  molto  screziato  in  fatto 
li  dialetti  e  può  dividersi  in  tre  sezioni;  la  set- 
tentrionale, la  centrale  e  la  meridionale  ('). 

Il  divario  tra  la  sezione  del  nord,  quella  del 
centro  e  quella  del  sud,  non  è  poco.  Con  la  sezione 
settentrionale  si  toccano  i  gruppi  tridentini  e  quello 
friulano,  oltre  i  dialetti  dell'alto  bellunese,  dei 
[uali  già  parlammo.  Spettano  propriamente  ad 
essa  cinque  gruppi  dialettali  principali:  V  il  pede- 
montano o  piemontese;  II'  il  ligure;  IH'  il 
lombardo;  IV  l'emiliano,  conosciuti  sotto  il 
nome  complessivo  di  gallo-italici,  che  a  motivo 
del  comune  fondo  gallico,  hanno  particolari  affi- 
nità coi  linguaggi  francesi  e  franco-provenzali. 

Ciascun  gruppo  poi  si  suddivide  in  varietà  mi- 
nori ;  nel  piemontese  notevole  il  monferrino  nella 
parte  meridionale,  separata  un  tempo  anche  poli- 
ticamente ;  nel  lombardo  il  bergamasco,  e  nel- 
l'emiliano il  romagnolo,  in  cui  vengono  a  man- 
care alcuni  caratteri  gallici. 

\5n  posto  a  sé  nell'alta  Italia  occupa  il  veneto 
che  è  il  V  gruppo,  ed  ha  attinenze  molto  strette 
con  la  sezione  centrale.  Per  la  sua  straordinaria 
tbrza  di  espansione,  favorita  dalle  circostanze  geo- 
grafiche e  politiche,  dalla  laguna  si  estese  in  terra 
ferma,  a  Chioggia,  Padova,  Verona,  Vicenza,  Tre- 
viso, fin  nel  Trentino  e  nella  Venezia  Giulia.  In 
grazie  di  Venezia  entra  pure  nella  sezione  setten- 
trionale, al  VI'  posto,  l'istriano  o  meglio  il  ter- 

\\  V.  Baktoli  in  Aiutai.  Orir^/^wi.  di  Savj- Lopez. 
Strasburgo,   1903,  p.   171-75, 
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gestino  (Trieste)  e  il  muglisano  (Muggia),  che 
si  toccano  col  dalmatico,  come  già  dicemmo,  men- 
tre il  tipo  veneto  è  ormai  ristretto  a  un  piccolo 
centro,  Ro vigno  e  Dignano.  I  dialetti  pedemontani 
digradano  verso  nord-ovest  nel  franco-provenzale 
e  verso  sud-ovest  nel  provenzale  vero  e  proprio. 
Alla  sua  volta,  anche  il  ligure  verso  ponente  va 
a  finire  nel  provenzale,  mentre  le  ultime  sue  pro- 
paggini meridionali  si  confondono  col  tipo  toscano 
e  più  propriamente  con  la  varietà  lucchese.  L'emi- 
liano invece,  manda  da  oriente  le  sue  estreme  ra- 
mificazioni, fin  oltre  l'Apennino,  nell'aretino  e  pur 
neir  umbro-piceno,  a  cagione  delle  antiche  rela- 
zioni con    lo  stato  della  Chiesa. 

La  sezione  centrale  italiana  si  può  dividere  in 
due  zone:  la  centro-occidentale  e  la  centro- 
orientale.  La  zona  centro-occidentale  abbraccia 
il  toscano,  che  costituisce  il  VH"  gruppo,  co'  suoi 
diversi  dialetti,  lucchese,  pistoiese,  pisano, 
senese,  aretino  ecc.,  che  fanno  centro  nel  fio- 
rentino, il  tipo  letterario  per  eccellenza.  Il  to- 
scano forma  un  complesso  linguistico  compatto,  il 
quale  chiuso  tra  confini  ben  definiti,  l'Apennino  al 
nord,  il  Tevere  al  sud,  l'Arno  e  le  Chiane  a  le- 
vante, il  mare  a  ponente,  rimase  quasi  immune 
da  infiltrazioni  eteroglosse,  conservando  l'antico 
patrimonio  linguistico  latino  nella  sua  più  genuina 
evoluzione.  Questa  sua  purezza,  fedele  immagine 
dell'antica  gloria  della  nostra  lingua,  gli  Italiani  ri- 
conobbero ben  presto,  sentendosi  fratelli  soprattutto 
nel  vincolo  della  favella  toscana  e  specialmente  di 
Firenze.  Questa  per  la  sua  genuina   natura  e  per 
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altre  felici  contingenze  politiche  e  sociali,  forni  la 
maggior  copia  di  materiali  all'  edificazione  della 
lingua  nazionale,  che  trovò  la  sua  prima  indistrut- 
tibile codificazione  nel  genio  immortale  di  Dante. 

I  dialetti  toscani  verso  sud-est  digradano  nel- 
r  umbro  (IX')  e  nel  marchigiano  (X'};  essi  co- 
stituiscono la  zona  centro-orientale,  la  quale  verso 
:,ud-ovest  digrada  nel  romano  o  romanesco 
(XI"  gruppo),  per  cui  si  passa  alla  sezione  meridio- 
nale, mentre  verso  sud-est  per  via  dell'aquilano 
si  arriva  a  due  gruppi  principali,  XI T'  l'abruz- 
zese e  Xlir'  il  pugliese,  col  leccese  e  il  ta- 
r  enti  no  ecc.,  i  quali  fanno  parte  della  sezione  me- 
ridionale. 

In  questa  si  distinguono,  anche  nel  versante  oc- 
cidentale, parecchie  varietà,  quali  il  molisano,  il 
basilisco  ecc.,  che  si  rannodano  in  due  gruppi 
principah,  XIV  il  napolitano,  e  XV'  il  cala- 
brese, stretti  fra  loro  da  vincoH  pronunciatissimi. 
Ai  dialetti  meridionali  spettano  i  siculi  (XVF), 
che   mostrano   particolari    affinità  col  calabrese. 

li.  Alcuni  fenomeni  caratteristici  sono  comuni 
a  tutti  e  tre  i  maggiori  continenti  insulari  italiani  : 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica.  Malgrado  questi  fe- 
nomeni comuni,  restano  però  grandemente  diversi 
i  linguaggi  sardi  e  còrsi  così  dai  siculi,  come  tra 
di  loro  e  meritano  particolare  attenzione. 

Del  sardo  facciamo  un  dominio  linguistico  in- 
dipendente, coordinato  al  territorio  italico,  e  del 
còrso  invece  un  tipo  subordinato  al  gruppo  to- 
scano. Gli  idiomi  della  Sardegna  comprendono  tre 
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tipi  principali  :  il  logudorese  al  centro;  il  cam- 
pidanese  a  mezzogiorno  nel  Capo  di  sotto;  il 
gallurese  a  settentrione  nel  Capo  di  sopra.'  Il 
logudorese,  proprio  della  regione  che  dicono 
Logudoro,  può  dirsi  la  lingua  sarda  nazionale  che 
raggiunse,  fin  dal  sec.  xiv,  tale  supremazia  nel- 
1  isola  da  essere  tenuta  come  la  lingua  della  legge 
della  chiesa  e  della  poesia. 

Schiettamente  sardo,  per  quanto  intinto  non  lie- 
vemente da  infiltrazioni  italiane  e  spagnuole,  è  pure 
il  tipo  campidanese,  nella  regione  meridionale 
che    traverso    il    Campidano  discende   a    Cagliari,' 
dove  suona  la  varietà  cagliaritana.  Nella  regione 
settentrionale  dell'isola  si  parla  un  dialetto  strano, 
in  cui  si  rimescolano  parecchi  tipi  italiani.   In  en- 
trambe le  due  varietà,  la  gallurese  e  la   sassa- 
rese,  traluce   il  tipo    originario    sardo,    ma  vi  eb- 
bero luogo  delle  sovrapposizioni  assai    dense,  per 
opera  in  ispecie  del  continente  toscano  e  della  Cor- 
sica meridionale,   tanto   che   gallurese  e  sassarese, 
insieme    col   còrso,    si   potrebbero   secondo  alcuni 
ascrivere  al  gruppo  toscano,    v.    /ahresb.  f.  rom 
PhiL,   IX',    131. 

12.  I  dialetti  còrsi  formano  un  complesso  di  non 
poco  momento  e  meritano  amorosa  cura,  anche 
perchè  minacciati  di  soffocazione  dalla  lingua  uffi- 
ciale dello  stato,  la  francese,  sempre  più  invadente. 
Le  loro  note  caratteristiche  più  antiche  e  genuine 
sono  a  nostro  avviso  quelle  che  appariscono  nella 
sezione  meridionale,  detta  dell' oltremontano  e 
che  la  portano   verso  il  tipo  sardo   gallurese;  ma 
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si  riferiscono  a  condizioni  ben  remote  e  da  lunga 
età  sorpassate.  All'incontro  nella  maggiore  sezione, 
detta  del  cismontano  e  specialmente  nella  parte 
nord-orientale  dell'isola,  ossia  nel  capocorsino, 
i  dialetti  córsi  mostrano  in  straordinaria  misura 
l'affinità  loro  col  toscano,  e  particolarmente  con 
alcuni  dialetti  toscani,  quali  il  lucchese  e  il  pisano. 
Ma  a  tacere  di  queste  congruenze,  è  da  ricor- 
dare che  la  Corsica  servì  sempre  di  ponte  tra  il 
continente  toscano  e  la  Sardegna,  anche  nel  me- 
dioevo ;  e  poiché  le  infiltrazioni  genovesi  vi  sono 
scarse  e  superficiali,  il  còrso  si  deve  subordinare  al 
gruppo  toscano,  unendovi  secondo  alcuni  anche  il 
gallurese  e  sassarese,  come  piìi  sopra  dicemmo. 

13.  Rimane  all'estremo  oriente  il  territorio  da- 
cico.  Vi  si  distinguono  tre  tipi  di  diversa  esten- 
sione ed  importanza:  il  daco-rumeno,  il  mace- 
donico e  l'istro-rumeno.  Il  primo  suddiviso  in 
valacco,  moldavo  e  transilvano  nel  regno  di 
Rumenia,  nella  Transilvania  e  nelle  regioni  con- 
termini dell'Austria  e  della  Russia;  il  macedonico 
in  territori  che  spettano  all'  antica  Macedonia,  e 
l'istro-rumeno  in  colonie  rumene,  che  occupano 
alcuni  distretti  dell'Istria.  Il  tipo  macedonico  mo- 
stra le  note  caratteristiche  più  antiche;  quello  istrico 
appare  più  affine  al  transilvano,  ma  ha  subito  forti 
deterioramenti  pur  nel  suo  sistema  fonetico  in  causa 
dell'influsso  slavo  ;  il  moldavo  e  il  transilvano  in- 
fine di  fronte  al  valacco,  che  rappresenta  la  lingua 
scritta  nel  regno,  mostrano  delle  divergenze  che 
assicurano  loro  un  posto  a  parte. 
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14.  Se  volessimo  classificare  i  principali  tipi 
neolatini  secondo  il  grado  di  maggiore  o  minore 
conservazione  rispetto  alla  lingua  originaria,  il 
primo  posto  spetterebbe  indubbiamente  al  tipo  ita- 
liano, intendendo  specialmente  il  complesso  idio- 
matico dell'Italia  centrale,  e  comprendendovi  pure 
il  tipo  sardo  logudorese,  che  serbò  meglio  d'ogni 
altro  le  sembianze  primitive,  onde  fu  detto  argu- 
tamente essere  «  italiano  antichissimo  molto  ben 
conservato  ».  Il  secondo  posto  potrebbe  andar  con- 
teso tra  il  tipo  spagnuolo  e  quello  provenzale  ;  per 
criteri  morfologici  avrebbe  preminenza  il  provenzale  ; 
per  altri  e  nell'ordine  fonetico  in  ispecie  andrebbe 
innanzi  lo  spagnuolo.  Poi  verrebbe  il  portoghese, 
il  quale  per  alcuni  fenomeni  sembra  superare  in 
anzianità  e  nobiltà  lo  spagnuolo,  ma  nel  complesso 
è  più  degradato.  *  Il  quinto  posto  si  assegnerebbe 
al  ladino  ;  il  sesto  al  rumeno  se  badassimo  solo 
alle  condizioni  fonetiche,  ma  rispetto  alla  gram- 
matica quest'idioma  appare  imbarbarito  di  molto, 
stretto,  com'è,  da  ogni  parte  da  linguaggi  d'altre 
famiglie,  onde  veduto  nel  suo  complesso  merita 
che  si  releghi  all'ultimo  posto  della  serie.  Resta 
la  lingua  francese,  così  nobile  e  attraente,  la  quale 
però  considerata  meramente  nell'ordine  glottolo- 
gico e  in  ragione  alla  distanza  dal  tipo  originario, 
può  tutt'al  più  aspirare  all'ultimo  posto  prima  del 
rumeno,  non  già  per  l'imbarbarimento  soprattutto 
lessicale  di  quest'ultimo,  ma  piuttosto  per  la  pro- 
fonda alterazione  organica  dell'antica  parola. 

Tutti  codesti  idiomi  e  le  loro  varietà,  malgrado 
un  buon  numero    di    elementi    non   italici    che   la 


scienza  vi  scopre  man  mano  che  l'esplorazione  si 
affina  e  crescono  i  documenti,  si  possono  dire  le- 
gittimamente derivazioni  del  latino  o  meglio  altret- 
tante continuazioni  del  latino  volgare,  mercè  le 
quali  l'antica  lingua  di  Roma  si  perpetua  non  solo 
nelle  regioni  su  cui  si  estese  nel  continente  europeo, 
ma  arriva  perfino  nelle  Americhe. 

15.  Come  si  abbia  a  intendere  questa  continua- 
zione e  come  si  sia  venuta  determinando  non  è  qui 
il  luogo  di  esaminare  (').  Basta  per  noi  ritenere  che 
il  linguaggio  archetipo,  donde  prendiamo  le  mosse 
è  il  latino  volgare,  il  quale  sotto  l'azione  del 
tempo  e  la  reazione  dei  substrati  abori- 
geni, su  cui  esso  si  sovrapponeva  nei  ter- 
ritori conquistati,  si  è  andato  trasforman- 
do e  ha  dato  per  ultima  risultanza  i  lin- 
guaggi e  i  dialetti  romanzi  o  neolatini. 

lé.  Nella  nostra  indagine  dunque  partiamo  sempre 
dalla  parola  latina,  che  diciamo  base,  per  discen- 
dere alla  voce  attuale  ;  e  l'ii^tento  nostro  è  quello 
di  misurare  con  rigore  scientifico  la  distanza  che 
interviene  tra  la  parola  latina  da  una  parte  ed  il 
termine  romanzo  corrispondente  dall'altra.  La  ri- 
cerca e  classificazione  di  queste  differenze  costi- 
tuisce il  vero  soggetto  della  storia  comparata  delle 
lingue  neolatine,  ossia  della  loro  grammatica  sto- 


Cj   \.  il  già  cit.    Manuale  Hoepli  :    Savi-Lopez,    Le 
>rigini  neolatine. 
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rica,  come  si  può  chiamare.  Ma  a  codeste  ricerche 
e  descrizioni  altre  indagini  si  aggiungono  pure  d'or- 
dine storico.  La  scienza  non  si  accontenta  di  av- 
vertire le  distanze  a  cui  alludiamo,  ma  aspira  an- 
cora a  riconoscere  le  ragioni  delle  discrepanze-  la 
quale  indagine,  com'è  ovvio,  implica  il  problema 
generale  intorno  alla  genesi  dei  linguaggi  neo- 
latini. » 

17.  Le  alterazioni   diverse,    che   la    parola  latina 
ha  subito  nelle  diverse  regioni  della  «  Romania  » 
SI  risolvono   in  altrettanti    problemi  storici  e  geo-' 
grafici,  poiché  le  divergenze  si  ripetono    dalla  di- 
versa composizione  etnica  dei  nuovi  individui  neo- 
latini,  dalla  loro  distribuzione  topografica  rispetto 
al  centro  d'irradiazione  e  quindi   dalla   continuità 
più    o    meno    stretta  e   duratura   dei    contatti   con 
quello,  oltre  che,    s'intende,    dalla   diversa   età  in 
CUI  avvenne  la  sovrapposizione.  La  distanza  tra  la 
parola  antica  e  la  moderna  può  farsi  maggiore  o 
minore,    secondo    la    diversa    sovrapposizione   ro- 
mana, la  quale  può  essere  sta^a  più  o  meno  densa 
secondo  i  tempi  e  secondo  le  località,  e  insieme  se- 
condo la  maggiore  o  minore  reazione  e  la  qualità  di 
questa  reazione,  che  gli  strati  aborigeni  son  venuti 
esercitando.   Non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto  che 
gh  indigeni  si  accomodano  a  modo  loro  la  nuova 
parola  imposta,   se  l'accomodano    secondo   il  loro 
organismo  fonetico  e  grammaticale  ;  cioè  vi  impri- 
mono le  loro    ingenite  predisposizioni    ftmetiche  e 
fino  ad  un  certo  punto  anche  le  propensioni  mor- 
lologiche  e  sintattiche    che  sono  loro  connaturali 


Così  per  es.  la  parola  latina  subisce  nella  Francia 
detrimenti  gravissimi;  ma  tutti  questi  nocumenti 
hanno  esatto  riscontro  nei  danni  che  l'antica  pa- 
rola celtica  ha  subito  in  quelle  regioni.  Si  tratta 
delle  stesse  propensioni  che  prima  intaccarono  l'an- 
tica parola  celtica  e  poi  egualmente  la  nuova  pa- 
rola imposta.  Il  substrato  aborigeno  non  era  so- 
stanzialmente diverso  nel  mezzodì  della  Francia 
di  quello  che  era  nella  Francia  settentrionale.  Ma 
anche  ammessa  una  maggiore  affinità  delle  genti 
di  Provenza  coi  conquistatori,  il  linguaggio  ro- 
mano si  conservò  meglio  in  questa  regione  che  non 
nel  resto  del  continente  francese,  soprattutto  per  la 
ragione  che  la  sovrapposizione  dell'elemento  ro- 
mano vi  fu  più  densa.  Era  la  «Provincia»  ro- 
mana per  eccellenza.  Si  sentono  le  medesime  pro- 
pensioni, ma  non  tralucono  tanto  nella  Provenza, 
quanto  in  quella  regione  che  diciamo  Francia  vera 
e  propria. 

18.  Un  altro  esempio  rispetto  alla  formazione  dei 
nuovi  individui  neolatini  ce  lo  offre  l'Italia.  Al 
centro  e  al  mezzodì  della  nostra  penisola,  la  pa- 
rola latina  ci  si  mostra  nel  miglior  grado  di  conser- 
vazione. Anche  qui  ebbe  luogo  la  sovrapposizione 
dei  Romani  su  popolazioni  diverse.  Furono  con- 
quistati gli  Osci,  gli  Umbri,  i  Sabelli  e  via  dicendo 
e  furono  assimilati.  Ma  tra  latino  e  osco  e  umbro 
e  sabellico  interviene  un'affinità  grandissima.  Sono 
idiomi  assai  vicini  gli  uni  agli  altri,  e  per  di  più 
la  conquista  cominciata  ben  addietro  nel  tempo,  è 
durata  pertinace  e  assidua  ;  cosi  la  reazione  degli 
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aborigeni  si  spense  più  presto,  lasciando  qualche 
traccia  della  sua  efficacia  nell'ordine  grammaticale, 
ma  debolissima  e  quasi  nulla  nell'ordine  fonetico. 
Il  che  non  è  all'incontro  nella  parte  superiore  d'I- 
talia. 

19.  Nella  nostra  trattazione  dunque  si  potrebbero 
distinguere  due  indagini,  quella  storico-descrittiva 
e  quella  etnologica.  Quest'ultima  è  assai  ardua  e 
finora  di  scarsi  risultati,  perchè  presuppone  la  co- 
noscenza simultanea  di  altre  favelle  remote,  delle 
quali  alcune  conosciamo  scarsamente,  altre  igno- 
riamo affatto.  Attenderemo  perciò,  innanzi  tutto, 
all'indagine  descrittiva  dell'evoluzione  storica  della 
parola  latina  nella  romanza  ;  ma  non  ci  asterremo 
del  tutto  dall'indagine  etnologica,  quando  questa 
ci  gioverà  a  determinare  meglio  la  quantità  e  la 
qualità  delle  alterazioni,  per  cui  la  parola  antica 
latina  si  ridusse  alla  parola  italiana,  francese,  pro- 
venzale e  via  dicendo. 

20.  La  storia  comparata  delle  lingue  romanze, 
ossia  la  loro  grammatica  storica,  come  qualsi- 
voglia grammatica  empirica,  abbraccia  tre  parti 
principali,  una  introduttiva,  che  studia  lo  svolgersi 
dei  suoni  e  il  loro  alterarsi  nella  parola  a  traverso 
le  diverse  età,  e  diciamo  Fonologia;  seguono  le 
due  parti  essenzialmente  grammaticali  :  la  Morfo- 
logia, che  ha  per  oggetto  non  solo  l'esposizione 
delle  forme  regolari  e  delle  loro  eccezioni,  ma  ap- 
plicando i  risultamenti  della  fonologia,  studia  l'al- 
terazione delle   forme  grammaticali   nella  loro  gè- 
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nesi  e  successive  evoluzioni,  determinando  fin  dove 
lo  consente  lo  stato  odierno  della  scienza,  quali  ne 
siano  le  cause  ;  la  Sintassi  infine,  che  è  la  dottrina 
della  funzione  che  la  parola  assume  nel  discorso  ; 
in  altre  parole  studia  il  modo  di  manifestazione 
del  pensiero  per  mezzo  della  parola,  ossia  il  modo 
in  cui  le  forme  grammaticali  si  aggruppano  in  pro- 
posizioni e  si  concatenano  in  periodi  al  fine  di  co- 
municare altrui  le  proprie  idee. 

21.  S'aggiunge  la  Semasiologia  o  Seman- 
tica, che  ha  per  oggetto  il  patrimonio  lessicale  di 
una  lingua;  ne  studia  la  storia  dei  significati  e  il 
loro  successivo  modificarsi  pei  rapporti  con  questa 
o  quella  gente  e  sotto  l'azione  delle  nuove  condi- 
zioni politiche  e  sociali. 

22.  Parte  essenziale  della  nostra  scienza  è  l'Eti- 
mologia, perchè  la  conoscenza  e  la  ricerca  del- 
l'etimo originario  dei  vocaboli  è  inerente  a  cia- 
scuna parte  della  grammatica  storica  ;  ma  bisogna 
intenderla  coi  severi  criteri  della  glottologia.  Un 
tempo  gli  studi  di  etimologia  costituivano,  tutta  la 
scienza  del  linguaggio  ;  ma  facevano  astrazione  da 
ogni  dipendenza  genetica  delle  lingue  e  delle  pro- 
prietà fonetiche  che  le  governano.  I  vecchi  etimolo- 
gisti, guidati  solo  dalle  somiglianze  artificiali  o  dalle 
apparenze  omofoniche,  credevano  di  poter  giungere 
all'etimo,  senza  nessun  riguardo  alle  fasi  intermedie 
dell'evoluzione  del  vocabolo,  che  trascuravano  o 
non  conoscevano  e  neppure  ricercavano.  Volendo 
d'un  tratto  risalire  nel  tempo  al  ceppo  originario, 
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senza  guadagnare  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  ca- 
devano nelle  più  strane  fantasticherie.  All'incontro, 
la  scienza  ora  procede  con  la  massima  cautela  e 
si  guarda  dal  venire  troppo  presto  a  conclusioni 
generali,  tenendo  per  fermo  che  essendo  l'indagine 
in  continuo  progresso,  non  bisogna  affermare  oggi 
con  sicurezza  ciò  che  la  osservazione  o  i  documenti 
di  domani  potranno  mettere  in  dubbio  o  far  ca- 
dere del  tutto. 

23.  Agli  studi  sul  lessico  spetta  la  Onomasio- 
logia, la  quale  data  un'idea  o  un  ordine  di  idee' 
rappresentato  da  uno  o  più  vocaboli  di  una  lingua, 
p.  es.  il  latino,  studia  quali  siano  i  vocaboli  ere- 
ditari o  quelli  di  nuova  formazione  che  i  linguaggi 
successivi,  p.  es.  i  romanzi,  sono  venuti  creando 
per  significare  la  stessa  idea  o  lo  stesso  ordine  di 
idee.  Da  ciò  si  vede  quale  differenza  interceda  tra 
la  semasiologia  e  l'onomasiologia:  la  prima 
(da  Oìiaaoia  '  significazione  '),  muove  dalla  parola 
e  ricerca  quale  concetto  le  vada  strettamente  unito, 
quale  significato  essa  abbia;  l'altra  invece  (da 
òvoftaoia  '  denominazione  ')  prende  le  mosse  dal 
concetto  e  determina  quali  denominazioni  gli  ri- 
spondano nella  lingua  ('). 


(')  Notevoli  saggi  si  hanno  in  questa  seconda  cate- 
goria di  indagini,  tra  i  quali  :  Die  rotnanischen  Ver- 
wandtschaftsnamen  di  E.  Tappolet,  Strassburg  1895; 
/  nomi  7-omanzi  delle  stagioni  e  dei  mesi  di  C.  Merlo, 
Torino  1904  ;  Die  romanischen  Namtn  der  Kòrperteile 
di  A.  Zaunkr,    in  «Roman.    Forschuugen  »,    Erlano-en 
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Enantiosemia  infine  dicesi  quella  parte  della 
semantica  che  studia  quei  vocaboli  che  sono  arri- 
vati ad  esprimere  un  senso  affatto  contrario  a  quello 
'ella  base  donde  derivano  (').' 

24.  Una  recente  branca  della  nostra  scienza  è  la 
geografia  lingu-istica.  Da  quello  che  sopra  si 
è  discorso  è  facile  comprendere  che  tanto  dei  sin- 
goli fenomeni  fonetici  o  morfologici,  quanto  di  cia- 
scuna parola  si  può  perseguire  il  successivo  dila- 
tarsi nei  luoghi,  segnando  sulla  carta  di  una  re- 
gione le  aree  su  cui  quelli  o  questa  si  vanno  di- 
stendendo. Si  possono  quindi  tracciare  carte  g^- 
grafiche  o  esclusivamente  fonetiche,  o  morfolo- 
giche, oppure  lessicali.  Ne  sorse  così  la  geografia 
linguistica,  che  vigoreggiò  subitamente  e  con  l'e- 
suberanza prepotente  delle  giovani  vite  parve  ten- 
desse a  sofìbcare  le  altre  branche  della  scienza 
glottologica.  Ma  l' equilibrio  è  stato  o  sarà  ben 
presto  raggiunto.  Intanto,  riservando  a  ciascun  stru- 
mento dell'indagine  linguistica  il  suo  valore,  è 
giusto  riconoscere  che  incontestabili  benefici  la 
geografia  linguistica  rende  allo  studio  storico  della 
parola,  e  ne  porge  mirabile  esempio,  non  ostante 
i    suoi    difetti,    quell'opera    monumentale,    che    è 

1902,  voi.  XI;  C.  Salvioni:  Lampyris  Italica,  Bellin- 
zona  1892;  Nomi  rotnanzi  del  pianeta  Venere  di  C. 
VoLP.\Ti,  «  in  Revue  de  dial.  rom.  »,  V,  412  sgg.  ecc. 
(')  Vedine  un  saggio  nelle  Note  di  enantiosemia  di 
Paolo  Bellezza  nei  «  Read.  Istit.  Lomb.  »,  voi.  L 
(1917)- 
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V Alias  linguislique  de  la  France  di  J,  Gilliéron 
ed  E.   Edmond  ;   Paris,   Champion,   1902   sgg.  ('). 


(')  Per  la  parte  che  si  riferisce  alla  Corsica  ne  sono 
usciti  i  fase.  1-3,  Paris  1915  sgg,  pei  quali  v.  le  Note 
di  P.  E.  GuARNERio  e  C.  Salvioni  nei  «  Rend.  Istit. 
Lomb.  »,  voi.  XLVIII  e  XLIX  (1915-16).  Fra  i  molti  la- 
vori di  geografia  linguistica  svoltisi  dall'  Alias,  veggansi  : 
J.  Gilliéron  et  J.  Mongin:  Scier  dans  la  Gaule  romane 
du  Sud  et  de  l  Est  ;  Paris,  1905;  degli  stessi:  Éludes 
de  géographie  linguislique  :  Traire  ;  mulgere  et  mo- 
LERE,  in  Revue  de,  phil.  frane,  et  de  lilter.,  XX  1906; 
e  altri  lavori  del  Gilliéron  e  del  Roques,  e  d'altri 
nefla  stessa,  XX-XXVIII,  1906-14,  e  raccolti  quei  dei 
due  primi  nel  volume;  J.  Gilliéron  et  M.  Roques: 
Études  de  géographie  linguislique  d'après  l' Alias  lingui- 
slique de  la  France;  Paris  191 2.  Inoltre:  J.  Gilliéron: 
L'aire  chKV¥.v.v.vs  d'après  P Alias  ecc.,  Neuville  (Berne, 
Suisse)  1912;  id.  Palhologie  et  Ihérapenlique  verbales ; 
Neuville  1915;  J.  Jud:  Poutre,  eine  sprachgeographi- 
sche  Unlersuchung ,  in  «  Archi v  f.  St.  d.  neur.  Spr.  » 
e  ibid.  :  aune  i";  alt-it.  barba;  aune  2";  son  '  kleie ', 
CXXI-CXXVI  (1908-1911).  Per  maggiori  notizie  sull'at- 
tività della  Geografia  linguistica  v.  K.  Jaberg*  Die 
neuere  Forschung  auf  dem  Gebiele  der  romanischen 
Sprachgeographie ;  in  «  Die  Geisteswissenschaften  », 
Leipzig  1913-14,  fase.   18,  pp.  488-93. 


CAPITOLO  II 


L'alfabeto  fonetico. 


25.  Altra  cosa  è  lettera,  altra  suono. 

Le  lettere  costituiscono  l' alfabeto  e  sono  segni 
convenzionali  per  rappresentare  i  suoni  di  una  lin- 
gua o  di  varie  lingue.  Esse  hanno  la  loro  storia, 
che  si  collega  con  quella  della  scrittura  e  non  è 
qui  il  luogo  di  parlarne. 

I  suoni  formano  una  serie  infinita  di  fenomeni, 
lo  studio  dei  quali  rientra  nel  dominio  delle  scienze 
fisiche  e  fisiologiche.  Ciò  non  di  meno,  senza  di- 
scendere alle  minuziose  e  squisite  distinzioni  dei 
fisiologi,  alcune  delle  loro  nozioni  principali  sono 
necessarie  anche  ai  glottologi. 

Nello  studio  del  sistema  fonetico  di  una  lingua 
o  dialetto,  il  complesso  dei  suoni  e  la  loro  rap- 
presentazione grafica  formano  un  complesso  solo, 
di  modo  che  non  si  può  studiare  il  sistema  fone- 
tico di  una  lingua,  senza  apprendere  insieme  l'al- 
fabeto usato  dalla  lingua  stessa.  Ma  di  solito  la 
scrittura  rappresenta  in  modo  assai  incompleto  e 
inesatto  i  suoni  di  bna  lingua,  perchè  la  fonìa  è  in 

3    —    P.     E.    GUARNERIO. 
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lenta  ma  assidua  trasformazione,  mentre  la  grafìa 
è  fatta  quasi  immobile  dalla  tradizione  scritta  e 
dalle  regole  della  scuola.  1  suoni  si  evolvono  di 
continuo  nel  tempo  e  nello  spazio,  alterandosi  e 
modificandosi  sotto  l'azione  di  diversi  fattori  in- 
trinseci ed  estrinseci,  che  spetta  alla  nostra  scienza 
di  investigare.  Le  lettere  all'incontro  rimangono  a 
lungo  tali  e  quali  sorsero  una  volta  ed  entrarono 
nell'alfabeto;  rimangono  in  generale  le  stesse,  anche 
dopo  che  vengono  meno  le  ragioni  storiche  del  loro 
essere,  e  la  pronuncia  effettiva  se  ne  è  modificata. 
Che  se  talora  i  grammatici  suggeriscono  espedienti 
per  meglio  conciliare  pronuncia  e  grafìa,  ricorrono 
troppo  spesso  a  criteri  etimologici,  anziché  alla 
realtà  della  pronuncia. 

26.  A  togliere  di  mezzo  codesti  inconvenienti,  la 
scienza  glottologica  ha  sostituito  alle  lettere  del- 
l'alfabeto comune  delle  lingue  un  sistema  di  let- 
tere più  complesso,  ma  più  conforme  alla  realtà 
dei  suoni.  Questo  alfabeto  fonetico  o  scien- 
tifico è  formato  dalle  lettere  dell'alfabeto  latino, 
variamente  modificate  con  speciali  segni  diacritici. 

Le  classificazioni  dell'alfabeto  scientifico  si  fon- 
dano sulle  partizioni  e  sulle  funzioni  dell'appa- 
recchio della  parola  detto  anche  apparato 
glottico. 

E  d'uopo  dunque  conoscere,  almeno  nelle  sue 
linee  generali,  questo  apparecchio  e  dire  somma- 
riamente delle  sue  funzioni,  per  comprendere  la 
formazione  dei  suoni  del  linguaggio  articolato  e  la 
loro  distribuzione  nell'alfabeto  fonetico. 
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27.  Per  linguaggio  in  senso  generale  s'intende 
un  sistema  completo  di  espressioni,  e  in  que- 
sto senso  si  applica  tanto  agli  uomini  quanto  ai 
bruti,  perchè  vi  sono  molte  specie  di  bruti  che 
usano  pure  espressioni  orali,  contrazioni  caratteri- 
stiche dei  muscoli  della  faccia,  movimenti  partico- 
lari del  corpo  per  esprimere  le  loro  impressioni 
interne  ed  esteme.  Ma  linguaggio  si  può  intendere 
in  un  senso  piìi  ristretto,  come  sinonimo  di  fa- 
vella. In  questo  senso  è  linguaggio  articolato, 
proprio  soltanto  delle  razze  umane  ;  perchè  i  bruti 
hanno  comuni  con  noi,  e  solo  in  parte,  i  gesti,  gli 
atteggiamenti  del  volto,  le  modulazioni  della  voce, 
ma  mancano  de'  suoni  articolati,  che  sono  esclu- 
divi degli  uomini. 

Il  linguaggio  articolato  con  forme  infinitamente 
varie  serve  agli  uomini  di  tutte  le  razze  per  co- 
municare fra  loro  ed  è  formato  dalla  riunione  di 
un  gran  numero  di  suoni,  ai  quali  si  suole  attri- 
buire un  significato  particolare.  Questi  suoni  sono 
rutti  prodotti  da  uno  strumento  musicale  di  in- 
comparabile perfezione,  che  è  appunto  l'apparec- 
chio della  parola. 

28.  Un  solo  e  medesimo  fenomeno  fisiologico,  la 
respirazione,  dà  origine  a  tutti  i  suoni  del  lin- 
guaggio, onde  si  possono  considerare  come  facenti 
parte  dell'apparecchio  glottico  due  ordini  di  or- 
gani : 

a)  gli  organi  specifici  della  respirazione; 

b)  gli  organi  modificatori  della  respirazione. 
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29.  (Ili  organi  che  servono  a  produrre  la  respi- 
razione sono  Ire:  i  polmoni,  il  diafrai^ma  e  la 
trachea. 

I  polmoni  sono  due  specie  di  sacchi  elastici  col- 
locati nella  cavità  del  torace.  Comunicano  con  l'aria 
esterna  per  mezzo  di  un  tubo  detto  trachea,  il  quale 
si  divide  in  due  all'entrata  dei  polmoni;  questi 
poi  si  suddividono  in  un'infinità  di  piccoli  canali, 
detti  bronchi,  che  riempiono  tutto  l'interno  dei 
polmoni,  e  per  mezzo  de'  quali  l'aria  è  messa  in 
contatto  col  sangue.  Mercè  la  loro  elasticità,  i  pol- 
moni possono  dilatarsi  e  riempirsi  d'aria,  o  re- 
stringersi e  vuotarsi  quasi  interamente. 

I  polmoni  posano  su  una  membrana  elastica, 
assai  solida,  di  forma  convessa;  è  il  diafragma, 
che  divide  il  torace  dall'addome.  Mercè  un  sistema 
di  muscoli  particolari,  il  diafragma  si  può  con- 
trarre grandemente. 

Nella  loro  posizione  normale  o  di  riposo,  i  pol- 
moni sono  per  metà  pieni  d'aria.  Quando  il  sangue 
arriva  dal  cuore  ai  polmoni  per  mettersi  in  con- 
tatto con  l'aria  e  caricarsi  d'ossigeno,  il  diafragma 
si  contrae  in  modo  che  la  capacità  della  cavità  to- 
racica aumenta  considerevolmente.  I  polmoni  al- 
lora si  dilatano  e  si  forma  una  corrente  d'aria,  che 
per  mezzo  della  trachea  penetra  nei  polmoni,  come 
in  un  soffietto  che  si  apra,  e  si  sparge  pei  bronchi; 
questo  è  il  fenomeno  dell'inspirazione.  Quando 
poi  il  sangue  si  è  sufficientemente  vivificato,  cari- 
candosi d'ossigeno,  e  ha  abbandonato  il  suo  ec- 
cesso di  acido  carbonico  e  di  vapoje  acqueo,  al- 
lora la  contrazione  del  diafragma  si    allenta  e  gli 


L  lùjiiòeto  rouciuo  ói' 

intestini  che  erano  compressi  da  quella  contrazione, 
reagiscono  e  lo  respingono  fino  alla  sua  posizione 
primitiva  ;  i  polmoni  sono  compressi  alla  loro  volta 
e  scacciano  fuori  l'aria  ;  questo  è  il  fenomeno  del- 
l'espirazione.  L'inspirazione  e  l'espirazione  co- 
stituiscono insieme  il  fenomeno  della  respirazione. 
Nella  respirazione  normale  l' inspirazione  si  fa 
quasi  esclusivamente  pel  naso,  l'espirazione  in  parte 
per  la  bocca,  ma  soprattutto  pel  naso. 

30.  Gli  organi  modificatori  della  respirazione  sono 
tre:  la  laringe,  la  bocca  e  il  naso. 

L'estremità  superiore  della  trachea,  posta  nella 
gola,  forma  la  laringe,  di  cui  la  parte  estema,  detta 
comunemente  pomo  d'Adamo,  è  sensibile  al  tatto 
e  sovente  visibile.  La  laringe  è  la  parte  più  inte- 
ressante dell'organo  vocale  e  costituisce  il  corpo 
sonoro  vibrante.  La  sua  apertura  superiore,  che  ha 
una  forma  oblunga,  ma  più  larga  da  una  estre- 
mità, si  chiama  glottide.  Questa  porta  inserta  al 
margine  superiore  una  cartilagine  elastica,  a  forma 
di  foglia,  attaccata  per  la  sua  estremità  più  acuta, 
la  quale  dicesi  epiglottide.  Essa  funziona  come 
una  valvola  e  serAe  a  chiudere  la  glottide,  quando 
s'inghiottiscono  i  cibi,  in  modo  che  passino  sopra 
la  laringe  senza  entrarvi,  prima  di  scendere  nel- 
l'esofago. 

A  traverso  della  laringe  si  stendono  orizzontal- 
mente, dal  fondo  in  avanti  due  corde  musco- 
lari, che  diconsi  corde  vocali,  riunite  per  tutta 
la  loro  lunghezza  alle  pareti  della  laringe  con  delle 
membrane  cartilaginose,  in  modo  da  lasciar  libero 
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lo  spazio  intermedio  della  glottide.   Per  rli  là    tra 
le  corde    vocali,    passa   l'aria   durante   la    respira- 
zione. Le  corde  vocali  sono  piuttosto    spesse  alle 
estremità,  per  le  quali  si  attaccano  alle  pareti  della 
lannge;  ma  verso  il  mezzo  sono  sottilissime  ed  è 
appunto  qui   che   vibrano    sotto    l'azione   dell'aria 
che  passa.   La  loro  lunghezza  varia  secondo  gli  in- 
dividui, il  sesso,  le  età,  il  che  spiega  la  differenza 
di  timbro  della  voce  umana.  Si  possono  avvicinare 
a  volontà  e   anche   fino   a    tal   punto    da  chiudere 
completamente  la  glottide,  sicché  l'aria  non  possa 
passarvi  che  aprendole  con  una  serie  di  scosse.     ' 
La  bocca  è  la  cavità  posta  sopra  e  davanti  alla 
laringe.   La  sua  parte  posteriore,  situata  proprio  al 
di   sopra    della   glottide,    dicesi   faringe   o    retro- 
bocca, e  SI  può  contrarre  in  diverse    maniere    La 
faringe  oltre  che  con  la  laringe,  comunica,  di  dietro 
con  l'esofago,   in  alto   col    naso    e   davanti    con  la 
bocca  propriamente   detta,    da   cui    è   separata  da 
un'appendice  molle,  che  si  può  alzare  in  modo  da 
lasciar  comunicare   la    bocca  con   la  faringe  chiu- 
dendo il   passaggio  del    naso.    Quest'appendice   è 
detta  vel  open  dolo  e  lo  si  vede  assai  bene  pen- 
dere in  alto  e  in  fondo  dell'arco  della  bocca,  quando 
questa  è  aperta. 

La  bocca  propriamente  detta,  è  compresa  tra  le 
due  mascelle.  La  mascella  inferiore  è  mobile  e 
perciò  il  volume  della  bocca  si  può  aumentare  di 
molto.  \\  palato  o  parte  superiore  della  bocca  si 
divide  in  Ire  parti  :  quella  posteriore,  tli  cui  il  ve- 
lopendolo  non  è  che  un  prolungamento,  detto  velo 
o  palati)  molle  o  postpalato;  quella  di  mezzo 
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denominata  medio  palato  e  quella  anteriore  chia- 
mata palato  duro  o  prepalato. 

Il  davanti  del  palato  forma  le  gengive  superiori 
o  alveoli,  entro  cui  sono  fissati  i  denti  superiori; 
quelli  inferiori  sono  opposti  a  loro.  Ai  fianchi  della 
bocca  sono  le  gote,  che  si  possono  arrotondare  o 
schiacciare  a  volontà,  e  al  basso  è  la  lingua,  un 
muscolo  piatto  e  allungato,  di  cui  la  punta  è  li- 
bera e  suscettibile  dei  movimenti  più  vari  ;  anche 
la  sua  faccia  superiore  è  interamente  libera  e  si 
può  muovere  in  tutti  i  sensi,  mentre  quella  infe- 
riore non  è  Ubera  che  sul  davanti.  Infine  innanzi 
ai  denti  sono  le  labbra,  che  al  pari  della  lingua 
sono  suscettibili  delle  posizioni  più  diverse. 

La  faringe,  come  dicemmo,  comunica  in  alto  con 
la  cavità  del  naso,  la  quale  è  divisa  da  una  specie 
di  parete  verticale  in  due  parti,  dette  fosse  na- 
sali e  comunicanti  con  l'aria^  esterna  per  due  fori 
chiamati  narici.  A  differenza  della  bocca,  il  naso 
non  può  cambiare  di  forma  o  di  posizione  ;  ma 
l'orifizio  che  lo  mette  in  comunicazione  con  la  fa- 
ringe, può  essere  lasciato  libero,  se  si  abbassa  il 
velopendolo,  o  essere  chiuso,  se  lo  si  innalza. 

31.  L'attività  degli  organi  specifici  della  respira- 
zione, polmoni  e  diafragma,  è  ininterrotta;  all'in- 
contro gli  organi  modificatori  di  essa  non  agiscono, 
se  non  per  produrre  la  parola.  Durante  la  respi- 
razione ordinaria,  la  glottide  è  tutta  aperta,  il  velo 
pende  verso  la  lingua  e  questa  si  stende  lungo  il 
fondo  della  bocca  fino  a  toccare  i  denti  inferiori  ; 
i  due  ordini  di  denti  sono  appena  separati,  le  labbra 
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chiuse;  l'aria  esce  ed  entra  dal  naso  in  modo  lento 
e  regolare,  non  producendo  che  un  lieve  rumore 
di  sfregamento  quasi  impercettibile.  Ben  diversa- 
mente avviene,  quando  vogliamo  parlare.  Allora 
secondo  i  bisogni  della  parola,  noi  inspiriamo,  non 
più  soltanto  dal  naso,  ma  anche  dalla  bocca,  una 
quantità  d'aria  più  o  meno  grande,  e  la  scacciamo 
pel  naso  e  per  la  bocca  con  più  o  meno  forza,  sot- 
tomettendola nel  suo  passaggio  ad  una  serie  di 
ostacoli  ed  arresti,  onde  ne  risultano  dei  suoni 
musicali  e  dei  rumori,  la  cui  riunione  costituisce 
il  hnguaggio. 

32.  Infinite  sono  le  specie  dei  suoni,  poiché  i 
corpi  elastici  possono  vibrare  in  maniere  ben  dif- 
ferenti. Un  corpo  elastico  può  oscillare  semplice- 
mente come  un  pendolo.  In  questo  caso  le  vibra- 
zioni perfettamente  semplici,  danno  un  suono 
semplice,  come  avviene  ad  esempio  nel  diapason. 
Più  spesso  però  le  vibrazioni  sono  più  o  meno 
vane,  più  o  meno  diversamente  combinate  ;  allora 
si  ha  un  suono  composto,  come  negh  strumenti 
musicali  e  nella  voce  umana. 

I  rumori  si  distinguono  dai  suoni  musicali 
per  l'irregolarità  delle  vibrazioni  da  cui  sono  pro- 
dotti e  per  la  mancanza  di  rapporto  tra  i  suoni 
semplici  che  li  compongono.  Però  anch'essi,  come 
1  suoni,  si  possono  classificare  a  seconda  della 
forza,  dell'altezza  e  del  timbro.  Inoltre  i  ru- 
mori si  possono  dividere  molto  distintamente  in 
due  categorie  principali:  i  colpi,  prodotti  da  scoppi 
momentanei  per  loro  natura   e  gli  sfregamenti, 
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prodotti  dal  fregamento  di  due  corpi  l'uno  contro 
l'altro,  i  quali  si  prolungano  per  quanto  tempo 
dura  lo  strofinio. 

33.  Conformemente  a  questa  divisione  fonda- 
mentale, anche  i  suoni  del  linguaggio  o  fonemi 
>^i  dividono  in  due  grandi  categorie  :  i  suoni  mu- 

icali  e  i  rumori.  E  siccome  nel  linguaggio  nor- 
male la  voce  è  il  solo  suono  musicale  impiegato, 
così   nel   linguaggio   si   distinguono   le  stesse   due 

ategorie:  i*)  i  fonemi  formati  essenzialmente 
dalla  voce,  diversamente  modificata;  2*)  i 
fonemi  formati  essenzialmente  da  un  ru- 
more, colpo  o  sfregamento. 

A  queste  due  categorie  si  potrebbe  aggiungere 
quella  dei  suoni  misti,  cioè  composti  di  suoni 
propriamente  detti  e  da  rumori.  Ma  .si  suole  ai 
fini  de'  nostri  studi  farli  rientrare  nell'una  o  nel- 
l'altra categoria  principale,  secondo  che  sia  la  voce 
o  il  rumore  la  parte  predominante  nella  loro  for- 
mazione. 

34.  I  fonemi  della  i'**  categoria  costituiscono  le 
vocali,  quelli  della  2^  le  consonanti.  È  la  di- 
visione più  semplice  dei  -suoni  articolati,  che  ci  è 
famigliare,  anche  quando  se  ne  ignora  la  loro  ra- 
gione d'essere,  e  la  scienza  la  mantiene  tuttora. 

Le  vocali  sono  modificazioni  della  voce, 
prodotte  da  una  corrente  d'aria  che  passa 
per  la  bocca  e  risultanti  dalla  forma  che 
prende  la  bocca,  agendo  come  camera  di 
risonanza.  La  corrente  d'aria  che,  passando  per 
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la  laringe,  fa  vibrare  le  corde  vocali,  può  uscire 
liberamente  dalla  bocca  o  dal  naso.  Si  hanno  perciò 
due  classi  di  vocali:  vocali  pure  od  orali,  che 
hanno  una  semphce  risonanza  nella  bocca;  è  vo- 
cali nasali,  che  hanno  risonanza  nelle  fosse  nasali. 
Nella  formazione  delle  vocali  pure,  l'elevazione 
del  velopendolo  isola  completamente  le  fosse  na- 
sali dalla  cavità  della  bocca.  La  chiusura  più  per- 
fetta si  manifesta,  quando  si  pronunzia  i,  la  più 
debole  per  a;  il  che  si  prova  facilmente,  versando 
dell'acqua  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  nelle  na- 
rici, mentre  si  pronunciano  le  vocali.  Solo  al  prof- 
ferire a,  il  peso  dell'acqua  introdotta  nelle  narici, 
vince  la  resistenza  del  velo  e  passa  nella  faringe. 

35.  La  serie  «,  e,  o,  u,  i  sono  le  vocali  nor- 
mali e  la  loro  diversità  dipende  dalla  varia  lun- 
ghezza che  può  assumere  il  tubo  risonatore  com- 
preso tra  la  laringe  e  l'estremità  delle  labbra,  e 
dalla  diversa  disposizione  degli  altri  organi  glottici, 
come  si  può  verificare,  pronunciando  le  varie  vo- 
cali davanti  ad  uno  specchio. 

Se  la  bocca  è  moderatamente  aperta,  in  sèguito 
all'abbassamento  dell'osso  mascellare  inferiore  e  la 
lingua  resta  in  riposo  sulla  base  della  bocca,  la 
corrente  d'aria  sonorizzata  che  esce  dalla  glottide 
produrrà  la  vocale  a,  che  è  la  più  alta  nella  scala 
musicale,  e  quindi  si  colloca  all'apice  della  pira- 
mide, con  cui  si  suol  rappresentare  il  complesso 
delle  vocali. 

Se  la  bocca  è  aperta  un  po'  meno  che  pel  suono 
a  e  il  centro    della  lingua   si  alza  un  po'  verso  il 
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palato,  in  modo  da  formare  come  una  vòlta  pa- 
rallela ad  esso,  mentre  le  labbra  si  comprimono 
sui  denti  in  modo  da  raccorciare  il  tubo  risona- 
tore, si  produrrà  la  vocale  e,  la  quale  sarà  più  o 
meno  aperta,  secondo  che  la  lingua  si  solleverà 
più  o  meno  verso  il  palato. 

Se  le  condizioni  precedenti  vengono  portate  al- 
l'ultimo grado,  in  modo  che  come  tubo  risonatore 
sia  impiegata  solo  la  parte  posteriore  della  bocca, 
venendo  la  lingua  a  contatto  quasi  per  tutta  la  sua 
larghezza  col  palato,  si  otterrà  il  suono  i,  la  vocal 
palatina  per  eccellenza,  che  si  colloca  all'estre- 
mità inferiore  della  piramide  vocalica  a  destra, 
mentre  Ve,  la  vocal  palatina  intermedia,  occupa 
il  posto  di  mezzo  tra  a  ed  i. 

Se  la  lingua  si  lascia  naturalmente  in  riposo  o 
appena  rialzata,  ma  le  labbra  si  sporgono  un  po' 
in  avanti,  in  modo  che  la  cavità  della  bocca  prenda 
una  forma  più  oblunga,  la  corrente  sonorizzata  pro- 
durrà V  o. 

Se  restando  identiche  le  altre  condizioni,  le  labbra 
vengono  portate  in  avanti  il  più  possibile,  il  suono 
prodotto  sarà  «,  la  vocal  velare  per  eccel- 
lenza, che  si  colloca  all'altra  estremità  inferiore 
della  piramide  vocalica,  mentre  V  o,  vocale  velare 
intermedia,  si  pone  di  mezzo  tra  a  ed  u. 

Infine,  se  la  lingua  si  dispone  nella  stessa  posi- 
zione richiesta,  per  profferirei'/  e  le  labbra  nella 
posizione  per  1'//,  si  produrrà  quell'//  speciale  che 
dicesi  lombardo  o  francese,  e  si  segna  iì  sulla  linea 
intermedia  tra  11  ed  i  alla  base  della  piramide. 
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36.  La  serie  delle  vocali  è  numerosissima,  pur 
considerando  soltanto  quelle  che  sono  usate  effet- 
tivamente nelle  varie  lingue  e  dialetti.  Nulla  di  più 
inesatto  della  prima  nozione  che  la  scuola  dà  ai 
bambini,  essere  cinque  le  vocali,  quando  non  si 
voglia  significare  che  cinque  sono  i  segni  vocalici 
della  nostra  lingua  letteraria.  Andremmo  al  di  là 
del  nostro  proposito,  se  volessimo  attardarci  a  de- 
scrivere minutamente  tutta  la  piramide  vocalica,  che 
la  scienza  determina.  Oltre  le  vocali  fondamentali, 
basti  qualche  cenno  sulle  principali  gradazioni  dei 
suoni  vocalici,  che  occorrono  nelle  lingue  e  nei  dia- 
letti che  ci  proponiamo  di  studiare,  e  sulla  maniera 
della  loro  trascrizione. 

37.  È  da  avvertire  innalzi  tutto  che  le  altera- 
zioni organiche  dei  suoni  vocalici  si  indicano  di 
norma  con  speciali  segni  diacritici  al  di  sopra  della 
vocale;  mentre  i  diversi  gradi  di  apertura  o  chiu- 
sura dei  suoni  vocalici  si  segnano  al  di  sotto  della 
vocale. 

Le  alterazioni  organiche  sono  di  due  ordini, 
quelle  palatine  e  quelle  velari  e  le  vocali  così 
dette  turbate  prendono  posto  su  due  linee  paral- 
lele ai  lati  delle  vocali  normali. 

Per  i  gradi  di  apertura  o  chiusura  si  usano  i  se- 
guenti segni:  la  virgoletta  ()  sotto  la  vocale  in- 
dica l'apertura  di  i'  grado;  il  trattino  (-)  quella 
di  a*'  ;  il  punto  (.)  la  chiusura  di  i"  grado,  due 
punti  (..)  quella  di  2'.  Consideriamo  il  segno  della 
vocale  CQme  di  genere    femminile,  la  a,  la  e  ecc. 
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38.  Nella  piramide  Vo  e  Ve,  che  si  trovano  ri- 
spettivamente a  metà  dei  due  lati,  sono  detti  in- 
differenti dal  linguista  e  dal  fisiologo;  e  discen- 
dendo si  ha  da  una  parte  Ve  stretta,  Ve  strettis- 
sima che  volge  ad  (  apertissima,  poi  1'/  aperta  e 
infine  la  schietta  i;  dall'altra  parte  Vo  stretta,  Vg 
strettissima  vicina  ad  u  apertissima,  //  aperta  e  in- 
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fine  u  schietta.  AH'  incontro  risalendo  verso  Va,  da 
una  parte  si  ha  e  aperta  e  e  apertissima  e  dall'al- 
tra g  aperta  e  Q  apertissima.  Dall' a  si  diramano 
Va  chiusa  e  l'a  aperta,  volgendo  rispettivamente 
l'una  verso  le  alterazioni  palatine,  l'altra  venso 
quelle  velari  ;  e  si  susseguono  un  a  così  turbata 
di  palatalizzazione  da  essere  vicina  all'f  apertissima, 
che  noi  non  abbiamo  ed  è  dei  tedeschi,  e  si  sesTia 
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à,  e  un' a  così  tinto  di  velarizzazione  da  avvici- 
narsi aXV  g  apertissima;  ìt  V  a  svedese  e  si  indica 
li.  Delle  alterazioni  velari  potrebbero  segnarsi  al- 
tre gradazioni;  ma  ai  nostri  intenti  basta  segnare 
Ve  dei  nostri  dialetti  meridionali,  che  corrisponde 
allo  schwa  della  glottologia  classica  (^)  o  alla  così 
detta  e  muta  dei  francesi  {'e  del  Goidanich)  e  col- 
lochiamo di  mezzo  all'^  e  all' ^  indifferenti,  per- 
chè risente  in  effetto  dell'uno  e  dell'altro  suono. 
Più  interessante  per  noi  è  la  serie  delle  vocali  tur- 
bate del  lato  palatino  della  piramide,  dove  distin- 
guiamo l'«'  apertissima,  V  g  aperta  del  fr.  peur', 
Vq  chiusa  del  fr.  peu,  e  le  loro  gradazioni  d  in- 
differente ed  o  stcettissima,  cui  susseguono  i  vari 
gradi  dell'?'/  lombarda  o  francese,  u  e  u  di  varietà 
alpine.  Aggiungiamo  alla  base  della  piramide  le 
rispettive  semivocali  u{w),  u{w),  i(/),  p.  es.  ne- 
gli it.  /aiiro,  laido,  fr.  lui  [lui]  (')." 

39.  Le  vocali  nasali  non  costituiscono  dei  suoni 
aventi  natura  propria;  sono  delle  modificazioni  delie 
vocali  orali,  che  si  producono  sollevando  il  velo- 
pendolo  nell'atto  del  loro  profferimento.  Per  questo 

i'j  In  questo  schema  si  conciliano  il  sistema  del- 
l'AscoLt  neìVArc/i.  glott.  it.,  voi.  I,  p.  XLII  e  quello 
del  Goidanich,  ib.,  voi.  XVII,  pp.  xxvi-vii.  Avver- 
tiamo solo  che  sia  nell'uno  sia  nell'altro  si  usa  anche 
ce  per  e  apertissimo  e  sue  varietà,  e  così  ce  per  o  e  sue 
gradazioni.  Utile  è  il  riassunto  del  Camilli.  //  sistema 
ascoltano  di  grafia  fonetica.  Città  di  Castello,  S.   Lapi, 
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sollevamento  la  corrente  d'aria  sonora  s'introduce 
pure  nelle  fosse  nasali  e  comunica  la  risonanza  al- 
l'aria che  passa  traverso  di  queste. 

Tutte  le  vocali  possono  essere  pronunciate  come 
vocali  nasali,  purché  il  velo  palatino  sia  abbassato 
verso  la  lingua  in  modo  da  lasciare  passare  una 
parte  dell'aria  pel  naso,  come  si  è  detto,  per  il 
che  il  suono  resta  sensibilmente  modificato  e  il 
timbro  della  vocale  reso  più  grave. 

La  nasalizzazione  può  essere  maggiore  o  mi- 
nore ;  onde  si  distingue  una  nasalizzazione  inci- 
piente di  r"  grado  ed  una  piena  di  2"  grado.  Una 
nasalizzazione  di  i"  grado  si  suole  ammettere, 
quando  ad  una  vocale  sussegue  una  consonante 
nasale,  e  si  può  dire  che  in  tutte  le  lingue  e  dia- 
letti si  riscontra  piìi  o  meno  sensibile  questa  na- 
salizzazione. Quella  di  2'  grado  occorre  in  parecchi 
dialetti  italiani  e  tra  le  lingue  romanze  nel  francese 
e  nel  portoghese,  dove  le  vocali  nasali  sono  rico- 
nosciute anche  dalla  grammatica  ;  però  la  nasaliz- 
zazione del  francese  è  ben  piti  forte,  il  che  signi- 
fica che  per  le  na.sali  del  francese  il  velo  palatino 
viene  abbassato  di  più,  in  modo  che  la  maggior 
parte  dell'aria  si  immette  nelle  fosse  nasali,  deter- 
minandovi una  risonanza  piena. 

La  risonanza  nasale  modifica  ben  più  energica- 
mente le  vocali  aperte  che  non  quelle  chiuse. 

Le  vocali  nasali  si  indicano  coi  segni  normali 
delle  vocali  con  sovrapposta  la  tilde:  à,  è,  d,  ì  ù  ecc. 
rispettivamente  aperte  e  chiuse,  p.  es.  fr.  Un  [/à], 
V  un  [/^],  lent  [/à],  lo7i^  \lg\  ecc.,  milan.  pà 
'  pane  ',  ma  '  mano  ',  vii  '  uno  ',  ecc. 
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40.  La  combinazione  di  due  suoni  vocalici,  che 
siano  emessi  in  modo  da  produrre  un'impressione 
unica  e  abbiano  insieme  la  durata  di  una  sola  vo- 
cale, si  suol  chiamare  dittongo,  p.  es.  lauro, 
piede,  laido  ecc.  All'incontro,  la  successione  im- 
mediata di  due  vocali,  che  nella  stessa  parola  for- 
mano due  sillabe,  costituisce  l' iato,  p.  es.  maèstro, 
soave,  ecc.  ;  il  fatto  di  pronunciarle  divise  dicesi 
dieresi,  che  si  segna  con  due  punti  sovrapposti  ad 
una  delle  vocaU  :  grazioso,  e  sineresi  quello  di 
profferirle  unite:   temie,  ecc.  ('). 

I  due  elementi  di  un  dittongo  non  hanno  la  me- 
desima forza  o  sonorità.  Pel  fisiologo  e  pel  glot- 
tologo costituiscono  un  vero  dittongo  quelle  due 
vocali,  la  prima  delle  quali  sia  un  elemento  più 
robusto  e  più  largo  della  seconda,  e  porti  perciò 
l'accento,  così  du,  éi,  ecc.  Se  l'elemento  più  va- 
lido e  accentato  è  il  secondo,  si  ha  una  combi- 
nazione di  vocali.  Perciò  sono  dittonghi  veri 
e  propri  soltanto  quelli  trocaici,  in  cui  prevale  il 
primo  elemento  (- "");  combinazioni  quelli  giam- 
bici, in  cui  prevale  il  secondo  ("-).  L'z  come  se- 
condo elemento  può  formare  dittonghi  trocaici  con 
qualunque  vocale,  potendosi  essa  combinare  facil- 
mente con  altre  vocali  precedenti,  p.  es.  di,  H, 
ài,  ìli,  come  in  laido,  Leida,  coito,  fili  e  sim.  E 
la  ragione  di  questo  fatto  sta  in  ciò  che  la  posi- 
zione della  lingua  per  produrre  ì'/,  è  la  stessa  di 


(')   V.   GuARNERio,     Versifitasione   Haìiava.    Manuali 
Fr.  Vallardi,  p.    i6  sg. 
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niella  che  essa  ha  al  suo  stato  di  riposo;  onde  se, 
Uopo  emessa  una  vocale  qualunque,  si  rimette  la 
lingua  a  suo  posto,  senza  interrompere  la  corrente 
il 'aria,  la  comparsa  dell'z  segue  naturalmente.  Lo 
tesso  si  può  dire  dei  dittonghi  trocaici,  in  cui  il 
secondo  elemento  sia  un'  e. 

Anche  1'  u  può  formare  dittonghi  trocaici  come 
secondo  elemento  combiijandosi  con  a,  <?,  0:  àu, 
éu,  óu,  come  in  pàusa,  nèutro  e  sim. 

Nella  serie  dei  dittonghi  trocaici  con  i  od  u  per 
secondo  elemento,  queste  sono  delle  semivocali, 
onde  ai,  ei  ecc.,  aii,  eie  ecc. 

Nelle  combinazioni  giambiche  il  primo  elemento 
t-  più  di  frequente  un'  z  o  un'  w,  il  secondo  elemento 
jualunque  vocale,  p.  es.  ìd,  ié,  io,  iti,  uà,  uè, 
uà  ecc.,  come  in  fiala,  pietà,  fipio,  figco,  piuma, 
bu^no  ecc.  Il  brusco  passaggio  dall' z  o  dall' z^  ad 
un'altra  vocale  tende  a  mescolare  nella  pronuncia 
un  rumore  consonantico  affine  al  primo  suonp,  e 
così  si  viene  a  formare  un'  i  o  un'  u  semivocalica, 
che  può  arrivare  a  schietto  j  o  v.  Questo  feno- 
meno si  può  avvertire  nella  pronuncia  volgare  di 
alcune  parole  italiane,  quali  pi^de,  lifve,  scuola, 
tu0to  e  sim.,  che  suonano  come  pii^de,  liifve, 
sctmgla,  tnu^no. 

Ma  il  primo  elemento  può  essere  anche  a  od  <? 
ed  il  secondo  un'altra  vocale,  p.  es.  aù,  ed,  come 
in  patirà,  leale  e  sim-  E  anche  in  questi  si  avverte 
il  medesimo  fenomeno  fonetico,  se  non  che  il  ru- 
more consonantico  nel  caso  di  ai'i  corrisponde  al 
secondo  suono  vocalico,  mentre  nel  caso  di  ed,  si 
resta  nelle  condizioni  sopradescritte,  e  cosi  si  riesce 

4    —    P.    E.    GUARNERIO. 
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nella  pronuncia  a. paiiùra,  e  perfino  paimra;  leidle, 
lejdle.  Su  questi  fatti  si  fonda  la  ragion  d'essere 
della  epentesi,  di  cui  si  parlerà  più  innanzi. 

41.  Le  modificazioni  cui  vanno  soggette  i  ed  u, 
combinandosi  con  altre  vocali,  permettono  di  usarle 
in  combinazioni  vocaliche  più  complesse,  dette 
trittonghi;  p.  es.  in  mi^i  bu^i  e  sim.,  in  cui  ef- 
fettivamente i  ed  u  sono  delle  semivocali  :  miei, 
bu0i. 

42.  Anche  nei  dittonghi  può  aver  luogo  la  na- 
salizzazione,  che  si  segna  nel  modo  indicato,  p.  es. 
ài,  ei,  uè  e  sim.,  p.  es.  i  fr.  saiìi,  sein,  soÌ7i  [s^, 
su^],  coing  {ku^'\,  ecc. 

43.  Le  consonanti,  come  già  dicemmo,  sono 
suoni  formati  essenzialmente  da  un  rumore, 
colpo  o  sfregamento.  In  altre  parole  sono  dei 
rumori  prodotti  dal  passaggio  dell'aria  per  la  gola, 
la  bocca  e  il  naso,  accompagnati  o  no  da  un  mor- 
morio vocalico  nella  laringe.  L'elemento  fonda- 
mentale consiste  nei  rumori,  che  si  possono  vo- 
lontariamente produrre  nelle  vie  respiratorie  e  nella 
bocca  a  mezzo  della  corrente  d'aria.  Siccome  da 
soli  questi  rumori  sarebbero  quasi  inavvertibili, 
cosi  vengono  uniti  coi  suoni  vocalici,  donde  il 
nome  di  consonanti.  Le  consonanti  si  denomi- 
nano sempre  con  un  monosillabo  maschile,  il  quale 
consta  della  consonante  stessa,  susseguita  da  un 'a, 
p.  es.  il  ka,  il  va,  il  za  e  via  dicendo. 
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44.  Le  consonanti  si  possono  classificare  secondo 
tre  criteri  differenti:  i")  secondo  il  modo  del- 
l'articolazione della  lingua;  2")  secondo  il 
luogo  dell'  articolazione,  ossia  secondo  il 
punto  ove  si  forma  il  rumore;  3")  secondo 
la  qualità  di  esso  rumore.  E,  tralasciando  altri 
più  sottili  scernimenti  dei  fonetisti,  ci  atterremo  a 
■mesti  tre  criteri  principali  nella  tabella  della  tra- 

rizione  fonetica  delle  consonanti. 

45.  Secondo  il  modo  dell'articolazione  della  lin- 
gua, le  consonanti  possono  essere:  a)  senza  ar- 
ticolazione della  lingua;  b)  vibranti,  quando 
il  passaggio  dell'aria  è  chiuso  e  poi  aperto  con  un 
rapido  succedersi  di  vibrazioni  così  della  punta 
come  del  corpo  della  lingua  ;  e)  estensive,  se  la 
chiusura  del  passaggio  del  fiato  avviene  per  modo 
che  la  lingua  vi  concorra  in  tutta  la  sua  estensione  ; 

d)  rattratte,  quando  la  chiusura  avviene  nel  mezzo 
della  lingua  e  l'apertura- si  attua  sui  lati  o  margini 
di  essa  o  sulla  punta  insieme  ;  onde  le  rattratte 
possono  essere  laterali  o  marginali,  latero-api- 
cali  e  apicali;  e)  invertite,  quando  il  contatto 
avviene  con  la  punta  della  lingua  rivolta  contro  il 
palato  anteriore  e  gli  alveoli. 

46.  Secondo  il  punto  ove  si  attuano  il  contatto 
e  il  proscioglimento,  le  consonanti  si  distinguono 
nei  seguenti  ordini:  a)  laringiali;  b)  uvulari; 

e)  velari;  d)  palatali,  divise  in  post-palatali, 
medio-palatali  e  prepalatali  o  palato-ai veo- 
laii;  e)  dentali,  distinte  in  alveo-dentali  e  in- 
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terdentali  ;  y^  labiali,  comprendenti  le  labio- 
dentali eie  bilabiali.  È  facile  vedere  che  pren- 
dono nome  appunto  dal  luogo  ove  si  forma  il 
rumore. 

47.  Infine  secondo  la  qualità  di  detto  rumore,  le 
consonanti  si  dividono  in  esplosive  e  in  frica- 
tive, a  seconda  che  i  rumori  siano  dei  colpi  mo- 
mentanei, oppure  degli  sfregamenti  o  strofini!  pro- 
lungabili e  quindi  continui.  Da  qui  la  ragione  delle 
due  predette  categorie  di  consonanti,  dette  anche 
momentanee  e  continue. 

Le  momentanee  o  esplosive  sono  quelle  per  il 
profferimento  delle  quali  si  forma  negli  organi 
glottici  un  pieno  contatto,  si  determina  cioè  una 
piena  chiusura;  l'uscir  del  fiato  è  impedito,  poi  la 
via  dell'aria  si  riapre  d'un  tratto  ed  esce  il  suono, 
come  esplodendo.  Siccome  la  formazione  avviene 
per  esplosione,  così  il  suono  è  momentaneo  e  non 
si  può  tenere  prolungato. 

Nel  profferimento  invece  delle  fricative  o  con- 
tinue non  avviene  questo  contatto  completo,  questa 
chiusura  perfetta.  Si  accosterà  p.  es.  la  lingua  al 
palato,  al  velo,  ai  denti  e  via  dicendo,  e  resterà 
un'apertura  per  cui  uscirà  l'aria,  come  sfuggendo 
e  strofinandosi  ai  margini  della  lingua,  o  ai  denti, 
alle  labbra,  ecc.  Il  suono  si  può  protrarre  indefi- 
nitamente, onde  il  nome  di  suono  continuo  o  fri- 
cativo. Così  i\  t  h  un'esplosiva,  così  il  p,  ecc.  Il  .$■, 
il  r  sono  fricative. 

48.  Se  non  che   nelle  fricative  si  distinguono  le 
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liquide  e  le  spiranti.  Sotto  il  nome  collettivo 
di  liquide  si  comprendono  le  vibranti  e  le  late- 
rali, per  la  formazione  delle  quali  il  passaggio  del 
fiato  è  modificato  dalla  forma  che  assume  la  lingua 
nell'articolazione  del  suono,  come  già  abbiamo  av- 
vertito. Le  spiranti  poi  sono  caratterizzate  da  un 
colpo  assai  leggero  e  da  uno  strofinio  debole  ma 
assai  prolungabile. 

49.  Una  sezione  intermedia  tra  le  momentanee  e 
le  fricative  è  quella  delle  nasali.  Queste  compren- 
dono le  diverse  ombreggiature  del  n  e  la  nasale 
dell'ordine  labiale,  il  m.  Per  il  proflferimento  delle 
nasali  si  ha  il  contatto  pieno,  la  chiusura  perfetta 
:ome  per  le  esplosive;  pure  il  suono  può  essere 
continuato,  come  per  le  fricative. 

Questa  contraddizione  apparente  è  spiegata  dal 
tatto,  che  l'aria  nel  profferimento  di  questi  suoni 
esce  dal  canale  del  naso.  Il  fenomeno  si  spiega  an- 
cora più  chiaramente,  osservando  che  per  formare 
le  nasali  si  adopera  l'aria  in  modo  uguale  dal  prin- 
:ipio  della  produzione  del  suono  alla  fine,  come 
nella  formazione  delle  fricative  ;  poi  ha  luogo  il 
distacco  ;  perciò  altri  le  classificano  nella  categoria 
delle  continue. 

50.  Tanto  le  nasali  quanto  le  liquide  hanno  questa 
particolarità,  che  quando  si  appoggiano  ad  una  vo- 
cale, il  suono  della  voce  copre  in  gran  parte  il  ru- 
more della  consonante.  Partecipano  quindi  anche 
della  natura  delle  vocali  e  sono  dette  perciò  so- 
nanti.  Da  qui  la  ragion  d'essere  delle  così  dette 
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na^iwi  e  liquide  sonanti  di  alcune  lingue  di  altre 
fa;4ii'glie  che  qui  non  si  studiano,  e  in  uso  nella 
glottologia  classica  coi  segni  n,    m,  /,  ;;. 

51.  Il  fiato  è  sempre  necessario  per  la  forma- 
zione dei  suoni,  qualunque  essi  siano,  ma  non 
sempre  c'è  nel  loro  profferimento  quel  che  i  fisio- 
logi dicono  la  voce.  Nella  produzione  dei  suoni  a 
volte  il  fiato  esce  a  corde  vocali  •  ben  disgiunte  ; 
dato  questo  non  c'è  voce,  c'è  solo  aria,  fiato.  Nella 
produzione  d'altri  suoni  il  fiato  esce  all'incontro  a 
corde  vocali  così  poco  disgiunte  che  l'aria  uscendo 
le  fa  vibrare,  e  allora  c'è  la  voce.  I  grammatici 
anche  in  antico  avevano  distinto,  massime  in  or- 
dine alle  consonanti  da  loro  dette  mute,  tra  suoni 
in  cui  c'è  la  voce  e  suoni  in  cui  non  occorre  la 
voce,  chiamando  quest'ultime:  tenui  e  l'altre: 
medie.  Pei  fisiologi  le  tenui  sono  le  esplosive 
sorde,  cioè  con  solo  fiato;  le  medie  sono  le 
esplosive  sonore,  in  cui  c'è  la  voce.  Si  suol 
dire  dunque  che  la  consonante  è  sonora,  quando 
è  accompagnata  da  vibrazioni  delle  corde 
vocali;  è  sorda,  se  non  vi  sono  vibrazioni 
glottiche.  I  fisiologi  distinguono  pure  le  frica- 
tive in  sorde  e  sonore  e  vi  consentono  i  glottologi. 

Le  nasali  sono  sempre  sonore  e  così  pure  le  vo- 
cali, com'è  facile  comprendere. 

52.  A  norma  di  questi  criteri  è  tracciata  la  ta- 
vola delle  consonanti,  che  qui  facciamo  seguire, 
avvertendo  che  ci  restringiamo  ai  segni  che  ba- 
stano al  fine  dei  nostri  studi. 
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54.NeirorcHnedellelaringiali  la  fricativa  spiran- 
te sorda  h  è  l'aspirazione  che  doveva  pronunciarsi 
nel  latino  e  che  era  una  vera  aspirata  nello  sp.  nei 
secoli  XV  e  xvi  succedanea  a  F- :  hierro  '  ferro  ' 
kaò/ar  'favellare',  e  sim.,  ma  ora  non  ha  più 
alcun  suono,  allo  stesso  modo  dell' /^- etimologica 
in  /lomòre  (HOMm E,  honor,  e  sim. 

.  55.  Nell'ordine  delle  uvulari  segniamo  il  n  detto 
dall'AscoH  faucale,  quale  si  sente  nel  torin.  ka- 
déna,  che  è  più  profondo  della  nasale  velare  ;  eia 
vibrante  r,  la  erre  francese,  come  suolsi  dire',  che 
è  un  debole  succedaneo  della  vibrante  dentale, 
p.  es.  \rare\  oppure  corrisponde  come  nel  dia- 
letto di  Isili  (Sardegna)  a  un  -L-. 

56.  Nell'ordine  delle  velari  la  momentanea 
sorda  k  è  quella  dell'it.  casa  \kasa\  chilo  [ki/o], 
arca  -che  [arka,  -ke\  e  sim.,  cui  corrisponde  la  so- 
nora #,  che  è  in  gala  [gala],  gola  [gpla],  ghiro 
[giro],  porgo  [pprgo],  margherita  {mar gerita]  e 
sim.  La  nasale  dell'ordine  n  suona  in  ogni  lingua, 
quando  precede  consonante  velare,  p.  es.  in  rango 
{rango],  àngolo  {angolo],  ancora  {dhkora],  rancura 
{rankurà]  e  sim. 

La  continua  spirante  sorda  h  manca  alla  lingua 
letteraria  italiana;  fuori  del  dominio  romano,  vi 
corrisponde  il  eh  tedesco  di  lachen  '  ridere  '  ò  il 
Z  del  greco  moderno,  e  nel  nostro  dominio  il  /  sp. 
di  hijo  [hi ho]  '  figlio  '.  Si  sente  nel  lìorent.  -/'-  fra 
vocali,  p.  es.  la  harne  '  la  carne  ',  Jkariho  'carico  ', 
e  nella  risoluzione  sassarese  di  -RC-  p.  es.  óahha 
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•  barca  ' ,  ecc.  (').  La  corrispondente  sonora/  occorre 
nelle  sillabe  7",  yo  del  greco  mod.  e  s'incontra  in 
>iù  dialetti  dell'Italia  merionale,  nella  risoluzione 
>ass.  di  -RG-:  lafju  '  largo  ',  ecc.  Spetta  pure  alle 
\elari  una  rattratta  laterale  /,  che  incontreremo 
nell'evoluzione  delle  formole  ALT-,  ALD-,  ecc. 

57.  Nell'ordine  delle  palatali  si  distinguono  tre 
j,radi  e  due  modi  di  articolazione,  e  cioè  palatali 
li    i"   grado,    dette   post-palatali;    di    2",    chia- 
mate   medio-palatali;    di  3",    denominate    pre- 
palatali o  palato-alveolari,    le  prime  due  con 
articolazione   rattratta,    e    della   terza   una   serie 
rattratta  e  un'altra  invertita.    Le  momentanee 
li  i"   grado  e  per  la  sorda,  g  per  la  sonora,  sono 
[uelle  che  occorrono  in   dialetti  lombardo-alpini  e 
n  ispecie  tra  i  Ladini  nella  continuazione  delle  an- 
tiche basi   etimologiche  CA,  GA.    La   pronuncia 
della  sorda  riesce  intermedia   fra  la  combinazione 


(')  ^^WArch.  glott.  it.,  I,  XLV,  l'Ascoli  raggua- 
glia il  eh  del  tedesco  lachen,  (che  in  realtà  è  una  ve- 
lare fricativa  sorda)  col  -r-  toscano  intervocalico,  come 
in  lumaca,  (che  è  veramente  un'aspirazione  laringiale). 
Però  nelle  sue  Lezioni  di  Fonologia,  p.  23,  egli  fa  una 
difierenza  tra  questi  due  suoni  e  dice  che  tra  il  fonema 
tedesco  (poco  o  punto  diverso  dalla  gutturale  fricativa 
sorda  calabrese  e  dal  j  spagnuolo)  «  e  il  e  fiorentino 
di  poco,  che  è  un  semplice  spirito  aspro,  starebbe  il 
suono  a  cui  si  riduce  il  S  latino  nel  bergamasco  dei- 
contado  e  nel  francese  della  Ia>rena;  p.  es.  in  hira 
iberg.)  '  sera  ',  niahon  (loren»  '  rq<a  '  ».  Noi  però  use- 
remo per  tutti  questi  casi  h 
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kj  e  ì\  e  dell'it.  selce,  e  la  pronuncia  della  sonora 
riesce  analogamente  intermedia  fra  la  combinazione 
di  gj  e  del  g  dell'it.  porge.  Fra  le  continue  dello 
stesso  ordine  non  abbiamo  da  notare  per  noi  che 
la  spirante  sonofa  j\  che  è  p.  es.  né\'ìt.jeri.  Nelle 
momentanee  di  2"  grado,  e,  g,  il  contatto  avviene 
più  avanti  nel  palato  e  il  loro  profferimento  si  sente 
in  alcune  varietà  dialettali  e  vi  può  corrispondere 
quel  suono  che  altra  volta  noi  distinguemmo  con  e, 
g  nei  dialetti  còrsi  e  nel  gallurese,  v.  Arc/i.  gloti 
ti.,  XIV,   144".   Delle  continue  dell'ordine  occorre 
la  nasale  n,  che  è  quella  cui  sussegue  consonante 
palatale,    come   nell'it.    angelo    [angelo],    stringere 
{stringere]  e  sim.,  e  del  pari  r  che  è  r  palataliz- 
zato, per  es.  nel  rumeno  ri,  v.  §  251. 

58.  Spettano  all'ordine  delle  pre-palatali  o  pa- 
lato-alveolari le  momentanee  rattratte  e,  g,  ri- 
spettivamente sorda  e  sonora,  che  sono  quelle  del- 
l'it. cena  [cena],  selce  [selce]  e  di  gelo  [^-elo],  porge 
[porge].  Esse  sono  due  esplosive  complesse,  ma 
unitarie,  e  non  già  due  consonanti  composte  :  ts,  di, 
come  piace  ai  tedeschi  di  classificarle  e  trascri- 
verle C).  Nelle  nasali  segue  «,  che  è  nell'it.  regno 
[reno],  fr.  régne^  [rcen?],  o  nel  prodotto  di  nj  del- 
l'it.  cignere  [cineré],  cui  corrisponde  n  della  grafia 
spagnuola:  dona;  e  uh  portgh.  e  prov.  unha  [und\ 

(')  V.  Ascoli,  Lezioni  di  Fonologia,  1,  197-205  e 
Saggi  critici,  li,  449-450.  Anche  il  Lenz  in  Zeits.  di 
Kuhn,  XXIX,  33,  rese  giustizia  al  Maestro  italiano;  cfr. 
Suppl.  period.  dell'Arca,  glott.  it.,   IV,   23  «. 
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'  unghia  '.  La  continua  laterale  è  f  quale  suona  nel- 
l'it.  figlio  \fito\  sp.  //:  llano  [tano]  'piano', 
portgh.  eprov.  l/i:  o/ho,  uolh  [oto,  uof]  'occhio'. 
Infine  due  spiranti,  la  sorda  i  e  la  sonora  i,  al- 
trimenti dette  sibilanti  palato-linguali;  la  sorda  si 
sente  nell'  it.  scemo  [senio],  nel  fr.  cheval  \s3vdl\ 
ecc.  (').  La  sonora  manca  all'it.  letterario,  ma  è 
dei  dialetti,  p.  es.  genov.  razù  '  ragione  '  e  del 
ir.  jamais  [zam^].  Nell'ordine  delle  pre-palatali 
o  palato-alveolari  è  compreso  infine  una  serie 
di  invertite,  dette  un  tempo  linguali  :  due  momen- 
tanee /  sorda,  d  sonora,  delle  quali  è  particolar- 
mente interessante  per  noi  la  sonora  d,  che  oc- 
corre in  Sicilia,  in  Sardegna  e  in  Corsica  nella  con- 
tinuazione di  -L  L-,  p.  es.  óeddu  '  bello  '  ;  la  nasale  /i 
che  è  pure  del  sardo  in  speciali  incontri,  p.  es.  in 
kumandu  ;  la  vibrante  r  propria  p.  es.  del  parig. 
quatre  [katrp]  ;  la  laterale  /  come  suona  p.  es.  nel 
fr.  peuple  \pQpl3\  ;  e  le  spiranti  sorda  s,  sonora  f , 
che  rappresentano,  la  sorda,  un  suono  intermedio 
tra  la  momentanea  sorda  e  e  la  spirante  sorda  i, 
e  la  sonora  un  suono  intermedio  tra  le  corrispon- 
denti sonore  g  ^  è  \  questo  suono  si  raccoglie  in 
pili  dialetti  lombardo-alpini  in  luogo  appunto  delle 
così  dette  spiranti  palato-linguali  i  e  i,  e  vi  è  af- 
fine il  suono  che  assumono  nella  pronuncia  fioren- 
tina il  f  e  il  ^,  quando  preceda  e  sussegua  loro 
un  e  od  z,  p.  es.  in  dice  e  digiuno,  che  trascrive- 

(')  E  fuori  del  territorio  neolatino  lo  stesso  suono 
occorre  nell'ingl.  sh:  Shelley  \sélli\  e  nel  ted.  sch-: 
Schiller  [siller]  e  sim. 
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remo  disc  e  dÌ2uno,  in  luogo  dei  segni  e  e  g  àe\- 
V Archivio  glott.  Hai.  IV  i6o,  XIII  335/xiV  146, 
e  cfr.  XVI  177,  alquanto  complicati  e  non  ben 
chiari. 

59.  Segue  l'ordine  delle  dentali,  suddivise  in 
alveo-dentali  e  interdentali.  Alle  alveo-den- 
tali spetta  la  schietta  vibrante  r,  quale  suona  p. 
es.  nell'it.  raro,  e  la  rispettiva  laterale  /,  che  è 
neW'it.  lago,  palo  ecc.,  le  due  momentanee  rat- 
tratte/'  d'  di  speciali  dialetti  e  tutta  una  serie  di 
estensive,  che  sono  le  esplosive  /  per  la  sorda  e 
d  per  la  sonora  della  normale  pronuncia  it.  fr. 
sp.  ecc.,  p.  es.  toro,  dado  e  sim.  ;  la  nasale  del- 
l'ordine 71,  p.  es.  nell'it.  7iano.  Alle  spiranti  dell'or- 
dine attribuiamo  le  così  dette  sibilanti,  j-  per  la 
sorda,  s  per  la  sonora,  quali  si  sentono  p.  es.  nel- 
l'it. sono,  cosa,  orso  e  raso,  rosa;  e  insieme  le  si- 
bilanti composte  o  affricate,  che  risultano  dalla  com- 
binazione di  ts  e  ds  e  che  trascriviamo  z  per  la 
sorda,  é  per  la  sonora,  il  cui  suono  occorre  p.  es. 
nell'it.  giustizia,  pozzo,  e  zero,   mezzo  e  sim. 

60.  Delle  interdentali  ci  occorreranno  nei  nostri 
studi  le  spiranti  rattratte,  sorda 'e  sonora.  Fuori  dei 
nostri  confini,  nell'inglese  si  rappresentano  con  un 
unico  segno  th  e  nel  greco  moderno  con  5  si  ri- 
produce la  sorda  e  ó  la  sonora.  Sempre  fuori  del 
dominio  romanzo,  questi  suoiu'  sono  propri  anche 
dell'irlandese,  da  cui  prendiamo  i  due  segni  che 
adottiamo  p  ^t  d.  Fra  i  dialetti  nostri  le  incontre- 
remo p.  es.  nel  sass.  alpu    '  alto  ",   kaldu  '  caldo  '. 
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61.  L'ultimo  ordine,  quello  delle  labiali  com- 
prende le  labio-dentali  eie  bilabiali.  Al  primo 
gruppo  spettano  le  spiranti  normali,  sorda/,  sonora 
:.',  quali  sono  p.  es.  neìVit./ele.  afa,  vino,  vivo  ecc. 
Al  secondo  gruppo  le  momentanee  p  ^  b,  rispet- 
tivamente sorda  e  sonora  e  la  nasale  m  del  nostro 
alfabeto,  p.  es.  poco,  baco,  mano  ecc.  ;  infine  la 
spirante  sonora  b.  che  sentiamo  pel  b  e  v  intervo- 
calici nello  sp.  e  tal  quale  nel  sardo. 

62.  Importa  assai  distinguere  il  posto  che  l'in- 
dividuo fonetico  o  fonema  occupa  nella  parola. 

Ogni  fonema,  vocale  o  consonante,  può  essere 
infatti  Iniziale,  mediano  o  finale;  e  ciascuna 
di  queste  formole  si  indica  con  una  trattina  che 
segua  o  racchiuda  o  preceda  il  fonema  stesso,  p. 
es.  il  ^,  -/-,  o  -/,  la  o-,  -o-,  -0. 

Hanno  grande  importanza  anche  i  suoni  rispet- 
tivamente attigui.  Giova  quindi  indicare  la  qualità 
del  suono  attiguo  p.  es.  alla  consonante  mediana  ; 
il  che  si  fa  scrivendo  V  ,  se  il  /  è  intervocalico, 
r  se  tra  consonante  e  vocale,  /'  se  mediano  tra 
vocale  e  consonante,  oppure  /,  se  finale  prece- 
duto da  consonante,  e  7  nella  stessa  condizione, 
ma  preceduto  da  vocale. 

63.  Le  basi  latine  siano  classiche,  siano  volgari, 
si  riproducono  in  carattere  maiuscoletto,  tacendo 
la  -m  o  -.y  finale:  lauru,  glacie;  auricula,  fe- 
NESTRA,  ecc.  ;  le  fasi  intermedie  di  uno  svolgi- 
mento fonetico  in  corsivo  spazieggiato: /r/^ '</?<, 
■  pol'pu  e  sini.  :  U-  voci  romanze,  letterarie  o  dia- 
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lettali,  in  corsivo.  Al  qual  proposito  giova  ricor- 
dare che  per  le  lingue  letterarie  e  talora  anche  pei 
dialetti  usiamo  la  grafia  tradizionale,  a  cui  fac- 
ciamo seguire  a  volte  tra  parentesi  quadre  la  tra- 
scrizione fonetica,  ove  occorra  per  qualche  ragione 
speciale:  fr.  Un  [/^]. 

Le  basi  supposte  sono  contraddistinte  con  un 
asterisco:  *cinisia,  *trespedes,  ecc.  Il  segno) 
vale  *  derivatore  di  '  e  (  '  derivato  da  '  ;  p.  es.  lat. 
ci,  HORDEU  )  it,  orzo,  fr.  orge  [orzp]  ;  it,  fiaba, 
{fiaba  fabula  fabula,  it,  oggi  {  hodie,  ecc,    • 


CAPITOLO  III 


I  fenomeni  fonetici. 


64.  Non  c'è  differenza  sostanziale  tra  lingua  e 
dialetto. 

La  lingua  si  può  definire  un  sistema  di  segni 
orali  e  scritti  de'  quali  si  serve  un  popolo 
per  rappresentare  e  significare  altrui  i 
propri  pensieri  e  sentimenti.  Non  diversa- 
mente si  può  definire  il  dialetto  ;  dunque  lingua  e 
dialetto  sostanzialmente  non  esprimono  alcun  che 
di  diverso.  C'è  solo  fra  loro  una  diversità  di  grado, 
rome  già  rilevammo  al  §  4. 

La  storia  ci  attesta  che  tutte  quelle  che  comune- 
mente si  chiamano  lingue,  non  erano  in  origine 
che  forme  di  linguaggio  parlato  in  una  piccola 
cerchia;  erano  dialetti.  Se  non  che  le  lingue  do- 
tate di  letteratura,  hanno  nella  gramrnatica  e  nel- 
l'uso degli  scrittori  un  freno  costante  che  le  fissa 
nella  forma  scritta,  onde,  nel  succedersi  del  tempo, 
si  alterano  assai  meno,  di  quelle  che  sono  in 
balìa  della  semplice  tradizione  orale.  Da  ciò  non 
consegue  che  i  dialetti  prendano  il  loro  materiale 
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dalla  lingua  della  nazione  e  lo  abbiano  corrotto  ed 
alterato  ;  non  ne  consegue  in  altre  parole  che  i  dia- 
letti siano  corruzioni  o  alterazioni  di  lingue  lette- 
rarie. Grave  errore  sarebbe  ammettere  una  simile 
idea;  mentre  invece  deve  ritenersi  con  tuttQ^  cer- 
tezza che  nella  storia  delle  lingue  si  è  tenuto  cam- 
mino opposto. 

65.  E  ormai  notorio  che  la  lingua  d'una  nazione 
non  è  altro  in  origine  che  un  dialetto  parlato  in 
una  cerchia  ristretta.  La  supremazia  politica  del 
popolo  che  parla  quel  dialetto,  la  sua  superiorità 
civile  ed  economica  su  altre  genti  vicine,  il  favore 
datogli  dalle  classi  più  colte  e  dai  letterati,  e  in- 
sieme con  loro  altre  cause  interne  ed  esterne  ne 
estendono  via  via  l'uso  ad  una  cerchia  sempre  più 
larga  di  genti  e  di  città;  così  il  dialetto  si  fa  lingua. 

L'italiano,  come  si  sa,  non  è  che  il' dialetto 
toscano  e  specialmente  fiorentino  divenuto  lingua 
della  nazione;  lo  spagnuolo  il  linguaggio  della 
Castiglia,  il  francese  quello  deìV  Ile  de  France. 
Tutti  gli  altri  dialetti  di  queste  nazioni  potevano 
egualmente  divenire  lingue  nazionali,  purché  si  fos- 
sero verificate  in  loro  favore  quelle  condizioni  che 
portarono  gli  altri  a  dignità  di  lingua.  Così  l'unica 
differenza  che  passa  tra  lingua  e  dialetto,  rispetto 
alla  scienza,  è  questa,  che  la  lingua  ha  una  lette- 
ratura, mentre  il  dialetto  generalmente  non  ne  ha. 
Le  lingue  dunque  non  sono  originariamente  che 
dialetti  saliti  in  onore  per  ragioni  particolari  di 
preminenza  politica  o  letteraria,  e  adottati  come 
mezzo  di  espressione  più  elevata,  che  si  usa  nella 
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.ita  pubblica,   nelle   leggi,    nelle   relazioni  con  gli 
stranieri. 

Consegue  da  queste  idee  elementari  che  è  ride- 
vole  il  dispregio,  di  cui  alcune  persone,  anche  tra 
le  colte,  gratificano  i  dialetti,  vivi  focolari  dell'a- 
nima di  un  popolo. 

66.  La  lingua  è  un  fenomeno  individuale, 
ma  è  anche  eminentemente  un  fenomeno  so- 
ciale. Né  deve  meravigliare  l'antinomia  di  questi 
due  termini. 

La  parola  è  un  atto  della  nostra  vita  intellettiva, 
sintesi  perfetta  di  due  elementi,  il  suono  e  l'idea. 
Nella  manifestazione  della  parola  l'opera  degli  or- 
gani orali  si  conserta  con  quella  dello  spirito,  allo 
stesso  modo  che  nella  propagazione  e  alterazione 
della  parola  l'opera  dell'individuo  si  intreccia  con 
quella  della  società,  cui  l'individuo  appartiene.  Le 
lingue  vivono  negli  individui  e  sono  tante  quanti 
essi  sono.  L'infinita  varietà  nell'unità  è,  come 
ognun  sa,  mirabile  caratteristica  di  tutta  la  na- 
tura. Perciò  appunto  è  innegabile  che  tutti  gli 
uomini  vissuti  e  viventi  ebbero  ed  hanno  proprie 
particolarità  di  cervello,  di  nervi,  di  organi  vocali, 
così  come  di  fisonomia,  di  temperamento,  di  ca- 
rattere. Del  pari,  ogni  uomo  ebbe  ed  ha  il  pro- 
prio Hnguaggio,  ch'egli  eredita  da'  suoi,  appren- 
dendolo dalla  madre  e  dal  padre,  dalla  famiglia  e 
dalla  generazione  fra  cui  vive,  ma  imprimendovi 
il  suggello  della  propria  personalità.  Se  non  che 
le  differenze  individuali,  che  possono  essere  infi- 
nite,   lievi   sfumature   o   vere   alterazioni,    quando 
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sono  disformi  dal  fine  a  cui  tende  la  specie,  si 
perdono,  mentre  si  consolidano  e  si  propagano 
quelle  che  rispondono  al  fine  medesimo. 

Ciascun  uomo  adunque  acquista  il  linguaggio 
non  da  solo,  ma  con  la  varia  cooperazione  di  co- 
loro coi  quali  ha  comune  la  vita,  e  con  la  coope- 
razione degli  stessi  e  di  altre  genti  con  cui  viene 
a  contatto,  lo  va  modificando  a  traverso  il  tempo. 

67  Abbiamo  detto  che  nella  parola  sono  da  con- 
siderarsi due  elementi:  il  suono  e  l'idea.  La  fa- 
vella infatti  è  il  risultato  di  fattori  fisiologici  é 
di  fattori  psichici.  La  loro  azione  però  è  così 
intimamente  combinata  che  riesce  difficile  disgiun- 
gerli e  determinare  i  confini  entro  cui  è  circoscritta 
la  loro  singola  attività. 

E  un  fatto  incontentabile  che  il  puro  fenomeno 
fonetico  è  d'ordine  fisiologico  e  l'alterazione  cui 
vanno  soggetti  i  suoni  ond'è  costituita  la  parola 
non  è  il  risultato  di  uno  sforzo  voluto  ;  è  dunque 
incosciente  e  indipendente  dalla  volontà  del 
parlante.  Il  lat.  volg.  situl/ è  diventato  j-^(r<:>^m 
in  bocca  di  un  toscano  senza  alcun  suo  atto  vo- 
lontario. 

Questa  incoscienza  del  fenomeno  fonetico  per- 
mette di  escludere  che  le  così  dette  lettere  eufo- 
niche degli  antichi  grammatici  siano  dovute  alla 
volontà  del  parlante.  Esse  dipendono  dall'azione 
fisiologica,  che  sviluppa  una  consonante  transitoria 
per  facilitare  il  profìferimento  di  nessi  sgradevoli  o 
difficili,  che  si  sono  venuti  determinando  nell'evo- 
luzione della  parola.  Altre  volte  poi  interviene  nella 
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loro  formazione  un'attività  psichica,  l'analogia; 
come  è  p.  es.  il  caso  del  -t-  accessorio  delle  forme 
interrogative  francesi  della  i"  conjugazione,  che  non 
è  stato  aggiunto  un  bel  giorno  da  un  parlante 
per  rendere  gradevole  all'orecchio  forme,  quali 
donne -il;  ma  è  dovuto  all'analogia  di  altre  forme 
affini.  Come  si  diceva  il  est,  est-il;  il  dort,  dort-il; 
il  don?iait,  donnait-il  e  sim.  ;  si  è  detto  altresì  il 
donne,  donne-t-il.  È  un  fenomeno  dunque  non  pret- 
tamente fonetico  ;  ma  rientra  nella  serie  dei  feno- 
meni fonetici  più  complessi  dovuti  all'  analogia, 
come  vedremo  più  innanzi. 

68.  Inoltre  il  fenomeno  fonetico  è  graduale.  I 
suoni  d'una  lingua  sono  soggetti  a  continuo  cam- 
biamento, e  ciascun  individuo  e  ciascuna  genera- 
zione, come  dicemmo,  modifica  di  un  poco  la  tra- 
dizione che  ha  ricevuto.  Però,  queste  modificazioni 
avvengono  lentissimamente  e  per  gradi  minimi,  cia- 
scuno de'  quali  sfugge  alla  percezione  degli  indi- 
vidui parlanti  e  ascoltanti.  La  somma  di  tutte  que- 
ste alterazioni  minime  arriva  ad  essere  avvertibile 
solo  dopo  qualche  generazione  e  talora  dopo  qual- 
che secolo.  Così  p.  es.  aurIcula  è  arrivato  all'it. 
orecchia  solo  attraverso  ad  una  serie  di  forme  suc- 
cessive, che  di  solito  la  scrittura  non  ci  rivela  che 
occasionalmente  e  solo  la  scienza  ricostruisce  per- 
fettamente. 

69.  Infine  il  fenomeno  fonetico  è  costante,  pur- 
ché si  mantengano  perfettamente  identiche  le  con- 
dizioni in  cui  si  è  dapprima  determinato.  In  con- 
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dizioni  perfettamente  identiche  uno  stesso  suono 
subisce  sempre  un  identico  trattamento,  onde  si 
convenne  di  chiamare  legge  fonetica  questa  ma- 
niera di  trattamento  di  un  suono.  Ma  il  carattere 
di  costante  assoluta  uniformità,  che  è  essenziale  al 
concetto  di  legge  naturale,  esula  dalla  legge  fone- 
tica, in  quanto  questa  non  agisce  sempre  e  dap- 
pertutto in  un  modo,  ma  ha  limiti  nello  spazio  e 
nel  tempo,  oltre  che  nell'intervento  operoso  e  con- 
tinuo della  psiche  e  nei  contatti  ed  influssi  esteriori 
con  altre  genti  parlanti  altri  idiomi.  La  difficoltà 
di  stabilire  il  punto  preciso  in  cui  cessi  l'identità 
delle  condizioni  dello  stesso  suono  in  una  parola 
piuttosto  che  in  un'altra,  costituisce,  per  così  dire, 
il  punto  morto  della  legge  fonetica.  Ma  pur  rico- 
noscendo i  limiti  entro  cui  è  circoscritta,  essa  resta 
sempre  la  pietra  di  paragone  nella  storia  della  pa- 
rola. 

Se  p.  es.  I'a  tonico  latino  di  làtus,  lauda- 
BiLis,  GRAVis  ci  mostra  nell'  it.  lato,  lodevole, 
gr^ve  i  tre  esiti  a,  é,  4,  ciò  avviene  non  perchè 
r  A  ton.  lat.  abbia  foneticamente  tre  continuatori 
diversi  ;  ma  perchè  nelle  tre  parole  surxiferite  oc- 
corrono tre  svolgimenti  dififerenti,  dovuti  all'inter- 
vento di  fattori  diversi.  In  lato  Va  rappresenta  la 
pura  e  semplice  continuazione  dell' a  latino,  men- 
tre in  lodevole  è  avvenuto  uno  scambio  di  suffisso, 
cioè  -Ibilis  ha  sostituito  -abilis  ;  e  in  ^rfve  una 
contaminazione  di  due  voci,  di  gravis  e  levis, 
come  si  vedrà  più  innanzi  (§  87).  Del  pari,  am- 
messo che  una  medesima  parola  in  identiche  con- 
dizioni, non  può  evolversi   che   in    una    medesima 
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maniera,  se  il  lat.  plIcat  riesce  in  fr.  a  piote  e 
plie,  significa  che  le  due  forme  hanno  una  storia 
diversa.  Infatti  il  glottologo  dimostra  facilmente 
che  piote  i^-yer)  si  svolge  direttamente  da  plIcat 
(-are),  mentre  plie  (-yer)  è  forma  modellata  su 
prie  {-ier).  Così  dicasi  dell'it.  speglio  accanto  a 
specchio,  veglio  acc.  a  vecchio,   e  sim. 

70.  Il  fenomeno  fonetico  trasforma  in  diversa 
guisa  i  fonemi  costituenti  una  parola.  D'ordinario 
il  fenomeno  lascia  intatto  qualcuno  dei  suoni  della 
base  e  moditica  gli  altri  o  promuovendo  il  pas- 
saggio da  un  suono  ad  un  altro,  o  facendo  cadere 
completamente  uno  o  più  fonemi,  oppure  crean- 
done qualcuno  nuovo.  Cosi  p.  es,  nell'it.  pecchia 
(apic  la  è  caduto  1' A-  iniziale  e  sono  conservati 
incolumi  il  -p-  e  1'  -A  finale,  mentre  I'  A-  si  tra- 
sforma in  -é-  e  -c'l-  dà  un  suono  nuovo  -echi- 
\rkki-\       .    ' 

71.  Dei  fenomeni  fonetici  alcuni  possono  essere 
indipendenti,  altri  dipendenti.  Dicesi  indi- 
pendente il  fenomeno,  quando  il  fonema  si  altera 
spontaneamente  per  la  sola  azione  etnico-fisiolo- 
gica,  senza  essere,  provocato  dai  suoni  attigui  che  - 
lo  precedono  o  susseguono,  o  da  altre  cause  in- 
terne od*  esterne.  Così  p.  es.  è  indipendente  e  spon- 
taneo il  cambiamento  dell'  i  di  pÌlu,  che  si  riflette 
nf>ir  j  r^ell'it.  pélo,  senza  che  intervenga  l' influenza 

di  -L-,  o  altra  causa  all' infuori  dell'evo- 
luzione storica.  Chiamansi  invece  dipendenti  o 
condizionati  i  cambiamenti  che  sono  dovuti  al- 
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l'azione  de'  suoni  attigui  o  a  cause  speciali  d'or- 
dine diverso.  Così  p.  es.  nell'  it.  ingégno  <  ingè- 
Niu  l'È  {—  4  del  lat.  volg.)  si  è  chiuso  in  é  in 
causa  del  nesso  palatale  susseguente  -ni-  ;  lo  stesso 
si  dica  di  pregno  in   luogo    di  pregno  {  pr^gnu. 

72.  Non  solo  la  qualità  dei  suoni  attigui  va  con- 
siderata dal  glottologo,  ma  anche  quello  dei  suoni 
lontani,  perchè  alcune  volte  l'influenza  tra  suono 
e  suono  si  esercita  pure  a  traverso  le  sillabe. 

Tale  è  il  caso  della  metafonesi,  V  umlaut  dei- 
tedeschi,  perla  quale  1'  -i  d'uscita  determina  un  co- 
lorimento  diverso  della  vocale  tonica  precedente  ('). 
Così  p.  es.  PATRONU  fa  nel  napol.  patron  al  sing. 
e  al  pi.  patrùni:  l'-ó-  passa  ad  -ù- ,  per  Vi  della 
desinenza  plurale.  Questo  fenomeno  è  dei  più  sin- 
golari e  la  singolarità  sta  in  questo  che  un  suono 
non  ancora  pronunciato,  non  ancora  esistente,  possa 
avere  influenza  su  suoni  che  lo  precedono  nella  pro- 
nuncia. Ma  la  difficoltà  è  apparente;  il  pensiero 
previene  il  suono,  lo  sente  in  anticipazione.  Av- 
viene neir  ordine  mentale  la  preparazione  simul- 
tanea del  suono,  che  sta  producendosi  e  di  quello 
che  deve  seguire.  Così  nel  nostro  esempio  V  -ó-  per 
effetto  dell'-/  che   verrà,  si  oscura,  passa  ad  -u- . 


(^)  Da  non  confondersi  con  l'apofonia,  Vablaut  o 
abstufung  dei  tedeschi,  che  è  il  diverso  colorimento 
della  vocale  radicale,  di  cui  è  esempio  nel  gr.  Àeiir-a, 
è-Ài3T-ov,  Àé-Àoin-a,  dove  si  avvicendano  àfjjt-,  /ujt-, 
Àoijr-;  ed  è  fenomeno  di  particolare  importanza  nella 
glottologia  classica. 
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V.  p.  altri  esempi  il  §  159,  dove  occorrono  pel 
lombardo  i  ticinesi  gel  pi.  ^il  'gelo  -i',  grew 
gri-iV  '  grave  -i  ' ,  ser  sir  '  cerro-i  ' ,  zendru  zindri 
'  genero-i  ',  ecc. 

73.  Concorrono  alle  modificazioni  fonetiche  della 
parola  altri  fenomeni  d'ordine  accidentale,  quali 
l'assimilazione  e  la  dissimilazione,  gli  ag- 
giungimenti  e  le  sottrazÌTmi,  gli  sposta- 
menti. 

Il  principio  di  assimilazione  e  quello  di  dis- 
similazione sono  entrambi  di  molta  importanza 
nello  svolgimento  fonetico  della  parola  ;  però  è  di 
gran  lunga  superiore  l'attività  assimilativa.  Questa 
consiste  nella  tendenza  di  due  fonemLYÌciiii.ad_as- 
somigliarsi,  a  unificare  i  loro  caratteri  rispettivi,  in 
forza  del  principio  fisiologico  del  minore  sforzo 
possibile  ;  onde  se  gli  organi  glottici  hanno  una 
postura,  per  la  formazione  di  un  dato  suono,  ten- 
dono a  mantenerla  o  almeno  a  modificarla  il  meno 
possibile,  per  la  formazione  del  fonema  successivo. 

L'assimilazione  può  esercitarsi  tanto  sulle  vocali 
quanto  sulle  consonanti.  È  progressiva,  quando 
il  fonema  che  precede  agisce  su  quello  che  segue  ; 
come  p.  es.  nell'  it.  f orosetta  (  foris  -\-  etta  con 
o-i  in  0-0 ,  susina  (  suciNA  con  s-c  in  s-s  e  sim.  È 
regressiva,  quando  il  fenomeno  avviene  in  senso' 
inverso  ;  è  il  secondo  elemento  che  reagisce  sul 
primo  ;  così  p.  es.  fra  consonanti  di  un  nesso  ori- 
ginario nell'it.  detto,  fatto  {  dictu,  factu,  cassa 
(  CAPSA,  gesso  {  GYPSU,  Sette  {  septem,  rotto 
{  RUPTU  ;  o  in  un  nesso  secondario,  cioè  risultante 
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da  una  sincope  nell'it.  freddo  {frig' du  frigido 
con  -g'  d-  in  -dd-,  derrata  {denWata  ^'cenerata 
con  -n'r-  in  -rr-.  Come  si  vede,  il  fenomeno  può 
avvenire  tanto  tra  suoni  attigui,  quanto  tra  vocali  o 
tra  consonanti  disgiunte,  ossia  in  sillabe  diverse. 
Altri  esempi  sono  l'it.  popone  {  perone  con  e-o 
in  0-0,  filiggine  <  fuligine  con  u-i  in  i-i,  pipi- 
strello z==.  vipistrello  (  vespertilio  con  v-p  in  p-p; 
il  lomb.  durd  '  tordo  '  con  t-d  in  d-d,  ninso'  '  len- 
zuolo '  con  l-n  in  n-n  e  sim. 

Le  assimilazioni  regressive  sono  abbondanti  nei 
nostri  linguaggi  e  mancano  negli  idiomi  di  stirpe 
meno  sveglia. 

L'assimilazione  dicesi  toUle,  quando  i  suoni 
che  ne  risultano  sono  perfettamente  identici,  come 
negli  esempi  sopra  addotti;  è  invece  pacala  le, 
quando  l'identità  si  limita  allo  stesso  ordine  o 
grado,  come  p.  es.  nell'it.  mungere .{  mulgere 
con  M-L  in  m-n,  cioè  con  /  in  nasal  deMale,  la  sola 
possibile  innanzi  aj-,  di  fronte  alla  nasal  labiale  m-. 

74.  Il  fenomeno  dell'assimilazione  non  è  sempre 
così  semplice.  A  volte  nei  nessi  consonantici  se- 
condari il  primo  elemento  ^si„assimila  al  secondo, 
ma  la  geminazione  che  ne  risulta  si  fa  sorda  o  so- 
nora a  seconda  che  il  primo  elemento  è  sordo  o 
sonoro;  così  nell'it.  ratto  {  rap'du  rapidu  con 
-p'd-  in  -//-,  non  -dd-,  perchè  -p-  è  sorda;  in  doz- 
zina <  duod'èina  duodecima  con  -ii-  sonore  e 
non  -22-  sorde,  perchè  -d-  è^sonora.  In  quest'ul- 
timo caso  interviene  comT\ina  assimil.izione  com- 
plessa per  una  reazione  reciproca  dei  due  suoni  che 
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vengono  assimilandosi,  o,  come  dicono  i  fisiologi, 
fondendosi.  Allo  stesso  modo  l'it.  m^zzo  ci  mo- 
stra questo  complesso  fenomeno  assimilativo.  La 
base  da  cui  si  spicca  l'evoluzione  è  mediu  con  i 
semivocale,  che  si  ingrossa,  volge  a  suono  esplo^ 
sivo  Z^-^gr-^  {inedjìi,  medzo,  niedzo),  finché  anche 
il  ^jLxisiilta_assÌDiiialii^  Si  suol  dire  fenomeno  di 
fusione  e  mal  si  rappresenta  per  iscritto,  perchè 
nelle  singole  figure  sopra  indicate  il  d  va  grada- 
tamente avvicinandosi  e  fondendosi  col  fonema  suc- 
cessivo. 

Questi  casi  di  assimilazione  complessa  o  di  fu- 
sione rappresentano  serie  abbondantissime,  come 
si  vedrà  nel  seguito  della  materia. 

75.  La  dissimilazione  è  il  fenomeno  inverso 
della  assimilazione  e  proviene  dalla  tendenza  di 
evitai:£_Ja_xip£ìizione_.a--intervalli  troppo  vicini  di 
due  fonemi  identici  o  aventi  qualche  cosa  di  co- 
mune. La  dissimilazione  si  manifesta  o  col  cam- 
biamento di  uno  dei  fonemi,  vocale  o  consonante, 
o  con  la  soppressione  di  uno  di  loro.  Del  primo 
caso  sono  esempio:  \x..  calonico  {cMiOì^iCU,  veleno 
{  VENENU  e  gonfalone  (  gonfanon  ,  con  N-N  in 
l-n;  calabrone  {  carabrone,  pelegrino  {  pere- 
GRiNU  con  R  R  in  l-r;  chiedere  ant.  cherere  (qu.\e- 
RERE,  prudere  (  prurire  cfr.  prurito,  rado  :  raro, 
ecc.  con  r-R  in  r-d,  e  sim.  Nello  spagnuolo  lo  scam- 
bio tra  r-r  e  r-l  è  continuo:  carcel:  career,  marmol: 
marmor,  cuartel:  cuarter  e  sim.  Del  secondo  caso, 
per  dileguo,  sono  esempio  l'it.  propio  acc.  a  pro- 
prio, sp.  propieiario  '  proprietario  '   con  pr-pr  in 
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pr-p,    Certosa  dal    fr.    Chartreuse   con   r-tr   in   r-t 
e  sim. 

76.  Spettano  agli  aggiungimenti  i  fenomeni 
della  prostesi,  dell'epentesi  e  dell' epitesi  o 
paragoge. 

Sono  comuni  i  casi  dell'aggiunta  di  un  fonema 
in  principio  della  parola,  chiamata  prostesi,  come 
nell'it.  {spirito,  fr.  esprit,  sp.  escala  ecc.,  o  in  fine 
della  parola,  detta  epitesi  o  paragoge,  come 
nell'it.  udio  \>&r  udì,  tue  per  tu,  sa.  log.  bdttoro 
<  QUATTUOR,  lampada  —  "^lampat  -4-  a,  suntu  = 
=  "^sunt-h  u,  ecc.  E  può  essere  aggiunta  un'intera 
sillaba,  come  nei  danteschi  taci  ■=  là -i-  ci ,  liei  =. 
=  li  -t-  ci  e  nel  fiorent.  mod.  Cavourre,  vermtitte, 
e  sim.  V.  §  288. 

77.  Più  a  lungo  ci  soffermeremo  sui  fenomeni 
epentetici,  che  hanno  per  noi  particolare  impor- 
tanza. Chiamasi  epentesi  l'aggiungersi  nella  .pa- 
rola di  un  nuovo  elemento  per  ragionejneramente 
fonetica,  non  già  logica,  cogitativa.  Può  dirsi  una 
conciliazione  ortoepica  ;  si  introduce  un  nuovo  ter- 
mine conciliatore  per  rendere  possibile  o  almeno 
gradevole  una  combinazione  di  suoni  consonantici. 
La  combinazione  nr  è  sgradevole  ;  se  ne  ha  qual- 
che raro  esempio  in  Francia.  L' Italia,  come  ve- 
demmo, se  ne  libera  per  mezzo  dell'assimilazione 
regressiva;  tenere  al  futuro  fa  tenere-d,  si  dile- 
guano due  vocali  atone  e  resta  tenr-d,  che  è  forma 
sgradita  e  si  acconcia  in  terrd,  e  così  venr-d  verrà. 
Parimenti  acc.  ad  Enrico  forma  germanica,  si  ha 
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il  vero  termine  Errico  e  con  e-  atono  in  a-  e  la 
velare  sonora:  Arrigo.  Il  francese  non  si  libera  di 
NR  per  mezzo  dell'assimilazione,  ma  per  l'intro- 
missione di  un  nuovo  suono  omorganico  ;  così  ai 
citati  esempi  italiani  corrispondono  i  fr.  tiendra, 
viendra. 

L'epentesi  si  sviluppa  di  solito  nei  gruppi  di 
consonanti,  di  cui  l'ultimo  fonema  sia  R  o  L.  ;  p.  es. 
i  nessi  MR,  NR.  LR,  SR,  ML,  NL  si  risolvono  con 
lo  sviluppo  della  esplosiva  omorganica  e  la  ragione 
è  puramente  fisiologica.  Per  passare  p.  es.  da  w  a  r 
sono  necessari  due  movimenti  articolativi  :  quello 
di  aprire  la  chiusura  delle  labbra  e  quello  di  rial- 
zare il  velopendolo.  Se  quest' ultimo  movimento  si 
effettua  un  istante  troppo  presto,  il  passaggio  del 
fiato  è  completamente  chiuso  e  si  produce  neces- 
sariamente, al  momento  di  aprire  le  labbra,  un  b 
transitorio  ma  omorganico,  che  può  divenire  indi- 
pendente, quindi  da  mr  :  mbr.  Lo  stesso  dicasi  di 
nr  :  ndr,  se  la  nasale  è  dentale  ;  e  codesta  nuova 
consonante  è  sonora  o  sorda,  secondo  la  natura 
.della  consonante  precedente.  Così  p.  es.  l' it.  meni- 
brare  (  memorare  memorare,  gambero  (  cam- 
m[a]ru  ;  fr.  cendre  <  cin[e]re,  gendre  {  gen[e]- 
RU,  ecc. 

Altri  casi  di  epentesi  sembrano  dovuti  piuttosto 
ad  influenze  analogiche.  Tali  p.  es.  l'epentesi  della 
nasal  labiale  m  avanti  il  nesso  br,  come  nell'  it. 
lambrusca  .(  labrusca  e  sim.  ;  oppure  l'aggiunta 
di  r  specialmente  dopo  /  nell'  it.  anatra  (  AN.A.TE, 
ginestra  {  genesta,  balestra  {  balista,  scheletro 
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78.  Lo  sviluppo  di  una  consonante  si  attua  spesso 
anche  nei  nessi  vocalici  a  formola  interna,  non  for- 
manti dittoniro  e  suolsi  dire  epentesi  di  iato,* 
con  un'espressione  che  dovrebbe  essere  bandita 
dalla  glottologia,  perchè  dà  del  fenomeno  un  con- 
cetto inadeguato  ed  inesatto  ;  v.  E.  Gorra  .  Del- 
r epentesi  di  iato;  p.   512. 

Già  avvertimmo  al  §  43,  come  nel  caso  soprain- 
dicato il  passaggio  da  una  vocale  ad  un'altra  sia  fa- 
cilitato da  un  suono  di  natura  semivocalica  (z,  ii). 
Ora  aggiungiamo  che  questo  elemento  irrazionie 
può  svilupparsi  in  sillaba  protonica  o  in  postonica 
o  fra  combinazioni  fuori  d'accento,  sia  dalla  prima 
che  dalla  seconda  delle  due  vocali,  e  che  gli  stessi 
fenomeni  si  possono  verificare  anche  nella^  combi- 
nazione sintattica,  ma  subordinati   a  ragioni  d'in- 
dole psicologica  od  estetica.  Per  ?,  /  ricordiamo  i 
tose.  Andrej  a,   ne] ente  e  i  mil.    idéja,    pi.    idèj  = 
=  '^ideje,  e  nella  combinazione  sintattica  i-j-òlter, 
i-j-ómen  ecc.  Per  v  i  tose,  mentovare,  manovale,  ve- 
dova ecc.  ;  e  dal  v  3.  g  :  pagone ,  ragunare,  sego,  ecc. 
Se  l'elemento  conciliatore  che  si  sviluppa  in  un 
nesso   consonantico   è    una   vocale,  il  fenomeno  si 
chiama  più  propriamente  anaptissi.  Il  fenomeno 
anaptittico    deve  essere   assai    antico  e    per  alcuni 
nessi,    quah  l"^"s.  ^   ^cons  ^    antichissimo  e  speciale 
di  certe  contrade   centro-meridionali    della   nostra 
penisola.  Cosi  negli  Abruzzi  i  nessi  surriferiti  sono 
interrotti  dall'anaptissi  di  e,  p.  es.  :  sulechijà  '  sol- 
care ',  accalecà    calcare  ',  aletare  '  altare  ',  mdleva 
^  malva  '  ;  teram.  befóleche  '  bifolco  ',  velletr.  vglepa 
'  volpe  ',  ecc.  A  Napoli  si  attua  con  particolare  co- 
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Stanza  l'anaptissi  a  rompere  nessi  consonantici  e 
altresì  a  separare  il  gruppo  di  una  consonante  se- 
guita day,  p.  es.  \n  fejasco  'fiasco',  grazejuso, 
vì^ejo,  e  sim.  Perfino  la  conservazione  dei  nessi 
PL,  BL,  FL  negli  Abruzzi  si  potè  credere  illusoria 
e  spiegarla  con  l'anaptissi  propria  di  quella  zona, 
seguita  poi  da  etlissi  della  vocale  anaptittica  ;  onde 
il  teram.  fiamme,  bla^teme,  piando,  si  spieghereb- 
bero per  la  trafila/'/-,  b'I-,  p'I,  ridivenuti/?-,  bi-, 
pi-.  Cfr.  §  290. 

79.  I  fenomeni  di  sottrazione  sono  l'aferesi, 
r etlissi,  l'apocope,  e  la  sincope.  Se  l'elemento 
fonico  sottratto  è  l'iniziale,  si  ha  l'aferesi,  come 
p.  es.  neir  it.  bottega  (  [a]potheca,  chiesa  {  [ec]- 
CLESIA,  V.  §  285;  se  nell'interno  della  parola,  la 
etlissi,  come  in  opra  per  opera,  posto  {  positu, 
spilla  ;  spi n' la  SPINULA,  v.  §284;  se  all'uscita, 
l'apocope  p.  es.  in  moglie  {  uui^ier, /rate  (  fra- 
ter  e  sim.  Usiam  dire  in  generale  sincope  il 
fenomeno  di  sottrazione  di  una  consonante  in  mezzo 
di  parola,  come  di  -B-   in   bere  <  bibere,  parola 

<  parabola;  o  nel  nesso  come  di  x^ons.  j^    mese 

<  MEXSE,  isola  { INSULA  ecc.  Ma  sincope  è  propria- 
mente la  soppressione,  che  colpisce  una  sillaba  in- 
tera, per  togliere  di  mezzo  una  reduplicazione, 
come  neir  it.  stoviglia  (  [te]stuill\,  o  per  altra 
ragione  dissimilativa,  come  nell'it.  fondo  {  ^pre- 
fondo  PROFUKDU,  per  l'illusione  di  sopprimere  il 
prefisso />r^-.  Parimenti  più  complicate  sono  le  sin- 
copi di  intere  sillabe,  specialmente  in  appellativi, 
quali  r  it.  fra   per  frate,  sor  per  signore,    monna 
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per  madonna;  oppure  sp.  sobrino,  fr.  cousin,  it. 
C7igino  {  CONSOBRiNU,  lo  sp.  hidalgo  {  filiu  de 
ALIQUOD,  cioè  '  figlio  di  qualche  cosa,  di  uno  il 
cui  padre  è  qualche  cosa  '  ;  i  quali  esempi  dimo- 
strano che  le  singolari  abbreviazioni  dipendono 
dal  fatto  che  le  addotte  parole  si  legano  così  stret- 
tamente con  altre,  di  solito  nomi  propri,  da  per- 
dere il  loro  -accento    e  quindi  la  loro  consistenza. 

80.  Spettano  alla  serie  degli  aggiungimenti  e 
delle  sottrazioni  i  fenomeni  caratteristici  dell'ag- 
glutinazione o  concrezione  dell  '  articolo' e 
il  suo  contrario:  l'avulsione  dell'articolo. 

Nel  primo  caso  si  ha  un  fenomeno  di  prostesi, 
p.  es.  di  /-  provocato  dall'articolo  determinat"o'che 
viene  ad  appiccicarsi  alla  parola,  come  nell'  it.  lam- 
pone  da  l'-ainpone,  lamo  da  l'amo,  lape  da  la  ape. 
V-ape,  lazzcruola  dallo  sp.  aceraia  e  sim. 

Nel  secondo  caso  il  fenomeno  è  all'incontro  di 
afej;esi,  per  l'illusione  che  il  /-  o  il  n-  iniziale,  ap- 
partenente originariamente  alla  parola,  sia  invece 
l'articolo  determinato  o  indeterminato  e  possa  di- 
staccarsi dalla  parola  stessa,  come  p.  es.  nell'  it. 
usignuolo  (  *LUSCiNiOLU,  dove  per  altro  può  aver 
agito  anche  l'influenza  dissimilativa  col  dileguo 
del  primo  /-,  avello  {  labellu,  ottone  (  *  latto- 
ne ;  e  parimenti  in  arancia  per  n  ara  7i  ci  a,  [u]n'- 
ar  ancia.  ~~ 

Oltre  l'articolo  determinato  o  indeterminato  può 
agglutinarsi  alla  parola  la  preposizione  in  riuscendo 
a  semplice  71-,  come  nell'it.  nabissò"^-à.  in-abisso 
in-abissarsi,  ninferno  da  Ì7i-inferno  e  sim. 
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81.  Sono  fenomeni  di  spostamento:  l'attra- 
zione e  la  metatesi. 

L'attrazione  consiste  nella  propagginazione  d'un 
suono  consonantico  o  vocalico  da  una  sillaba  in 
un'  altra,  pur  mantenendosi  nella  sua  sede  origi- 
naria ;  perchè  se  il  fonema  ripercosso  non  lascia 
traccia  di  sé  nel  suo  posto  primiero,  allora  il  fe- 
nomeno rientra  piuttosto  nella  categoria  delle  me- 
tatesi. Le  consonanti  che  si  possono  propagginare 
sono  L,  R  e  talora  s.  Il  fenomeno  agisce  già  nel 
volgarTatino  eia  sentire  i  suoi  effetti  nello  svol- 
gimento successivo  della  parola  originaria.  Così 
l'it.  fiaccola  presuppone  ^^flacula  con  /  riper- 
cosso nella  prima  sillaba  di  facula,  e  sim. 

Tra  le  vocali  va  soggetto  all'  attrazione  1'  i,  pel 
qual  fenomeno  si  usa  1' espressione  di  attrazione  e 
propagginazione,  ancorché  non  lasci  traccia  di  sé 
nella  sua  sede  originaria,  come  nell'  it.  màdia  per 
maida  <  MAGIDA  e  sim.  Esso  si  può  internare  nella 
sillaba  attigua  anche  in  senso  regressivo  come  nel- 
l'it.  gnocco  Sjiokko'\  da  niokko'.  nokkio  (  NU- 
CLEU,  oppure  nelle  risposte  di  -ARiu,  -aria  >  -iero, 
-iera,  o  negli  esiti  a.  fr.  plaidier,  cuidier  e  sim., 
come  si  vedrà  a  suo  luogo  (§  127  e  128). 

82.  Si  chiama  metatesi  la  trasposizione  di  uno 
o  pili  fonemi,  siancTTncali  o  consonanti,  da  una 
sede  ad  un'altra  nella.4iaxpla.  La  trasposizione  del 
fonema  può  aver  luogo  nella  stessa  sillaba  e  dicesi 
metatesi  semplice  o  d'inversione,  oppure  può 
effettuarsi  da  una  sillaba  ad  un'  altra  anche  lontana, 
e  allora  dicesi   transultoria.    Inoltre   può  essere 
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reciproca,  quando  sono  due  i  fonemi  che  si  scam- 
biano vicendevolmente  la  loro  sede  nella  parola. 
E  metatesi  semplice  o  d'inversione  di  r  nell'  \t.for- 
mento  per  fro^nenio  /rume?ito,  madornale  <  matro- 
nale; nel  fr.  fromage  '  formaggio  '  (  formaticu  ; 
oppure  di  l  nell'it.  singhiozzo.  -  are  {"^^-sing  lutti 
singultu-are,  e  parimenti  nel  fr.  sangloter,  trou- 
bler  {  torbler  turbulare  e  sim.  È  metatesi  tran- 
sultoria  di  R  in  ini^r^tre,-irare  per  interprete, -tare, 
drentojìeLjlentro  e  sim.  ;  oppure  di  L  nell'itr^^ 
che  presuppone  ^^ fiaba  da  fabula,  pioppo  da 
'^-plopo  POPULU,  dove  è  da  avvertire,  come  già  per 
l'attrazione,  che  il  fenomeno  è  di  fase  di  volgar 
latino.  E  invece  metatesi  reciproca  di  vocali  nel- 
l'it.  lucherino  {^lugirin7i  ligurinu  con  i-u  in 
ti-i  (<?);  di  consonanti  nell'it.  atielare  {-^alenare 
con  l-n  in  nj^sdulej^ex^lude^zon  l-d:  d-l,  nel 
tose,  montai,  cof accia  porjocaccia   con   f-c:  c-f;  e 


sim. 


83.  Tra  i  fattori  capaci  di  perturbare  lo  svolgi- 
mento dei  fenomeni  fonetici  e  di  promuovere  alte- 
razioni nelle  singole  parole,  come  abbiamo  avver- 
tito, è  il  principio  dell'analogia,  che  ha  nella 
formazione  delle  parole  Ia~stessa  importanza  che 
quello  dell'assimilazione  nello   sviluppo  dei  suoni. 

Molto  numerose  sono  le  formazioni  analogiche 
e  si  può  stabilire  il  principio  che  le  parole  affini 
pel  senso  e  la  funzione  tendono  ad  avvicinarsi  an- 
che per  la  forma,  onde  il  campo  più  esteso  della  at- 
tività analogica  è  quello  della  morfologia  ;  non  di 
meno  anche  nella  fonetica  essa  agisce  di  continuo 
a  deviare  lo  spontaneo   svolgimento   della  parola. 
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Insieme  vi  cooperano  le  influenze  dei  con- 
tatti più  o  meno  stretti  e  continui  tra  le  diverse 
classi  sociali  e  i  diversi  popoli  vicini,  anche  di  stirpe 
differente.  Si  possono  quindi  considerare  come  fe- 
nomeni perturbatori  dello  svolgimento  fonetico  i  se- 
guenti :  a)  gli  accatti  dottrinali  ;  b)  le  influenze 
eteroglottiche;  e)  lo  scambio  di  suffisso; 
d)  la  contaminazione  e  gif  incroci;  e)  l'eti- 
mologia popolare;  yy  la  proclisia;  g)  la  fo- 
netica sintattica. 

84.  Diciamo  accatti  dottrinali  o  letterari 
quelle  voci  entrate  in  una  lingua  o  in  un  dialetto 
non  per  ininterrotta  tradizione  orale,  ma  per  opera 
della  coltura  e  della  scuola,  onde  il  loro  esito  è 
in  qualche  parte  disforme  da  quello  che  ha  o 
avrebbe  avuto  la  parola  nella  spontanea  elabora- 
zione popolare.  Talf  sono  p.  es.  l'it.  vizio  acc.  a 
vezzo  {  viTiu,  plebe  acc.  a  pi^ve  {  plebis,  il  fr. 
avare  <  AVARU,  ade  (  ACTU  e  sim.,  che  dimostrano 
come  la  parola  dotta  sia  stata  accolta  tal  quale 
in  seno  della  lingua. 

85.  Ma  oltre  a  questi  mutui  veri  e  propri,  vi 
sono  nelle  lingue  e  nei  dialetti  delle  infiltrazioni 
fla  altre  lingue  o  dialetti,  le  quali  turbano  ben  pili 
addentro  lo  spontaneo  svolgiqjento  del  linguaggio. 
Sono  vere  infiltrazioni  eteroglottiche,  che  in- 
taccano singole  voci  e  anche  intere  serie  di  voci  ; 
così  p.  es.  l'it.  Sardegna  acc.  al  dantesco  Sar- 
digna  non  è  che  un'infiltrazione  d'altro  dialetto 
toscano,  perchè  la  corretta  forma  fiorentina  è  ap- 

'       -    P.    E.    GUARNBKIO. 
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punto  quella  usata  dal  sommo  Poeta,  come  si  vedrà 

a  suo  luogo,  e  lo  stesso  dicasi  dì  pùdo?ie  <  pipione 

fanciullo   acc.    all'arcaico  f ancella  {  fanticeilu' 


e  sim. 


86.  Effetto  dell  attività  analogica  è  lo  scambio 
di  suffisso,  che  si  verifica  con  la  sostituzione  di 
un  suffisso  più  noto  ad  uno  meno  noto,  perchè  allo 
spinto  del  parlante  si  presenta  più  facilmente  quello 
che  e  più  conosciuto  e  più  frequentemente  usato  di 
quello  che  lo  è  meno.  P.  es.  nell'it.  camallo  <  CA- 
MELU  la  desinenza  -elo  è  sostituita  dalla  più  co-' 
mnne  -elio  e  via  dicendo. 

87.  Avviene  non  di  rado  che  in  una  data  forma 
se  ne  immetta  un'altra  che  ha  con    quella  affinità 
di  senso  e  le  ceda  qualche  parte  di  sé  in  sostitu- 
zione  di   altra.    E    questo    il   fenomeno   detto    in- 
crocio o  contaminazione,    che  si  riscontra  già 
nel    at.  volg.  ;  così  p.  es.  il  lat.  ci.  frIgidus  cam- 
bio 1  I.  in  I  nel  volg.  per  incrocio  con  altra  voce 
latina,  probabilmente  rIgidus  e  si  suol  rappresen- 
tare con  la  formola:   frIgidu -^- rigidu  =  V>f- 
gidu,    come   richiede    VìC'/r'eddoTVi::  h,  freil 
mod.  froid,  ecc.  Talora  invece  di  affinità,  v'è  per- 
fetta opposizione  nei   concetti  espressi,  ma  perciò» 
appunto  presenti  insieme  allo  spirito,  come  nel  lat. 
volg.  grève  =z  GRAVE  -+:_  lève  >  it.  grifve,  gr^ve. 
Alla    contaminazione    di    forme   spetta    pure   lo 
scambio  reciproco  tra  forme  accentate   o  no  sulla 
radice,  dette  rispettivamente  rizotoniche  e  ari- 
zotoniche.    Tale  è  p.  es.    il    caso  dell' it.  pisolo^ 
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se  è  da  pe{n]sile,  per  1'/  in  luogo  di  é,  dovuto 
alle  forme  arizotoniche,  quale  pisolare,  dov'è  le- 
gittimo. Oppure  il  caso  dell' it.  ffude  (  fIndit,  che 
avrebbe  dovuto  Ads^  fende,  ma  sì  riflette  su  r^nde, 
prpide,  stpide,  <  rEndit,  pr[eh]endit,  extEndit, 
perchè  quel  verbo  era  simile  a  questi  altri  nelle 
forme  arizotonìche:  fendeva,  recideva  ecc.  e  l'iden- 
tità dell 'atona  provocò  anche  l'identità  della  to- 
nica :  ffnde  =  r§nde,  prpide. 

La  contaminazione  però  avviene  in  ispecie  tra 
vocaboli  che  avendo  press' a  poco  lo  stesso  signifi- 
cato, si  presentano  contemporaneamente  alla  mente 
del  parlante,  e  la  simultaneità  dell'azione  psichica 
determina  una  commistione  dei  due  vocaboli  che 
riescono  a  formarne  uno  solo  nuovo,  il  quale  ha 
dell'uno  e  dell'altro.  Cosi  p.  es.  nel  fr.  selon  {  SE- 
CUNDU  -h  LONGU,  comparaìtre  (  comparoir  -f-  pa- 
raìtre  e  sim.  E  l' incrocio  può  avvenire  tra  parole 
di  due  lingue  diverse,  di  cui  è  esempio  tipico  il 
tr.  orteil  '  il  pollice  dei  piedi  '  spiegato  dall'Ascoli 

col     lat.     ARTICULU  -f-  Celt.    ORDAG  =:  '^ortictllu. 

88.  A  volte  le  contaminazioni  sono  anche  molto 
più  profonde  e  curiose,  promosse  dall'istintiva  ten- 
denza del  parlante  di  rendersi  ragione  dei  voca- 
boli che  usa.  Sotto  la  denominazione  di  etimologia 
popolare  si  comprendono  queste  trasformazioni 
di  una  parola  oscura  sotto  l'influenza  di  un'altra 
parola,  che  oflVa  qualche  rassomiglianza  di  senso 
o  di  suono  con  quella.  Così  p.  es.  l' it,  vagabondo 
{  VAGABUNDU  in  qualche  parlata  riesce  a  vaga- 
bondo, perchè  davanti  alla  coscienza  popolare  ri- 
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spendeva  meglio  al  senso  della  parola.  Queste  al- 
terazioni non  sono  in  fondo  che  incroci  o  contami- 
nazioni speciali,  onde  si  rappresentano  come  le  pre- 
cedenti, p.  es.  it.  ramerino  (  ros  marino  +  ramu 
L  etimologia  popolare  intacca  in  ispecie  i  voca- 
bo  1  (1  importazione  straniera  e  rientra  nel  campo 
della  semasiologia,  dove  con  la  storia  dei  signifi- 
cati si  dimostra  anche  in  qual  maniera  la  fantasia 
popolare  procuri  di  giustificare  innanzi  allo  spirito 
Il  valore  delle  espressioni  che  usa.  Un  bell'esempio 
di  questa  tendenza  ce   lo  offre   la   locuzione  fran- 
cese:  >  m'efi  mogue   comme  de  l' an   quarante 
m  CUI  /'au  quarante  non- è   con    tutta  probabilità 
che  una  modificazione  del  vocabolo  l'alcorau,  il  cui 
significato  sfuggiva  all'intelligenza  popolare. 

S9._Ben  raro  è  il  caso  che  i  vocaboli  si  pronun- 
zino isolati  ;  di  solito  essi  si  usano  riuniti  in  pro- 
posizioni; di  maniera  che  formano  una  specie  di 
catena  o  sand/ii  sintattico.  Specialmente  le  prepo- 
sizioni, gh  avverbi,  le  congiunzioni,  l'articolo  e 
alcune  categorie  di  pronomi,  si  collegano  nel  di- 
scorso cosi  strettamente  alla  parola  seguente  che 
formano  con  questa  un  sol  tutto,  perdendo  il  loro 
accento.  E  questo  il  fenomeno  detto  proclisia- 
e  la  debolezza__o  p_erdita.  4ell^ccento  proprio  di 
una  parola  che  si  appoggia  alla  seguente,  può  de- 
terminare un  esito  diverso  nella  risoluzione  fone- 
tica della  voce  proclitica,  oppure  un  raccorcia- 
mento  di  essa,  come  si  è  visto  nella  categoria  delle 
sottrazioni.  Effetto  di  proclisia  è  p.  es.  il  diverso 
esito    che  hanno  i  pronomi    secondo   che  siano  in 
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funzione  atona  o  in  funzione  enfatica,  come  nel- 
l'it.  mi  da,  dà  a  me,  fr.  il  me  donne,  il  donyie  à 
tnoi  e  sim.  Parimenti,  effetto  di  proclisi  si  suol 
considerare  l'esito  dell'it. /!>{?z(pos[t],  che  dovrebbe 
dare  puoi,  come  si  trova  nel  senese. 

90.  Diconsi  poi  fenomeni  di  fonetica  sintattica 
quelli  che  sono  determinati  da  questa  stretta  con- 
catenazione delle  parole  nel  discorso.  Sono  propri 
dei  linguaggi  in  genere,  ma  più  particolarmente 
di  alcuni,  e  si  manifestano  attuando  all'iniziale 
delle  voci  le  stesse  risoluzioni  fonetiche,  che  sono 
proprie  del  mezio  della  parola.  Cosi  p.  es.  l'esito 
fiorentino  di  -K-  in  -h-  a  formola  mediana  tra  vo- 
cali, si  ripete  anche  all'  iniziale  di  una  parola  pre- 
ceduta da  altra  uscente  in  vocale  ;  p.  es.  la  hasa 
di  fronte  a  in  kasa,  e  sim.  Di  particolare  attività 
godono  i  fenomeni  di  fonetica  sintattica  nel  sardo, 
dove  le  consonanti  iniziali  delle  parole  in  mezzo 
al  discorso  soggiacciono  ai  medesimi  detrimenti 
delle  stesse  consonanti  a  formola  mediana  intervo- 
calica ;  p.  es  tempus  acc.  a  su  dem.ptis  ;  ^aìina  :  sa 
Janna,  e  sim.  ('). 


(')  V.  Arc/i.  glott.  it.,  XIV,  180-85  e  Schuchardt, 
Les  tnodifications  syntactiques  de  la  cons.  init.  dans  les 
dial.  de  la  Sardaigne  etc.  in  Rotn.,  Ili,  1-30  e  il  suo 
articolo  nel  Literaturblatt  f.  rom.  u.  germ.  Phil.,  1885, 
coli.  273-77. 

Dello  stesso  genere  sono  i  fenomeni  di  raddoppia- 
mento della  consonante  iniziale  nella  pronuncia  toscana, 
per  cui  V.  Rajna,  in  Propugnatore,  V,  29-63  e  D 'Ovi- 
dio, ibid.,  64-76  e  in  Grundriss^,   I,  496. 
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91.  Da  quello  che  precede   risulta   evidente  che 
nella    nostra    indagine    conviene    distinguere    due 
grandi  filoni   di  voci,  quelle   che  procedono  da 
ininterrotta  tradizione  orale  e  sono  dette  co- 
munemente voci  ereditarieo  popolari,  e  quelle 
che  furono  assunte  direttamente  dal  latino  scritto  e 
chiamiamo  voci  diJtte.    Si   suol  dire  che  le  voci 
della  prima  serie  «  furono  fatte  con  gli  orecchi  e 
con  la  glottide  »  ;  quelle  della  seconda  «  soltanto  con 
gli  occhi  ».  Tra  le  due  serie  intercede  un'evidente 
diversità  cronologica  ;  quelle  provengono  da  un  pe- 
riodo linguistico  antico,    queste  da  uno  meno  an- 
tico, e  anche  recente.  Di  più,  queste  ultime  entrano 
di  solito  nel  patrimonio  della  lingua  in  una  forma 
non  alterata,  ma  simile  o  quasi  a  quella  usata  dalla 
chiesa,  dal  foro,  dalla  scuola.  Così  p.  es.  Hit^^zz^- 
st^zza  continua  nella  forma   elaborata  dalla  tradi- 
zione popolare  il  lat.    iustItia,    mentre  giustizia 
è  la  forma  stessa  latina  penetrata  tale  e  quale  nella 
nostra  lingua;  e  parimenti  cgsa  -^  causa^^cagione 
e  oj^Masione,  frale  e  Jr agile ^_&.^xm.  ;   nel  fr.    aoul 
e  auguste  <  augustu,/^'^^  e  fabrigtie  (  fabrica, 
frele  &  fragile  <  fragile,  ecc.  ;  e  nello  sp.  cadera  e 
càtedra  (  cathedra,  e?ieóro  ejunipero  <  juniperu, 
lastimar  e  Masphemar  (  blasphemare,  ecc. 

Non  è  sempre  possibile  una  separazione  precisa 
e  sicura  tra  i  due  filoni,  che  talora  si  confondono 
e  si  combinano  insieme  molto  intimamente.  Inoltre 
è  da  avvertire  che  anche  le  parole  d'origine  lette- 
raria possono  essere  entrate  nella  lingua  in  un'età 
abbastanza  antica,  sì  da  essere  diventate  d'uso  po- 
polare  altrettanto  vivo   quanto   una   parola  eredi- 
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tarla.  Ciò  può  dirsi  appunto  dell'  it.  giustizia  acx:. 
s, giustezza,  vizio  acc.  a  vezzo  e  sim.,  che  sono  lati- 
nismi soltanto  di  formazione;  all'incontro  sono  lati- 
nismi veramente  dotti:  lic/;,  amistà,  loco,  ecc.  D'al- 
tra parte,  anche  la  parola  dotta  a  volte  può  subire 
•qualche  alterazione  popolare.  Così  p.  ess  il  lat. 
MACULA  è  stato  usato  da  letterati  e  poeti  in  luogo 
della  forma  popolare  macchia,  e  la  parola,  entrata 
nella  lingua  viva,  è  stata  modificata  dai  toscani  in 
màcola,  subordinandola  all'analogia  della  desinenza 
xola;  onde  avremo  dal  lat.  macula  V\t^_jnac£hia 
d'evoluzione  popolare,  /;?a£a^  d' or.igine  ed  uso  let- 
terario, e  màcola  un  prodotto  dell'  azione  del  dotto 
e  del  popolo  insieme.  Simili  neoformazioni  si  de- 
nominano voci  semidotte  o  semiletterarie. 

92.  L'influenza  della  lingua  scritta  non  si  è  li- 
mitata ad  un  periodo  della  storia  della  lingua; 
■essa  continua  sempre  la  sua  azione  livellatrice  tra 
lingua  e  dialetto,  perchè  la  lingua  si  apprende  non 
-solo  con  le  orecchie,  ma  anche,  e  soprattutto  ai 
nostri  giorni,  con  gli  occhi;  onde  si  finisce  a  vo- 
ler parlare  come  si  vede  scritto  nella  scuola,  nei 
libri,  nei  giornali.  Gli  è  per  questo  p.  es.  che  nel 
fr.  oggi  prevale  la  pronuncia  di  mòtTen^  che  ri- 
ilette  la  forma  scritta  Montaigne,  in  luogo  di  mò- 
tàn3,  che  è  Tantica  e  buona  pronuncia  (v.  §  125). 
Giustissime  quindi  sono  a  questo  riguardo  le  os- 
servazioni del  Darmesteter,  che  giova  qui  ri- 
portare: «  La  langue  écrite  deforme  la  langue 
parlée.  Qui  doit  en  effet  avoir  raison,  du  mot 
^crit,  chose  visible  et  tangible,   qui  ne  peut  sùre- 
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ment  se  tromper,  ou  du  mot  parie,  chose  fuggitive, 
instable,  insaisissable,  qui  n'a  par  devers  elle  au- 
cune  preuve  apparente  qui  la  justifie?  Évidemment, 
e' est  le  mot  écrit.  Et  la  prononciation  s'indine 
devant  l'écriture  ». 

93.  Per  quel  che  si  è  detto  una  parola  latina 
può  essere  rappresentata  nelle  lingue  romanze  da 
due  o  più  forme  diverse.  Diciamo  queste  ditto- 
logie o  meglio  allotropi,  perchè  possono  essere 
anche  più  di  due.  Una  delle  forme  è  la  continua- 
zione per  elaborazione  popolare  spontanea  della' 
parola  latina,  l'altra  è  quella  njutuata  dalla  col- 
tura. Degli  esempi  addotti  sono  dunque  allotropi 
di  CAUSA:  cgsa  e^  'causa,  di  fragile  :  yra/é"  e  fra- 
gile, di  macula:  macchia,  màcula,  màcola  ecc., 
e  parimenti  di  insula  :  Ischia  voce  popolare,  isola 
semidotta  e  via  dicendo  ('). 


(*)  V.  A.  U.  Cankllo,  Gli  allotropi  italiani  in  Arch. 
glott.  it..  Ili,  285-419  e  la  recens.  del  Tobler  nella 
Zeits.  f.  rom.  PhiL,   IV  (i8,So),    182-84. 
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VOCALISMO    TONICO. 


CAPITOLO  PRIMO 


Accento  -  quantità  -  posizione. 


94.  L'accento  è  l'anima  della  parola;  ne  è  il 
centro  e  intorno  a  lui  gli  elementi  fonici  o  indi- 
vidui fonetici,  come  altri  li  chiama,  si  scompon- 
gono, si  sostituiscono,  cadono,  mentre  quello  con- 
serva intatta  la  sua  sede  primitiva,  mantenendo 
cosi  intatta  anche  l' impronta  del  genio  idiomatico 
originario. 

L'accento  lati  no  si  mantiene  costante  nelle 
favelle  romanze.  Può  parere  contraddizione  per  il 
francese  moderno,  che  mostra  tante  parole  tronche. 
Però  è  contraddizione  apparente  :  l' accento  latino 
è  conservato  pur  nella  parola  francese.  Per  la  rea- 
zione aborigena  la  parola  latina  nelle  Gallie  viene 
a  perdere  le  vocali  e  parte  delle  consonanti  che  al- 
l' accento  succedevano.  Così  p.  es.  roid  \rud({\ 
<  RÌGIDU  è  ridotto  a  monosillabo,. parimenti  céndre 
[sàdr/\  {  cfNERE,  e  anche  in  appréndre  \appràdr9\ 
(  AD-PREHENDERE  l' accento  è  sempre  nella  stessa 
sillaba. 

La  vocale  sulla  quale  cade  l'accento  diciamo  to- 
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nica,  e  così  anche  tutta  la  sillaba  di  cui  la  vocale 
accentata  è  come  il  nocciolo;   atone  le  altre  ('). 

La  vocal  tonka^atina  è  dunque  in  generale  vo- 
cal  tonica  romanza.  La  storia  delle  toniche  è  più 
facile  che~quella  delle  atone.  I  continuatori  delle 
toniche  sono  fermi,  regolari,  costanti.  Non  già  che 
quelli  delle  atone  siano  capricciosi,  saltuari  ;  ma 
risentono  di  più  l' influsso  dei  suoni  attigui.  In  pe- 
nombra come  sono,  vengono  abbandonate  ad  una 
quantità  maggiore  di  accidenti. 

95.  In  ordine  alle  vocali  e  alle  toniche  in  ispecie, 
va  considerato  se  l' elemento  fondamentale  latino 
fosse  lungo  o  breve;  e  segniamo,  come  si  suole, 
col  trattino  (  )  sovrapposto  la  vocale  lunga,  col 
semicerchietto  ('')  la  breve,  p.  es.  a,  a,  e,  e  ecc. 
Vedremo  che,  dall' «x  in  fuori,  la  storia  delle  vo- 
cali lunghe  si  mostri  assai  diversa  di  quella  delle 
brevi. 

96.  Rispetto  alla  vocale  tonica  bisogna  fare  un'al- 
tra distinzione;  vocale  in  sillaba  aperta  è  quella 
fuori  di  posizione,  come  l' e  di  a-ré-na,  V  o  di 
«-;«<9-r^  e  via  dicendo  ;  vocale  in  sillaba  chiusa 
quella  in  posizione. 

97.  Si  distinguono  varie  figure  di  posizione.  Ca- 


(')  Per  sovrabbondanza  ricordiamo  che  segniamo, 
quando  sia  necessario,  la  vocale  tonica,  tanto  negli 
esempi  latini,  che  in  quelli  r4olatini,  con  l'apice  da  de- 
stra a  sinistra  ('):  vidére,  pàllido  e  sim. 
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ratteristica  è  la  così  detta  positio  debilis,  di  cui  il 
tipo  più  frequente  è  quello  che  indichiamo  con 
-t->~r-,  come  p.  es.  pàtke,  latro  ecc.  Ma  è 
importante  anche  quello  di  -p-^  r-  e  di  -^-t-r-, 
e  in  genere  quello  che  rappresentiamo  con  '^*"**  r-. 
Questa  posizione  non  esercita  sulla  tonica  che  la 
precede  nessuno  degli  effetti  che  esercitano  invece 
le  altre.  Non  è  sentita  dunque  nei  volgari  romanzi 
e  la  tonica  che  la  precede  incontra  la  stessa  sorte 
che  se  fosse  fuori  di  posizione. 

Altre  figure  di  posizione  necessita  distinguere. 
La  diciamo  di  consonante  geminata,  quando 
la  consonante  che  chiude  la  sillaba,  si  replica  nella 
sillaba  seguente,  come  in  cavallo,  dove  si  ha  la 
posizione  geminata  di  /,  cioè  l-^  l.  La  diciamo 
invece  di  consonante  complicata  o  nel  nesso, 
quando  la  consonante  che  chiude  la  sillaba  si  ap- 
poggia ad  un'  altra  consonante  differente,  come 
in  caldo  {ld^=  l  -^  d),  pianta  («/=«-(-/)  ecc. 

98.  Per  r  evoluzione  della  parola  latina  è  essen- 
ziale distinguere  la  diversa  età  delle  posizioni.  Si 
ha  la  posizione  antichissima  del  latino  classico,  che 
trova  riscontro  anche  in  altri  linguaggi  antichi  della 
famiglia,  come  in  URSUS,  gr.  àoKTos,  Astrum, 
gr.  àoTQov  ecc.  V'ha  poi  la  p>osizione  classica 
latina,  ma  non  cosi  antica,  perchè  prodottasi  nel- 
l'evoluzione latina,  come  in  fért,  che  fu  prima 
FÉRiT,  ecc.  Oltre  queste  lo  storico  distingue  le 
posizioni  di  antico  volgare  romano,  che  non  si  ri- 
scontrano neir  ortografia  classica,  perchè  gli  scrit- 
tori le  sfuggono  ;  ma  ci  sono  attestate  dalle  epi- 
grafi, dai  glossari  e  dai  grammatici. 
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I  casi  più  noti  sono  quelli  di  auric[u]la, 
óc[u]lu,  apic[u]la  e  sim.,  pei  quali  tutti  i  lin- 
guaggi neolatini  si  impuntano  sulle  forme  auri- 
CLA,  OCLU,  APi'cLA,  che  meglio  trascriveremmo 
auric'  la,  oc'  lu,  api  e'  la  con  z,  a  in  sillaba  chiusa 
per  la  posizione  di  volgar  romano. 

Una  posizione  abbastanza  antica  e  che  può  dirsi 
pure  di  volgare  romano,  è  quella  che  sorge  per  il 
fenomeno  costante  dell' z  ed  e  antico,  fuori  d'ac- 
cento e  in  iato,  che  fin  da  età  romana  si  ridussero 
a  i  semivocale  e  poi  a  /.  Così  p.  es.  àlliu  in 
dlHu,  dllju;  pàlea,  pdlia,  pdlja;  sedeo,  vi- 
deo in  sèdia,  vidio,  sédjo,   vidjo  e  sim. 

Altre  posizioni  sorgono  in  età  più  o  meno  mo- 
derne, per  ulteriori  eliminazioni  di  vocali,  e  le  di- 
ciamo'posizioni  neolatine  o  moderne.  Così  p. 
es.  r  it.  spdlla  (  spatula  è  un  caso  di  posizione 
moderna,  cioè  il  vocabolo  deve  essersi  ridotto  bi- 
sillabo spdVla  non  in  età  antica,  perchè  se  tale 
riduzione  fosse  stata  di  volgar  romano,  sarebbe 
riuscita  a  "^-spacchia,  così  come  si'tula,  siVla  a 
sécchia. 

99.  Le  vocali  atone  sono  di  differenti  specie.  Si 
possono  distinguere  le  vocali  totalmente  atone 
dalle  parato nich e,  intendendosi  per  queste  quelle 
vocali  che  nei  trisillabi  piani  portano  un  accento 
secondario  avanti  alla  tonica  ;  così  Va  di  cadére  ;  onci 
polisillabi  due  sillabe  davanti  della  tonica,  così  Vti 
in  dùbitdre  e  Ve  in  véritdde.  Più  comunemente 
però,  diconsi  in  generale  protoniche,  se  prece- 
dono la  vocale  accentata,  postoniche   se  le  sus- 
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seguono,  e  più  precisamente  si  chiama  protonica 
atona  quella  priva  affatto  d'accento,  p.  es.  Va 
di  cantò,  protonica  semiatona  quella  che  porta 
un  accento  secondario,  come  l' a  di  càntero  \  e  ana- 
logamente per  le  postoniche  air  uscita,  postonica 
atona  V -a  dì  cdfita  e  postonica  semiatona  1' -<? 
di  cantano.  Infine  a  formola  mediana  diciamo  se- 
mrpostonica  quell'afona  che  tien  dietro  alla  vo- 
cale con  l'accento  secondario,  p.  es.  V  -e-  di  càn- 
tero; e  semiprotonica  quella  che  precede  sif- 
fatta vocale,  p.  es.  V  -a-  di  cantano. 

100.  Le  particelle  e  i  pronomi,  siccome  nella  pro- 
nunzia vengono  ad  appoggiarsi  e  quasi  fondersi 
con  la  parola  che  li  segue,  sono  atoni  e  dipendono 
dall'accento  della  parola  successiva;  sono  cioè  in 
proclisi  e  diconsi  procjjxiche,  p.  es.  il  padre, 
gli  disse,  si  chiamano  e  sim.  Chiamansi  invece 
enclitiche,  sono  cioè  in  enclisi  quelle  particole 
che  dipendono  dall'accento  della  parola  precedente, 
e  si  fondono  quasi  con  questa,  p.  es.  diglielo,  di- 
ciamolo e  sim. 

101.  È  notorio  che  nella  pronunzia  delle  lingue 
neolatine  non  si  avverte  più  la  differenza  tra  vo- 
cali brevi  e  vocali  lunghe  ;  ma  i  riflessi  romanzi 
delle  vocali  originarie  latine  sono  ben  diversi  a  se- 
conda che  queste  siano  lunghe  o  brevi.  Ciò  signi- 
fica che  le  vocali  romane  avevano  una  qualità,  ossia 
un  timbro  o  metallo  diverso  a  seconda  della  quan- 
tità. E  le  favelle  romanze  non  continuano  già  la 
quantità  ;  ma  nelle  loro  risposte  alle  vocali  latine 
riflettono  invece  codesta  qualità  dei  suoni  romani. 
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102.  In  ordine  al  qual  fenomeno  è  da  tener  pre- 
sente che  già  nel  volgar  latino  l'evoluzione  dei 
suoni  aveva  portato  la  pronuncia  delle  vocali  ad 
una  fase,  che  vediamo  continuare  nelle  lingue  ro- 
manze. Così  la  pronuncia  romana  dell'  È  e  dell'  Ó 
era  chiusa.  Si  ricava  questo  da  molti  monumenti 
epigrafici,  ma  ancor  più  dalle  risposte  neolatine 
moderne.  L'È  lunga  accentata  latina  corrisponde- 
rebbe air^  del  nostro  alfabeto  filologico,  1'  Ó  lunga 
accentata  latina  all't».  Tanta  era  chiusa  la  loro  pro- 
nuncia che  il  loro  riflesso  moderno  suole  confon- 
dersi con  quello  dell'  ì  breve  tonico  per  l' uno,  e 
con  quello  dell'  ó  breve  tonico  per  l'altro. 

Nello. studio  adunque  delle  vocali  toniche,  di- 
stingueremo sempre  se  siano  lunghe  o  brevi,  in 
sillaba  aperta  o  in  sillaba  chiusa  ;  e  prima  esami- 
neremo gli  esiti  dell'  evoluzione  spontanea,  poi 
quelli  dell'evoluzione  condizionata,  infine  i  turba- 
menti accidentali.  Ma  terremo  conto  della  parti- 
colar  fase  raggiunta  dalle  vocali  nel  volg.  lat.,  se- 
condo questo  specchio  : 
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CAPITOLO  II 


Lat.  volg.  d  =  lat.  ci.  A 


103.  Esito  spontaneo  dell' a. 

Nella  continuazione  dell' a  latina  yi  accento 
non  interviene  distinzione  tra  1'  a  lunga  di  mànus 
e  r  A  breve  di  sàl,-is,  oppure  l'À  in  sillaba  chiusa 
per  posizioni  diverse  di  vallis  e  pàlea. 

104.  L'À  di  sillaba  aperta  e  chiusa  si  man- 
tiene costantemente  nell'italiano,  spagnuolo, 
provenzale,  rumeno,  sardo,  ladino  orientale  e  in 
una  parte  di  quello  occidentale  e  centrale,  p.  es. 
PRATU  >  it.  p-a/o,  sp.  prado,  prov.  pra^,  friul.  prad, 
rum.  prai,  sa.  log.  padru,  csunp.  pardu;  latus) 
it.  /aio,  sp.  /ado,  prov.  /a/z,  friul.  /ai,  rum.  /a/, 
sa.  log.  /adi/s  ;  casa  >  it.  sp.  prov.  casa,  friul. 
case,  rum.  casa;  pace)  it.  pace,  sp.  paz,  prov. 
paiz,  friul.  pas,  rum.  pace,  sa.  log.  pa^^e  ;  scala  ) 
it.  sca/a,  sp.  e  prov.  esca/a,  friul.  sca/e,  rum.  scarà, 
sa.  log.  iscala;  ramu  )  it.  e  sp.  ramo,  prov.  friul. 
rum.  ram  ;  palea  )  it.  paglia,  sp.  paja,  prov. 
palha,  friul.  paie,  rum.  paiu,  sa.  log.  paza;  *ba- 
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NEU  (BAI.NEU)  >  it.  bagfio,  sp.  bano ,  prov.  baiih, 
friul.  ban,  rum.  baie;  Caballu  )  it.  cavallo,  sp.  ca- 
ballo,  prov.^cat.  cavali,  friul.  cavai,  rum.  cai;  car- 
RU  >  it.  e  sp.  farr^,  friul.  car,  rum.  <;(a;r,  sa.  log.  kar- 
ru;  PASSU>it.  e  sp.  passo,  friul.  pass,  rum.  /»a^; 
ARMA  >  it.  e  sp.  arma,  friul.  arjne,  rum.  «r»za  ; 
ARBOR  )  it.  albero,  sp.  arbol,  friul.  ar^?//,  rum. 
arbìir,  sa.  log.  arbure;  falsu  >  it.  e  sp.  /a/w, 
friul.  e  rum.  /a/j-,  sai.  falsu;  cal'du  )  it.  e  sp. 
caldo,  friul.  cald,  rum.  <:«/</,    sa.  kaldu;    ecc.  ecc. 

105.  Ma  se  passiamo  al  francese  la  cosa  muta 
totalmente  d'aspetto.  Quando  l'A  è  in  sillaba 
chiusa  in.  generale- si  conserva  incolume, 
onde  agli  esempi  sopra  addotti  corrispondono  i  fr. 
palile  [pdip],  cheval,  char,pas,  arme,  arbre,  oltre 
CATTU  >  chat,  ASPRU  >  apre,  parte  )  pari,  arcu  > 
are  e  sim. 

Se  all'incontro  usciamo  dalla  figura  dell' À  in 
sillaba  chiusa  e  passiamo  all'À  libera,  questa  si 
altera  di  continuo  e  le  innovazioni  sono  di  varie 
guise.  In  genere  s' ha  a  dire  che  l'A  tonica  latina 
in  sillaba  aperta  nella  provincia  francese  vera  e 
propria  volge  ad  e,  p.  es.  latus  >  a.  fr.  les  (mod. 
les  in  nomi  di  luogo  :_  Plessis  lès  Totirs)  ;  casa  ) 
ches  (ridotto  oggi  a  particella  '  presso  ',  cfr.  a.  it. 
'  andare  a  casa  Peruzzi  ')  ;  sale  >  sei,  tale  >  tei, 
desin.  -ARE  )  <?r  :  chanter,  aimer,  ecc.;  -ATA)ée: 
cha7itée,  aimée  ;  clave  >  clef,  trabe  >  tre/,  nasu  > 
nez  ecc. 

106.  L'^  che  continua    I'a    lat.,    nell' a.  fr.    era 
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ben  distinta  dalle  altre  e  (aperta  §  e  chiusa  e)  de- 
rivate rispettivamente,  come  vedremo,  da  É  ed  É 
in  sillaba  chiusa;  di  modo  che  nell'a.  fr.  ciascuna 
di  queste  e  poteva  rimare  solamente  con  nxv  e  d'e- 
gual  derivazione,  non  mai  con  le  altre  due.  Però 
il  fr.  mod.  non  tiene  conto  di  questa  differenza, 
e  pronunzia  e  quando  è  all'  uscita,  §  quando  è  me- 
diana, senza  riguardo  all'origine  della  vocale. 

Giova  qui  ricordare  che  la  maggior  differenza 
tra  francese  e  provenzale  è  costituita  dall'  innova- 
zione per  cui  r  A  lat.  libera  pa.ssa  in^  fr.,  mentre 
nel  prov.  resta  incolume. 

107.  L'innov azione  in  e  dell'A  tonica  in  sil- 
laba aperta  si  manifesta  in  più  altre  regioni  che 
non  siano  la  francese.  Nel  dominio  ladino  codesto 
esito  e  s'incontra  specialmente  nella  regione  cen- 
trale e  in  una  parte  dell'occidentale.  Dall'alta  En- 
gadina  si  protrae  per  la  vai  Bregaglia  verso  la  pia- 
nura lombarda  senza  però  penetrare  nella  città,  se 
non  in  qualità  di  pronunzia  contadinesca  ;  si  trova 
pure  in  località  vicine  a  Bormio  e  nella  valle  di 
Livigno;  p.  es.  alt.  eng.  élas,  aelas  'ale',  chier 
'caro',  era  'ara',  -are:  dér,  stér,  ecc.;  hutoer, 
hutér  '  altare  '  ecc.  ;  breg.  Sp.  P.  sperar,  badan- 
tàr  'trastullare',  ecc.;  càr  cara,  sài,  mal,  skàla, 
ràva  'rapa',  nàs,  casa,  àsan,  rosàda,  'rugiada', 
làk  ecc.  ;  e  St.  P.  Soglio  :  inf.  and^,  ticrn^,  riv^ ecc., 
partic.  kumand^,  kueil^  '  quagliato  '  ecc.  ;  così  nifr 
'  mare  ',  e  '  amaro  ',  ^fr,  kfra,  e  del  pari  Sfl,  mfl, 
Pfs  '  pace,  ',  ecc.  ;  valli  bormine  arér,  dér  stér  ecc., 
kesa  '  cucina  ',  lugé  '  arrivato  ',  rubéda,  ecc. 
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108.  A  tacere  del  piemontese,  dove  l' innovazione 
franco-ladina  dell'I  in  é  si  continua  nell" -are 
degli  infiniti:  porte,  kanté,  amé,  e  sim.,  e  in  qual- 
che caso  sporadico,  che  vedremo  in  appresso  ;  essa 
è  caratteristica  dell'emiliano,  dove  À  diventa  a,  e 
in  varie  gradazioni,  fino  alla  Trebbia  e  fin  dopo 
Mirandola  e  Guastalla,  esclusa  Ferrara,  che  con- 
serva a  ;  p.  es.  piacent.  d/a,  sa/,  mal,  ariimàl,  càv 
'  chiave  \  fava,  nàz  'naso',  pàk  'pace',  prà 
'  prato  ',  già  '  pungolo  '  (''''aculeata,  ecc.  ;  e  parm. 
strada,  màdra,  ecc.,  dove  è  d'  avvertire  che  Va  pia- 
centina volge  più  ad  a  che  non  Va  parmigiana. 

Si  estende  poi  alla  Romagna,  dove  abbiamo  kes, 
leg,  èva,  piega,  ned,  leva,  mei,  papevar,  pedar 
'padre',  nella  desin.  -édig  ecc,  ;  si  propaga  in  al- 
cune parti  dell'Abruzzo  e  nell'altro  versante  del- 
l'Apennino  fino  ad  Arezzo  in  Toscana  e  Città  di 
Castello  in  Umbria.  L'estensione  dell' <?  umbro- 
aretina  è  così  determinata  da  B.  Bianchi,  Il  dial. 
di  Città  di  Castello,  1888,  p.  18:  «  Intorno  [a  Pe- 
rugia], a  è  vivissima  e  va  a  cessare  lungo  la 
strada  che  ne  conduce  a  Spello,  Assisi  ecc.,  sic- 
ché può  dirsi  che  a  tramontana,  cioè  tra  Cortona, 
Anghiari  e  C[ittà]  di  Castello,  non  soiTra  interru- 
zione. Quindi  poi  seguita  per  i  monti  ad  oriente 
ed  in  parte  a  settentrione  di  quest'ultima  città,  salta 
la  giogana  dell'Appennino  ed  occupa  interamente  le 
valli  del  Metauro  (se  vi  si  deve  comprendere,  come 
parrebbe  da  parziali  indicazioni,  il  bacino  secon- 
dario del  Burano)  e  della  Foglia;  e  di  lì  seguita 
a  tramontana  per  entrare  come  carattere  sostan- 
ziale   dei    dialetti    emiliani  ».    Bastino    qui   alcuni 
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esempi  di  pronuncia  aretina,  dove  si  dice  kan/fr, 
ballér,  buk^a  '  boccata  '  ecc. 

109.  L'  alterazione  dell'  À  in  <?  non  è  sconosciuta 
nel  Portogallo,  dove  in  alcune  regioni  1'^  prende 
il  posto  dell'  A  libera,  p.  es.  batezedo,  aguilheda, 
a  Alpedrinho,  gieda,  carreda  a  Semache  di  Bom- 
jardin,  felicidede,  diede  a  Oleiros,  aguilheda  an- 
che a  Pena-Lobo  (Beira-Baixa),  oltre  bureco  ;  ma 
tranne  quest'ultima  voce,  si  tratta  di  un'unica  for- 
mola  :  A  -f-  T  :  caso  dunque  sporadico  in  confronto 
delle  serie  ladine,  emiliane,  romagnole,  aretine  e 
sim. 

110.  Esiti  condizionati  dell'a.  Influsso  di 
un  fonema  seguente.  Influsso  di  -l. 

Questa  azione  suU'  esito  dell'  À  si  manifesta 
quando  il  L  è  complicato,  e  si  collega  con  la  sto- 
ria dei  nessi  -alt,  -elt,  -ilt,  -olt,  -ult,  -ald..., 
-aln...,  -alm...,  -als...  ecc.,  di  cui  si  tratterà  a 
suo  luogo  (§  333).  Qui  basti  dire  che  fin  dall'an- 
tico romano  questi  nessi  hanno  subito  una  partico- 
lare affezione  velare,  onde  il  L  si  è  fatto  /,  e  il 
fenomeno  è  comune  a  pressoché  tutto  il  mondo 
neolatino,  tranne  la  Rumehia  e  la  parte  d' Italia 
donde  si  spicca  il  linguaggio  letterario. 

E  proprio  cioè  delle  Gallie,  della  Ladinia,  della 
Spagna  e  di  più  dialetti  d' Italia,  dove  il  /  di  dette 
formole  sviluppa  un'«,  sia  mantenendosi  accanto  a 
questa,  sia  cedendole  interamente  il  posto,  onde 
-ault...  -eult...  oppure  -aut...  -eut...  La  quale 
alterazione  si  spiega  con  la  ragione   fonetica,  che 
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per  profferire  il  /,  la  radice  della  lingua  occupa 
la  medesima  posizione  che  per  il  profferimento 
dell'?/.  Il  primo  fonema  non  differisce  dal  secondo 
che  per  la  chiusura  formata  dalla  punta  della  lin- 
gua e  il  passaggio  del  l  ^u  non  si  compie,  se  non 
quando  cessa  la  chiusura.  Il  passaggio  non  si  è 
compiuto  da  per  tutto  nello  stesso  grado,  e  nem- 
meno alla  stessa  età,  né  davanti  a  tutte  e  alle  me- 
desime consonanti.  Così  p.  es.  altu  >  rum.  nalt, 
it.  alto,  sp.  alto;  ma  fr.  haut,  prov.  aut;  al- 
TRU  >  rum.  alt,  it.  altro,  fr.  e  prov.  autre;  cal'du  > 
rum.  cald,  it.  e  sp.  caldo,  fr.  chaud,  prov.  kaui; 
FALSU  )  rum.  fals,  it.  e  sp.  falso,  fr.  faux,  prov. 
faus  ;  ecc. 

111.  Nella  penisola  iberica  V  aìi  prodotto  dai  nessi 
di  cui  si  discorre,  è  passato  ad  àu,  donde  poi  ou, 
come  nel  port.  outro,  souto  '  salto  ',  couce  'calce', 

/ouce  '  falce  ',  ecc.  ;  oppure  ad  o  come  nello  sp.  otro, 
solo,  coz,  hoz,  ecc.,  il  quale  però  mostra  dei  casi 
con  la  formola  incolume,  come  quelli  sopra  addotti 
nella  serie  generale,  p.  es.  alto,  salto,  calza,  ecc. 

112.  Nella  Ladinia  occidentale  s'incontrano  tre 
esiti  diversi  dello  sviluppo  dell' ?^;  o  V  au  persiste 
colla  laterale,  come  nel  romancio  dei  Grigioni  (cfr. 
§  114):  kault,  ault,  bauli  '  baldo  ',  fauls,  s'aulza, 
faulze,  ecc.  ;  o  V  au  si  riduce  ad  o  assorbendo  la 
laterale,  come  nell' alto-eng.  hot,  bod,  oter,  cod 
'caldo',  fòs  'falso',  otsa  'alza,  ecc.  e  talora 
anche  nei  Grigioni,  sottslv.  :  ot,  oter,  otra,  col, 
solta  'sa.ha', /oda   'falda',    ecc.;   oppure  V  a2i  si 


Lat.  volg.  à  103 

mantiene  senza  il  /,  come  nel  basso-eng.  :  aut, 
autza.  auterjaiida,  ecc.  ;  e  poi  sempre  col  dileguo 
del  /,  come  nella  Val  di  Monastero:  at,  ater, 
cai,  ecc.  Questa  a  velarizzata  passa  ad  a  nella 
sezione  di  St.  P.  in  Val  Bregaglia,  mentre  in 
quella  di  Sp.  P.  resta  ad  a,  onde  alt  acc.  a  alt, 
kàlt,  kàlda  e  kalt  ant.  kaut,  aitar,  altra  e  aitar, 
altra,  sàlt  e  salt,  ecc.  Nella  sezione  centrale  del 
dominio  ati  persiste,  p.  es.  nella  Valle  di  Fassa: 
dut,  àuter,  càud,  fàus,  fàuc  'falce',  cduza  ecc.; 
e  la  stessa  serie  nella  Valle  della  Gardena  ;  ma  ad 
Ampezzo  si  trova  otc:  out,  outer,  kout,  ecc.  e  nelle 
Giudicarle  1'  elemento  labiale  del  dittongo  aii  si  fa 
consonante:  aft,  a/sa,  kaft,  kavda  '  caldo-a  ',  sa/t 
'  salto  ',  ecc.  . 

113.  In  questi  ultimi  territori  la  favella  ladina  e 
la  lombarda  confluiscono  e  ci  danno  occasione  di 
passare  alle  varietà  lombarde  vere  e  proprie,  che 
si  collegano  al  ladino  appunto  pel  costante  turba- 
mento dell' A  nella  formola  al<:o"s-  e  per  questo 
medesimo  fenomeno  si  rannodano  col  piemontese, 
il  provenzale  e  il  francese.  Ci  limitiamo  a  pochi 
esempi.  Il  risultato  del  turbamento  è  -ol'"'^^-  nel 
milanese,  non  più  della  città,  ma  del  contado,  nel 
bergamasco,  bresciano,  comasco  e  arriva  fino  nella 
Valtellina,  escluso  il  bormino,  che  non  partecipa  di 
questa  alterazione,  p.  es.  mil.  ólter,  olz -a,  sólt-d, 
mólta;  com..  berg.  e  a.  mil.  olt,  mil.  mod.  v-olt; 
berg.  óter,  vaiteli,  otro,  indoltrù  '  altrove  ,  ;  mil. 
kold,  koldera,  folda;foU  e  basso-bresc.  fols  '  man- 
naia dei  macellai',   vaiteli.  pos-foU  'braccio  che 
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maneggia  falce  o  altro  istromento  immanicato  ',  ecc. 
In  Piemonte  si  mantiene  1'  71  della  formola  a  sca- 
pito del  /;  p.  es.  aut,  auter,  kaud,/atis,  kaussa,  ecc. 
Gli  antichi  testi  genovesi  presentano  ancora  spesso 
ao  :  aotri,  faosi  '  falsi  \faoda  '  falda  '  e  sim.  ;  ma 
mostrano  pure  la  riduzione  di  ao  in  a,  che  è  quella 
che  sopravvive  nel  gen.  mod.  :  atu,  àtru,  kadu, 
satu,  fàsu,  kasu,  ecc. 

Il  fenomeno  si  prolunga  fin  nei  dialetti  centrali 
e  meridionali  della  penisola,  dove  in  generale  l'a/^ 
della^  formola  si  conserva  ;  mentre  la  riduzione  ad 
o  si  incontra  raramente  in  qualche  varietà,  come 
in  quella  di  Taranto.  Si  ha  invece  abbastanza  di 
frequente  l'amplificazione  avo,  come  nel  nap.  àvolo, 
kdvodo,  fdvotso,  savotomvanko  '  saltimbanco  ',  Nel 
calabrese  1'  elemento  labiale  della  formola  va  per- 
duto insieme  col  /:  alu,  face  kace  'calce',  salsa, 
e  sim.;  e  che  questa  a  sia  il  residuo  dell'altera- 
zione di  au  da  az^/cons.  ^  lo  provano  i  casi  fuori 
d'accento  :  focune  '  falcione  ',  olaru,  foddaru,  ecc. 

114.  Passi  qui  la  menzione  di  un  altro  aìi,  svol- 
tosi da  -ATU  pel  dileguo  della  dentale,  quale  ap- 
parisce nel  ladino  orientale,  nel  padovano,  nel  lom- 
bardo e  nel  genovese,  della  sorte  del  quale  si  ve- 
drà a  suo  luogo  sotto  i  dittonghi.  Nell'a.  lomb. 
si  conserva  ancora  l'esito  -do,  e  Fra  Bonvesin  esita 
tra  -ddho,  -do  e  à,  che  è  la  forma  attuale  pel  par- 
ticipio, in  opposizione  dell' a  dell'infinito,  appunto 
perchè  proveniente  da  do.  L'esito  -à  s'incontra  al- 
tresì a  Monza,  a  Lecco,  su  tutta  la  sponda  destra 
dell'Adda,  in  vai  Bregaglia   e   in  parte   della   vai 
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Poschiavo  e  inutili  gli  esempi.  L'antico  -do  si  con- 
serva in  una  varietà  di  Parma,  a  Bedonia  :  pensao, 
Jissao,  piao,  ma.  anche  dessedd;  e  si  sviluppa  in 
-àw  nei  dialetti  rivieraschi  del  lago  Maggiore  : 
portdw,  donde  passa  in  -ów,  e  -ó  con  diverse  sfu- 
mature e  perfino  a  -^  a  Losone  e  a  Lavertezzo  nel 
locarnese  ;  mentre  la  Le  ventina,  Lugano  e  Mesocco 
mostrano  anche  -ó,  -óu  e  Poschiavo  fino  -u  :  p.  es. 
a  Brusio  :  brusù,  man^ù,  spudu. 

Per  l'influsso  velare  suU'  À  precedente  è  da  ri- 
cordare infine  che  nel  dominio  francese  la  formola 
-Avu,  -AVO  passa  ad  a«,  a  fr.  oii:  clou  (  clavu, 
Poitou,  Anjou  e  sim.  < 

US.  Influsso  di  -r. 

Si  è  visto  a  suo  luogo  (§  107  e  108)  che  gli 
idiomi  che  alterano  in  generale  1'  À  in  e  in  sillaba 
aperta,  ci  mostrano  naturalmente  tale  passaggio 
anche  nell' -are  degli  inf.  Ma  in  altri  idiomi  il  fe- 
nomeno ci  si  presenta  col  dileguo  della  vibrante, 
il  che  fa  supporre  che  il  -R  ridotto  finale,  nell'  in- 
cupirsi per  poi  dileguare,  abbia  reso  lunga  1'  a, 
come  si  vede  p.  es.  nel  limos.  santa  inf.  acc.  a 
santa  part.  L'  -à  allungatasi  si  fece  poi  <?,  come 
vedemmo  in  una  sezione  del  bregagliotto  §  107, 
nel  Monferrato  e  in  alcune  parti  del  Piemonte, 
tranne  quelle  ove  r  resta  o  non  è  caduto  che  tardi, 
e  dove  per  conseguenza  si  trova  d  all'  inf.  e  al 
partic.  Così  Aosta  ha  l' inf.  in  é-,  il  part.  in  -d; 
mentre  il  franco-provenzale,  a  Saint-Rhémy,  St.  Mar- 
cel, Pays  de  Bresse,  Coligny,  mostra  inf.  -é,  part. 
-<^  ;  e  a  Vionnaz,  Vétroz,  Sembrancher,  St.  Maurice 
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quasi  alla  foce  del  Rodano  nel  lago  di  Ginevra: 
inf.  -a,  -à  e  part.  -ó.  Parimenti  altrove,  nel  dominio 
ladino,  troviamo  p.  es.  nella  valle  del  Gardena  inf. 
-q:  canté,purté,  part.  -d\  canta,  purtd,  ma  altresì 
gra,  pra,  insta  '  estate  ',  acc.  a  -éda{-ATA,  capéda 
'  chiappata  '  ;  mentre  nella  valle  della  Gadera  inf 
e  part.  escono  in  -é,  canté  '  cantare-ato  ',  amé 
'amare-ato',  àcc.  3l  te  e  tal,  me  e  mal,  laldada, 
il  che  fa  pensare  che  l'alterazione  si  deva  all'ac- 
cento sulla  finale.  All'incontro  nell'Abruzzo  pare 
che  r  A  divenuta  ossitona  negli  inf.  in  -a  (  -are  (e 
inoltre  nei  sostantivi  in  -a  (  ate)  si  conservi  a  Or- 
tona.  Lanciano  e  assumendo  «  quasi  un  suono  di  o  » 
a  Pratola  Peligna  e  Martina  Franca  ;  mentre  fuori 
di  questi  casi  À  passa  in  e.  Ma  l'estensione  e  la 
qualità  dei  fenomeni  non  sono  ancora  ben  pre- 
cisati. 

116.  Ai  fenomeni  sopradescritti  non  è  estranea 
l'influenza  del  -R  suH'a  che  lo  precede;  ma  l'a- 
zione sua  è  particolarmente  sensibile  in  qualunque 
modo  essa  adoperi,  nella  formola  -arc°"s.,  in  cui 
r  A  si  fa  e.  Il  fenomeno  s'incontra  nell'a.  gen.  er- 
bore,  inderno,  e  si  continua  anche  nel  mod.  in  tre 
esempi  ^rkii,  ^rbu,  ^rse  'argine'.  Qualche  vitalità 
mostra  nel  pieni.,  dove  torna  erbu  'albero'  acc. 
ad  arbra  '  pioppo  ',  e  si  aggiunge  kerpu  '  carpino  '; 
e  pili  nel  monfer.  :  erbo,  erche  'arcobaleno',  ers 
'  secco  ',  erzo,  kerpe,  ecc.  Ma  la  Corsica  parrebbe 
il  nido  di  codesta  alterazione,  specialmente  Bastia, 
dove  la  serie  è  ben  lunga  :  tp'lu,  k^rne,  b§rka, 
kfrka  '  carica  ',  ^rka,  Ifrgu,  k^rta,  p^rte,  guarda. 
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apa,  berba,  kitera  '  chitarra  '  ecc  ;  e  qualche  esem- 
pio si  propagò  a  traverso  le  Bocche  di  Bonifacio 
nell'isola  sorella:  sass.  giierra,  gali.  grpi. 

Passando  ad  altri  domini,  il  fenomeno  si  ritrova 
nel  gruppo  tridentino  orientale,  a  Marco  :  cotrn, 
oert,  toerd,  loerg,  ecc.  e  a  Rocca  d'Agordo:  lerk, 
lerga,  mértes.  In  Francia,  particolarmente  nel  lore- 
nese  settentrionale  :  b^rb,  erb,  pfr,  ter,  ecc.  ;  e  nel 
franco-provenzale  di  Vallorbe  (cant.  di  Vaud)  : 
àrtsf,  barba, /race,  pà,  ma.  Per  il  francese  bisogna 
avvertire  che  l'oscillazione  tra  -ar^°^-  e  -er^^"^^-  è 
ben  antica  ;  appare  già  nel  Romanzo  della  Rosa, 
e  poi  nei  poeti  del  sec.  xv  e  xvi,  che  fanno  ri- 
mare senza  esitazione  ferine  :  arme,  lermes  :  lar- 
mes,  e  sim.  ;  ma  attualmente  prevale  in  generale 
la  forma  etimologica. 

In  alcune  regioni  il  passaggio  di  a  in  ^  oltre  che 
per  la  formola  -R  '^°"*-  ,  si  ripete  pure  per  -L  ^°^- , 
purché  questo  non  si  velarizzi,  nel  qual  caso  sa- 
remmo nella  ragione  del  §  i  io.  Ci  riferiamo  alla  Ro- 
magna e  alla  sezione  centrale  della  Ladinia  e  pro- 
priamente ad  altre  varietà  del  gruppo  tridentino 
orientale  or  ora  menzionato.  Nel  romagn.  infatti 
troviamo  belb,  ciba,  felda,  melta,  insieme  con  ker- 
pan,  mert,  erka,  lerg.  E  del  pari  nel  gardenese  : 
pel  ma,  peipa,  me  Iva,  selva,  velk,  d'accordo  con 
ert,  ierd,  lerg,  ler^a,  cern,  di  fronte  ad  dui,  dider, 
caud  e  sim.  del  §  no;  e  nel  livinalese:  pelma, 
elber,  velk,  d'accordo  con  terd,  cern,  mértes,  erde, 
di  fronte  a  catti,  fauz,  ecc. 

117.  Influsso  di  -N  e  -m  semplice  o  compli- 
cato. 
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L' azione  della  nasale  si  manifesta  in  maniera 
varia,  a  seconda  della  natura  particolare  della  na- 
sale stessa.  Se  questa  ha  disposizione  palatale,  l'al- 
terazione dell' À  si  effettua  verso  é" ;  se  all'incontro 
la  disposizione  è  velare,  si  volge  ad  o.  Bisogna 
inoltre  considerare  se  la  nasale  è  semplice  o  com- 
plicata, e  in  quest'ultimo  caso  se  il  secondo  fo- 
nema del  nesso  è  una  dentale  o  una  palatina.  In 
linea  generale  si  può  dire  che  l'esito  con  vocale 
chiara  o  palatile  si  trova  nella  Francia  del  Nord  e 
nell'Alta  Italia;  quello  con  vocale  oscura  o  velare 
si  estende  al  provenzale,  al  ladino  e  al  rumeno. 

118.  La  nasale  ha  un'azione  palatalizzatrice  sul- 
I'a  di  sillaba  aperta  nel  fr.,  onde  MKì^u  )  main, 
PANE  )  pam,  e  così  grain,  sain  e  anche  fm.  suine, 
LANA  >  laine,  ecc.  Se  in  luogo  della  nasale  den- 
tale, avessimo  quella  labiale,  l'esito  sarebbe  an- 
cora lo  .stesso:  amo  )  aivie,  fame  )/aim,  e  sim. 
Questo  ai  che  suona  ^  ha  un  valore  diverso  di  altri 
e,  che  troveremo  come  continuatori  di  À  in  al- 
tre formole,  p.  es.  in  -^r  ( -ariu  per  l'interme- 
diario -air,  -ier,  oppure  in  chien  {  canis,  dove 
sono  in  giuoco  differenti  influssi  che  vedremo  a 
suo  luogo.  Rispetto  a  questi  ai  dalla  formola 
A -f- N,  si  può  ritenere  che  V  a  in  siffatta  condi- 
zione avesse  un  timbro  più  chiaro  che  davanti  ad 
altre  consonanti,  e  che  nelle  prime  tappe  del  suo 
passaggio  ad  /,  si  sia  nasalizzata  e  palatalizzata, 
SI  da  aversi  p.  es.  la  figura  màin,  donde  mèri  in 
un'età,  in  cui'l'^?  p.  es.  óì  fait  {  factu  (v.  §  124), 
suonava  ancora  come  un   dittongo.    Ma  nel  fr,  se 
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I'a  è  in  sillaba  chiusa,  non  si  sente  l'azione  della 
nasale  e  1'  À  rimane  incolume,  a  norma  del  §  105, 
anche  se  il  nesso  sia  A  -f-  NT,  p.  es.  chante ,  piante 
e  sim. 

!I9.  L'alterazione  dell  A  in  e  per  effetto  della 
nasale  attigua  si  riscontra  anche  al  di  qua  delle 
Alpi  in  alcune  delle  regioni  alto-italiane,  dove  già 
abbiamo  visto  Ve  quale  succedaneo  in  genere  di  A 
libera.  Le  due  correnti  talora  confluiscono  nel  me- 
desimo dialetto,  onde  con  gli  esempi  addotti  al 
§  107  si  accompagnano  pel  bregagliotto  di  Sotto 
P.  a  Soglio  p^n,  ken  e  anche  per  an  -^  cons.  kpit, 
pianta,  inenz,  blenk  ecc.  ;  per  le  valli  bormine  me)i, 
pen,  ke?i,  domeyi,  e  sim.,  che  tornano  tali  e  quali 
in  varietà  comasche,  nella  Bassa  Brianza  e  nel  dia- 
letto bustese,  quasi  alle  porte  di  Milano,  dove  con 
peyi,  ken,  domen,  lonten,  nostren,  '  nostrani  ',  Mi- 
Zen  ecc.,  anche  tento,  tent  affacco  '  affatto  ',  keiit 
tosann  '  quante  ragazze  ' ,  bondienza  '  abbondanza  ' , 
Ì7ienzi,.méndan,  domendo;  almenko,  enki  '  anche  ', 
ùi  iskenibio,  i  gembi  e  sim.  Ma  talora  i  due  fi- 
loni si  tengono  distinti,  come  accade  nel  romagn., 
che  accanto  agli  esempi  del  §  108  ci  mostra  la 
serie  pan,  man,  kàn,  gran,  fàm,  ràm  e  sim.  E 
parimenti  nei  dialetti  dell'  Emilia  e  nell'  Abruzzo, 
là  dove  A  passa  in  e,  anche  davanti  alle  nasali 
quella  o  resta  <?  o  si  avanza  sino  ad  a. 

120.  Talora  invece  l' effetto  della  nasale  suU'  A 
tonica  latina  che  precede  è  in  senso  velare,  come 
si  vede  in  qualche   regione   del   provenzale,  dove 
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l'esito  dell' A  avanti  a  nasali  era  stretto,  quindi 
grave  e  velare  ;  ed  ora  in  tutta  la  Provenza  del 
nord  questa  a  velare  si  è  fatto  o,  p.  es.  nel  limos. 
mod.  ma  '  mano  \  pò  '  pane  ',  pio  '  piano  '  ecc., 
e  rovergn.  pon,  plori,  e  Iorio  '  lana  ',  ko  '  cane  ', 
ori  '  anno  ',  tonto,  plonto,  komp,  ecc. 

121.  Ma  la  velarizzazione  dell'À  per  la  nasale  at- 
tigua ha  un  particolare  sviluppo  nel-  ladino  occi- 
dentale, dove  nel  romancio  dei  Grigioni  la  for- 
mola  -AN  riesce  ad  -aiin,  p.  es.  nella  varietà  di  Sot- 
toselva: damami  {  de-mane,  sauns  pi.,  sauna  {m., 
piaunas  (  planae,  carstiaun  =  cristiano  *  uomo  ', 
rnaun,  chiauns  '  cani  ',  ecc.  ;  e  del  pari  la  formola 
-ANC,  -ANG  viene  ad  -aunc,  -aung  :  rnaunca,  zaunga, 
'  tanaglia  ',  saung,  ecc.  Innanzi  a  -M  si  è  arrivati 
di  buon'ora  a  -07n:  om  {  hamus, /om,  rom,  clomrna 
'  chiama  ',  curom  '  corame  ',  ecc. 

E  così  pure  davanti  a  -N  e  -M  complicato  (-ANT, 

-AND,  -ANN,  -AMM,  -AMB,  -AMP):  £>/;/(  ANTE,  av-ont, 

tont,  quo rit,  plorila,  avdonza  {^\ìK'&\i:kì^t\a,  isonza 
'  usanza  ',  grond,  gronda,  cummonde,  dumonda,  vi- 
vonda  '  vivanda  ',  ons  '  anni  ',  ponn  '  panno  ',  don 
(  DAMNU,  Jlonima  '  fiamma  ',  cornmas  '  gambe  ', 
comp  '  esercito  '  <  campu,  ecc.  Simili  serie  si  ripe- 
terebbero quasi  integralmente  nelle  varietà  della 
Sottoselva  e  nell'Alta  Engadina,  dove  c'è  più 
screzio:  daniaun,  saun,  niaun,  ecc.;  ma  ham,fani, 
damma,  ecc.;  taunt ,  tauri  la ,  guani,  plaunta , 
spraunza,  pusaunza,  ecc.;  va-di  grand,  granda,  cu- 
rnanda,  dumanda,  ecc.  ;  e  infine  fiamma,  cammas, 
cambra,  ecc. 
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Fuori  del  dominio  alpino  l'alterazione  dell' A  in 
o  per  effetto  della  nasale  fa  capolino  pur  nella  pia- 
nura lombarda,  nei  pressi  di  Milano,  dove  troviamo 
o  a  Vigevano:  vilon,  tonta,  kuaond,  skofnbi,  ecc., 
eia  Saronno  :  pà7t,  man,  tànt,  grand,  ànka  ecc. 
E  arriva  fino  nel  lombardo  di  San  Fratello  in  Si- 
cilia, dove  il  riflesso  di  -anu,  -ana  è  -àà,  -àauna 
o  -àuna  :  sàà,  sàauna  '  sano -a  ',  mdà,  duntdà,  dun- 
tdaiina  '  lontano  -a  ',  v'ddà,  v'ddauna  '  vili-  ',  pai- 
sdà  -danna  '  pais-  ',  ddauna  '  lana  ',  ecc. 

122.  A  tacere  del  portoghese,  dove  pur  rimanendo, 
r  a  si  riduce  ad  -do  in  entrambe  le,desinenze  -anu, 
-axe  con  la  sua  particolare  nasalizzazione  :  nido 
'  mano  ',  cdo  '  cane  ';  è  da  ricordare  il  rumeno,  che 
altera  in  ì  V  A  davanti  a  -x  semplice  o  complicato 
e  a  -M  soltanto  complicato  :  lina  '  lana.  ' ,  min 
'  mano  ',  cine  '  cane  ',  cìnd  '  quando  ',  ólind  '  blan- 
do ',  frìng  {  FRANGO,  singe  'sangue  ',  inger  '  an- 
gelo '-,  strimb,  imbi  '  ambo  ',  cìmp  '  campo  ',  imóhi 
amò' lo  {  AMBtJLO,  ecc. 

123.  Influsso  di»  Palatale. 

L'azione  regressiva  di  un  fonema  palatino  sul- 
I'a  precedente,  sia  in  sillaba  libera  che  in  sillaba 
chiusa,  si  manifesta  in  varia  guisa.  Talora  la  pa- 
latale, comunque  sorta,  comunica  la  sua  tinta  vo- 
calica all' a  che  immediatamente  le  precede,  come 
si  incontra  nei  dialetti  a  settentrione  del  lago  Mag- 
giore nella  risoluzione  di  -act-  :  l^i^,  f^è  e  negli 
analogici  mande£,  n^ò  '  andato  '  e  sim.  ;  e  pari- 
menti in  grfn  e  nella  risposta  di  -a[t]i  primario  o 
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secondario:  prej,  frej,  poi-téj,  mandéj,  ecc.,  asséj, 
pisséj  (  PLUS  SATis,  ecc.  Le  medesime  risoluzioni  si 
ripetono  nel  gen.  Icete  (  laite  -lAlCT ¥.,/(£ tu,  trista  e 
negli  analogici  datti,  stcetu  ;  e  ancora  :  asce  '  assai  '. 
carnee  (  carnai  '  chiamati  '  e  sim.  Il  fenomeno  è  pur 
delle  valli  di  Bormio  :  àree,  strec,  keca  '  caccia  ' 
3^  p.  sg.  ;  e  della  Leventina,  dove  ritorna  brec, 
Ice  e  inoltre  lej  '  lago  '.  Ma  nel  bormino  trovasi 
pure  V es  '  il  tagliere  '  (  asse,  gressa  '  grassa  ', 
rezza  '  razza  ' ,  e  nel  leventinese  :  ness  '  nascere  ' ,  oltre 
?ies  'naso  ';  l  quali  esemplari  ci  danno  motivo  .di 
ritenere  che  l'azione  regressiva  palatina  vi  provenga 
dalla  qualità  del  fonema  attiguo.  E  siccome,'  per 
quanto  ci  consta  finora,  un'azione  palatalizzatrice 
non  si  può  attribuire  al  s  semplice,  così  si  deve 
ammettere  che  essa  sia  dovuta  al  nesso  in  cui  il 
s  era  complicato,  per  cui  veniva  ad  assumere  esso 
stesso  una  tinta  palatale  facendosi  s,  s,  e  svilup- 
pando dietro  di  sé  un  z,  dava  luogo  per  via  dell'at- 
trazione al  dittongo  romanzo  az,  donde  per  contra- 
zione e.  Infatti  s'incontra  in  Leventina  nazss  acc. 
a  Jiess,  a  tacere  di  altre  forme  simili  (cfr.  §  127), 
e  nel  consonantismo  gli  esiti  di  cs  (x),  ps  ecc. 

Del  resto  la  patalizzazione  di  s  complicato  ci  è 
confermata  dal  b.  eng.  di  Scanfs  e  Zuoz  :  gest,  esp, 
meskel,  pesta,  peskiia,  oltre  che  dal  bregagliotto  : 
pàskul,  màskul,  tàska,  bràska  Sp.  P.  braska,  pd- 
skua  Sp.  P.  paskua,  pdst  Sp.  P.  past,  pdstar 
Sp.  P.  pastar,  ecc.  E  la  troviamo  pure  nel  co- 
masco, nei  dialetti  lombardi  del  Ticino,  e  fino  nel 
sanfratellano  :  freska,  pesta,  krest,  espa,  abbesta; 
ma  il  dialetto  di  San  Fratello  va  pure  tra  gli  idiomi 
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che  cambiano  in  é  VA  seguita  da  palatale,  qua- 
lunque ne  sia  l' origine,  onde:  mei  '  mai  e  maggio  ', 
fez  'tali  ',  mei  '  mani  '  sg.  mdà  (v.  §  121),  ie^£j 
taglio  ',  6ez  '  io  bacio  ',  ttes  '  nasco  ',  Frenga 
'  Francia  ',  oltre  tene  '  tanti  ',  gren^  '  grandi  ', 
'fieng  '  mangio  ',  i  quali  s'incontrano  pure  in  pili 
altre  regioni  della  nostra  penisola  e  per  la  parti- 
colare ragione  dell'  A  seguita  da  -x  —  palatale  rien- 
trano piuttosto  nella  serie  di  cui  si  dirà  fra  poco 
al  §  127.  Ma  prima  passi  qui  ancora  l'esito  <?' da  a 
anche  davanti  a  velare,  quale  ci  mostra  la  Bre- 
gaglia,  dove  l'A  libera  passa  in  a  Sp.  P.,  e  St.  P., 
ma  nelle  formole  -AC,  -ag  si  riduce  a  e;  onde  a 
Bondo  nel  St.  P.  :  /ek  '  lago  ',  kadlek  ni.  '  Capo  di 
lago  ',  égar  '  acero  ',  mégar,  pega,  piega,  frega, 
spe'c  '  spago  ',  liimega,  kega  ecc.,  mentre  nel  bor- 
raino  Ve  si  ha  davanti  a  x-^  velare:  enk,  menk, 
nenka.  E  la  riduzione  davanti  a  velare  può  arrivare 
fino  ad  i,  come  si  vede  nel  dialetto  dell'isola  di 
Veglia:  lik  '  latte  ',  Hk  '  taci  ',  trik  '  getta  ',  ecc. 

124.  Sul  suolo  di  Francia,  in  ordine  all'  influsso 
palatino  regressivo,  siamo  pure  al  caso  dello  svi- 
luppo di  un  i,  per  cui  la  palatale  viene  a  combi- 
narsi con  l'À  precedente  e  dà  luogo  ad  ai  [te]  : 
/ai{s)  (  FAC,  paie  {  pacat,  piate  <  plaga,  paix  <  pa- 
CEM,  fait  {  FACTU,  laisse  {  laxat,  /aire  {  facere, 
aigle  (  aquila,  mai  {  MAju,  maire  {  MAJOR,  vair 
{  VARiu,  rai  <  RADIU,  essai  {  exagiu,  òaise{  ba- 
SLA.T,  baisai {basixvi,  ckartùii {cast a\i,  ecc.  Ma 
non  avviene  l'attrazione  dell'i  e  il  passaggio  di  a 
ad  (g,  quando  la  consonante  del  nesso  rimane  pa- 

8   —    P.    E.    GUAKNERIO. 


^^4  Vocalismo  toftico 


latalizzata,  p.  es.  avanti  a  f  q  n:  valile  {v  k\.y.kt  , 
ail,  palile,  calile  '  quaglia  ' ,  Cha^npagne  <  campa- 
NEA,  monlag7ie,Espag?ie,  Allemag^ie e  sim.,  escluso 
il  caso  in  cui  -n  riesca  all'uscita,  poiché  allora  si 
ha  -aln  [^]  :  barn  {  *baneu,  balneu,  conipaln. 
<*coMPANio,  ^/az>z<*STAGNU,STAMNu;  e  parimenti 
se  il  «  è  complicato,  si  ha  -am  [^],  p.  es.  a.  fr. 
fralndre  (  frangere,  e  mod.  pialndre  (  plange- 
RE,  con  cui  passi  salnt  -^-(sanctu  -a.  Isolato  a. 
fr.  palle  (  palliu  forma  semidotta  che  diventa /az7^ 
e  poi  poèle  [pwal]  scritto  arbitrariamente  poéle 
sotto  l'influsso /^^7^  [pwal]  a.  fr. /«^//^  <  patel- 
la. Resta  del  pari  a  davanti  all'esito  dei  nessi  pj, 
BJ,  Vj.  cj  e  cons. +  TJ,  o  doppio  ce:  sac/ie{sA- 
PIAM,  rage  {  %abia,  cage {cavea,  bras  <  brachiu, 
a.  fr. /a^  <  FACio,  cfr.  vaoà.  facon,  e  sim.,  vache 
{  VACCA.  Anche  la  desinenza  -aticu  conserva  I'a 
e  dà  -age:  voyage  {niatiz\5  ,  sauvage,  dammare  { 
DAMNATicu,  fromage,  ecc. 

Il  dittongo  al,  che  risultò  in  Francia  dall'azione 
regressiva  palatale,  diventò  ben  presto  un  mono- 
tongo  oe,  che  fece  assonanza  con  ^  aperta.  Quando 
al  cessò  d'essere  dittongo,  si  cominciò  a  confondere 
al  con  ^  e  si  scrisse /^r^,  ter  e  iper /aire,  taire  e 
suTi.  Ma  si  è  poi  tornato  all'ortografia  etimologica, 
che  oggi  è  definitivamente  della  lingua,  tranne  che 
in  pochi  esemplari  :  allegre  a.  fr.  alalgre  <  alacre, 
/relè,  a.  fr.  fralle  {  fragile,  greìe,  a.  fr.  gralle  { 
GRACULE,  /réne,  a.  {r./ralsne{FRAxmu,  serment, 
a.  fr.  salremant (SACRAMENTI] ,  e  qualche  altro. 
All'incontro  al  si  scrive  abusivamente  in  alle,  bralse, 
clalr,  oltre  palr,  ralre,  sals  e  salt,  épals,/rals,  di 
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cui  le  forme  antiche  sono  eie  '  ala  ',  òrese  (  abrasa, 
r/er  {  CLARU,  per  {  PARE,    rere  (  radere,  ses  set{ 

-APIS    -IT,    ^j:/»<?^  (  SPISSU, /r^^  ('*FRISCU. 

125.  Diversamente  corrono  le  cose  pei  dialetti 
francesi  a  seconda  della  qualità  del  nesso  palatale. 
Rispetto  alla  formola  À  -+-  palatale,  il  lorenese,  il 
borgognone,  il  vallone  ed  in  parte  il  piccardo  ci 
mostrano  invece  di  -age  {  -aticu  l'esito  -aige  {-aege, 
-egé),  che  s'incontra  anche  nelle  rime  fino  al  se- 
colo XVI,  p.  es.  ouiraige  :  ay-je,  vasselaige '.  fe- 
ray-je,  formaige:  aur ay-je,  collège:  soulage  e  sim. 
Paisgrave  ammette  ancora  la  pronuncia  -aige, 
mentre  è  sconosciuta  dagli  altri  grammatici  del  se- 
dicesimo secolo.  Per  la  formola  a  -h  lj  nella  Chan- 
son  de  Roland  la  risoluzione  -aille  non  s'incontra 
:he  nelle  lasse  in  -a  e  nel  centro  della  Francia 
-ate  è  sempre  rimasto,  come  nella  lingua  lettera- 
ria. Ma  i  dialetti  dell'ovest  e  dell'est  mostrano  il 

^assaggio  di  -ate  a  -§te,  e  questa  pronuncia,  pas- 
sata ad  alcune   parlate   della   region   centrale   nel 

orso  del  xiv^  secolo,  ci  è  ancora  attestata  da  pa- 
recchi grammatici  del  sec.  xvi,   e  si  riscontra  aa- 

he  nelle  rime,  p.  es.  veillent:  iravaillent,  ouailles: 
'Keilles,  conseil  :  travail,  merveille  :  travaille  e  sim . 
Infine  anche  la  formola  -anea  nell'ovest  e  nell'est 

•  in  una  parte  del  nord  riesce  a  -éne  (scritto  -ai- 
j^ne  o  -eig7ie),  come  ci  attestano  le  rime,  Aleinai- 
:yie:  enseigne  nel  Romanzo  di  Troia,  compaigne: 
'  nseigne  nel  «  Cheval  as  deus  espées  ».  Anche  i 
i)oeti  del  quindicesimo  secolo  e  perfino  del  sedice- 
simo ricorrono  talora  a  queste  rime  dialettali  ;  per 
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es.  Bretaigne:  eìiseigne,  Ativergnc:  Charlcwagnc 
in  Villon  ;  compagne  :  dédaigne  in  Malherbe,  ecc. 
Ma  nel  sec.  xvii  -agne  trionfa  definitivamente.  Re- 
stano solo  araigne  (cf.  tnusaraigue,  araignée)  in 
luogo  di  aragìie  che  è  ancora  in  Lafontaine,  e  chà- 
taigne.  Ricordiamo  ancora  il  nome  dello  scrittore 
Montaigne,  la  cui  pronuncia  antica  indiani  è  stata 
cambiata  sotto  l'influenza  dell'ortografia  in  inòtcen, 
come  si  è  detto  al  §  92. 

126.  Nella  penisola  iberica  l'alterazione  di  a  in-^ 
per  l'influsso  regressivo  palatale  non  è  molto  estesa, 
ne  le  ragioni  del  passaggio  sono  del  tutto  fuori  di 
discussione.  Il  portoghese  ci  mostra  et  per  un  an- 
tico ai,  ma  mantiene    ai    di    recente   formazione  : 

/^zVc?  <  FACTU,  peito  '  tributo '<  PACTU,  fm.  peiia 
<pl.  PACTA  (ma  /r^V?^  sost.  <  TRACTU  è  uno  spa- 
gnolismo), leite  <  LACTE,  beijo  '  bacio  '  e  invece 
raiva  <  rabies,  caimbo,  esfaimo,  ecc.  Lo  spagnuolo 
non  conosce  che  l'esito  e  come  effetto  dell'attra- 
zione di  i:  hecho  'fatto',  lecite  'latte'  cfr.  lecJw 
'letto'  sost.,  eje  'asse';  teso,  queso  {  caseu, 
qiiepa  <  capiat,  sepa  {  sapiat  ;  /resno  '  frassino  ', 
ecc.  ;  e  del  pari  il  catalano  :  /et,  Ilei,  eix,  bes,freix 
o  freixe,  ecc. 

127.  Influsso  di  -i  all'uscita. 

L'azione  metafonetica  dell'  -i  finale  suH'a  della 
sillaba  precedente  s'incontra  dal  Mediterraneo  al- 
l'Adriatico, nel  gruppo  ligure,  nel  pedemontano, 
nel  lombardo  e  nel  veneto.  A  Varallo  p.  es.  nella 
Valsesia:  caf  ^\.  cai/'  capo  ',  gai gait,  grass graiss 
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e  davanti  alla  nasale  Vai  si  fa  <?:  katt  ken,  pian 
pien,  kamp  kemp.  Ai  due  estremi  opposti,  a  Ge- 
nova e  nell'Istria  la  propagginazione  si  manifesta 
solo  davanti  nasale  semplice  o  complicata  ;  gen. 
mod.  keh  pi.  da  kaini,  kani,  centu  per  via  del- 
l'ant.  caihtu  (  planctu,  grehdi;  coi  quali  si  accom- 
pagnano sempre  per  -i  di  pi.  internato  le  reliquie 
di  Muggia:  taing  =^  iainti,  cainp,  miiglizàins 
'  muggesani  ',  furldins,  ecc.  Ma  la  più  attiva  ap- 
plicazione (ìel  fenomeno,  sempre  in  armonia  al 
§  123,  ci  è  offerta  dai  dialetti  lombardo-alpini  del 
sistema  del  Ticino,  dove  A....  -i  viene  costante- 
mente ad  -^  nel  plurale  di  tutti  i  sostantivi  ma- 
schili :  kdrik  k^rik,  tnarsàw  marséw,  mani  meni, 
dsan  ésati,  mar  m§r  '  amaro  -i  ',  skossà  skoss^, 
rari  rfh,  Mane  bienc,  kuant  kuenc,  tant  tene,  grand 
grenc,  ecc.  E  del  pari  nei  -sost.  fm.  della  3*  de- 
clinazione :  ca/  ce/,  vai  v§l  '  valle  -i  ' ,  fals  fels 
'  falce  -i  ',  carn  ceni. 

E  nella  2"  p.  sg.  dei  verbi:  vali  '  valgo  ',  Vfli, 
kani  '  mordo  ',  kfni,  salii  selli,  ecc.  Sia  nella  de- 
clinazione che  nella  coniugazione  qualche  località 
ci  mostra  invece  e,  p.  es.  a  Sonogno  e  Gerra: 
dsati  ésan,  gal  gel,  tanl  lenii,  grand  greyidi,  kar^i 
ker^i,  kani  keni,  ecc.  E  può  cadere  il  -«,  come  a 
Giornico:  k^i  pi.  di  kan;  e  così  in  tutti  i  sostan- 
tivi in  -a«,  e  anche  fm.:  rana  pi.  rfi;  ad  Airolo 
fanlena  pi.  -et;  a  Menzonio  nell'Onsernone :  cai, 
mal,  ^'c-h  boi  '  buoni  ',  koroi.  h'f  o  ^  di  tale  alte- 
razione si  fa  /  in  quei  luoghi  della  Val  Maggia, 
dove  anche  1'  É  della  formola  -Én,  -ém  -i-  cons. 
passa  in  /;  così  a  Coglie,  Cevio  e  Campo:  lanlu 
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tinti,    kuantu    kuinti,   grand  grind,    bjanc    bjinc, 
camp  cimp,  ecc.   E  Vi  apparisce  pure  nell'isola  di 
Veglia:  anincs  'innanzi',  skirp  '-scarpe',    mirte, 
tierts  'tardi'.  L'alterazione  dell' a  per  effetto  del- 
l'-/ non  è  estranea  all'Abruzzo,  dove  si  incontra  e 
o  ie:  pesse,  evetre  'altri  '  a  Pratola  Peligna,  kielle 
'  caldi  ',  -ijete  =  -ati,    mjengi    '  mangi  '  a  Roc- 
cascalenga,  mjéscule,  frjete,  kujente  a  Montenero- 
domo  ;  e  nella  formola  -ni  o  -n  -f-  cons.  -f-  i  si  ar- 
riva ad  i:  kijide,  pinne,  zVz^zé- a  Tferamo.   In  code- 
ste formole    ci    mostra    e    pur    l'a.    venez.  :   fenji 
'fanti',  daventi,  e?iti  e  anche  sento  {saì^ctxj.  L'è 
ritorna   nel   pi.    di  tantu   che  è  assai    diffuso,    e 
infatti    tene,    tenti    si    trova   ad   Aosta,   a  Palazzo 
Canavese,  a  Piyerone,  in  Val  Soana,  dove  pure  : 
tomenti  'tutti  quanti',  hcenti,  grenti,  oltre  òjenci 
'  bianca  ',  pjenci  (piem.  pjanka)  '  ponticello  ',    la- 
venci  '  lavanca  ' ,    nei   quali    è   dubbio   se  si    tratti 
dell'influsso  dell'  -z    o    del   -è  e   pei   primi  due  di 
quello  deiry-. 
^  La  propagginazione  dell'  i  interviene  nella  risolu- 
zione della  formola  -ariu,  la  quale  nella  Ladinia, 
nella  Gallia,  nell'Alta  Italia  e   nella   penisola  ibe- 
rica ci  mostra  l'attrazione   dell'/  dando  luogo  ad 
air;  donde  poi  -er  nell'Engadina,  -icr  nel  francese, 
-ero  nello  spagnuolb  ;  per  cui  v.  la  formola  -r[  ai 
§§  304,  305,  306. 

128.  Influsso  di  un  fonema  precedente  :  Pa- 
latale. 

Di  particolare  interesse  è  l'efficacia  delle  pala- 
tine suH'a  tonica   latina    e    il   fenomeno  lia  anche 
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notevole  estensione  geografica,  poiché  "non  si  li- 
mita alla  sola  Francia,  ma  si  estende  a  tutta  la 
regione  franco-provenzale  e  ai  dialetti  alpini  e  la- 
dini. 

In  luogo  della  semplice  e  per  I'a  tonica  latina, 
molti  testi  antichi  di  Francia  danno  il  dittongo  ie. 
Così  p.  es.  JUDICARE  >yz<^Z(?r,  CHRISTIANU  )  <:^r<?- 
stiien,  *iMPEjORARE  )  empirier,  e  del  pari  pechier, 
aprochier,  cuidier,  plaidier,  preiier,  leiier,  paiier, 
oltre  chief,  chier,  chieìi,  ecc.  Ciò  non  toglie  che 
in  tutti  gli  antichi  monumenti  di  Francia  si  abbia 
ainier{ATAAKY.,  chanter,  porter,  ecc.  La  differenza 
dipende  dall'  i  sviluppatasi  dal  suono  palatino  che 
precede  l'antica  A  accentata  e  codesto  suono  pa- 
latino può  essere  il  succedaneo  dell'antica  velare 
sorda  o  sonora  iniziale  o  mediana,  come  in  chief 
{  CAPUT,  c/iier  (  CARU,  marchié  {  mercatu,  pechier 
{ PECCARE,  ecc.  ;  oppure  il  risultato  della  iotizza- 
zione  di  un'/  (<?),  come  in  cangie (  couuEATU ,  o 
della  palatizzazione  di  un  nesso  consonantico,  come 
in  ciiillier  (  cochleariu,  veillier  (  vigilare,  flai- 
rier  <  flagrare,  luitier  {  luctare,  traitier  (  trac- 
tare,  «rwzfl'z^r  (cogitare,  azVzVr(ADjUTARE,  ami- 

tié  (  *AMICITATE,  pitie  (  PIETATE,  chacier  (  CAP- 
TI ARE,  /rz.y/^r  (  pretiare,  laissier  {'LA.yLXKE,  bai- 
sier  <  BASiARE,  ecc.  A  partire  dal  secolo  xiv,  que- 
sto ie  si  riduce  ad  ^  e  la  riduzione  è  in  parte  fo- 
netica, in  parte  analogica.  Mentre  1'  iè  nasalizzato 
rimane,  p.  es.  in  chien  \siè\  Vie  preceduto  da  s 
e  z  passa  invece  ad  e,  e  l' z  viene  assorbita  dal  ^ 
fonema  palatale  che  lo  precede;  così  p.  es.  :  chief 
)chef,  chier)  cher,  marchié)  marche,  pechier  )pe- 
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cher,  mahgiez)mangez,  ecc.  E  parimenti,  se  pre- 
cede n  e  t\  conseillier  >  conseiller,  bagnier  )  bagner  ; 
estrangier  )  étranger,  legier  >  léger,  vergier  >  ver- 
ger, porchier  )porcher,  ecc.  Ancora  nel  sec.  xv  e 
perfino  nel  xvi  si  trovano  forme  quali  chievre, 
dangier,  tachié,  ecc.  ;  ma  probabilmente  non  sono 
che  grafie  senza  corrispondenza  nella  pronuncia. 
Il  fr.  mod.  è  fermo  alla  semplice  e;  ma  l'ortografia 
è  ancora  oscillante,  appresso  al  nesso  t,  tra  ie  ed 
e,  p.  es.  :  aiguillier  '  agoraio  '  acc.  al  vrb.  aiguz/- 
ler,  groseillier,  Joaillier,  médaillier  '  medagliere-  ' 
acc.  al  vrb.  ?nédailler,  quincaillier  ;  ma  conseiller, 
oreiller,  poulailler,  cornouiller,  ecc. 

Passiamo  allo  svolgimento  analogico.  Quando 
gli  antichi  verbi  in  -chier,  -gier,  -gnier,  -illier 
passarono  nella  classe  in  -er,  come  aimer,  la  loro 
preponderanza  fu  tale  che  trassero  nella  loro  ana- 
logia anche  quegli  altri  in  -ier  non  preceduto  da 
s,  è,  n  e  t.  Così  le  forme  dell'inf.,  part.  pass.,  2* 
p.  sg.  dell'ind.  e  3^  p.  pi.  del  perfetto,  che  erano 
quelle  con  ie,  passarono  alla  flessione  con  <?,  come 
si  vede  in  laissier)  laisser,  laissié)  laissé,  laissiez 
)laissez,  laissierent)  laisserent;  baisier)  baiser,  ai- 
dier  >  aider,  flairier  )flairer,  ecc.  L'antico  ie  non 
si  trova  ormai,  oltre  al  cit.  chien,  che  in  chrétien, 
il  quale  è  un  caso  molto  simile  o  pressoché  iden- 
tico per  la  determinazione  dell',? (a^)  ad  amitié{'^-Kyi\- 

CITATE,    »2^zVzV(mEDIETATE,    pitie  {l?lE.TATE,    nei 

quali  precede  all'A  una  sillaba  con  i. 

Se  I'a  originaria  viene  a  trovarsi  tra  due  fonemi 
palatini,  allora  si  riduce  ad  i,  passando  probabil 
mente  per  iei,  come   in   cacat  )  chieiet,  cliie,  ja- 
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CY.t) gist,  gii,  PLACET )//az^/,  piati;  coi  quali  si 
possono  accompagnare  i  numerosi  nnll.  derivati 
col  suffisso  -ACU  da  gentilizi  romani  in  -lUS,  che 
mettono  capo  a  -i  {y),  come  Champigny  (  Campi- 
NiACU,  Fleury  (  Floriacu,  Lagny  {  Latiniacu, 
F2;/rjK(  ViCTORiACU,  e  sim. 

L'te  o  più  solitamente  Vi,  per  l'antica  A  prece- 
duta da  suono  palatale,  occorre  abbondantemente 
in  parecchi  dialetti  francesi,  e  in  principal  modo 
nei  dialetti  della  Lorena,  il  che  vuol  dire  sopra 
un  territorio  dialettologi  co,  nel  quale  il  tipo  fran- 
cese e  quello  franco-provenzale  si  toccano  e  si  con- 
fondono. Dal  lorenese  il  fenomeno  si  protrae,  a 
nord,  nel  vallone.  Nel  borgognone,  poi,  cioè  ad 
ovest  della  intersecazione  franco-provenzale  e  lo- 
renese, l'influsso  della  palatale  sulla  determinazione 
dell* A  è  ancora  ben  manifesto;  ma  vi  si  tratta  di 
una  manifestazione  diversa,  la  quale  riapparirebbe 
anche  nel  piccardo,  all'estremità  settentrionale  della 
Francia.  Perocché  nel  borgognone  è  in  azione 
un'altra  ragione  fonetica,  per  la  quale  il  continua- 
tore dell'A  cui  preceda  palatale,  è  un  ^  stretta  (e), 
e  quello  dell'A  cui  preceda  un  suono  d'altra  spe- 
cie, è  invece  un  f  larga  (ai);  p.  es.  inf.  baillé, 
maingé,  ecc.  e  part.  armai,  laissai,  ecc. 

129.  Ma  nel  territorio  franco-provenzale  è  tra  i 
fenomeni  più  caratteristici  l'aversi  ie,  e,  i  per  l'an- 
tica A  preceduta  da  palatina  ;  mentre  all'incontro, 
in  ogni  altra  condizione,  l'A  tonica  e  pur  l'atona 
tinaie,  vi  sogliono  rimanere  incolumi.  Il  tipo  fran- 
co-provenzale perciò,  mentre  in  generale   rispetto 
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all'À  accentata  mantiene  quell'incolumità  che  è  pro- 
pria pur  del  provenzale,  va  all'  incontro  col  fran- 
cese e  anzi  al  di  là  del  francese,  in  quanto  risenta 
l'effetto  della  palatale  sopra  1'  a  tonica,  e,  come 
vedremo  innanzi,  anche  sull'atona  finale.  Così  nel 
dipartimento  dell' Iséra,  a  Grenoble:  couchier  '  co- 
ricare ',  chauchier  '  calcare  ',  sei'é  '  segare  un  prato  ', 
comencié,  vendéimié,  virié,  tirié,  ecc.  ;  ma  nel  part. 
resta  Va:  crocha,  percha,  neyas  'annegati',  mi- 
geat  'mangiato',  ecc.;  e  fuori  dell' inf.:  chieu, 
chieus  si  fr.  chez,  e  chery  prov.  carri  '  carro  '.  Del 
pari,  se  passiamo  alla  Savoja,  nella  Tarantasia,  a 
Chambery  :  inf.  ^  'attatier  '  attaccarsi  ' ,  prier,  vo- 
yadier,  ecc.  ;  ma  part.  totidz  '  toccato  \  petid  '  pec- 
cato ',  medid  '  mangiato  '  ecc.  Nella  Val  Soana 
ritornano  gli  inf.  taljér,  baljér  bajér  '  sbadigliare  ', 
braljér  piem.  brajé  'gridare',  minger,  ecc.;  ma 
nei  parf.  o  sost.  -ia  o  -jd:  bahia  banjà,  pelia  pe- 
cjà,  marcia  marcjà  '  mercato  -i  ',  kilnia  '  cogna- 
to ',  ecc.  Ma  anche  la  figura  e:  cer  '  caro,  costoso ', 
cedre  f^/(  cadere,  cadit,  scela,  cer  '  carne ',cf/ 
cela  '  gatto  -a  ',  Sefii  '  caccia  ',  filjéhtro  -a  'figlia- 
stro -a  '  ;  e  perfino  i  :  Hn  '  cane  ' ,  cina  '  cagna  ' , 
civra  'capra'.  Però,  se  la  palatale  è  secondaria, 
non  esercita  alcun'  azione,  come  si  vede  in  rah- 
kjdr  '  radere  (  RAs'CLARE,  sembjdr  'sembrare', 
niifjdr  '  annasare  ' ,  piipjdr  '  carezzare  ' .  La  figura 
/  s' incontra  pure  nella  Valle  d'Aosta,  p.  es.  ad 
Aosta  :  inf.  travalji,  komenci,  menzi  '  mangiare  ' , 
presi  '  predicare  '  ;  ma  part.  menéd,  kuéd  -dje,  ecc.  ; 
ed  e  in  altre  voci  :  zévra,  zer  'caro  '  e  perfino  zir. 
Infine  per  la  Svizzera  romanda  :  mingié,  bijé  '  ba- 
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ciare ',  ecc.  nel  Vallese  ;  e  meindji,  féteji  'festeg- 
giare ',  baljì,  velji,  ecc.  nel  Vaud. 

130.  Se  passiamo  alla  regione  ladina  e  lombardo- 
alpina,  l'alterazione  dell 'a  in  e,  per  effetto  della 
palatina  precedente,  ci  occorre  nel  romancio  dei 
Grigioni.  in  qualche  varietà  dell'Engadina  bassa  e 
della  valle  di  Poschiavo,  nella  Val  Maggia,  e  nella 
sezione ,  centrale  della  Ladinia.  Così  nel  sottosil- 
vano della  Tumliasca  :  ialjér,  piljér,  si^ér  '  asciu- 
gare', licer  'leccare',  ecc.;  e  in  quello  del  So- 
prasasso: magliér,  tagliér,  /(/gzér  {i^KXi  are  'al- 
leggerire', p/aiér{  PL,iCAKK  '  gomitolare ',  ecc.  e 
tra  i  sost.  chiescha  \cesa\  'casa',  chiér  'caro', 
fgiela  \sceld\  '  scala  '.  ;  e  pur  davanti  a  r  compli- 
cato :  cern,  certas.  Gli  stessi  esiti  più  o  meno  este- 
samente in  altre  sezioni  della  Sottoselva,  nello 
Schoms,  a  Chasté  (Tiefenkasten),  nel  Sottosasso, 
e  a  Zernetz  nella  bassa  Engadina,  a  tacer  di  Bru- 
cio nel  Poschiavino.  Ma  la  più  ampia  messe  l'of- 
irono  le  parlate  valmaggine  di  Cevio,  Cavergno  e 
Campo,  dove  I'a  vi  passa  costantemente  in  ^,  pre- 
ceduto che  sia  da  e,  g,  e,  ^,  s,  z,  j,  n  :  cpiva 
'  cantina  ',  céivra  '  capra  \  cern,  g§t,  gfl,  gfmbe, 
cew  '  chiave  ',  s^t  lomb.  sàt  '  rospo  ',  z^ld  '  giallo  ', 
pifga,  pifza,  a  riftia  (  ^^rivana  '  a  rigagnoli  ',  /ifd 
'  fiato  ',  ecc.  Infine  per  la  sezione  centrale  ladina, 
a  Moena,  nel  gruppo  tridentino-orientale  :  grifiér 
'  ridere  ',  cézer  '  cadere  ',  part.  cet,  acc.  a  disnar 
e  anche  caza  '  casa  '  ;  il  che  significa  che  non  si 
abbiano  schietti  esempi  di  e  per  k,  se  non  in  parte 
delle  voci  nelle  quali  preceda  palatale.  All'incontro, 
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più  largamente  estesi  nel  Comelico  :  vié{veljé, 
mangé,  rancie  '  roncheggiare ',  ecc.;  tabié,fucé{ 
^FALCIALE,  cesa  '  casa  ',  cella  (*c atta  '  trovata  ', 
cfr.  inf.  kalld,  ecc. 

Qualche  cosa  del  genere  s'incontra  nel  sanfra- 
tellanor^^a  'già',  mbrijek,  cier,  cieja  'piaga', 
kieu  '  quale  ',  skiela,  ecc.  E  si  tratterà  della  mede- 
sima affezione  palatina  pur  nei  casi  che  ci  offre  la 
Corsica:  pienlu,  pi§ngu,  piazza,  pi^llu,  che  ritor- 
nano nel  gallurese  e  sassarese  ;  e  del  pari  in  quelli 
di  Campobasso  :  7?,fj-yè«,  kiezza  'piazza',  kieJe,-& 
di  Francavilla  al  mare:  falegneeme,  magnaele,  inf. 
magned,  ecc.  < 

131.  Influsso  delle  labiali.  —  Anche  le  la- 
biali possono  esercitare  un'azione  assimilativa  sul- 
l'I che  immediatamente  le  segue,  ma  si  manifesta 
sporadicamente  qua  e  là  ne'  vari  territori.  Con 
siffatta  azione  si  spiega  il  rum.  f carne,  port.  À 
fame,  lomb.  foni  (  fame  ;  e  così  del  pari  il  grigio-  | 
nese  mo,  engad.  :^^2^  <  ma[g]is  it.  ma,  dovè  però 
è  da  tener  conto  che  la  particella  può  considerarsi 
come  atona,  e  di  più  che  À  venuto  all'uscita  passa 
ad  o  in  questo  territorio  :  gtò  (  JAM,  slo  <  stat,  allò 
(iLLAC,  asckò(ECCE-HAC,  ùznò(m-HAC.  Ma  nel 
fr.  laoH  [lo]  (  TABANU,  vi  sarà  scambio  di  suffisso  : 

*TABONE. 

Caratteristico  invece  e  più  generale  è  Vwé,  per 
la  trafila  di  /,  di  per  effetto  della  labiale  prece- 
dente I'a,  che  s'incontra  nel  gen.  pwcg  da  paire, 
paere,  pae  '  padre  ',  mwcs  '  madre  ',  fzvcc  '  fata  ', 
pw^a  '  paja  ',  e  davanti  a  nasale  zi'é:  viwen  '  ma- 


ni  \  pweh  '  pani  ',  barbwéh  pi.  di  barbali  '  spaurac- 
chio ',  fwehti  '  fanti  '  cioè  '  bambini  '  sul  quale  an- 
che il  sg.  fwentu;  spwentu  'spanto'.  E  l'altera- 
zione da  ai  :  w4  ad  oi  :  wà  si  ritrova  pure  nel  fr.  : 
armaire  -<7/r^,(  armadiu,  grimaire  -otre  {  gram- 
matica, Ambaise  -0/5^  (  Ambacia,  poile  [Jrwal] 
a.  fr.  paelle{  patella,  cfr.  §  124;  e  in  '  émoi  a. 
fr.  esmai  deverbale  di  esmayer,  aboi  '  abbajamento  '  ; 
enza  dire  dei  daletti,  come  a  Bayeux  :  pu^s  '  pae- 
c  ',  yifè,  poe,  mwetr,  èajnw^,  mweso;  a  S.  Mai- 
xent:  puei,  fufr,/uè,  avué  ;  in  Alvergnia  :  zamw^, 
fue,  fuere  e  via  dicendo. 

L' influsso  labiale  si  riconosce  infine  in  qualche 
dialetto  meridionale  d'Italia,  dove  l'À  preceduta  da 
u  nella  sillaba  precedente,  passa  ad  uà  ;  così  si  spie- 
gano le  forme  di  Montenero  di  Bisaccia  nel  Mo- 
lise :  aruvuate,  sbruvunuata ,  adduluriiata ,  kun- 
uluà;  e  di  Falena:  nu  kuane,  suppurtuà,  rubbtcd, 
ni  pluande,  spuj'juate,  ecc. 

132.  Turbamenti  jjell' evoluzione  fonetica 

DI    A. 

Le  corrispondenze  fonetiche  spontanee  e  condi- 
zionate finora  descritte,  possono  essere  contrariate 
da  quelle  diverse  cause  esteriori  o  analogiche,  di 
cui  si  è  parlato  al  §  83. 

A  sostituito  da  E.  È  dovuto  certamente  ad  una 
intrusione  straniera  il  volg.  lat.  mElu,  che  è  ri- 
chiesto da  parecchie  risposte  romanze,  in  luogo 
del  lat.  ci.  malum,  come  p.  es.  dall'it.  melo,  lad. 
meil,  rum.  mar,  loren.  mei,  cat.  m.ela.  Si  spiegano 
invece  con  una  contaminazione  già  del  lat.    volg. 
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l'it.  gri^ve  gr^ve,  rum.  greìi,  iv.  grief,  lad.  gref, 
che  tutti  presuppongono  grève,  formato  dall'in- 
contro   di    GRAVE -f- LEVE,    V.    §   87. 

Una  neoformazione  è  quella  che  ci  offre  il  caso 
del  gr.  liéQuoos.  Questo  secondo  la  fonetica  latina 
doveva  divenire  ceresus,  donde  il  derivato  cerè- 
SEUS  e  infatti  a  Cerèsea  corrispondono  l'it.  citie' 
già,  prov.  cerfisa,  fr.  cerise,  rum.  cirasà  da  un' 
più  antico  ciriasà,  lomb.  Hresa  ;  e  così  da  per  tutto, 
tranne  nell'Italia  meridionale  e  insulare,  dove  con- 
tinua la  forma  greca  e  il  suo  derivato  cerasels  : 
nap.  cerase,  lece,  cerasa,  sa.  log.  /cerasa,  sass. 
kariaza,  sen.  saraèa,  roman.  cerasa.  In  modo  ana- 
logo si  spiegano  l'it.  allegro,  a.  fr.  allegre,  friul. 
legri,  ecc.,  se  la  loro  base  è  alacer.  L'antica 
flessione  era  *alacer,  *alecris,  donde  il  lat. 
volg.  accentato  sulla  penultima  *alf.cru. 

Altra  contaminazione  si  presuppone  nell'it.  g^tta, 
donde  gettare,  fr.  fette,  jetter,  che  non  possono 
continuare    iactat,    ma   piuttosto    un    [e]iectat 

da    EJECTARE. 

Singole  deviazioni  sono  poi  l'it.  monco  da  mancu 
in  cui  si  immette  tronco  {iViV^cy)  ;  la  desinenza 
-cyole  da  -Ibile,  che  in  it.  sostituisce  quella  origina- 
ria -ABILE,  meno  frequente  della  precedente  ;  cosi 
cigevole{\G\m\.^  e  sim.  trassero  con  se  lodevole 
in  luogo  di  lodabile  {  laudabile,  mutévole  per  mu- 
tabile, ecc.;  il  rum.  alerg  'correre',  acc.  al  ma- 
ced.  alarg  da  largii,  per  influsso  di  merg  '  an- 
dare '  ;  il  fr.  acheter,  acc.  ad  achat,  che  rifoggia 
le  forme  accentate  sulla  desinenza,  sui  verbi  in 
-eter  :  ecc. 
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133.  A  sostituito  da  o. 

Un  caso  di  commistione  è  l' it.  chiavo,  chigdo, 
formato  da  CLAVU  sotto  l'influsso  di  claudere 
per  via  di  clauvu,  claudu;  e  sull'it.  letterario 
sono  foggiati  il  sic.  kjavu,  cai.  kjitovo,  ecc.  — 
fL'it.  vuoto,  fr.  vide  non  sono  già  da  VACUU,  va- 
care, ma  da  vocitu  part.  di  vogare  del  lat.  ar- 
caico, sostituiti  poi  dai  precedenti.  E  I'a  turbata 
in  o  appare  nello  sp.  cueva  '  caverna  *,  port.  covo 
cavo',  di  fronte  all'it.  cavo,  prov.  cau,  per  ef- 
fetto della  formola  -.wu.  —  Il  fr.  fantòme,  prov. 
^antauma,  cat.  fantarma  presuppongono  una  base 

ANT-AGMA    in    luOgO    di    FANTASMA,    COn   l'evolu- 

,.;one  di  già  volg.  latina  -GM-  in  -uni-,  che  occorre 
in  sauma,  peuma,  ecc.  come  vedremo  a  suo  luogo. 
'a  simile  passaggio  di  -AL   in    -au,  g,  ci  offrono 
t.  tgpo {tai.y\,  rigogolo {[a\j\rigxi.b\zim ,  mota 
!ALTH.\,  e  sgma  {  sagma,  di  fronte  a  talpa  e  sal- 
7.  Però  l'esito  non  è  indigeno  del  fiorentino  ;  al 
'1  si  può  credere  che  Vo  si  sia  sviluppata  a  for- 
mola atona  in  somiere  somaro  (  sagmariu. 

L'a  in  o,  che  s'incontra  nel  fr.  ouvre {^AVKio 
APERio,  si  attribuisce  all'incrocio  di  aperire  con 
COOPERIRE,  che  è  largamente  diffuso,  e  si  trova 
nel  prov.  e  cat.  obrir,  nel  camp,  oberriri,  e  inol- 
tre nel  piemontese,  a.  padovano,  senese,  umbro, 
romano  e  aquilano. 

Notevoli  casi  di  incroci  e  accatti  ci  offrirebbero 
i  dialetti  ;  ma  ci  porterebbe  troppo  in  lungo  il 
discorrerne.  Ricorderemo  piona  per  piana  '  pialla  ' 
assai  diffuso  nell'Alta  Italia:  ticin.  e  monf.  pinna, 
mil.  piona,  gen.  iiina,  ecc.,  forme  che  si  crede  prò- 


128  Vocalismo  tonico 


vengano  dal  ladino,  dove  un  spiana  può  riguar- 
darsi come  un  sostantivo  deverbale  di  planar  da 
piauna  correttamente  da  plana. 

Oscuro  è  l'it.  nuoto  nuotare  {  natare  ;  ma  giova 
ricordare  che  la  forma  con  ^è_gropria  delTItalia 
settentrionale  e  centrale,  della  Gallia,  della  Rezia- 
e  della  Dacia,  onde  l'it.  nugta  -are  si  accompagna 
con  l'a.  fr.  noer,  eng.  noder,  rum.  ìnnot;  mentre 
la  forma  con  a  si  continua  nell'Italia  meridionale 
e  nella  penisola  iberica  :  nap.  natare,  alatr.  nata, 
cerign.  nata,  log.  nadu  -are,  prov.,  cat.,  sp.  € 
port.  nado  -ar. 

Particolar  discorso  meriterebbero  gli  esiti  di 
AQUA.  Nella  Francia  l'À  fattasi  e,  si  è  dapprima 
colorata  in  ^  a  contatto  della  fricativa  velare  svol- 
tasi da  QU,  onde  ^ua,  poi  con  ^  in  ^:  ette,  che 
troviamo  nell'a.  fr.  ève.  Ma  con  lo  sviluppo  di 
quel  suono  ascitizio  che  appare  in  questa  formola 
come  un  a,  si  arriva  a  eaue  che  è  pure  dell'a.  fr., 
donde  con  au  in  o  il  fr.  mod.  eazi  \ó\.  Nella  Fran- 
cia del  sud,  nell'Alta  Italia  e  nella  Ladinia  si  ha 
la  forma:  augua,  che  è  il  capostipite  donde  si 
spiccano  l'eng.  auwa,  ova,  che  è  pure  dell'a. 
lomb.  ;  oppure  quella:  <2Z^«,  donde  il  prov.  aiga, 
cat.  aygua,  e  parimenti  l'a.  venez.,  l'a.  veron., 
l'a.  gen.  e  l'a.  piem.,  cui  succedono  il  gen.  mod. 
^va,  piem.  èva,  gali.  eba.  Restano  da  parte  il  rum. 
apà  e  il  log.  abba  con  la  caratteristica  labializza- 
zione del  QU. 


CAPITOLO  III 


Lat.  volg.  f  =  lat.  ci.  È  e  ì. 


134.  Come  abbiamo  notato  al  §  102,  il  latino  vol- 
gare non  distingue  tra  É  ed  t  del  latino  classico, 
che  si  sono  confusi  nella  pronuncia  in  é.  E  questo 
suono  si  è  continuato  in  tutta  la  Romania,  tranne 
che  nella  Sardegna,  dove  il  logudorese  e  il  cam- 
pidanese  mantengono  l'antica  differenza  qualitativa 
del  latino  letterario  e  mostrano  /  per  i  ed  ^  per  È. 
Solo  uno  dei  dialetti  settentrionali,  il  sassarese,  si 
uniforma  al  trattamento  generale  della  Romania, 
:  attaccandosi  anche  per  questo  fenomeno  al  còrso 
'-ismontano  ;  mentre  l'altro  dialetto  settentrionale, 
il  gallurese  vero  e  proprio,  rimane  ancora  attac- 
cato per  questo  esito  alla  famiglia  sarda  da  una 
parte,  e  al  còrso  oltremontano  dall'altra,  come  si 
vede  dal  seguente  specchio: 
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lat.  ci 

.       É      i 

TELA            PILU 

lat.  volg 

? 

tela 

pelu 

it 

e 

tela 

pelo 

log. 

camp,  gali 

.     e      i 

tela 

pilli 

e 

co.  oltr. 

sass. 

e  co.  cism. 

e 

tela 

p^lu 

E  così 

del  pari  : 

VERU 

ACETU 

SEBU 

NI  VE 

log. 

veru 

agedu 

seti 

nie 

camp. 

veru 

azedu 

seu 

nii 

gali. 

veru 

aèetu 

seu 

nii 

co.  oltr. 

veru 

aceiu 

seu 

nivi 

sass. 

veru 

azeddu 

seti 

n§bi 

co.  cism. 

veru 

acetu 

seu 

n^ve 

PlCE 

PISCE 

slccu 

log. 

.pige 

piske 

sikku 

camp. 

pizi 

pisi 

sikku 

gali. 

peca  ' 

pèsu 

1 

sikku 

co.  oltr. 

peca  ' 

pesu 

1 

sikhti 

sass. 

p§zi 

p^su 

sfkku 

co.  cism. 

P§ca 

pfsu 

s^kku 

')  Nei  quali  è  da  notare  la  forma  italianeggiante 
con  <?  da  i,  che  ha  preso  il  sopravvento,  come  in 
qualche  altro  esemplare. 


135.  Esito  spontaneo    dell'  é  in  tutti  gli 

ALTRI    territori    ROMANZI. 

Tranne  il  territorio   del   sardo    vero   e  proprio, 


tutti  gli  altri  territori  romanzi  in  ordine  all'/  del 
volgar  latino  (=  È  ed  I  lat.  class.)  si  possono  di- 
stinguere in  tre  domini  : 

a)  quelli  che  continuano  Ve  in  sillaba  aperta 
e  chiusa  ; 

3)  quelli  che  la  *portano  fino  ad  z  ; 

v)  quelli  che  la  svolgono  in  ei  in  sillaba  af>erta 
e  più  raramente  in  sillaba  chiusa,  e  questo  et  al- 
terano poi  in  varie  guise. 

Spettano  alla  categoria  a)  l'italiano,  il  milanese 
ed  altri  dialetti,  il  ladino  orientale,  il  provenzale 
col  catalano,  lo  spagnuolo,  il  portoghese  e  talora 
il  rumeno,  come  si  vede  dai  seguenti  esempi  : 


ME 

TE 

SE 

QUiD 

it. 

me 

te 

se 

che 

friuL 

me 

te 

se 

ce 

prov. 

me 

te 

se 

que 

cat. 

— 

— 

— 

que 

sp. 

me 

te 

se 

que 

port. 

me 

te 

se 

que 

rum. 

— 

— 

— 

ie 

TRES 

TELA 

PlLU 

AVENA 

it. 

Ire 

tela 

pelo 

avena 

friul. 

tre 

— 

pel 

vene 

prov. 

tres 

tela 

pel 

avena 

cat. 

tres 

tela 

pel 

— 

sp. 

ires 

tela 

pelo 

avena 

port. 

tres 

tela 

pelo 

aveia 

rum. 

tréì 

— 
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MESE 

SINO                 TlMET 

FRlCA'l 

it. 

mese 

se7io              teme 

frega 

friul. 

mes 

seri                  — 

frea 

prov. 

mes 

se-s                — 

frega 

cat. 

mes 

seno             teme 

frega 

sp. 

mes 

seno             terne 

frega 

port. 

mez 

seio                 — 

frega 

rum. 

— 

sin  §  148     teme 

frec 

PLiCAT 

pIce          acetu 

RETE 

it. 

piega  §152 

pece        aceto 

rete 

friul. 

pleje 

pes         aée't 

—  " 

prov. 

piega 

Petz     '  azet 

ret 

cat. 

piega 

pega       (vinagre) 

ret 

sp. 

lliega  |r55 

pez         acedo,-a{di^g.)  red 

port. 

chega 

_  pez         azedo,  -a 

rede 

runa. 

plec 

— 

— 

DIGITU 

CREDIT,    -ERE 

VlDET 

it. 

dito  \  1 56 

crede,   -ere 

vede 

friul. 

del 

kredi 

— 

prov. 

dei 

crezer,  creire 

vei 

cat. 

dit  \  156 

creurer 

veu 

sp. 

dedo 

ere,   -er 

ve 

port. 

dedo 

crer 

ve 

rum. 

deget 

crede 

vede 

SEBU 

BlBERE           PTpER 

SlLVA 

it. 

sego 

bévere,  bere  pepe 

selva 

friul. 

sef 

beri             pevar 

— 

prov. 

seu 

beure           pebre 

selva 

cat. 

seu 

beurer         pebre 

— 

sp. 

sebo 

beber           pebre 

selva 

port. 

sebo 

beber            (pimenta) 

selva 

rum. 

seu 

—                  — 

— 

Lai.  voig.  é  chiusa 


VlRDIS 

TRIGINTA 

VENDERE 

CRESCIT 

it. 

verde 

trenta 

vendere 

cresce 

friul. 

verd 

trenta 

— 

kresi 

prov. 

vert 

trenta 

vendre 

creiser 

cat. 

veri 

trenta 

V  end  re?' 

crexer 

sp. 

verde 

treìntahss 

vender 

crecer 

port. 

verde 

trinta 

vetider 

crescer 

rum. 

verde 

(treidieci) 

vinde  §148 

creste 

PlSCE 

MAGlSTER 

slccu 

XlGRU 

it. 

pesce 

maestro 

secco 

nero 

friul. 

pes 

— 

sek 

neri 

prov. 

peis 

maestre 

sec 

negre 

-:\l. 

pex  peix     mestre 

sedi 

ìiegre 

Pez 

m(a)estro 

seco 

negro 

port. 

peixe 

vie s tre 

secco 

negro 

rum. 

peste 

maiestru 

sec 

negru 

LlGNU 

LfNGUA 

MlTTERE      NITIDI 

it. 

legno 

lingua  è   145 

mettere 

netto 

friul. 

len 

lenge 

meli 

— 

prov. 

lenh 

llengua 

me  tre 

net 

cat. 

lleny 

llengua 

— 

net 

sp. 

leno 

lengua 

meter 

neto 

port. 

lenho 

Ungo  a  1  145 

metir 

nedeo 

rum. 

lemti 

limbà  i  148 

— 

neted 

136.  Alla  categoria  3)  spettano  alcuni  nostri  dia- 
letti meridionali,  il  calabrese,  il  pugliese,  il  leccese, 
il  siciliano,  ne'  quali  troviamo  l'esagerazione  della 
pronuncia  stretta  dell'/  chiusa  romana,  cioè  addi- 
rittura i.  Così  agli   esempi  sopra   addotti,  per  ci- 
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tare  qui  solo  il  siciliano  che  è  il  più  cospicuo  rap- 
presentante della  caratteristica  i  <  /,  corrispondono  : 
mi,  ti,  si,  ki,  tri,  tila,  pilu,  misi,  timi,  fri ka. 
kika,  pici,  acitu,  riti,  ditu,  cridi,  vidi,  sivu,  bibi, 
pipi,  Silva,  virdi,  trinta,  vinniri,  krisi,  pisi,  mai- 
stru,  sikku,  niuru,  linu,  vitru,  mitti,   nitidu. 

137.  Costituiscono  la  categoria  y)  il  pedemon- 
tano, il  ligure,  parte  dell'emiliano,  ed  altri  nostri 
dialetti  centrali,  il  francese,  il  franco-prpvenzale, 
il  ladino  occidentale  e  centrale,  i  quali  rompono 
Ve  nel  dittongo  ei  e  questo  sottopongono  ad  alte- 
razioni svariate  :  ai,  oi,  oe,  oa  e  anche  e,  i,  a  se- 
conda delle  condizioni,  in  cui  viene  a  trovarsi  la 
tonica. 

Il  dittongo  fondamentale  ei  persiste  incolume 
nel  piemontese  e  genovese,  escluse  per  entrambi 
le  formole  -en,  -em,  v.  §  i^,  e  parzialmente  nel 
bolognese,  p.  es.  :  piem.  avéi,  duvéi;  véi  '  vero  ', 
séira,  téila,  séia{sed'la  'setola';  méis,  péis, 
préis;  péiver,  béive,  ecc.  —  gen.  avéi^  tazéi;  da- 
véi  '  davvero  ',  séia  '  sera  e  cera  ',  teia,  ve'ia  '  vela  '; 
me'ièi,  péis  péisa  '  peso,  pesa  ',  méiszc/a  {mensvi^a 
'tavolo'',  ecc.;  —  bologn.  avceir,  piaskir ;  mceis, 
■bceis,  spóeisa  ;  vceira,  tónta,  pceil,  vòeila,  sóeida,  ecc. 

L'area  dell'é'z  nei  dialetti  italiani  non  è  ancora 
ben  precisata.  Nel  Piemonte  si  estende  fino  nella 
Val  Soana:  avéjna,  téjla,  candéjla,  véj'r  -a,  béjf 
béjre,  péjl,  néj  néjt  '  neve,  nevica  '  déj  '  dito  '  ecc.  ; 
e  viene  a  toccarsi  in  Savoia  col  franco-provenzale. 
Tra  il  Piemonte  e  la  Lombardia  il  limite  dell' t/ 
pare  segnato  dalla  Sesia.  Nella  Liguria  arriva  fino 
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a  Nizza  e  Sospello  ;  ma  a  Monaco  e  Mentone  s'in- 
contra e.  All'est  Vei  comprende  Alessandria  e  la- 
sciando da  parte  Pavia,,  penetra  traverso  i  monti, 
a  Bobbio,  a  Correggio,  a  Cento  ;  e  mentre  non 
apparisce  a  Parma,  Reggio,  nelle  località  della 
pianura,  come  Guastalla,  ritorna  poi  a  Bologna, 
per  presto  cedere  il  posto  ad  e  nella  Romagna. 

138.  Nel  dominio  francese  bisogna  tener  distinta 
la  sillaba  aperta  da  quella  chiusa.  Di  quest'ultima 
si  dirà  appresso.  Per  la  sillaba  aperta  la  figura 
fondamentale  è  il  dittongo  ei,  che  tal  quale  non 
è  rimasto  che  in  un  piccolo  numero  di  dialetti  mo- 
derni, (ne'  quali  a  volte  si  attenua  a  semplice  e 
chiusa),  e  precisamente  nelle  provincie  del  sud-o 
vest,  nel  Poitou,  nell'  Aunis,  nel  Saintonge,  nel- 
lAngoumois  e  in  Normandia,  ove  si  dice  p.  es. 
meis  o  -nies^  rei  o  re.,  seir  o  ser  '  sera  ',  ecc.  Ma 
l'a.  fr.  ce  lo  mostra  di  continuo,  onde  per  gli 
esempi  addotti  si  ha  :  mei,  tei,  sei,  qtieid,  treis, 
teile,  peil,  meis,  freie,  pleie,  peiz,  reti,  deit,  creit, 
veit,  beit,  neir,  peivre,  ecc.  ;  e  vi  sta  insieme  esteile 
che  risale  a  *stEla  con  -//-  semplificato,  come  di 
frequente  nel  fr.  Ma  'codesto  dittongo  ei  nel  fr. 
mod.,  come  nella  maggior  parte  dei  dialetti,  passa 
•in  oi,  pronunciato  wd,  quindi:  moi,  toi,  soi,  quoi, 
trois,  toile,  poil,  mois,  poids,  doigt,  croit  croire, 
voit  voire,  boit  boire,  noir,  poivre,  étoile,  ecc,  oltre 
^i?z><sETA,  soif  {s\i^,  fot  {fIuk,  e  gli  inf.  in 
-Ere  :  avoir,  devoir,  ecc. 

Il  passaggio  da  ei  ad  oi  \wd\  non  è  ancora  ben 
spiegato.  Pare  che  si  sia  manifestato  dapprima  in 
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sillaba  debole  e  già  fin  dal  secolo  x.  Poi,  in  età 
differenti  nelle  diverse  regioni,  l'alterazione  invade 
anche  le  sillabe  forti  e,  al  principio  del  secolo  xiii, 
ogni  ei  si  è  alterato  in  oi,  con  la  pronuncia  òi,  che 
si  è  conservata  alla  finale  e  davanti  -n  fino  al  se- 
colo XV,  come  si  voleva  da  Palsgrave  (1530),  il 
quale  avverte  che  l' oi  {py)  di  roy,  moy,  oytidre,  ecc. 
si  pronunciava  come  V  oy  inglese  di  boye,  coye;  e 
una  traccia  di  siffatta  articolazione  si  trova  nel  pie- 
cardo  mod.,  ove  dicesi /r^  '  froid  ',  do  '  doigt  ',  ecc. 

139.  Verso  la  fine  del  sec.  xiii  il  dittongo  oi, 
qualunque  sia  la  sua  origine,  si  altera  e  finisce  per 
passare  ad  una  nuova  articolazione  tvce,  pur  rima- 
nendo intatto  nella  grafia.  Pare  che  òi  si  sia  cam- 
biato prima  in  òe  e  che  a  poco  a  poco  la  seconda 
vocale  della  combinazione  sia  divenuta  più  aperta, 
mentre  la  prima  si  faceva  più  stretta.  Questa  nuova 
pronuncia  porta  con  sé  un  cambiamento  d'accento, 
per  cui  la  prima  vocale,  ormai  atona,  passa  allo 
stato  consonantico  e  si  ottiene  il  suono  wce.  Esso 
risale  fino  al  secolo  xiii  e  ci  è  attestato  dai  gram- 
matici e  da  numerose  rime  dalla  fine  del  medio  evo 
fino  a  Voltaire,  p.  es.  nette:  droite  (Molière,  Les 
Fàcheux  v.  527),  possedè  :  froide  (Dép.  am.  v.  464)  ; 
bète:  botte  (Ec.  à&sm^v\sv.  S^o);  étroites  :  retraites 
(La  Fontaine,  Fables  III,  8),  croistre:  maist>e{hn- 
dromaque,  v.  1069);  étre:  croìtre  (Voltaire,  Le 
pauvre  diable),  ecc.  La  pronuncia  di  oi  come  w<x 
si  trova  ancora  nel  sec.  xix  ;  ma  oggi  non  ha  più 
che  deboli  tracce  nel  francese  letterario  come  esito 
di  o  ;  p    es.  bouée   variante  grafica  di  boie,  buie  ( 
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óoia,  ecc.,  e  continua  solo  in  alcuni  dialetti  della 
Turingia,  della  Lorena,  nel  linguaggio  rustico"  dei 
dintorni  di  Parigi  ;  nel  francese  del  Canada  e  nei 
dialetti  creoli. 

Rispetto  al  francese  letterario  è  più  importante 
•  l'altra  alterazione  del  gruppo  zviz  da  oi,  per  la  quale 
si  attenua  e  cade  la  semivocale  e  resta  ^.  Si  ha 
già  traccia  del  fenomeno  nel  sec.  xiii,  ma  solo  nel 
XVIII  (g  è  divenuto  proprio  della  conversazione  fa- 
migliare, mentre  Wis  è  riservato  al  discorso  elevato. 
Il  passaggio  di  za^z  ad  ^  portò  con  sé  il  cambia- 
mento grafico  di  oi  in  ai,  proposto  già  nel  1675 
da  un  grammatico,  Nicola  Berain;  però  soltanto 
piià  tardi,  Voltaire  nella  Zaira  (1732)  riuscì  a  so- 
stituire doìinais,  donyierais ,  anglais  a  donnois,  do?i- 
nerois,  anglois,  ecc.  E  l'ortografia  volterriana  non 
fu  accolta  dall'Accademia  che  nel  1835.  La  pro- 
nuncia {s,  scritto  ai,  si  stabilì  definitivamente  negli 
imperfetti  e  condizionali  dei  verbi:  avait  {hab^- 
BAT,  était,  parlait,  parler ait,  ecc.  e  in  quache 
nome  di  nazioni  e  paesi  :  francais  a  fr.  frayiceis 
(  *FRANCEXSE,  anglais,  milanais ,  polo7iais ,  ecc.  ac- 
canto a  danois,  suédois,  hongrois,  ecc.  e  in  qualche 
altro  nome,  pei  quali  è  da  vedere  il  §  156. 

140.  Anche  il  dominio  franco-provenzale,  come 
dicemmo,  rompe  Ve  nel  dittongo  ei  e  questo  per- 
mane in  gran  parte  della  Savoia,  venendo  a  con- 
giungersi con  V  ei  piemontese;  ma  in  generale  nella 
Svizzera  romanda  questa  antica  forma  si  è  conser- 
vata scarsamente.  Appare  a  Bagnes  :  avei,  moieiya 
(  MUSTELA,  seiya  '  seta  ',  dei  '  dito  ',  pevuro  '  pe- 


138  VocalisìHO  tonico 


pe',  ecc.;  sulle  rive  del  lago  di  Neuchàtel  :  avei, 
mei,  trei,  savei,  e  a  Blonay  nel  Vaud  solo  nel 
mezzo  della  proposizione  le  /rei  fevrài  accanto 
2ile  fevreifrai;  mentre  nell'Alta  Gruyère  occorre 
nel  mezzo  della  parola:  tdila,  pdizo  'pece',  cràyo, 
paivra  '  pepe  ' .  Si  riduce  a  semplice  a  sulla  riva 
destra  del  Rodano  e  nel  nord-ovest  del  Vaud: 
ava,  tàla,  tsandàle,  nà,  dà;  e  ad  ^  nella  Bassa 
Gruyère,  a  Neuchàtel  e  a  Rive-de-Gier:  re,  tre, 
dre,  ne  '  nero  ',  ma  neiri  '  nera;  ecc. 

La  pili  estesa  alterazione  è  quella  di  ei  in  az,  che 
si  incontra  in  una  parte  della  Savoia  e  nella  Sviz- 
zera romanda  a  Vionnaz  :  etaila,  devai,  praiza, 
saya,  paivre;  e  ad  Ormont,  nel  Pays  d'Enhaut, 
donde  si  arriva  al  semplice  a  nel  resto  del  cantone 
di  Vaud,  a  Friburgo,  e  p.  es.  a  Fourgs  :  sa,  fra, 
na  'nero',  deva;  acc.  alla  fase  anteriore  a  for- 
mula mediana:  naire  'nera',  paivru. 

14f.  La  dittongazione  in  éi  dell' ^'  doveva  forse 
essere  in  altri  tempi  comune  a  tutto  il  dominio  la- 
dino ;  ma  ora  il  suo  campo  s'è  andato  restringendo 
alle  sezioni  occidentale  e  centrale,  ed  anche  in  que- 
ste limitatamente  per  alcune  formole  e  in  alcune 
località,  mentre  altrove  hanno  luogo  altre  succes- 
sive alterazioni  in  ài,  e,  e,  ói,  ia,  io.  Occorre  et 
nella  Sopraselva  per  alcune  formole  :  mei,  tei,  sei, 
treis,  seiv,  reit,  meins,  meisa;  peil,  nei/,  beiver, 
seid,  ecc.  ;  accanto  a  ver  <  habere,  tumer^  <  ti- 
MERE,  ver  '  vedere  ',  sér  '  sedere  ',  ecc.  Più  spo- 
radicamente nella  Sottoselva,  dove  p.  es.  il  sopra- 
sassino  offre  la  serie  haveir,  veir  acc.  a  vekr  '  avere  " 
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con  ei  in  ek,  saveir  e  savekr,  veir  e  vekr  '  vedere  ' , 
kandeila  e  kandela,  meis,  teis  '  satollo  ',  sur-beiver 
ma  bever,  nekr  —  '^neir,  ecc.  E  passi  .  qui  per  la 
anfizona  lombarda  il  bregagliotto,  che  nella  va- 
rietà di  Sopra- Porta  si  mantiene,  in  ordine  al  dit- 
tongo ei,  nella  fase  soprasilvana:  aveir,  taseir  av- 
deir,  mileir,  tetneir,  plaseir;  seira,  priiniaveira, 
ieila,  seida,  ìieir,  nei/,  peivar,  beivar,  ecc.  ;  ma 
davanti  a  -n,  poiché  lo  restringe  in  e,  viene  ad  in- 
contrarsi con  la  fase  piemontese  (v.  §  149)-  Esiti 
sporadici  anche  a  Poschiavo,  dove  troviamo  ei  da- 
vanti a  dentale:  azeid,  seid,  deit;  ma.  savé,  avena, 
plen,  pel,  ner,  ecc.  E  nel  bacino  del  Ticino  in  vai 
Leventina  :  avH,  vH,  podèi,  krèi,  seira  '  cera  '  ; 
meis,  teis  *  satollo  ',  e  nella  Mesolcina:  seit,  veider. 

Pel  ladino  centrale  ci  offrono  ei,  ma  sempre  li- 
mitato a  certe  formole,  il  fassano  di  Perra  p.  es.  : 
téila,  candéila,  séida,féida,  {  *FEDA  'pecora',  néif, 
séit,  véide  '  vedo  ',  néiger,  péiver,  èenéivr,  déit  ecc. 
ma  non  davanti  -n  e  nell'inf.  ;  il  gardenese,  anche 
davanti  -n  e  nell'inf.  :  avéi,  plazéi,  valéi,  udéi;  séira, 
léira;  téila;  véina,  céina;  cadéina,  serein;  irei, 
séida,  munéida,  azéi;  sei/,  ecc.;  il  livinalese:  avéì, 
vedéì,  valéi,  azéi,  sèi  'sego',  tréì;  nei,  sei,  néi- 
ger; déit,  pi.  déig,  péiver,  èenéivr,  ecc.  ;  qual- 
che esempio  infine  il  marebbano  nel  bacino  della 
Gadera  :  azéi,  tréi,  sèi  '  sego  ' ,  kréi  '  credere  ' , 
oltre  gli  inf.  avéi,  plazéi,  valéi,  e  nei,  sèi  ;  e  nel 
pili  alto  bacino  del  Piave,  l'estremo  territorio  orien- 
tale della  sezione,  il  comelicano  dà:  avéi  e  ave,  nei 
e  névi,  dèido. 

Invece  nella  sezione  occidentale  V  ei  ridotto  ad  e 
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ce  lo  mostra  il  sottosilvano  della  Tumliasca:  ave, 
tazé;  kandéla,  seda;  ner,  sed;  béver,  péver.  E  nella 
sezione  orientale,  il  friulano:  ave  o  ve,  dove,pIen, 
velén,  sède,  ecc.  Nelle  Giudicarle  si  ha  e  avanti 
a  -r  che  oscilla  con  i:  sera  e  sira,  vera  e  vira;  ed 
e  all'uscita  ai/,  par^,  r^,  pe  de:  ancora  e  davanti 
-f:  nef,  e  nello  sdrucciolo  :  pévar,  véduf;  fuori  di 
questi  casi  i:  tila,  pil,  kadina,  sir  in,  tir  in,  fida 
'  pecora  ',  pis,  ecc. 

142.  Singolari  esiti  dell' (?V  offrono  Brigels  in  pieno 
territorio  soprasilvano  con  ngif,  pgis,  sgit,  sigila  ; 
e  il  Friìili  all'estremità  opposta  del  ladino,  ma  i 
suoi  esiti  sono  seriori  svolgimenti  dell'antica  é  friu- 
lana succeduta  all'^V  franco-ladino  di  fase  anteriore 
da  È  e  i,  come  ha  dimostrato  l'Ascoli  neWArc/i. 
glott.  it.  I,  482-1.  Per  una  sua  propria  particolare 
tendenza  il  friulano  venne  ad  un  nuovo  frangimento 
della  tonica,  arrivando  ancora  a  éi,  oppure  ie,  ia, 
io,  a  seconda  del  genio  diverso  dei  vari  vernacoli. 
Cosi  nel  tergestino:  inf.  avéi,  saxiéi;  paréi  sost., 
aséi,  irei,  ecc.  ;  a  Pordenone  nel  bacino  della  Li-, 
venza  :  dovéir  sost.,  me paréit  '  mi  parete  ',  avéit; 
péis,  méis,  sédes  méis  '  sedici  mesi  ';  a  Canale  di 
S.  Pietro  nella  Valle  del  But:  réit,  aséit;  taséit  'ta- 
cete !  '  ;  a  Forni  alle  sorgenti  del  Tagliamento  :  véi 
'avere'  e  nella  Carnia:  véi,  plaséi,  irei,  ecc.  Ma 
a  Clauzetto,  nell'alto  Cosa,  si  ha  ie:  avie,  vulie, 
plazie,  vidies  'vedete',  «V/ (  sEbu,  riet,  e  anche 
ia  con  Ve  \n  a  avanti  r:  viar  'vero','fm.  vére; 
ma  éi  nella  formola  -ENS  :  méis,  péis.  Inlìne  io  a 
Rigolato  nella  valle  del  Degano:  vio  'avere',  ve- 
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si  estendono  pure  nell'  Istria,  dove  a  Dignano,  Ro- 
vigno  e  Pela  occorre  /:  à'/a,  pi/,  vulir,  sira,  viro, 
mis,  kridi,  fimana,  sivo,  aéi,  si  sii  'sete',  pi- 
vero,  ecc.  ;  e  pare  si  prolunghi  fino  sulle  coste  della 
Dalmazia.  * 

Caratteristico  di  tutta  1'  Engadina  e  della  valle 
di  Monastero  è  lo  svolgimento  dell' <?'/  da  é  in  di, 
che  apparisce  anche  nel  dialetto  di  Tavetsch  nella 
Sopraselva  (all'ovest  di  Disentis);  p.  es.  nell' a. 
eng.  :  inf.  :  hauair,  uulair,  tiair  '  vedere  ' ,  tmair  ; 
saira,  uair a,  fraisi,  sarain;  pail,  nair,  main,  sain, 
naif,  mais,  maisa,  prais  ;  kusait,  mait,  ecc.,  ma 
per  altre  formole  v.  §  149.  Anche  all'estremo  li- 
mite orientale  del  nostro  territorio,  il  dialetto  di 
Veglia  ci  mostra  di:  vdila,  kdira  '  cera  ',  pdira, 
ìidi,  mdissa,  katdina,  akdid  'aceto  ',  motidita,  krdid, 
rdid,  ecc.  e  anche  a  :  sarà,  sardn,  saia,  ra,  tra,  e 
inf.  potare,  sapare,  avdr,  veddr,  ecc.  E  per  l'alte- 
razione dell' <?V  in  un'<?  tanto  aperta  da  toccare  Va 
(l'Ascoli  la  trascrive  «)  passino  qui  Araba  e  Or- 
nella nel  Livinallungo  coi  loro  :  sarà,  vanna,  canna, 
cadanna,  tata  ;  e  addirittura  a  in  fdmena,  krada, 
sada;  e  così  nella  valle  dell'Abbadia,  nel  bacino 
della  Gadera:  sarra,  avanna,  éanna,  èadanna,  tara, 
krada,  sardn.  Parimenti  V  éi  sviluppato  in  di  si 
mantiene  all'uscita  nei  Gallo-italici  di  Sicilia:  avdi, 
trai,  aèdi,  ecc.  ;  ma  si  riduce  ad  a  davanti  alle  con- 
sonanti :  tata,  tsara  'cera',  sav,  maz  '.mesi',  ecc. 

La  risoluzione  ài  occorre  altresì  nell'Abruzzo, 
dove  però  s' incontrano  pure  altre  svariate  altera- 
zioni della  fase  fondamentale  éi.  Questa  persiste  a 
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Cerignola,  a  Francavilla  e  in  altre  località  :  séira  o 
séire,  vuléie,  ecc.  Ma  di  è  comune  a  Bitontò,  esclusi 
i  proparossitoni,  ad  Altamura,  ad  Andria  e  arriva 
fin  nella  Terra  di  Bari.  Ad  Agnone  s'incontra  ^V: 
v'óir  '  vero  ',  avói  '  avere  ';  e  o  a.  Castelli  :  ro,  davore, 
avóie  *  aveva  ',  accanto  z./dummene,  vennduta  '  ven- 
detta *,  Potrebbe  infine  domandarsi  se  Ve  di  Te- 
ramo proveniente  da  e  si  spicchi  da  un  antico  éi: 
femmene,  legge^  cfr.  flgre^  ove  f>  da  f  si  fonda 
su  cu. 

Un  posto  a  sé  spetta  alla  singolare  alterazione 
dellVz,  per  cui  Vi  si  consonantifica  in  k,  onde  si 
ha  ek;  di  essa  abbiamo  trovato  traccia  nel  sopra- 
sassino  al  §  141,  ma  il  fenomeno  appare  caratte- 
ristico di  un'altra  varietà  della  Sottoselva,  quella 
di  Bravugn,  ove  s'incontrano  l'inf.  in  -ekr  da  Ère, 
che  s'accorda  con  -ikr  da  -Ìre,  come  si  vedrà  a 
suo  luogo;  e  l'imperf.  in  egva:  pudegva,  savegva, 
gnegvn-i  '  venivano  ',  ecc.,  oltre  i  sost.  sekt,  peks, 
segra,  stegla,  nekf,  sekf,  ecc. 

143.  Esiti  condizionati  dell'  é. 

Influsso  di  un  fonema  seguente.  Influsso 
di  -i.  —  L' influsso  metafonetico  d'  un'z  (7)  seguente, 
più  raramente  d'un'z^  iw),  è  molto  diffuso  e  oc- 
corre in  tutta  l'Italia  settentrionale  e  meridionale, 
nella  Francia,  nella  Spagna  e  nel  Portogallo.  Il 
fenomeno  si  verifica,  nella  i*  e  2*^  persona  singo- 
lare del  perfetto,  nella  2^  p.  sg.  dell'  indicativo 
presente,  nel  nominativo  plurale  della  2*  declina- 
zione latina,  nell'aggettivo  numerale  vigInti,  là 
dove  non  agisca   l'influsso  della  nasale  attigua;  e 
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in  Italia  anche  per  1'  /  secondaria  proveniente  da 

-es,    as.  Così  mentre  l' it.  ci  dà.  feci  facesti  {y^ci 

-ISTI,  presi  prendesti,   egli  (  Ille    (§   331),    venti 

vigInti,  ^r^d^z  (  crEdis  e  sim.  ;  l'a.  mil.  invece: 

<?  -iS,  prise  -is,  iyi,  vint,  krii  ;  il  na.p.  fce  -iste, 
prise  -iste,  viride,  krite;  l'a.  ix.  fis,  prris,  il  e  an- 
ticam.  zVzV(  *ECC-iLLi,  ist  (^  *Isti,  icist  {  *ecc- 
ISTI,  is  {IPSi,  vint;  lo  sp.  kice  (feci,  vine {yEni, 
ant.  veinte,  e  il  port.  fiz,  vinte.  Ma  nello  sp.  1'  -i 
non  potendo  esercitare  il  suo  influsso,  se  seguita  da 
n  complicato;  e  nel  port.,  se  seguita  da  più  conso- 
nanti, si  ha  in  quello  il  moderno  véinte  e  in  que- 
sto -este  (  -Isti. 

Nell'italiano  ha  azione  metafonica  Vi  in  iato  ro- 
manzo nella  formola  -sc'L-).y^i;  p.  es.  \n  fischia 
{fisc'lat,  fist'lat,  fIstulat,  e  così  del  pari: 
{mischia  mIsc'lat,  vischio  (  vIsc'lu,  ischio  {  je- 
SC[u]lu  ;  mentre  a  Siena  :  yneschia  e  veschio. 

Nello  spagnuolo,  nel  portoghese  e  nel  proven- 
zale Vi  in  iato  romanzo  ha  la  stessa  azione  restrit- 
tiva, anche  fuori  del  caso  ricordato  per  l'italiano. 
Così  nello  sp.  jibia  (  sepia,  vendimia,  viàrio  (  vl- 
treu  'vetro',  /rzVzt?  (  cEreu  'cero';  e  nel  port. 
siba  '  seppia  ',  limpo,  vendima,  vidro,  cirio,  piso 
<  PÉNSILE  'soffitto  ',  sirgo  (  sERicu,  pufchè  non  si 
abbia  -a  all'uscita:  y^w^a  (  fEmina,  sémea{sE- 
MINE,  con  cui  va  nédeo  {  nItidu  rifatto  sul  fm. 
nédea. 

Rispetto  ai  dialetti  italiani  del  mezzogiorno  è  da 
avvertire  che  p.  es.  ad  Alatri,  a  Teramo,  a  Brin- 
disi, a  Campobasso,  a  Napoli  la  metafonesi  di  e 
in  /  si  manifesta,  quando  la  sillaba  seguente  con- 
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tenga  un'  i  oppure  un'  u,  mentre  non  ha  luogo,  se 
in  detta  sillaba  vi  sia  un' a,  un' ^  o  xin'o.  Così  p. 
es.  ad  Alatri:  pire,  pi.  pera,  pinu  '  pieno  ',  2"  p. 
sg.  bivi,  i"  p.  sg.  bevo,  2^  p.  sg.  kridi,  i"  p. 
sg.  kredo,  cite  'aceto',  firme  ferma,  ecc.;  a  Te- 
ramo pile,  nire;  a.  nap.  plinu,  minu,  mese  misi, 
acito,  credo  cridi,  pepe,  ecc.  ;  e  anche  la  finale  dei 
neutri  ha  il  medesimo  effetto  dell' -<?:m.  kiste,  fm. 
kesta,  neutro  keste.  Col  qual  ordine  di  fenomeni  si 
collega  l'influsso  della  finale,  che  si  manifesta  nel 
sardo,  ove  si  ha  k§na  acc.  a  velenu;  e  parimenti 
se  si  tratti  di  ^  del  latino  volgare:  kervu  {  acErbu 
ma  fm.  k^rva,  b^ne  {  bène  ma  be?ii  {  vEnis,  ben- 
neru  {  géneru. 

144.  Nel  rumeno  Ve  risente  assai  l'influsso  delle 
vocali  finali.  L'antica  é  (e  a  suo  luogo  vedremo 
Vie  da  e  (È.),  quando  è  seguita  da  una  sillaba 
contenente  a,  e  od  o  diventa  ea,  iea^  tranne  da- 
vanti le  nasali,  che  sospendono  l'azione  metafone- 
tica  di  a  ed  <?  (v.  §  148). 

Ancor  oggi  questo  ea  nel  macedo-rumeno  è  ac- 
centato sul  primo  elemento,  quando  si  trova  all'ini- 
ziale :  éaste  Iste,  éarbà  (  hErba,  éadà  (  *haeda, 
éapà  (  EQUA  ;  ma  fuori  di  questo  caso  nel  macedo- 
rumeno,  come  in  tutte  le  altre  varietà,  si  trova  ed, 
che  è  passato  in  ìd  nel  moldavo  :  test  tasta  (ast  asta), 
idrbà,  iddà,  idpa;  e  parzialmente  nel  macedo-ru- 
meno fin  da  un'età  prelettèraria.  Nell'attuale  ru- 
meno letterario  ed  ed  td  sono  rimasti  solo  davanti 
ad  a,  mentre  davanti  ad  e  si  trasformano  in  e,  ie  : 
cedra,    sedrà,  aced,  ma   «<:/^/<  ecc'Ille  ;   seamànà' 
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(sEMiNAT,  ma  sàniànd;  tedmà:  teme;  inceàpà: 
incepe  ;  J7iedpàn  '  ginepro  ' ,  ma  jnepeni  ;  creddà  : 
crede;  acedstd:  ace'st  {  ecc'ìstk,  credstà,  credscà: 
creste;  sedcà:  sec  ;  dredptà:  drept,  ledgà:  legd, 
nedgrà:  negric,  ecc. 

145.  Influsso  delle  Palatali. 

Abbiamo  già  veduto  come  \  i  in  iato  palat^Hz^ 
zando  il  nesso  italiano  -ski-  impedisca  l'incolumità 
dell'  /,  che  si  svolge  quindi  in  i\  ora  qui  dobbiamo 
aggiungere  che  in  italiano  i  fonemi  palatili  f  (  Lj 
o  c'l,  g'l,  e  «(nj  esercitano  il  medesimo  influsso 
suir  éà^.  È  ò  f,  onde  si  h^.  famiglia,  pariglia,  mera- 
viglia, accapiglia,  ciglio  -a,  origlia  (  *aur1c[u]lat, 
ventriglio  (  ventrIc[u]lu  ,  striglia  (  strIg[i]lis, 
ma  streggUia,  ecc.  ;  iigna{i\^^x,  vigna, gramigna, 
lucignolo,  mignolo,  (  mIniolu,  comignolo,  ecc.  Non 
è  a  tacersi  a  proposito  di  n,  che  se  questo  risale 
a  -GN-,  non  ha  azione  restrittiva  suU'f,  che  per- 
tanto "bimane  inalterata,  come  in  degno  {  dIgnu, 
legno  {  LlGNU.  All'incontro,  se  all'  e  originaria  suc- 
cede il  dittongo^zV  per  propagginazione  dell'  i  della 
sillaba  seguente,  il  detto  dittongo  si  apre  in  if. 
fip-a  —fiera,  feria  {  FERIA,  così  ciera  {  cerea, 
g  hi  fra  l  vlRiA.  E  quantunque  più  propriamente 
spetti  alla  categoria  delle  nasali  complicate,  passi 
qui  il  caso  dei  nessi  -«^-,  -«^tj  -^A'»  -^É'^  i  quali, 
qualunque  ne  sia  l'origine,  hanno  pure  la  mede- 
sima azione  suir£_  riducendola  ad-X.  come  si  vede 
in  vince,  -o,  -a,  quinci  {  [atJquehInc,  comincia 
comIx[i]tiat,  finge,  pinge,  stringe  e  fingo  -a, 
pingo -a,  stringo -a,  cinghia  i^  OX^GMI^ K,  tiìua,  lin- 
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gua,  inguine  ;  avvertendo  però,  che  il  fenomeno  è 
prettamente  fiorentino,  onde  a  Siena  si  ode  fen- 
gere,  tenca,  ecc.  La  medesima  condizione  di  cose 
si  trova  nel  portoghese,  dove  si  ritrovano  finge, 
tinca,  lingoa,  ingua  e  inoltre  cinta,  pinta. 

Tornando  alla  formola  n,  nella  Spagna  e  nel -Por- 
togallo si  manifesta  l' influsso  di  cui  si  discorre,  ri- 
spettivamente in  tina,  tinha  acc.  al  normale  sena 
(  SÌGNA.  Ma  nel  portoghese  se  é  rimane  davanti 
a  t,  come  davanti  ai  fonemi  palatali  n,  s,  z,  essa 
nella  pronuncia  volge  ad  a  ;  onde  abelha  (  api- 
c'la,  come  tenho,  vejo{v\u^o,  mexo  {yìi?>C'EO, 
sono  pronunciati  abata,  tanu,  vazu,  masti,  o  vaizu 
maisu,  il  che  avviene  pure  per  ei  secondario:  seixo 
{  SAXU  pronunciato  sasu  o  saisu. 

Il  medesimo  fenomeno  si  riscontra  nell'Alta  En- 
gadina,  dove  si  ha  la  serie  :  miiravata,  strafa  '  ^Xx\- 
gY\di\ /amata,  sumata,  urata,  j-z^i/af  (*sulIc[u]hj 
con  a  in  luogo  di  ai,  come  di  norma  in  kusait{  CON- 
siLiu,  mait{  MELiu  (v.  §  142). 

146.  Nei  domini  di  ei  per  é  da  È,  i,  il  francese 
del  centro  ammette  il  passaggio  di  ei  ad  oi,  di  cui 
si  è  detto  al  §  138,  quando  al  fonema  sussegua  t, 
e  quindi  sono  ormai  della  lingua:  conseil,  inerveille, 
W^z7<*soUc[u]lu,  i'^rm^z7<  vermIc[u]lu,  oreille, 
veilie  {  YÌG11.AT ,  nei  quali  l'z,  come  si  sa,  non  fa 
dittongo  con  e  e  indica  il  /  mouillé. 

Lo  stesso  fenomeno  si  deve  riconoscere  nel  ge- 
novese, che  spetta  ai  territori  di  ei  (v.  §  137),  dove 
si  ha  l'are,  se^gù  '  ciglio  ',  onde  le  forme  conseio, 
or  eia   de'    suoi    antichi   testi   si  dovranno   leggere 
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konsego^  orega,  cfr.  gen.  mod.  kuhse^gu^  mave^ga, 
wèS^a  anter.  òregga  e  anche  gr amena.  Solo  il  ru- 
meno infine  dalla  formola  -eie  passa  ad  ec  :  leg  \lec  ( 
lEge],  ree  (  REX,  GIS  ;  mentre  l'eng.  ci  dà  a/azc, 
raic  secondo  il  §  141. 

147.  Itiflusso  delle  Nasali. 
Bisogna  distinguere  due  casi:  o  V é  conservar  la 
sua  qualità  di  vocale  orale,  e  div^enta  /  davanti  la 
nasale  ;  oppure  Ve  si  fa  vocal  nasale  e  la  nasaliz- 
zazione  porta  con  sé  dei  cambiamenti  di  timbro. 

L'azione  del  n  è  in  parte  diversa  da  quella  del 
M,  e  v'è  inoltre  una  differenza  tra  le  nasali  sem- 
plici e  le  complicate  ;  ciò  non  ostante  giova  trattare 
insieme  i  diversi  casi.  Nel  francese  é  davanti  a  na- 
tile  semplice   diventa  à  scritto   -ein,  -eim.  :  frein 
frEnu,  plein^  pleine,  peine,    veine,  haleine,  sein 
sInu,  ecc.  ;  con  cui    vanno   i    verbi   in  -Ingere, 
he  mostrano  ci,  benché  seguito  da  n  complicato, 
;  iuscendo  a   -eiìidre,    come  ètreindre  (  stringere 
per  via  di  etrenj\é\re  e  con  1'  i  attratto  etreinre  ; 
/<?zWr^(  FINGERE,  peindre  {  pIngere,  ecc.,  e  pa- 
rimenti i  loro  participi  :  feint,  peint,  ecc.  Invece 
davanti  a  nasale  complicata   Ve   diventa  a  scritta 
-en,  -em  o  -an:  /»r<?«d!>-^<  pre[h]endere,  vendre; 
fendre  (  fIndere,    souvent  <  subInde,    cendre  (  cl- 
n[e]re,  semble  {  sIm[u]lat,  ecc.  ;  inoltre  langue  < 
LINGUA  e  sim.  che  vedremo  piti  sotto,  e  i  casi  in 
cui,  per  la  caduta  di  una  vocale,  la  nasale  viene  a 
trovarsi  complicata,  p.  ts.femm.e{Jemne  fèmina. 
Quanto  alla  storia  del  gruppo  -ein  [5],  giova  av- 
vertire che  nel  secolo  xi  sembra  che  esso  rappreseli- 
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tasse  un  dittongo  nasale  decrescente,  probabilmente 
èjn,  che  faceva  assonanza  con  Ve  nasale  ordinaria, 
p.  es.  feindrei  peine  nella  Chanson  de  Roland.  Ma 
nel  XII  ein  è  assimilato  ad  ain  e  rimano  insieme, 
p.  es.  plein:  piai?i,  sein:  saiti,  feindre:  plaindre, 
pronunciati  probabilmente  con  ajn.  La  loro  equi- 
valenza li  ha  fatti  usare  l'uno  per  l'altro,  ma  la 
lingua  moderna  ha  ristabilita  l'ortografia  etimolo- 
gica ei7i  [a],  tranne  che  in  alcuni  casi  :  aine,  a.  fr. 
eine,  eigne  {Ìnguine,  co?iiraindre  (constrIngere, 
acc.  a  étreindre  (  stringere,  dédain  da  dédaigner, 
daigner,  a.  fr.  deignier  {  djgnare,  vaincre  'a.  fr. 
veÌ7itre  (  vJncere.  Dopo  il  sec.  xvi  ein  {aiyì)  non 
indica  più  un  dittongo  nasale  e  rappresenta  la  prò 
nuncia  ^,  che  si  è  conservata  fino  ai  nostri  giorni. 
Che  il  dittongo  ei  del  nesso  ein  non  fosse  del  tutto 
eguale  all'è"/  davanti  ad  altre  consonanti,  è  provato 
dal  fatto  che  non  è  passato  ad  ai  \wa\.  Non  oc- 
corre questa  alterazione  che  in  foin  a.  fr.  fein 
(  FCENU  e  avoi?ie  d..  fr.  uvei fie  {  avena,  vocaboli 
originari  della  Borgogna,  che  inviava  questi  due 
prodotti  a  Parigi  ;  e  ein  in  oin  è  proprio  del  bor- 
gognone, dove  r  §  davanti  n  è  trattata  come  da- 
vanti alle  altre  consonanti  e  si  ha.  ploin  ploi?ie .  Ma 
ci  sono  pure  i  fr.  moins  e  moindre,  piij  difficili  a 
spiegarsi.  In  italiano  meno  ^peggio  si  usano  come 
aggettivi  oltre  che  come  avverbi,  perchè  vi  si  con- 
fondono i  nominativi  minor  e  pEior  coi  neutri 
MiNUS  e  PÈius.  Nel  francese  invéce  da  mInus 
si  ha  mins,  in  luogo  di  niens  trattandosi  di  ?z 
complicato,  donde  si  riesce  a  meins  che  è  la  forma 
dell' a.  fr.  ;  e  così  da  mInor  :  niinr  nienr  e  con  d 
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anorganico  per  rompere  la  combinazione  sgradita 
iir:  me/idre,  donde  meÌ7idre,  che  è  dell' a.  fr.  ;  e 
a  nieins,  meindre  corrispondono  rispettivamente 
nel  fr.  mod.  moins  e  vioindre.  Potrebbe  pensarsi  che 
ìHoindre  sia  stato  rifatto  su  moins,  ma  per  questo 
giova  osservare  che  al  pari  dell'oscillazione  tx^fain 
(t  foin,  addotta  dal  Palsgrave  nel  secolo  xvi,  esi- 
tava pure  quella  della  pronuncia  mains:  moins, 
biasimata  dal  Vaugelas  con  le  parole:  «  Une  infi- 
nite de  gens  disent  mains,  pour  dire  moins,  et 
par  conséquent  néantmains  pour  néantmoins . . .  ce 
qui  est  insupportable  >:>. 

Quanto  all'  esito  à  dell'  é  davanti  a  nasale  com- 
i)licata,  nei  più  antichi  monumenti  en  non  fa  asso- 
nanza né  con  e  orale  pura,  né  con  an  ;  per  il  che 
si  può  ritenere  che  la  vocale  era  nasalizzata  senza 
avere  presa  ancora  un'  articolazione  notevolmente 
spiccata.  Già  dalla  fine  del  sec.  xi  nel  francese 
vero  e  proprio  en  è  assorbito  da  an,  e  tenie  \t^nti\, 
Ila  la  stessa  pronuncia  di  tante  [tàntp],  e  cosi  l'as- 
similazione dei  due  suoni  porta  con  sé  delle  oscil- 
lazioni ortografiche,  quali  ensemble  :  ensamble,  an- 
semble:  ansahiblc,  ecc.  Ma  la  lingua  ha  ristabilito 
la  forma  etimologica  en,  em,  tranne  in  poche  pa- 
role, nelle  quali  usa  un'ortografia  fonetica:  dans 
<  DE  -f-  INTUS,  langue  (lIngua,  revanche,  -er  {  re- 
viNDiCARE,  sangle  a.  fr.  cengle  (  cIngula,  sans 
{  slNE,  tanche {tìnc A,  venda7ige{\i^T)1^yiiA,  ecc.  ;  e 
nelle  formazioni  popolari  in  -ance  dalla  desinenza 
-fiNTiA:  conjiance  {co'SYiUKSTW,  contenance,  dé- 
pendafice,  ecc.,  ma  dipendono  da  scambio  di  suf- 
fisso con  -a)ice  {-A'STi A,  (per  cui  v.  §  156). 
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148.  Abbiamo  visto  al  §  144  che  nel  rumeno  é 
passa  in  ea  per  l' influsso  delle  vocali  della  sillaba 
seguente.  Invece,  davanti  a  n  semplice  o  compli- 
cato e  a  volte  davanti  a  M  complicato.  Ve  si  fa  i: 
Un  {  *  LENU,  p/in  {  PLENU,  cznà,  <  cena,  vine  pi. 
di  mnà,  alin  (  *AL  -LENO,  alint  {  *AL  -LENTO,  dinfe 
{  DENS  -Tis,  szmie  '  sentire  ',  vinde  '  vendere  ',  stinge 
(ESTINGUERE,  .y/rm^(? ( STRINGERE  ;  e  del  pari  ìiiine 
(  nEmo,  limbà  'lingua',  limpede  'limpido'.  Ma 
altresì  i:  sin  {  sInu,  vinà  {  vena  ;  vìnd {  vendo, 
siìng  {  Estinguo,  string  {  strIngo,  ìnùe  {  Inter, 
ìnif'u  (  Intro,  ecc. 

149.  Nel  territorio  ladino  l'influsso  della  nasale 
si  manifesta  in  varie  guise.  Se  il  «  è  semplice  il 
romancio  dei  Grigioni  tollera  il  dittongo  ei  (come 
al  §  141):  plein,  sereÌ7t,  ecc.;  ma  mostra  il  solo  £■ 
davanti  a  m:  tema,  femna.  Così  pure  l'eng.  ha: 
Sem,  semda,  femna,  ecc.  ;  ma  la  Tumliasca  lo  ri- 
duce ad  ai:  saraift,  plain,  kadana.  Nell'alta  En- 
gadina  appare  inoltre  Ve  intatto  nella  formola  -End: 
prender,  vender,  a-retida  {  kedbit ,  fender,  ecc., 
di  contro  a  quella  -ènt  dove  si  ha  costantemente 
V  ai  del  §  142;  e  così  del  pari  hanno  ai  le  for- 
mole  -Int,  -Ist,  -Inc  -Ino  :  aint  {  Intus,  dadains 
{dad-ainf  s,  aintra  (Intra,  vainier,  uainscha  ( 
vincit,  tainscher  (  tIngere,  m' straiitsth  '  mi 
stringo,  mi  angustio  ',  strai  fise  ker;  aquaist,  quaist, 
ecc. 

\J  é  riesce  ad  a  nel  badioto  nel  bacino  merid. 
della  Gadera:  vanze,  iattanze  {iì^tii<ìgeke,  lah  { 
lIgnu,  ma  anche  spléinza,  Uindr;  mentre  è  é  nella 
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\alle  della  Gardena:  (éjider,  len,  strénzer,  ^ntéh- 
zer,  véncer,  ecc.  E  nel  marebbano  nel  bacino  set- 
tentr.  della  Gadera  si  arriva  a  ó"{o):  depó"zer, 
stró"ze,   'ntó"nze. 

Nell'italiano  se  all'/  preceda  i  di  sviluppo  indi- 
ziano, il  nesso  ie  si  fa  ie:  piena,  pieve,  piega,  fie- 
■ole,  nocchiero,  fiera,  compieta  e  sim. 

Pei  dialetti  italiani  che  rompono  in  dittongo  Ve 
volg.  làt.  (v.  §  137),  manca  il  frangimento  per  ef- 
fetto del  n  o  m  semplice,  nel  piemontese:  velen, 
len  '  leno ',  pien  piena,  vena,  kadena,  rem;  sen, 
cener,  ecc.;  nel  genovese:  sen  'sereno',  kena, 
remmu;  sen,  cénie,  ecc. 

Le  condizioni  piemontesi  occorrono  in  Val  Soana 
lavanti  a  nasale  finale:  feh,  pjen,  seren,  rem.,  ecc., 
'  del  pari  a  S.  Fratello  in  Sicilia:  xè,  vele,  ecc. 
Ma  se  la  nasale  è  complicata,  allora  ritorna  il  dit- 
tongo ei  in  alcune  località  del  Piemonte,  a  Mu- 
razzano  (Cuneo),  ad  Aosta,  ecc.,  e  si  altera  in  ai  a 
Vico  Canavese  e  in  oi  a  Ceppomorelli  nella  Val- 
lanzasca,  dove  accanto  a  -end  si  ha  -oint.  E  l'al- 
terazione in  ai  è  propria  pur  del  sanfratellano,  che 
ci  mostra:  vaiìi  'vende',  vaintzer,  fainzer,  ecc. 
Nei  dialetti  della  Valle  Maggia,  che  hanno  di  pro- 
prio l'alterazione  in  i  deW e  nelle  formole  èn, 
£m -)- cons.,  s'incontra  pure  i  in  luogo  del  dit- 
tongo nei  seguenti  casi  :  ini  '  entro  ' ,  strine  '  strin- 
gere', strine  '  stretto  ',  tinz,  simpli  '  semplice  ',  e 
pure  in  posizione  seriore:  sindra  'cenere'. 

150.  Esito  di  é  in  sillaba  chiusa. 

Il  francese  non  rompe  in  dittongo  1'  é  volg.  lat. 
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in  sillaba  chiusa  per  antica  o  nuova  posizione  ;  .la 
mantiene  incolume  e  così  l' a.  fr.  ci  mostra  :  cel 
<ECC-iLLA,  selve  {SII.NK,  ferme  {y\ku\5,  cerche 
(clRCAT,  verge {^\^GK,  z;fW<vlR'DE,  sente {s^- 
m[i]ta,  messe  <  missa,  espes  <  sp!ssu,  medesme  me- 
^^w^<met!ps[i]mu,  esche  {^-àQK,  ^^/(Iste,  cest 
<ECC-!sTA,  creste {Q^i^-Y^,  crespe {c^\sv\5,  cheve- 

j/r^(CAPÌSTRU,    ^^^(SICCU,    W^/^  <  SAGITTA,    7iet, 

«^//^<nIt[i]du,  n!t[i]da,  z;^fl'r^<vÌTRU.  V.  §156, 
lettre  {iAtikr^,  m^//r^  <  mìttere,  ecc.  E  anche  il 
fr.  mod.  si  attiene  all'^,  onde:/^fm^,  cerche,  verge., 
vert,  messe,  meme,  créte,  crèpe,  chevetre,  sec,  net, 
nette,  verre,  lettre,  mettre,  ecc.  Prescindendo  qui 
dai  casi  particolari  in  cui  IV'  è  seguita  dal  tonema 
palatino  f  o  da  uno  nasale,  di  cui  si  è  detto  ai 
§§  146  e  147,  è  da  avvertire  qui  che  talora  la  vo- 
cal  tonica  originaria  ci  apparisce  sotto  la  forma  di 
dittongo  ei;  ma  Vi  è  dovuto  all'attrazione  dell  i 
della  sillaba  attigua,  oppure  all' /  di  codesta  sillaba 
che  veniva  a  contatto  dell'/  tonica  per  la  caduta 
d'una  consonante,  o  infine  per  il  particolar  sviluppo 
palatino  di  qualche  nesso  consonantico,  come  si 
può  vedere  nei  seguenti  es.  ant.  :  AiV^<  fèria, 
t^rz^m^<CERVlsiA;  r«fl^^<  rI[g]idu,  freide{YK\- 
[g]idu,  ar^2/<Dl[G]iTU;  /^z/<TECTU,  benedeit{iàK^ 

NEDÌCTU,    ^^/m/ (  STRICTU  ;     <?«Z/^zV  (  INVIDIA,     CU- 

reie  {coKvlGiA,  /r^z^^  <  trEdecim,  5^?>^  (  sede- 
ciM  ;  creisi  <  crEscit  ;  ecc.  Questo  ei  ha  in  sèguito 
lo  stesso  svolgimento  dell' ^/  antico,  di  cui  si  è 
detto  or  ora,  al  §  138,  e  quindi  riesce  ad  01  [emj  : 
foire,  roide,froid,  doigi,  toit,  Benoìt,  étroit,  croitre. 
tranne  in  alcuni  casi  in  cui  intervengono  al- 


ecc. 
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tre  ragioni,  come  p.  es.  in  treize,  seize  che  erano 
proparossitoni,  cfr.  a  suo  luogo  douze  (  duodecim-, 
ma  per  envie  v.  §  155. 

L'italiano  che  conserva  Yé  in  sillaba  chiusa  come 
in  quella  aperta,  la  cambia  in  4  davanti  al  nesso 
-str:  maestro,  minestra,  capestro,  balestra;  e  pa- 
rimenti si  ha  nel  leccese:  mesu,  meyifsa.  La  me- 
desima tendenza  a  rendere  aperta  Ve  in  sillaba 
chiusa,  qualunque  sia  il  nesso  consonantico,  si 
trova  in  parecchi  dialetti  della  Lombardia  alta  e 
bassa,  dell' EmiUa  e  del  Tridentino,  ne'  quaU  da  ^ 
si  passa  ad  ce,  o,  a.  Così  p.  es.  nel  milan.  stella, 
mett,  kuest,  lena,  ecc.;  e  nel  pavese:  lek,  -ezza, 
-ella  ;  nel  romagn.  stella,  lez,  ureca,  trebb,  ecc.  ; 
e  nel  Canton  Ticino:  veri,  n^t,  vfskuf,  ecc.  Passa 
ad  (£  nelle  Giudicarle:  krcesar,  pcBS,  test,  frcet, 
scelva,  ecc.;  il  qual  esito  s'incontra  pure  a  Fon- 
tremoli:  kxuel,  'vandcEta,  a  Busseto  e  a  Piacenza.  Si 
ha  all'incontro  o  a  Ceppomorelli  in  Vallanzasca  : 
vandotta,  podoss,  fomma,  che  è  caso  speciale  cfr. 
§  154;  e  gli  si  s'accorda  S.  Fratello:  stodda,  ma- 
ravoggja,  trozza,  sirott.  Infine  a  nel  badioto  e  nel 
livinalese:  stalla  'stella',  sak  'secco',  /èa/ '  quello', 
kast  '  questo  ' ,  vasko  '  vescovo  '  pel  primo  ;  e  pel 
secondo:  stalla,  vàrt  fm.  vàrda,  ala  'essa'  ;  ca- 
maza,  domanja,  sak  fem.  sala,  ecc. 

ISI.  Esito  di  é  divenuta  ossitona  e  di  é  in 
iato. 

Nel  provenzale  non  si  ha  il  dittongo  ei  da  é  che 
all'uscita  :  fei,  quei,  mercei,  rei,  mei.  A  S.  Fra- 
tello la  vocale  degli  ossitoni  in  generale  è  breve, 
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come  in  italiano  e  Ve  passa  in  o:  /^  (  fIde,  fai 
fa  'feci',  perf.  2""  coniugazione  -oi,  ^  ==  it.  -ei, 
p.  es.  krirói  krirò  '  credei  credè  '  ;  vonn  <  vEnit, 
d'co  '  di  che  '.  Cosi  nelle  Giudicane  -e  all'uscita 
si  fa  -f  :  azf^  parf,  rf,  mf,  df,  ecc.  ;  mentre  passa 
in  z  a  formola  mediana.  Del  pari  in  Lombardia 
e  nell'Emilia;  milan.  rf,  tr^  fm.,  ma  tri  m.,  ini, 
ti,  ecc.  ;  romagn.  m^,  t^,  r^.  Sotto  l'azione  dell'os- 
sitono  la  parlata  di  Val  Soana  risolve  il  dittongo  in 
-é\  me,  te\  ecc. 

\J é  in  iato  romanzo  si  conserva  in  generale  nei 
territori  in  cui  Ve  resta  incolume;  così  nello  sp. 
ar<:m(ACCEiA,  deseo {^iìy.s^\ì\\3 ,%\^^,correa{covi- 
rIgia,  mea  -ar  (  *mEjo  -are;  e  parimenti  davanti 
a  n:  véinte  v.  §  143.  reina,  ecc.  Ma  eu  passa  in 
in  :  viilda  (  vIdua,  che  è  pure  portoghese,  dove  si 
conserva  ei:  alheio  (  aliEnu,  cheto  (  plEnu,  freio 
(frEnu,  /^/«(taeda,  ecc.;  benché  si  abbia  an- 
che: alJieo,  chea,  tea,  ecc.  Nel  francese,  se  all' f' 
sussegue  u,  si  passa  ad  in:  così  nell'a.  fr.  sin 
(sEBU,  /'/W<?(tEgula,  r;W<?  <  regula  ;  ma  per 
metatesi  1'  iu  si  fa  ui,  onde  nel  fr.  mod.  suif,  tutte . 
All'incontro,  se  Ve  susseguita  da  un  /velare  com- 
plicato, che  si  svolge  in  u  (cfr.  §  no),  riesce  ad 
eu,  questo  si  mantiene  anche  nel  fr.  mod.  :  che- 
veux  (  CAPlLLi  j-  ^  di  pi.  e;  così  del  pari  ezix  <  Illi, 
ceux  (  ECC  -ÌLLI,  /eutre  (  feltru,  e  sim. 

> 

152.  Influsso  di  un  fonema  precedente:  In- 
flusso delle  palatali. 

Nel  francese  l'azione  assimilativa  del  suono  pa- 
latino suir^'  che  gli  segue,  si   manifesta  col  risol- 
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vere  il  dittongo  in  /  per  l'intermediario  tei,  il  cui 
primo  i  può  essere  attratto  nella  sillaba  precedente  ; 
così  p.  es,  «V^(CAEPA,  ciré  (cera,  merci  {mer- 
cede, raisin  (  RACEMU,  e  nella  desinenza  -ense  : 
pays  (  PAGENSE,   marquis  =  a.  fr.  marcis  -f-  ^mar- 
queis,  dall'it.  marchese,  ecc.  Notevole  è  una  serie 
di  verbi  della  2^  conjug.    lat.  che  nell'a.  fr.  e  in 
parte  nel  mod.  passano  alla  4**.  Ma   questo  trali- 
.rnamento  di  coniugazione    ha    ragioni  fonetiche. 
>uando  l'è  sia  preceduta  nella  base   da  palatina, 
ia  e  in  ispecie,  si  passa    sempre    al    tipo    di  4"  ; 
uando  invece  non  ci  sia   la  palatina,   si  resta  al 
pò  di  2*.  Così  debere)  a.  fr.   debeir,  mod.  de- 
oir,  *voLERE  >  voleir,  vouloir  e  sim.  ;  ma  dato  il 
e,  avremo  i  nella  desinenza  e  Vi  anticipato  nella 
sillaba  precedente  :  plaisir  {  placEre  che  ora  usasi 
solo  in  funzione  di  sostantivo,  ma  anticamente  era 
anche  infinito,  mentre   ora  è  plaire  ;    a.  fr.   taisir 
(tacere,  ora  taire,  leisir  /oisir {hiCERE,    nuisir 
{  nocEre,  geisir gésir  {lacere,  di  poco  uso  tranne 
la  forma  gesant  e  ci-git  '  qui  giace  '  nelle  epigrafi 
mortuarie,  addotto  al  §  128. 

Anche  nel  provenzale  si  trova  i  per  influsso  di 
fonema  palatino  precedente  :  razim  {  R acEmv,  pais, 
mais  tre,  però  anche  majestre,  ecc.  E  pais  ritorna 
ancora  nello  spagnuolo  e  nel  portoghese,  ma  d'ac- 
catto francese. 

Nel  rumeno  l'esito  ed  da  é  volg.  lat.,  v.  §  144, 
passa  ad  a  dopo  un  fonema  palatale,  onde  attra- 
verso alla  fase  ad  si  viene  ad  d:  èapa-=.cedpà 
<  CAEPA,  aèd  =:  aèed  (  *atque  -f-  Illa,  salata  = 
ja/<?a/!a < sagItta,  ecc.  In  italiano   Ve,  preceduta 


156  Vocalistno  tonico 


da  nesso  con  /  che  si  palatizza,  passa  in  ie  :  pi^ve 
=^ pieve  p^eve  [PL^BE,  pìfvo/e  {flI^bii^e,  pifno, 
nocchiero  (  naviclEru,  compieta {coìa?t.Et a,  pi^ga 
{  plIcat,  e  sim. 

L'efficacia  palatina  sullV  successiva  è  ancora  ma- 
nifesta nei  dialetti  gallo-italici,  escluso  il  pedemon- 
tano. Nel  mil.  sopravvivono  zi/a  '  cera  '  e  niaister  ; 
in  Bonvesin:  i mpir  {imflEre,  oggi  pie  e  impieni, 
/usir {evcere,  oggi  /usi,  lenir  (  TENERE,  oggi  teni, 
insieme  con  afc'r/^  dolere,  /ar2'(  parere,  vari 
(  VALERE,  oltre  sira,  kandira  che  sono  anche  mod.  ; 
nel  pav.  piin,  nini;  nel  gen.  pin,  ninte,  mais  tré, 
saitta,  acc.  a  èeiga  {  plIcat  ;  nel  monf.  bija,  piac. 
bita  <  *BLETA  ;  nei  dialetti  sett.  del  lago  Maggiore  : 
èira,  maistar,  pais,  Faid  -a  (  fagEtu  -a,  nel  ro- 
magn.  zira,  pjÌ7i^=.^^pj en,  zix.  piv  =:.^pjev  {  PLEBE, 
e  £isa{  ECCLESIA  attraverso  /ile-  /clje-  kie-  cje-  ci-, 
cfr.  pjis  ^  pjes  {PEACET  ;  e  anche  nel  bologn.  : 
òlla,  pais,  piga,  pin  ;  ma  va  ricordato  che  anche 
i§  da  f  passa  in  i,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

!S3.  Influsso  delle  labiali. 

Prescindendo  dall'influsso  che  le  labiali  prece- 
denti Ve  esercitano  particolarmente  nel  vallone  da- 
vanti alle  nasali  e  nel  lorenese  in  tutti  i  casi,  ri- 
corderemo qui  anche  il  rumeno,  dove  Ve  succes- 
sivo a  un  fonema  labiale  passa  ad  a  e  quindi  Ved, 
ancora  per  1'  intermediario  ad,  diventa  d.  Da- 
vanti alle  nasali,  nella  qual  formola  in  generale  Ve 
si  fa  /,  §  148,  gli  antichi  testi  conservano  ancora 
e  ;  il  che  significa  che  la  labiale  ha  dapprima  ri- 
tardato il  passaggio  di  e  in  i,  ma  poi,  d'accordo 
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con  la  nasale,  ha  contribuito  al  cambiamento  in  £. 
Nel  macedonico  e  nell' istrice  si  trova  e  ed  z  :  fetu 
f^tà  (  FETU  -A  '  ragazzo  -a  ',  vinà  (  vena  ;  nel  va- 
lacco  all'incontro  si  ha  a:  par  {vl\^\j  e  pìru,  vara 
{  VERA,  adevàr  \  advEru,  vargà  (  VIRGA,  vàrs 
(  VÈRSU,  varzà  {  vIr'dia  '  cavolo  ',  ospàt  (  hospi- 
Tiu,  fnasà  {  mensa,  vdduv  -a  <  viDUU  -A,  mvà^  -a 
{ iN-vlTio  -ARE,  ecc.  Ma  i  nella  formola  é  -h  na- 
sale : /m  (  fEnu,  z;i'«a<  VENA,  e  sim.  I  vocaboli 
slavi  o  turchi  di  recente  accatto  non  subiscono 
questa  innovazione  è  restano  ad  ea,  p.  es.  cafeà  ; 
mentre  nel  moldavo  sono  soggetti  alla  labializza- 
zione. Questa  dunque  è  di  data  più  recente.  Ma 
non  può  essere  molto  antica  anche  nel  valacco, 
poiché  essa  è  posteriore  al  passaggio  di  ei  in  e, 
rispettivamente  ^d,  visto  al  §  144. 

Un  influsso  simile  a  quello  delle  labiali  ha  pure 
nel  rumeno  la  vibrante,  che  porta  Ve  allo  stesso 
risultato  a,  p.  es.  :  cura  —  ciired  (  *CORELLA,/)raa'a 
(  PRAEDA,  awar^j-c  (  AMAREsco,  ecc.  ;  ma  davanti 
a  nasale  subentra  z:/rz?e  (frEnu,  sMfzg  (strìngo. 
Quanto  a  cresc (cresco,  e  cred {credo,  spettano 
alle  forme  analogiche. 

154.  Qualche  traccia  di  influsso  labiale  suW  e  si 
incontra  pure  nei  nostri  dialetti.  Così  è  d'esteso 
dominio  nei -dialetti  piemontesi  e  lombardi /t/mna 
FEMINA  ;  ma  più  speciale  attività  si  vede  nel  bor- 
rnino,  che  dice  òó'r  '  bere  ',  M/  '  bevo  ',<?>-'  avere  ', 
sor  'sapere',  premoj'ra  'primavera',  acc.  sì  pe/ 
'  pelo  ',  ppdér  '  potere  ',  e  altresì  véj'ra  '  vero  '. 
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155.  Turbamenti  nell'esito  di  ^. 

Sono  casi  dovuti  a  cause  diverse,  di  polito  spo- 
radici ed  isolati,  ma  talora  anche  estesi  ad  intere 
serie.  Così  p.  es.,  nell'italiano  si  ha  /  in  luogo  di 
/(È,  I,  nelle  voci  d'origine  letteraria,  quali  crudele, 
fedele,  estremo,  /fio,  completo,  Ifne,  m^nsa,  t^tro, 
eco,  centesimo,  ecc.,  mpiotno,  mastica,  senape,  si  fio, 
ecc.,  per  la  ragione  che  quando  questi  vocaboli 
furono  ripresi  dalla  lingua,  furono  pronunciati  con 
la  tonica  aperta,  come  gli  italiani,  leggendo  il  la- 
tino, pronunciano  da  secoli  le  É  e  le  ó  toniche 
latine,  pel  fatto  che  le  e  e  le  g,  comprese  quelle 
dei  dittonghi  te,  ug,  sono  più  numerose  che  le  é  e 
le  ó,  e  i  più  hanno  trascinato  con  sé  i  meno. 

Spettano  alla  serie  delle  voci  semidotte  stadèra 
(  STATERÀ  con  la  degradazione  popolare  in  sonora 
del  /  e  invece  Ve  delle  voci  letterarie;  e  del  pari 
segreto,  popolare  quanto  al  ^  e  dottrinale  per  Ve 
di  secréto. 

Frequente  è  pure  in  italiano  Vi{\  mantenuto  in 
voci  d'origine  letteraria.  Così  vizio,  acc.  a  vezzo 
{  viTiu,  è  in  origine  un  latinismo,  e  letterari  o  se- 
miletterari sono  :  stravizzo,  cibo,  sito,  rigido,  pi- 
gro, sinistro,  disco,  tranquillo,  maligno  e  altri. 

D'origine  eteroglossa  sarà  l'it.  remo  {  rEmu,  di 
certo  non  fiorentino,  perchè  termine  marinaresco. 
Lo  stesso  potremo  dire  del  fr.  aplet,  termine  ma- 
rinaresco proveniente  dalla  Normandia  ;  così  come 
poèle  (pEsi'LK,  originario,  come  l'oggetto  che  de- 
signa, dalla  Francia  orientale  ;  e  dal  fr.  quitte  sarà 
accattato  l'it.  acchito  -arsi;  quitto  -are,  cfr.  cheto 
<  quEtu  QUiETU.  E  d'altra  parte  in  francese  testi- 
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monia  un'origine  non  popolare  Vi  delle  voci:  en- 
vie,  a.  fr.  enveie  (  invidia,  chemise,  famille,  na- 
vire. 

Una  contaminazione  di  forme  è  da  riconoscere 
nell'it.  /^/^^ra  (  LITTERA,  che  deve  Ve  all'influsso 
di  leggere  /t'/Z^?  (  lécere  lEctu;  m  fende  {yys\:>\t 
nell'analogia  di  rpide,  prende,  stende  (  réndit, 
pr[eh]Exdit,  extendit  ;  fendere  era  eguale  a 
"luei  tre  verbi  nelle   forme   arizotoniche  :  fendeva, 

ìideva,  ecc.,  e  questa  eguaglianza  promosse  an- 
che quella  delle  forme  rizotoniche,  onde  fende, 
rende,  ecc.  Allo  stesso  modo,  l'identità  fra  Ve  pro- 
tonico di  restare,  prestare  e  innestare  promosse 
V  identità  nella  tonica  :  resta,  presta  (  rEstat,  prE- 
STAT  e  imiesta  (  inI[n]s[i]tat.  Sempre  in  questa 
categoria  di  contaminazioni  rientrano  gli  sp.  nieve, 
tieso  (  tExsu,  lliega  {  plicat,  siembra  {  sEminat, 
che  si  spiegano  col  fatto  che  nelle  forme  con  la 
desinenza  accentata  dei  verbi  corrispondenti,  1'  e 
era  il  medesimo  di  quello  di  venir,  acertar,  che 
fanno  alla  3*  p.  sing.  viene,  aderta.  E  possibile 
che  questo  fatto  dia  la  spiegazione  del  sen.  e  pis. 
nieve  (  nIve,  che  sarebbe  originato  da  un  nievica 
{  NlviCAT.  Parimenti  lo  sp.  porfia  {  perfidia  è 
foggiato  su  porfiàr.  Ho  su  liàr  '  legare  '  e  tréinta 
ant.  treinta  (  trigInta  in  luogo  di  treénta  ^tre?i- 
ta,  alla  stregua  dell'ant.  veinte  mod.  véinte  {  vi- 
GlXTi,  V,  §  143. 

Contaminazione  o  incrocio  di  forme,  che  si  vo- 
glia dire,  si  riconosce  nell'it.  «//»<?(  nEmo  rifatto 
su  nissuno,  diritto  {  dirECTU  su  dirizzare;  nell'it. 
insieme  e  a.  sp.  ensiemo  da  ins1mu[l]  incontratosi 
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con  in-sEme[l].  E  una  simile  commistione  è  nello 
sv>.  siniestro,  2..  h.  semestre,  in  cui  sinIster  e 
stato  attratto,  rispetto  alla  tonica,  nel  analogia  di 
DÉXTER.  Lo  sp.  conmigo  deve  Vi  ali  influsso  di 
mi-  ma  ^to/»^  <  epIscopu,  mismo  a.  sp.  mesmo, 
hisca  '  vischio  '  non  sono  chiari.  E  parimenti  lo 
SD  fiemo  ehienda,  l'a.  fr.  Jiens,  Jiente  à^.  fImus, 
l'it  resta,  sp.  ariesta  da  arìsta,  l'it.  erpice  acc. 
al  k.^herse,  lad.  ierpi  à2.  hirpex  v.  REW.  4HI, 

e  via  dicendo.  .    .     j         v  -^ 

Su  contaminazioni  ben  antiche  si  fondano  1  it. 
desio,  -are,  s^:  deseo,  port.  desejo,  c^t.  desti, ^nt. 
fr  deseier,  che  presuppongono  *desediare,  *de- 
sEDiu  V.  REW.  2590  in  luogo  di  desidiu;  e  cosi 
il  fr.  demi  che  richiede  *dimediu  v.  REW.  2644. 

156  Interviene  uno  scambio  di  suffisso  nella  se- 
rie italiana  suggello  {siGli.i.15,  ditello,  pestello,  pa- 
stello /rmFM^//^(FRiNGUlLLA,  z^a^^//^^  vacilla  r 
e  sim.,  in  cui  il  sufìf.  -Illu,  che  avrebbe  dovuto 
dare  -elio,  e  originariamente  dovette  esistere  (il 
GìgXxàk^Wnnlo  fringuello,  puntello),  fu  sostitmto 
da  quello  più  frequente  .^^//^(-Ellu.  _         - 

Un'eguale  sostituzione  si  trova  nella  sene  della 
desinenza  -ecchio  {.lc{^J^'L^^,  al  cui  posto  succede 
-zW«^<-Ic[u]lu,  come  in  lenticchia  {i^^mlcV^Ì^^^ 
ventricchio,  cavicchio  e  sim.,  a  meno  che  1  i  sia 
loro  venuto  dai  doppioni  lentiglia,  ventriglio,  ca- 
viglio, secondo  la  norma  del  §  145-  Spettano  pure 
qui  gli  esiti  francesi    quali    confiance   e    sim.    con 

-ENTL\    sostituito    da    -ANTIA    (§    H?)-  . 

Singoli  scambi  di  suffisso    si   avvertono  nell   it. 
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camèllo,  fr.  chameau  da  uàurìkos  ;  fr.  secati  {  SIGÌL- 
LU,  ma  sp.  sello;  sp.  «az/z'<7 <  navIgiu  in  cui  -éo  h 
stato  soppiantato  da  -io  ;  fr.  lefitille  che  ci  mo- 
stra -ILIA  anzi  che  -icula  ;  it.  berbice,  fr.  brebis, 
-ice,  in  cui  -ice  si  è  introdotto  in  luogo  di  -tee. 
Ancora,  nell'it.  mantile  il  suffisso  piìi  comune  -ile  ha 
preso  il  posto  di  quello  originario  -eie  più  raro  ;  e  lo 
sp.  tapiz,  fr.  tapis  presuppongono  una  particolare 
pronuncia  basso-greca  della  voce,  v.  REW.  8563. 

Sempre  in  ordine  al  passaggio  di  e  in  i  nei  suf- 
fissi, va  ricordato  che  -ENU  poco  usato  è  spesso 
sostituito  da  quello  più  comune  -INU  ;  così  p.  es. 
[jrov.  veri,  a.  fr.  velia,  mil.  veni,  sp.  venin  (  ve- 
NENU  ;  it.  sp.  pergamino,  fr.  parchemi?i  {  perga- 
mEnu;  it.  pulcino,  prov.  polsi,  fr.  poiissi?i  (ful- 
LICENU  ;  Saracino  {  saracEnu,  però  anche  saraceno 
e  pergamena;  per  V it.  posoli?io  v.  REW.  6695. 

All'incontro  non  è  probabile  che  -imu  sostituisca 
-EMÙ,  quello  più  raro  di  questo,  nell'it.  {g)racimo-lo 
da  racEmu;  forse  v'entra  influsso  straniero,  cfr. 
prov.  razim,  fr.  razVm  (§  152),  donde  sp.  racimo, 
port.  razimo. 

Allo  stesso  modo  la  desinenza  -ime  nel  francese 
non  proviene  direttamente  da  -ésimu;  la  stessa 
grafia  -isme  è  di  data  recente  ;  la  desinenza  è  stata 
foggiata  su  voci  dotte,  quali  septime  e  sim.,  e  si 
è  imposta  di  poi  a  meesme  :  me'isme,  come  si  vede 
nella  Ch.  de  Roland. 

Abbiamo  già  veduto  al  §  139  come  si  sono  for- 
mati i  doppioni  -ais:  -ois  nella  desinenza  -Ense, 
p.  es.  francais  :  fran(ois.  La  pronuncia  ^  si  è  fis- 
sata nelle  seguenti  voci  :  claie  (  clEta,  craie  <  crE- 

'■    —    P.    E.  Gl'ARNKIHQ. 
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TA,  </aw(Dlscu,  /rais  a.  fr.  /rais,  freis  {fkì^k 
rad.  gemi.,  marais  inarois  (  marIscu,  /«z>  (  thEca, 

/>ara?/r^(PAREsCERE,  cfr.  r^;z?zaf/r(?(coGNOSCERE; 
^rajF^  (  *EFFRIDAT  cfr.  effroi\  e  nella  desinenza 
-az<?(-ETA:  nionìiaie  {uoi^ETA,  aunaie  '  alneto ', 
cerisaie  '  ciliegeto  ',  chenaie  '  querceto  ',  ecc.  Ta- 
lora sopravvivono  le  due  forme,  come  p.  es.  raide 
e  r^/^<?(  RlGiDU  ;  ma  sull'a,  fr.  y?<?(5/^  (  flEbilis  e 
più  recente   foihie    d'aspetto   normanno,    prevalse 

Jaible.  Dipende  probabilmente  da  una  cattiva  gra- 
fia il  fr.  rets  acc.  all' a.  fr.  ?'^z<rEte;  e  si  do- 
vranno così  spiegare  verre,  a.  fr.  voire,  veire,  ve- 
dre  {vtTRU  (§  150),  e  tonnerre  a.  fr.  tonoire,  to- 
««y<f  (tonItru,  di  cui  la  corretta  grafia  sarebbe 
vaire  e  tonnaire  giusta  il  §  139. 

Con  una  neo-formazione  si  giustifica  il  francese 
moderno  <?)!)«/.y,  a.  fr.  ^.f/>.?.y  (  SPlssu  (§  124),  a  cui 
dovrebbe  corrispondere  ^épes  ;  da  spIssus  si  è 
formato  un  sostantivo  *sp1ssea,  donde  a.  fr.  espoisse 
e  un  verbo  asfissiare  :  espoissier,  di  cui  la  vocale 
è  passata  all'aggettivo,  che  ha  nella  grafia  della  de- 
sinenza l'esito  ce,  di  cui  si  è  detto  or  ora. 

Fra  i  probtóhi  insoluti  il  più  importante  per 
l'it.  è  dito{\Y)\G\i\i:\]y  ^  del  pari  il  cat.  dif,  astu- 
riano  didu  rfestano_  oscuri. 
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157.  Svolgimento  spontaneo  dellV- 
Rispetto  alle  sorti  dell'/ del  lat.  volg.,  i  domini 
romanzi  si  dividono  in  due  grandi  territori,  quello 
delle  lingue  e  dei  dialetti  che  rompono  in  dittongo 
Ve'  originaria,  e  quello  delle  lingue  e  dialetti  che 
la  conservano  come  monottongo. 

Nel  primo  territorio  le  condizioni  in  cui  si  attua 
il  frangimento  in  te  non  sono  sempre  le  medesime 
in  ogni  singola  regione,  né  eguali  sono  i  succes- 
sivi svolgimenti  del  dittongo.  A  questo  apparten- 
gono l'italiano  e  tra  i  dialetti  il  napolitano,  il  la- 
dino in  generale  e  il  badioto,  il  livinalese  e  il  friu- 
lano in  particolare,  lo  spagnuolo,  il  francese,  e  in 
parte  il  rumeno  e  il  provenzale,  ed  eccone  una 
serie  di  esempi  : 
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FÉL 

MÉL 

gElat 

fEru 

it. 

Ji^le 

mifte 

gifla 

fi^rp 

nap. 

fele 

mele 

jela 

— 

friul. 

A/ 

nifi 

— 

— 

sp. 

hiel 

miei 

hielo 

fiero 

a.  fr. 

fiel 

miei 

giele 

fier 

rum. 

fiere 

miere 

gier 

i^fiara) 

prov. 

fel 

mei 

(.gel) 

fer 

cat. 

>> 

» 

» 

» 

fErit 

sEru 

hEri 

vEnit 

it. 

fifde 

sifro 

i^ri 

vipie 

nap. 

— 

— 

jere 

— 

friul. 

— 

sìr 

jir,  ir 

ven 

sp. 

Mere 

a.  siero 

ayer 

viene 

a.  fr. 

fieri 

— 

hier 

vieni 

rum. 

— 

— 

ieri 

vine 

prov. 

fer,  fier 

— 

er 

ven 

cat. 

— 

— 

ahir 

» 

tEnit 

trEmit 

lEva'I 

LÈVE 

it. 

ti  pi  e 

tricnie 

lifva 

lieve 

nap. 

{Hen'  te) 

tremma 

leva 

{lieggo) 

friul. 

ten 

trime 

jéve 

— 

sp. 

tiene 

triema 

lleva 

ant.  lieve 

a.  fr. 

tient 

triemt 

lieve 

lief 

rum. 

tinc 

triemura 

liea 

— 

prov. 

ten 

treme 

— 

liev,  leu 

cat. 

» 

» 

— 

lleii 

Lat.  volg.  ^  aperta 
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BRÈVE         PRECAT      NÈGAT 

dEcem 

it. 

brifve 

pri^ga 

fiifga 

di^ce 

nap. 

— 

preja 

nea 

dece 

friul. 

— 

— 

?iea 

dìs 

sp. 

breve 

priega 

niega 

diez 

a.  fr. 

brief 

prieie 

nieie 

dieis 

rum. 

— 

— 

— 

zece 

prov. 

brieu,breu  prega 

neia 

detz 

cat. 

breti 

» 

nega 

deu 

lEgit 

vEtus 

i       pEde 

sEdet 

it. 

legge 

vieto 

pifde 

si^de 

nap. 

leje 

— 

pede 

— 

friul. 

— 

Vieri 

pid 

— 

sp. 

lee 

vieda 

pie 

siede 

a.  fr. 

lieit 

viede 

pied 

sied 

rum. 

— 

— 

— 

siede 

prov. 

— 

veda 

Pe 

set 

cat. 

— 

— 

Peu 

seu 

crEpat 

mErula  vEneris  d. 

gEneru 

it. 

crifpa 

m^rlo 

venerdì 

gpiero 

nap. 

krepa 

miérolo 

viernadi 

jénnero 

friul. 

— 

miérli 

vinars 

zinar 

sp. 

crieba 

mierla 

viernes 

yerno 

a.  fr. 

crieve 

merle 

vendredi 

gendre 

rum. 

criepà 

mierla 

vinerì 

ginere 

prov. 

creha 

merla 

ven{d)res 

gendre 

.1. 

— 

>> 

divendres 

„ 
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VÉ.TULU                 TEpIDU 

MÉLIUS 

it. 

Vecchio 

tepido 

meglio 

nap. 

"  vi  ec  e  ìlio 

— 

— 

friul. 

viéli 

tivid 

mie] 

sp. 

viejo  \  i6 

I        a.  tievio,  tibio 

— 

a.  fr. 

vieti  'i  i6o       liède 

miels  'i  1 60 

rum. 

ve  cime 

— 

— 

prov. 

vielh,  ve  Ih       tebe 

mielhs 

cat. 

veli 

tebi 

— 

MÈDIUS 

PETRA 

RÉTRO 

FEBRE 

it. 

ÌÌICZZO 

pietra 

drieto 

/ebbre 

nap. 

mi  e  za 

preta 

deréto 

freve 

friul. 

niiézz 

piére 

— 

fiere 

sp. 

{medio) 

piedra 

a.  riedrc 

1  hiebre 

a.  fr. 

miei 

piedre 

riedre 

fièvre 

rum. 

miez 

pietra 

— 

fior  i  168 

prov. 

mieg 

peira 

reire 

fieure 

cat. 

mils 

pedra 

— 

febre 

BÉLLU 

-ÈLLU 

fErru 

it. 

bello 

-elio 

ferro 

nap. 

biella 

-iella 

fierra 

friul. 

biéll 

-iéll 

fiérr,  -drr 

sp. 

— 

-iella,  -i 

Ilo  ì  i6i 

hierro 

a.  fr. 

bel 

-el 

fer 

rum. 

biel 

-tei 

fier 

prov. 

bel 

-eli 

fer 

cat. 

beli 

» 

ferre 

Lat.   Z'o/z-   é  af>erta 
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TÈRRA               HÈRBA                PÉRDIT 

it. 

terra 

erba               perde 

nap. 

terra 

erva               pierde 

friul. 

tiére,  -are    jérbe,  Jdr-    piérdi,  piàr- 

sp. 

tierra 

yerba             pierde 

a.  fr. 

terre 

herbe             peri 

rum. 

tierà 

ierbà              pierde 

prov. 

terra 

erba               pert 

cat. 

» 

»                    » 

FÈSTA 

LÈCTU                   PÈCTU 

it. 

festa 

/etto                    petto 

nap. 

festa 

lietto                   pietto 

friul. 

fèste 

jétt                     pet 

sp. 

hiesta 

a.  leito,  lecho   a.  peito,  pecho 

a.  fr. 

feste 

leit                      peits,  piz 

rum. 

— 

—                    piept 

prov. 

festa 

lieg,  lieig         peitz 

cat. 

» 

Hit                      pit 

PECTINE                  TÈMPUS        SÈMPRE 

it. 

pettine 

tempo       sempre 

nap. 

piéttene 

tiempo        — 

friul. 

piétin 

timp         simpri 

sp. 

peine  \ 

1 6 1                   tiempo     s  tempre 

a.  fr. 

peigne, 

pigne  \  160    temps       sempre 

rum. 

piepten 

timp           — 

prov. 

penche 

temptz     sempre 

cat. 

pinta 

temps           » 

i68 
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cEntu 

VÈNTU 

MENTE 

it. 

cento 

vento 

mente 

nap. 

dento 

viento 



friul. 

cent 

vint 

— 

sp. 

dento 

viento 

miente 

a.  fr. 

cent 

vent 

— 

rum. 

— 

vint 

minte 

prov. 

cen 

ventz 

m.ent 

cat. 

cetit 

vent 

» 

Da  questi  esempi  si  rileva  di  leggieri  che  la  dit- 
tongazione più  estesa  si  avverte    nello  spagnuolo, 
poi  nel  rumeno  e  fra  i  dialetti  nel  napoletano  e  nel 
friulano,  che  ammettono  il  dittongo    anche  in  sil- 
laba chiusa,  mentre  ciò  non  è   pel  francese  e  per 
l'italiano,  dove  oltre  il  nesso  consonantico,  anche 
lo  sdrucciolo  è  condizione  di  inibizione  al  dittongo. 
Si  rileva  inoltre  che  pur  nelle  lingue  che  sogliono 
rompere  in  dittongo,  la  qualità  della  consonante  o 
del  nesso  consonantico  che   segue   all'/,  la  deter- 
mina in  modo  diverso;   così    p.   es.    la  nasale  nel 
rumeno,  nel  friulano  e  nel  provenzale  dà  alla  vo- 
cale un  suono  particolare.  Anche  il  dittongo  ?>'  su- 
bisce svolgimenti  di  diversa  guisa    a  seconda    dei 
fonemi  attigui.  Così  nel  rumeno   Vie  si  è  confuso 
fin  da  antica  con  e  ed  ha  subito  le  medesime  vi- 
cende dell'antica  e  (v.   §  144)  passando  per  a,  a, 
e.   Inoltre  nel  dominio  dell'é",  questa  ora  suona  e, 
ora  è  a  seconda  dei  luoghi  e  dei  fonemi  circonvi- 
cini. Sono    dunque    fenomeni    tutti    che  rientrano 
nella  categoria  degli   esiti    condizionati,    di  cui  si 
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dirà  appresso.  Qui  aggiungiamo  solo  che  tra  i  dia- 
letti lombardo-alpini,  ossia  dell'anfizona  lombarda, 
quelli  deirOnsernone  mostrano  il  dittongo  per  IV 
di  posizione,  in  notevole  congruenza  con  la  zona 
ladina:  iniez,  miei;  -iel:ferdiél,  vedici;  viel,  spici, 
lice,  tiemp,  dient,  vitìit,  ecc. 

158.  Al  territorio  delle  lingue  e  dialetti  che  non 
rompono  in  dittongo  spettano  oltre  la  Sardegna  e 
la  Corsica,  il  Portogallo,  l'Alta  Italia  esclusa  la  Ve- 
nezia, poi  l'Emilia,  le  Romagne  fino  a  Macerata  in- 
clusa, non  senza  riconoscere,  come  or  ora  vedremo, 
che  in  antico  in  queste  regioni  esistesse  il  dittongo, 
che  si  è  venuto  variamente  estinguendo  ;  infine  vi 
spetta  la  varietà  dominante  della  Sicilia.  Ecco  al- 
cuni degli  esempi  corrispondenti  alla  serie  testé 
addotta  : 


• 

FÉLE 

MÈLE 

HÈRI 

TÉNIT 

sa.   log. 

fcle 

mele 

heris 

tennit 

port. 

fcl 

mei 

a.  ciré 

lem. 

gen. 

ar-fé 

a-m.e 

v-ei 

ien 

mil. 

fèl 

mei 

j-er 

tè 

romagn. 

fel 

mei 

ajir 

— 

sic. 

/eli 

meli 

— 

leni 

VÈNIT 

dEcem 

pEde 

mErula 

3a.    log. 

bennit 

dcge 

Pe 

mérula 

port. 

vem 

dez 

pe 

melro 

gen. 

ven 

dcsc 

pe 

merlu 

mil. 

ve 

dcs 

Pé 

merlu 

romagn. 

— 

dis 

Pi- 

merlo 

sic. 

veni 

dcH 

pe 

ynerru 

lyo 
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VÉNERIS  D 

.    GÉNERU 

vétulu 

MÉLIUS 

sa.    log. 

vénnari 

bénneru 

bezzu 

meziis 

port. 

— 

genro 

velho 

— 

gen. 

venardi 

zéneu 

vè^u 

nié^u 

mil. 

venerdì 

ggnner 

V^C 

mèj 

romagn. 

véner 

zéner 

vpc 

ni§j 

sic. 

vénnari 

jénnaru 

vekkju 

meggu 

MÈDIUS 

PETRA 

bEllu 

fErru 

sa.    log. 

niesu 

pedra 

beddu 

ferru 

port. 

meio  ì  i6 

pedra 

— 

ferro     . 

gen. 

mesa 

prea^pria   bellu 

fceru 

mil. 

mjz 

pr^ja 

b^el 

f?r 

romagn. 

niez 

prc 

bel 

M 

sic. 

fnenzu 

petra 

bellu 

ferru 

TÈRRA 

HÈRBA 

pErdit 

fEsta 

sa.    log. 

terra 

erba 

perdit 

festa 

port. 

terra 

herva 

perde 

festa 

gen. 

tera 

erba 

perde 

f^sta 

mil. 

tcra 

erba 

peri 

f^sta 

romagn. 

terra 

erba 

perd 

ffsta 

sic. 

terra 

jerba 

perdi 

festa 

lEctu 

pEctu 

PECTINE 

tEmpus 

sa.    log. 

lettu 

pettus 

pecten 

temptis 

port. 

leito 

petto 

peìitem 

tempo 

gen. 

lettu 

'petti 

pétene 

tenpti 

mil. 

m 

— 

p(,ten 

tenp 

romagn. 

ìet 

pet 

pftan 

témp 

sic. 

lettu 

pettu 

pèttini 

tempu 
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SÈMPRE 

cEntu 

VÉNTU 

MÉNTE 

sa.    log. 

semper 

kentn 

bentu 

ine?ite 

port. 

sempre 

cento, cent 

vento 

mente 

gen. 

senpre 

sehtu 

veiitic 

mente 

mil. 

sénper 

cent 

vent 

mcnt 

tnagn. 

seviper 

— 

vént 

mént 

sic. 

seinpri 

centu 

ventu 

menti 

In  ordine  all'esistenza  originaria  del  dittongo  oc- 
corre fare  qualche  osservazione  particolare  su  al- 
cune regioni. 

Nel  romagnuolo  il  dittongo  ora  non  esiste  più, 
come  risulta  evidente  dagli  esempi  sopra  addotti. 
\Jie  è  stato  sostituito  ora  da  i,  ora  da  e,  che  as- 
sume diverse  gradazioni  :  é  stretta  dav.  a  nasale  o 
dentale  -i-  r\  vpier,  zéner,  m,édar  (  mEtere,  pre  ( 
PETRA  ;  é  strettissima  in  alcuni  monosillabi  in  sillaba 
aperta  :  fel,  mei,  o  seguita  da  r  complicato  :  merlo ^ 
erba,  perd;  ma  é  alla  finale:  pe  '  piede  '  e  dav.  a 
qualche  nesso  consonantico  :  bfl,  /fr,  terra,  festa, 
let,  pet.  Infine  i  in  tutti  gli  altri  casi  :  dis,  dri  '  die- 
tro ',  intir,  livar  '  lepre  ',  griv,  pigura  '  pecora  ', 
cisa  '  chiesa  ',  ecc.,  compreso  ajir  '  ieri  ',  dove  però 
c'è  palatale  precedente.  Originariamente  Y g  libera 
ha  prodotto  ie  anche  nell'antipenultima,  e  per  l'in- 
termediario ié  si  è  ridotto  per  assimilaziorre  a  ii  e 
poi  ad  /;  invece,  in  altre  circostanze,  si  è  fatta  e, 
ma  non  si  può  decidere  per  qual  ragione  persista  Ve 
e  cada  Vi.  Riguardo  alla  sillaba  chiusa,  è  notevole 
che  si  abbia  firmati,  accanto  a  7ierb,  serp,  oltre  gli 
esempi  sopra  addotti.  Si  possono  ammettere  delle 
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forme  antecedenti  vierman,  riierbo,  ecc.;  ma  bi- 
sogna poi  riconoscere  che  Vie  si  è  chiuso  in  e,  solo 
quando  interviene  la  chiusura  completa  della  sil- 
laba, come  sarebbe  il  caso  di  vier-man,  vir-man 
di  fronte  a  ìiier-bo,  7ierb. 

Fra  i  dialetti  romanzi,  cui  è  estraneo  il  dittongo 
dellV,  il  Meyer-Lubke,  Gramm.  d.  languesrom., 
I,  §  150,  annovera,  come  abbiam  visto,  fra  quelli 
dell'Alta  Italia,  il  ligure,  il  pedemontano  e  il  lom- 
bardo, e  in  parte  cospicua  l'emiliano,  oltre  il  ve- 
ronese. Al  §  174  poi  egli   esclude   a   buon  diritto 
che  in  favore  del  dittongo  si   possano  invocare  il 
piem.-lomb.  jer  e  il  piem.  ricede  o  arìede.  Infatti 
j-ér,  che  parrebbe  deporre  in  favore  dell'esistenza 
di  i  in  età  antica,  non  è  esempio  conclusivo,  per- 
chè 1'/  vi  può  essere    prostetica    o   vi   può  essere 
propagginata  dall'-z  all'uscita  della  base  hèri  ;  né 
il  piem.  ricede  o  ariede  {  RE-q\J mrere  con  la  pa- 
latale ce  -  kie  =  QU^-,  conta   qualche   cosa,  per- 
chè non  risale  alla  base  latina,  ma  è  piuttosto  fog- 
giato sul  tose,  richiedere.  Ma  se  cadono  questi  ar- 
gomenti, altri  ve  ne  sono  in  favore  dell'antica  dit- 
tongazione e  codesta  tesi,  almeno  in  ordine  al  li- 
gure, pedemontano  e  lombardo,    propugnò  molto 
acutamente  il  Parodi  in  Rom.,  XIX,  480-85,  rag- 
giungendo interamente  la  dimostrazione  pel  geno- 
vese,   se   non   così    sicuramente  per   le   due   altre 
regioni,   cfr.    Salvioni,    Krit.   Jahresb.    d.    rom. 
PhiL,  I,   121.  Non  v'ha  dubbio  pel  genovese  che 
l'esitò  è  libera,  e  in  posizione  proviene  da  jc  per 
via  di  una  fase  intermedia  jc  ;  e  ne   è  prova  ma- 
nifesta   il    caso    della    posizione    palatina    (tranne 
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quella  di  «^o"^-  Tj  e  quindi  forse  Tj  ;  mancano 
esempi  di  Kj),  dove  si  conserva  traccia  dell'antico 
dittongo,  nella  vocal  lunga  odierna:  lèse  —  Ijése, 
pétu—pjétu  e  così  serietà ,  pitene,  mé^u,  pés7i, 
ecc.  Si  ha,  è  vero,  pria  acc.  all'a.  prea  '  pietra  ', 
ma  perchè  Vie  era  già  sceso  ad  te  o  forse  ad  e, 
quando  cadde  il  /;  è  dunque  un  caso  di  iato  se- 
condario con  a. 

La  questione  dell'antica  esistenza  di  ie  è  diffi- 
cile nel  portoghese,  pel  quale  mancano  finora  fatti 
tali  che  ne  possano  avvalorare  la  supposizione.  Il 
Diez  poneva  anche  il  provenzale  tra  le  lingue  che 
non  frangono  Ve  primitivo;  ma  in  effetto  il  dit- 
tongo occorre  pure  nell'antico  provenzale  e  pur 
nel  modernp,  per  Ve  in  posizione  di  determinate 
formole,  cfr.  mie^^  'mezzo',  mielh-s  'meglio', 
vielh-s  '  vecchio  ',  e  soprattutte  '/iej^-z  acc.  a  /^//-r 
entrambe  per  '  letto  '.  Come  ha  dimostrato  il  no- 
stro Maestro,  non  vi  si  tratta  di  due  diversi  dit- 
tonghi deWf,  ma  leit-  è  /ejt-  con  lo  jt  da  et  e 
quindi  pari  al  tipo  cisalpino  /ej\_t2i],  senza  dittongo 
dell'f' ;  e  /ieìf-  è  pari  al  tipo  cisalpino  /ec[i<']  con 
i  —  jtj  e  Ve  dittongata.  Analogamente  si  dica  di 
vielh-s,  ecci  II  catalano,  che  in  altri  casi  riproduce 
uno  stato  fonetico  anteriore  di  quello  del  provenzale, 
non  ci  offre  alcun  esempio  di  ie. 

Tacciamo  infine  di  altre  vestigia  della  dittonga- 
zione originaria  in  qualche  singolo  luogo  del  terri- 
torio italiano,  che  sarebbe  fuori  di  posto  discutere 
in  queste  pagine  elementari. 

159.  Esiti  condizionati  dell'^'.  Influsso  di 
un  fonema  seguente. 
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Influsso  metafonetico  della  vocale  se- 
guente. —  Questo  influsso  si  manifesta  special- 
mente nel  napoletano  e  nel  calabrese  ;  nelle  Puglie 
e  negli  Abruzzi  entro  confini  non  ben  definiti  ; 
inoltre  a  Modica,  Noto  ed  Avolo  in  Sicilia,  e  nel 
ladino  occidentale,  determinando  lo  svolgimento 
dellV  in  varie  maniere  a  seconda  dei  luoghi  e  della 
vocale  attigua.  Così  1'/  davanti  u,  i  passa  a  ié  a 
Lecce,  a.  Campobasso  e  nei  Grigioni,  a-?V  in  Ca- 
labria e  a  Napoli,  ìe  nella  Sottoselva,  ia  a  Nica- 
stro,  a  a  Taranto,  /  a  Martina  Franca  e  altrove, 
oppure  e  ad  Alatri  e  pur  nel  ladino  centrale,  ecc.  ; 
mentre  davanti  ad  a,  o  Vf  si  mantiene.  Così  p.  es. 
a  Lecce:  era  j eri,  méretu  miériti  viéreta,  leu  '  levo  ', 
/tei  Zea,  tieni  tene  ténenu.,  pede  piedi,  miédeku  mie- 
deci,  erme  '  verme  '  iérmi,  servii  servi,  estzi  '  vesto  * 
iesti,  nieddu  nieddi,  '  anello-i  ',  pedde  peddi,  testa 
tiéstu,  ecc.  —  in  Calabria  r/f/^,  deée,  priegu  priegi 
prfga,  mìedikii,  prédika,  s^tte,  vientu,  ti  empii,  vie- 
kju,  v^kja,  p^tra,  ecc.  —  ad  Alatri  :  m,(le,  p^kura, 
m,ete  '  metto  '  m,èti  mete,  sere  {  sEru,  Jele  {  GÉLU, 
p^de  pedi,  /<?^'f(LEGO  le^i,  mp'^de  m^'r'di,  pella, 
sempre,  erua,  festa,  sette,  dente  debiti,  skuperte 
'  scoperto  '  skuperti,  terze  '  terzo  '  t^^rza ,  vekjì 
v^kja,  ecc.  Parimenti  nei  Grigioni  il  soprasilvano: 
ier  {  HERi,  pie'ra  {  pèreat,  acc.  a  ve'der  (  vEtere, 
/e/,  desa  {  décet,  tega  (  lEgit,  me'der  médaìi  {  mE- 
TERE,  -UNT,  cie'nt  { CENTI] ,  iérster  {i:xTER,  ma 
estera  fm.,  esters  pi.  ;  miéz  miézgi  '  mezzodì  '  ma 
meza;  anciet{iNCEPT\j  '  principio  '  ma  a?icetta  ;  la 
desin.  m.  -/  (  -Ellu,  pi.  -els,  fm.  -e//a  ;  inoltre  tiej'm 
pi.  terms,  vierm  verms,  dasiert  fm.  dserta,  e  serp, 
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set,  festa,  ecc.  Nella  Sottoselva  e  propriamente 
nella  Muntogna  e  nella  Tumliasca  all'zV  soprasil- 
vano subentra  ie:  ier,  antUr ,  lievi  tievia  {  téfiuu , 
die's,  unviern,  fier,  avieri,  cient;  e  nella  Tumliasca 
si  arriva  ad  /  davanti  a  r  :  unvirn,  firr,  avirt,  acc. 
a  siént,  biésca{'&¥.?>TiK,  viiéz  fm.  meza. 

Nell'anfizona  lombarda  testé  ricordata  1'  Onser- 
none,  sempre  per  l'influsso  della  finale,  ci  mostra 
è....  o,  §....  a:  V  ed  eia  acc.  a  vediél,  sor  e  la,  borala 
'  treccia  di  paglia',  miez  acc.  a  mféa;  e  nella  Val 
Verzasca,  fiiori  della  zona  del  dittongo:  vec  vega, 
meé  vifza,  vedél  vedala,  ecc.  Di  tutto  il  territorio 
del  Ticino  in  armonia  al  §  127,  è  caratteristica  la 
metafonesi  i  da  /....  i:  gel p\.  gii,  grew griw,  ser 
sir  '  Cerro  -i  ',  vcrz  virz  {  vErsu  '  grido  -i  ';  zeti- 
dru  Hndri  '  genero  -i  ',  vent  vini,  bel  bil,  vedél 
-il.  fredél  -il,  ecc. 

160.  Influsso   delle   Palatali. 

L'incontro  di  un'^'  con  un  fonema  palatale  se- 
guente dà  origine  a  fenomeni  di  varie  guise:  o 
esercita  un'azione  assimilatrice  e  sviluppando  un'/ 
produce  il  trittongo  iei,  che  alla  sua  volta  può 
svolgersi  in  ie,  ei,  i;  o  all'incontro  esercita  un'a- 
zione dissimilatrice  e  impedisce  il  frangimento  del- 
V4  in  ie. 

Il  primo  processo  si  incontra  in  tutta  l'estensione 
della  Francia.  Nel  francese  enei  provenzale  1'/ in 
sillaba  chiusa  produce  originariamente  il  dittongo, 
se  una  delle  due  consonanti  del  nesso  si  svolge  in 
^  Co.sl  fra  gli  esempi  della  tabella  la  storia  di  vieil 
è  la  seguente.  Si  muove  da   vètulu,    in  cui  non 
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si  tratta  di  vera  posizione  di  latino  classico,  ma 
di  posizione  di  volgar  latino,  onde  perduta  \u  si  ha 
vet'lu  vec'lu  ;  il  nesso  -cl-  si  palatalizza  in  clj, 
jl  e  si  ha  vejl;  poi  col  dittongo  e  il  /  palataliz- 
zato \t~\  si  arriva  alla  forma  antica  vieil  [viet,  mod. 
vtéi].  Del  pari,  m  mie/s  (  mElius  non  si  ha  l'antica 
posizione,  ma  quella  volgare,  donde  con  la  palatiz- 
zazione  del  /  e  il  frangimento  del  dittongo  si  viene 
a  miejls  \miets\,  che  nei  monumenti  più  antichi 
è  miels;  da  qui  con  lo  sviluppo  dell' ?^  nel  nesso 
-Is,  di  cui  al  §  164:  mieuls  che  ancora  si  trova,  e 
infine  il  moderno  mieux,  cix.  vieux  =  vieuls,  come 
chevaux  =  chevauls  v.  §  333.  Né  diverso  è  il  trat- 
tamento del  noniin.  m.  mElior  )  a.  fr.  niicudre 
a  traverso  mieulre  e  col  d  inserto  inieti\r\dre. 
Dello  stesso  genere  sono:  a'erg-e  )  cèriu  ,  viegìie 
w>««^(  VÈNIA,  tieg7ie  tietine {i^ìiTS-Ayi,  Compiegne 
{  CoMPENDiUM,  oltre  /eif,  peits,  peigne  (  pEctine, 
che  mostrano  anche  V ei  contratto  In  /.  Al  qual  ri- 
guardo è  da  notare  che  non  solo  nel  francese  let- 
terario, ma  anche  nei  dialetti  di  una  larga  zona, 
che  si  estende  all'ovest  fino  ad  Orléans,  al  sud 
fino  a  Nevers,  all'est  fino  a  Joinville  e  Reims,  V ci 
-hi  passa  in  z:  six,  dzx,  Ut,  dépit,  confit,  profit, 
piz,  ecc.  ;  e  anche  a.  fr.  pigne,  che  nella  lingua 
però,  come  si  è  visto  or  ora,  suondi  peigne,  rifatto 
sulle  forme  arizotoniche  del  verbo /<??^«t'/'.  Anche 
il  fr,  ivre  {  Ebriu  si  spiegherebbe  per  questa  via  : 
ieb7'iu,  ieibru,  ossia  col  dittongo  prodotto  dall'/ 
di  ri  che  si  interna;  ma  v.  Meyer-Lubke,  Hist. 
Gr.  Franz,  p.  55.  Rimarrebbero  gli  esempi  del 
suffisso    -ÉRiu    in    -ire   in   cimetire,    empire,    mac- 
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stire,  avoltire,  matite ,  lire;  ma  la  conservazione 
dell' -^  finale  li  denuncia  come  formazioni  semi- 
dotte, onde  spetterebbero  al  §  168  dei  turbamenti 
analogici.  Il  fr.  mod.  li  ha  poi  assimilati  alla  serie 
col  suff.  -ARIU  :  cimitière,  matiere.  Nel  provenzale 
egualmente:  vielh  velh,  lieig  lieg,  peitz,  ecc.  E 
di  più,  il  dittongo  s'incontra  per  e  libera  seguita  da 
/  :  Jier  {  férit,  lieis  {  *illae  -i  ;  ma  anche/^-,  leis. 
Invece  il  catalano  preferisce  l'z  davanti  i  in  iato  o 
nesso   palatino:    ahir  {nt-Ri,    mitx  {uÈ.Diu,    mils 

{  MÈLIU,/'//<  PÈCTU,  /zW//(tENEO,  ?lirv Ì  {ti^RYllJ . 

161.  Il  secondo  processo  si  vede  nello  spagnuolo, 
dove  Vi  successiva  o  il  fonema  palatino  che  ne  de- 
riva, inibisce  la  formazione  del  dittongo^  a  motivo 
dell'attrazione  dell'z  che  palatalizza  il  nesso,  cfr. 
§  201,  quindi:  ten  imp.  =  ten{TEm,  ven{vKiil, 
sei  (  SEDI,  grey  '  gregge  ' ,  madera  (  matEria,  /r^- 
«^  (prEtiu,  medio,  lecho  {  lEctu,  pecho,  despecho, 
provecho,  peine  (  pEctine,  espejo  <  spEclu  ;  seis  ( 
sEx,  <?;V  (  Exit  ;  jv^  vengo  {f.go  vEnio  acc.  a.  vie- 
nes {vÈ.^is.  Resta  il  dittongo  in  mej'o  {  vè.t\jl.\j , 
ma  lo  si  deve  a  viedro  (  vEtere.  Talora,  quando 
l'iato  è  recente,  si  sviluppa  Vie,  ma  passa  poi  ad 
?';  così  /^Vz'/V?  (  tEpidu,  ora  tivio,  iibio.  E  ad  i  si 
riduce  in  alcuni  altri  casi,  come  a.  sp.  sieglo,  mod. 
siglo  (  SAECLU,  viespera  vispera  (  vEspera,  nie- 
spera  nispera  (  mEspilu  ;  e  del  pari  avispa  '  ve- 
spa ' ,  rislra  '  resta  di  cipolle  ' ,  prisco  '  persico  ' . 
Lo  stesso  fenomeno  si  avverte  nella  desinenza 
-ÈLLU,  -a,  che  da  -iella,  -a  come  è  negli  an- 
tichi testi  e  ancora  oggi  nell'asturiano,  dal  sec.  xiv 
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passa  in  -iìlo^  -a  \_-ito,  -a]  nel  castigliano  :  castiello 
castillo  {  castEllu,  cuchiello  cuchillo  (  cultellu, 
escudiella  escudi  Ila  (  scutElla,  siella  siila  {  sèlla 
e  sim.  Questi  casi  in  cui  ie....  i  si  riduce  ad  z,  ci 
danno  la  prova  che  p.  es.  lecho  non  risale  a  lieiio^ 
ma  a  leito  ;  e  che  la  dittongazione  non  sia  avve- 
nuta davanti  a  z,  è  confermato  da  questi  altri 
fatti.  Il  lat.  SERVIRE  si  coniuga  nel  modo  se- 
guente :  ind.  sirvo,  sirves,  cong.  sirva,  ecc.,  men- 
tre ci  si  aspetterebbe  Servio,  sierves,  sierve,  ecc. 
L'z<?  dapprima  è  stato  trasportato  a  tutte  le  forme 
accentate  sulla  desinenza  :  siervio,  siervia,  donde 
foneticamente  sirvio,  sirvia^.  e  di  poi  anche  sirves, 
sirve;  infine  Vi  è  caduta  come  in  tutti  gli  altri 
verbi. 

Parimenti  si  trova  nel  portoghese  é  in  luogo  di 
f,  quando  sussegue  un'?  nella  sillaba  attigua :^f?- 
mio,  gemia  {  gèminu,  meio  {  mEdiu,  peia  {  *PÉ- 
GiDA  met.  di  PÉDiCA,  <?j/>^///£)  <  SPÈCULU,  termo 
ant.  terniho,  suberba  ant.  soberbha,  nervo  {  nEr- 
viu,  ter  co.  Però  si  ha  anche  i  in  tibio,  dizinta, 
pirtiga. 

162.  Passando  ad  altri  territori,  mentre  i  dialetti 
meridionali  d'Italia,  che  accentuano  il  primo  ele- 
mento del  dittongo  zV,  non  conoscono  l'azione  dis- 
similativa  dell'?  susseguente,  come  p.  es.  il  calabr. 
che  dice  viekju,  invece  il  leccese  riduce  Vie  in  e 
per  effetto  dell'^'  della  sillaba  vicina:  <?/^«  (  vEtu- 
LU,  spekju,  sevipju,  superbju,  megju,  ecc. 

Nel  territorio  ladino,  nelle  zone  dell 'f' incolume, 
la  palatale  seguente  cambia  questa  in  é,  p.  es.  nelle 
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Giudicane  :  se  (  sEx,  mei,  peit,  cireza,  ceza  (  ecclè- 
sia, e  in  vai  di  Sole  :  ayeri,  tebi,  /radei. 

L'alta  Engadina,  che  mantiene  Ve  libera:/?/, 
mei,  le/,  Jieder  {vi-TUS  -ERis,  medi  {ì>ii:Dicu,  allVz 
soprasilvano  risponde  con  zj,  i  nelle  formole  di  cui 
si  tratta  :  hijr,  pijr  (  pEreo,  pij'ra  (  pEreat,  uifig- 
{  VÈNIO,  signer,  milg  [mit]  miglier  [miter],  uijgl 
\yit\,  pritsch  [prie']  e  -ilj  -ilg  {  -Ellu  :  asnigl  '  asi- 
nelio ',  anilg  \anif\,  chiastilg  \castif\  '  borgata  '  ; 
ma  nell'attuale  parlata  vi  si  va  sostituendo  /. 

Nel  dialetto  di  Veglia  l' ié  libero  e  complicato 
passa  in  ià  :  /idi,  sidp  ;  insiarra  '  serra  ' ,  /ìdr,  pidl, 
biàl,  /astra,  diastra,  diant,  viant , /enalmia?it ,  ecc.  ; 
ma  per  l'influsso  di  un  fonema  palatino  o  velare 
susseguente  si  ha  i  :  prik  (  prègo,  dik  {  dèce,  pi 
ipiei)  pi.  pik  '  piede  '  ;  e  del  pari  in  forme  meno 
antiche  :  àil  '  cielo  ' ,  pira  '  pecora  ' ,  lig  '  legge  ' , 
pi  tra,  ecc. 

163.   Influsso  delle  Nasali. 

Nel  francese  Vie'  permane  davanti  alle  nasali: 
óieji  [_biè],  vien  [vie],  tien  \tie\;  nel  borgognone 
all'incontro,  nel  provenzale  e  in  parte  del  franco- 
provenzale s'incontra  é  in  luogo  di  /  rispettiva- 
mente ie  davanti  alle  nasali,  p.  es.  a.  prov.  :  he, 
^?y  S§s,  ecc.  ;  e  del  pari  davanti  a  nasale  compli- 
cata :  tempz,   sempre,  cpi,  vèniz,  ecc. 

Il  portoghese  pure  esige  sempre  é  davanti  alle 
nasali.  Una  diversa  inflessione  della  vocale  é  in 
causa  della  nasale  complicata  seguente  all'/,  si  os- 
serva nel  milanese,  dove  si  dice:  festa,  peé{Y%c- 
TU,  stella  e  sim.,  acc.  a  £eni,  dent,  vént,  rend,  ecc. 
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Nella  Ladinia,  per  effetto  della  nasale  seguente, 
l'engadino  ci  mostra  il  suo  caratteristico  dittongo 
ai:  bain  avv.  e  sost.  <  bène,  uain,  el  vain,  tu 
vahist  acc,  a  vegn{\'È.^io  e  arcaico  tain,  acc.  alle 
forme  odierne  livellate  tegJi,  tegnast,  tegna;  e  ai 
pure  nella  formola  -ènt  :  maintas  '  menta  '  cong.  ; 
serpains,  spavaint,  daint,  vainter,  saimper,  taimp, 
cfr.  §  142  e  149. 

Nel  friulano,  infine,  mentre  l' integro  dittongo 
dell'E  si  conserva  nei  casi  in  cui  l'atona  della  sil- 
laba successiva  chiude  la  parola  :  viéri  {  vEtere, 
miédi  '  medico',  miérli,  ecc.,  o  quando  ié  (Jé)  è 
divenuto  iniziale,  come  in  jéve  'lieva',  jéul  o 
néul  =  7t-iéu/{ÈBVi.v  ;  esso  dittongo  si  riduce  ad 
i  nei  monosillabi:  Jfr  Tr,  imi,  f il,  slr,  dfs,  pld; 
e  davanti  a  nasale  :  grim  '  gremio  ' ,  éimul  '  ge- 
mino', ^iìiar,  vinars;  ed  estesamente  nella  formola 
a  N  o  M  +  dentale  :  vint,  dint,  liìit,  ma  seni  dovuto 
a  qualche  estraneo  influsso,  ariìit,  serpint,  spindi, 
rindi;  timp,  simpri,  timpli  'la  tempia',  ecc.  Ed 
i  in  siffatte  formofb  è  pure  di  alcune  varietà  tici- 
nesi, V.  §  159,  dove  si  ha  cimp  {  tEmpus,  vjint 
<  vEntu.  All'incontro  il  romancio  di  Sottoselva  ha 
talora  ai  in  questi  nessi  :  spavainl,  taimp,  che  è 
la  figura  engadinese  or  ora  veduta. 

Un'azione  restrittiva  della  nasale  precedente  e 
seguente  all'^',  nella  formola  -mÉnt-,  si  avverte 
nell'italiano,  in  cui  1'^'  si  chiude  in  é  sia  nei  verbi, 
che  nei  sostantivi  e  negli  avverbi  :  addormenta, 
sgomenta,  tormetita;  lamento,  vestimento,  sementa, 
m£nte  ;  dolcemeiite ,  ecc.  Mz.gemente,  fremente,  dor- 
mente, ecc.  con  4  nell'analogia  degli  altri  participii 
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in  -mte:  ardente,  scrivente,  ecc.,  in.  cui  la  desi- 
nenza non  è  preceduta  da  w  e  sono  i  più  numerosi. 
Nello  spaghuolo  si  trova  pure  -mente,  mentre 
nell'a.  sp.  è  -tniente,  -mietitre.  Nei  sostantivi  in" 
-MÉNTU  v'è  esitazione.  Nelle  parole  di  recente  for- 
mazione si  trova  -niiento,  acc  a  tormento,  alimento, 
momento;  e  altresì  convento  e  contento,  che  sono 
parole  dotte.  È  difficile  però  considerare  come  tali 
osamenta,  cornamenta,  vestimeìita,  jumenta,  tor- 
menta '  tempesta  di  neve  ' ,  nelle  quali  non  si  può 
senz'altro  attribuire  X  é  in  luogo  di  ié  all'azione 
dell '-a  finale,  perchè  tutti  gh  altri  sostantivi  in  -a 
hanno  ié.  Si  può  credere  che  \é  si  debba  al  neu- 
tro pi.  in  a,  che  all'origine  non  conosceva  il  pK 
in  -e  e  che  a  causa  del  senso  collettivo  si  era  al- 
lontanato dalle  forme  corrispondenti  del  singolare, 
conservando  la  sua  antica  forma.  Forse  una  trac- 
cia di  queste  condizioni  di  cose  si  conserva  \nper- 
tiga  in  luogo  dell'a.  sp.  piertega;  questo  si  è  fatto 
piertiga  sotto  l'azione  dell'/V  e  poi  alla  sua  volta 
pcrtiga  con  ié  in  é  per  Vi  attigua,  a  norma  del 
^  i6i. 

164.   Influsso  di  L  complicato. 

Davanti  alle  velari  Xié  o  4  si  conserva  general- 
mente incolume.  Va  notato  solo  che  eì,  eu  prove- 
niente da  -EL*^""^-,  V.  §  no,  non  si  vede  più 
nella  Francia  settentrionale.  I  manoscritti  normanni 
e  anglo-normanni  mostrano  ancora  eu  ;  ma  già  in 
antica  età  si  sviluppa  tra  1'^'  ed  il  /  o  Vu  un  suono 
parassita  a  ;  così  p.  es.  beals  già  nel  Salterio  d'Ox- 
ford.  La  combinazione  vocalica   éau   passa  di  poi 
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in  eàu,  iàu  a  seconda  della  località;  ma  a  Parigi 
per  le  fasi  edu,  edo,  eó  si  arriva  a  ó,  che  era  la 
pronuncia  della  corte  e  dal  sec.  xviii  prevalse 
nella  lingua  su  tutte  le  altre  :  beaux  {  bèllos,  no7i- 
veaux  ^=  novedls  novè/s {*nowél.j^os,  peaux  = 
pedls  pèls  {'PY.i.i.'ES,  e  hapeaux  {^■^CA^'É.i.'LOS,  por- 
ceaiix,  taureaux,  veaux.  Del  resto,  la  storia  della 
formola  -^//  in  Francia  è  assai  complicata,  poiché 
quasi  per  ciascuna  parola  vi  sono  allotropi,  di  cui 
l'uno  riposa  su  -eli  e  l'altro  su  -ells,  e  perciò  l'uno 
presenta  il  passaggio  di  /  in  /,  u,  e  l'altro  con- 
serva il  /  o  lo  lascia  cadere  più  tardi. 

Rispetto  al  nesso  -èll  conviene  tenere  distinti 
-Ellu  da  -Ella,  i  quali  hanno  una  sorte  diversa 
nel  franco-provenzale  della  Svizzera  romanda,  come 
abbiamo  già  incontrato  al  §  159  pel  soprasilvano 
dei  Grigioni  :  m.  ?'  (  Ellu,  pi.  -els,  fm.  -ella  ;  ed 
ivi  pure  pei  dialetti  lombardo-alpini  del  Ticino  : 
m.  -iél,  fm.  -^la,  oppure  m.  -ci,  fm.  -{Ha.  Ora  qui 
aggiungiamo  pel  franco-provenzale  di  Vaud  :  pei, 
bei  rispettivam.  pe,  be,  pi,  bi\  a  Neuchàtel  e  Fri- 
burgo :  bi,  ecc.  E  pel  ladino  dei  Grigioni  le  forme 
sottosilvane  della  Tumliasca  :  vadi  vadéls,  ani  anéls; 
e  le  soprasassine  :  vaschél  vasi,  anel  ani,  cantèi 
culti,  liei  pi.  utschals,  beli  bi.  È  da  avvertire  però 
in  generale  che  la  fonistoria  di  -ella  non  è  sem- 
pre chiara,  perchè  il  suo  svolgimento  è  spesso  tur- 
bato dall'influsso  delle  forme  del  maschile. 

165.   Influsso   di   R   complicato. 
Già  dallo   specchio  del  §  157   si  rileva   che  nel 
friulano  il  nesso  di  r*^»"».  pu^  esercitare  uno  spe- 
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ciale  influsso,  poiché  vi  si  notano y?a>r  acc.  ^  fiérr, 
ti  ere   tiare,  jdrbe  jérbcpidrdi  piérdi,    cui   si  pos- 
sono   aggiungere    njiarn,    stiarni,    sidre  (  sèrra, 
■idrs  preposiz.,  narv,  viarm,  ecc.    Che  il  R  com- 
plicato tenda  a   portare   un  allargamento   del  dit- 
tongo ié,  contrariamente  al  nesso  nasale  che  tende 
a  restringerlo,  come  vedemmo  or  ora,  lo  provano 
gli  esiti  della  Gardena,  dove  abbonda  pure  il  dit- 
tongo dell'  ^  in  posizione,  che  suona  i^  dinanzi  a  R  : 
pi^rder  pi^rd,  i^rm  '  verme  ',  if'ròa,  ti§ra,  fi^r,  in- 
fìérn,  invicrtì  ;  mentre  è  ié  {ie)  negli  altri  casi  :  siés 
sfes  '  sei  ' ,  tiéser,  piét,  liét  \liét),  piène  (  pEcten  ,  acc. 
i  pine  '  pettinare  ',  ridotto  a  i  fuori  d'accento,  ecc. 
E  analogamente  anche  in  territòrio  francese  il  bor- 
gognone offre  :  tarre,  garre,    urbe,  anfar,  ecc.  ;  e 
in  quello  franco-provenzale  una  varietà  di  Neuchàtel: 
far,  tarro,  arba,  ecc.  Differente  è  il  caso  del  sotto- 
silvano addotto  al  §  159,  dove  il  dittongo  è  discen- 
dente ie,  donde  ie  e  davanti  a  r  complicato  anche  i. 
Non  chiaro,  all'incontro,  l'influsso  restrittivo  che 
il  R  c""s-  pare  eserciti  nel  ladino  d'Ampezzo,  che  dice 
perde,  terra,  mentre  ha  f  negli -altri  casi;  e  pari- 
menti nel  lombardo  alpino  di  Val  Bregaglia,   ove 
s'incontra:  verni,    infern,  invern,    seri  'deserto', 
veri  '  aperto  ',  e  più  altri,  acc.  a /f r,    set,  e  i^rf, 
s^rf,   n^rf,  ver 2  e  inverz. 

166.    Influsso  di   s   complicato. 

11  caso  più  notevole  ce  lo  offre  il  franco-proven- 
zale della  Svizzera  romanda,  dove  Ve  davanti  a  s 
complicato  passa  ad  ei  nella  Valle  di  Travers,  nella 
parte  orientale   del  Vaud  e   a  Vionnaz  ;  si  fa  i  al 
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centro  e  al  nord-est  del  Vaud,  a  Neuchàtel,  a  Fri- 
burgo e  nella  valle  di  Bagnes,  e  si  riduce  ad  é  nel 
resto  del  Vaud,  nella  montagna  di  Neuchàtel  e  a 
Jujurieux;  onde  vèspa,  vEsperu,  tèsta,  fèsta, 
FENÈSTRA,  BÉSTIA  dànno  a  Vionnaz:  weipa,  vei- 
pre,  tetta,  feita,  feneitra,  betta  ;  nel  Vaud  cen- 
trale ecc.  :  wipa,  tita,  fitajenitra,  òtta  ;  a  Friburgo  : 
vipru,  tipa/fipa,  finipra,  bipa;  a  Neuchàtel  e  a  Ju- 
jurieux: wepa,  vepre,  teta  feta,fenetra  -pra,  beta. 
Un  influsso  della  combinazione  st  si  deve  rico- 
noscere nell'esito  alto-engadinese  dell  V  seguita  da 
detta  formola,  onde  invece  del  dittongo  ei  o  ai, 
,  s'incontra  ie.  Quindi  acc.  a  ais  <  EST,  praist,  e 
sim.  si  ha:  m/^A- <  èxter,  adeistra,  reist, /cista, 
fneistra.  E  nuU'altro  che  un'infiltrazione  grigionese 
sarà  y  ei  che  in  simili  incontri  mostra  il  brega- 
gliotto  di  Sopra  Porta  :  veist  vest  <  vèstit,  tam- 
pcista  -està,  teista  -està,  pr cista  -està,  reist  re'st, 
eistar  estar  {  Exter,  seist  sest. 

167.    Influsso   di   un   fonema  precedente. 

L'italiano,  così  fedele  continuatore  del  dittongo 
i^  da  è,  lo  riduce  ad  f ,  quando  una  palatale  precede 
il  dittongo:  g ^ lo  —  gie lo  {  g'é.i.vì ,  g^me  —  gi^me 
{  GÈMiT ;  cifco  e  ciflo  non  assorbono  Vi  nella  buona 
lingua,  ma  nella  parlata  volgare  suonano  ceco,  e  fio. 
Anche  dopo  un  nesso  di  «-ons.  j^  [\  dittongo  si 
scempia  in  e:  ironia  are.  tri f ma,  dr fio  dritto,  ma 
invece  dietro,  br^ve  bri f ve,  gr^vc  grifve,  pronte 
prifme,  prfte  prifte. 

La  riduzione  di  le  ad  e  dopo  una  palatina  si  ma- 
nifesta  pure   nel    rumeno  :  cer  {  c^lu   e   qu.ero, 
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:cm  <  GÉMO,  gémen  <  gEminu,  gene geatm  {  gèna, 
ger  <  gElu.  purcél,  pietricele  {-cea),  cerò  <  cErvu. 
La  medesima  riduzione  è  da  riconoscere,  quando 
preceda  un  nesso  di  /  palatalizzato,  potendo  Vi 
essere  assorbita  ;  così  p.  es.  in  g/iem  ghìem  gtem 
(  *glEmu  glOmu,  murere  mtitere  {  muliÉre.  Ma 
se  la  combinazione  vocalica  risultante  è  jja,  giusta 
il  ^  144,  Vi  può  rimanere  e  il  nesso  si  riduce  a 
ia:  iàrìià  ;<?r«i  (  hibèrnu,  7iutd  =^  7miele  {  'HO- 
vElla.  Preceduto  da  palatale  il  dittongo  ea  si  re- 
stringe ad  a:  ceàpà  [capa]  cepa  <  c.epa.  Anche  la 
riduzione  di  le  dopo  R  semplice  o  complicato  s'in- 
contra nel  rumeno,  dove  si  ha:  r<?V^<  rEce[n]s,  cirés 
acc.  a  cireasà,/eresire  acc.  ^  fereàstrà  (  fenEstra, 
pret  <  prEtiu,  trémurà,  greu  greà  <  grEvis,  tntrég 
-edgà  {  ixtEgru  -a  ;  il  qual  fenomeno  si  manifesta 
parimenti  dopo  N  :  tmiéc  vice  (  nEco,  inél\  anEllu, 
rìndunele  {-ned),  e  alle  volte  anche  dopo  suono  la- 
biale :  merge  {  mErgo,  vechìii,  porumbél  '  palom- 
bella'. 

168.  Turbamenti  sporadici  nell'evoluzione 

dellV- 

Invece  del  dittongo  ie  per  É  in  sillaba  libera, 
nell'italiano  si  incontra  f' in  parole  d' origine  let- 
teraria, così  m^ro  in  luogo  di  '^mi^ro,  nei  lati- 
nismi imparo,  specie,  palpebra,  metro,  e  in  alcune 
voci  che  la  lingua  poetica  usò  e  usa  ancor  oggi, 
ad  imitazione  dei  lirici  di  Sicilia  e  di  Provenza,  dove 
appunto  manca  il  dittongo,  quali  f^ro  per  fiero, 
/ève  per  li^ve,  ffre  per  fiere,  m^le  per  mi^le,  ecc. 
Sono    poi    dei   pretti   francesismi   i   danteschi   di- 
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spitto  (Inf.  X,  36),  rispitto  (Purg.  XXX,  43),  e  il 
comune  profitto,  cfr.  a.  fr.  despit,  respit,  e  proftt. 
Un  accatto  dal  napoletano  si  considera  V\\..  fan- 
ciullo acc.  -A^X ■à.xcàxco  f anelilo  (  fanticellu,  come 
fosse  da  un  *fanteolu  con  l'esito  -td§,  a  cui  riesce 
-EOLU  in  quel  dialetto,  cfr.  nap.  cetrule,  it.  citridlo 

(  *CITREOLU    CITRIOLU. 

Delle  derivazioni  eteroglottiche  sono  l'a.  fr.  ta- 
latit,  prov.  talan,  a.  it.  talanto  acc.  2.  talento,  che  ri- 
producono il  gr.  TÓAavro»';  e  parimenti  lo  sp.  cana- 
stro,  il  prov.  mod.  kanasto,  il  ladino  kanastra,  che 
si  riattaccano  al  gr.  Hàvaorga.  Col  gr.  mod.  kui/iiò^- 
uav/itòs  si  vogliono  spiegare  lo  sp.  queìtia,  port. 
queima,  anzi  che  con  crèmat,  perchè  oltre  lo 
stento  della  caduta  del  r,  il  dittongo  ei  non  si  sa- 
rebbe dovuto  avere  nel  portoghese,  mentre  IV  sp. 
e  r  ei  port.  possono  risalire  ad  ai.  Anche  lo  sp. 
taladro,  port.  trado,  prov.  taraire,  lad.  tarader  non 
dipendono  dal  lat.  teretru,  ma  dal  gallico  ta- 
y  air  Oli  v,  REW.  8570. 

Per  r  assenza  del  dittongo,  ie  nei  proparossitoni 
italiani,  non  si  può  affermare  recisamente  che  il 
numero  delle  sillabe  escluda  il  dittongo,  perchè  si 
hanno  rgdina,  tenero,  r^cerc,  pecora,  ebano,  regola, 
genere,  ni(:dico,  acc.  a  Fiesole  (  Faesul.e,  Nie- 
vole  (  NEbul.'E;  rifdere,  fiedere,  chiedere,  mietere; 
lievito,  tiepido,  lievore  {  lepore.  Ben  è  vero  che 
i  primi  sei  esempi  non  sono  molto  conclusivi  ; 
perchè  i  primi  due  sono  nomi  locali  non  nati  in 
Firenze  e  la  serie  verbale  riedere,  ecc.  può  avere 
Vie  dalle  forme  piane  :  riede  ecc.,  come  lievito  da 
lieve.    Importanti    rimangono   solo    gli   ultimi   due 
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esempi.  D'altra  parte,  anche  le  forme  con  e  non 
sono  tutte  d'egual  valore,  perchè  eòatio,  regola, 
genere,  medico,  hanno  l'aspetto  di  voci  dotte  ;  ^f- 
cora  non  è  chiaro  anche  pel  e,  e  recere  può  pro- 
venire dalle  forme  piane:  rece,  ecc. 

A  scambio   di  suffisso  si  deve  Ve  di  carello 

carEctu,  e  di  cnlretl  -ola  (  cau[da]  trèp[i]da, 

ci  quali  la  desinenza  originaria  -elio  fu  sostituita 

ilal  suffisso  dimin.  piìi  frequente  -elio  (  -Ittu,  cfr. 

Ubreilo  e  sim. 

Abbiamo  ricordate  a  suo  luogo  (§  160),  le  forme 
irancesi  cimelire,  empire,  ecc.  come  semidotte,  ma 
!jen  antiche,  tanto  che  Ve  ha  potuto  passare  a  ie. 
Anche  più  antiche  sono  \chantier  {  canthEriu, 
moulier  (  moxastériu,  con  la  sostituzione  del  sufi. 
-ier  (  ARiu  ;  che  è  pure  in  cimetière  e  maliere  più 
recenti,  come  abbiamo  detto  nel  cit.  §  160. 

Una  sostituzione  di  suffisso  è  intervenuta  pari- 
menti nello  sp.  madera,  cadera,  enlero,  menester. 
Con  siffatto  fenomeno  si  suole  spiegare  lo  sp.  la- 
arlo,  sa.  log.  lilikerla  (con  -eri  da  -art  nella  ra- 
gione del  §  ii6j,  lad.  ingart,  berg.  liguri,  boi. 
igiir,  ven.  ligoro;  nei  quali  -ard,  -ord  hanno  preso 
li  posto  di  -eri.  E  una  messe  abbondante  di  simili 
scambi  offrirebbero  i  dialetti,  se  il  nostro  intento 
ci  permettesse  di  soffermarci  di  più  in  questo 
campo. 

Frequenti  sono  pure  i  casi  di  contaminazione 
o  incrocio  di  forme.  Così'p.  es.  nell'italiano 
manca  il  dittongo  in  leva  {  lèvat,  lepre  (  lepore, 
per  influenza  delle  forme  arizotoniche  levare,  ìe- 
pratlo,  dove  Ve  essendo  atona  non  può  frangersi. 
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Allo  stesso  modo  si  ha  é  per  contaminazione  di 
forme  omofone,  in  sega  {  sEca,  incontratosi  con 
segolo  <  sIcuLA,  in  miero  integro  <  intègru  -+-  vE- 
RU,  -f-  NiGRU.  oppure,  analogamente  ai  casi  ad- 
dotti al  §  155,  l'identità  fra  la  protonica  p.  es.  di 
fregare  {  frìcare  e  quella  di  negare,  segare,  se- 
g'idre  <  NEGARE,  secare,  *sequire,  provoca  l'i- 
dentità nella  tonica,  e  così  nega,  sega,  segue  <  nè- 
cat,  sEcat,  *sèquit  allo  stesso  modo  à^  frega 
(  frìcat.  L'it.  discendere  {v>'E%Qt.^X)-  si  spiega 
con  la  contaminazione  di  questo  verbo  col  suo 
omonimo  discendere  (  discIndere,  e  gitta  con  le 
forme  arizotoniche  gittare  e  sim.  Il  port.  pedint'e 
'  mendicante  '  deve  1'  /  a  pedir,  e  alla  sua  volta 
ha  influito  su  f aminto,  dove  ci  si  aspetterebbe 
-ento,    che  gli  è  afifme  rispetto  al  significato. 

L'azione  della  proclisia  ci  si  manifesta  nel- 
l'it.  bene,  sei,  era,  in  luogo  di  biene,  che  ricorre 
nell'umbro,  siei,  iera,  che  s'incontrano  nella  lingua 
arcaica.  I  casi  in  cui  dette  paroline  erano  in  pro- 
clisia e  quindi  \  q  rimaneva  scempia,  quali  ben 
fatto,  sei  buono  <  bEne  factu,  s-Es  bÓnu,  e  sim., 
prevalsero  su  quelli  in  cui  Vg  era  tonica.  Anche 
il  «^  (  NÈc  deve  Ye  alla  sua  condizione  prochtica. 

Con  una  neo-formazione  si  spiega  lo  sp. 
suero,  port.  soro,  sa.  log.  soro  di  fronte  all' it. 
siero  {  SÈRU,  ossia  con  una  nuova  base  risultante 
dall'incontro  del  lat.  sEru  con  altra  base,  v.  REW. 
7870.  Il  fr.  niece  fm.  '  nipote  '  si  spiega  con  *nEp- 
TiA  formatosi  su  NUPTiA  ^nóptia;  ma  mentre 
questa  base  non  presenta  traccia  di  dittongazione, 
la  neo- formazione  mostra  ie,  onde  per  niece  biso- 
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gna  supporre  un  incrocio  con  la  forma  ant.  ma- 
schile ìiies  (  nEpos.  Del  fr.  poéle  a.  fr.  paelle  ( 
PATELLA,  confusosi  con  poele  paile  palie{  palliu 
già  si  è  detto  ai  §^  124  e  131. 

Pel  rum.  Jìór  ^\.  fiorì  (  *fEbru  v.  Puskariu,  Et. 
Wrtb.,  n"  616. 

Non  poche  voci  di  questo  o  quel  territorio  ri- 
mangono ancora  oscure;  così  p.  es.  i  fr.  nice  da 
xÈsciu,  épice  da  spécies,  pièce  da  ^pettla.,  tiers  ; 
r  a.  fr.  Grice  (  Graecia,  v.  Meyer-Lubke,  Hist. 
Gr.  Franz,  p.  60  ;  lo  sp.  sarga,  fr.  sarge ^  donde 
l'it.  sargia,  se  è  da  sèrica  v.  REW.  7848;  l' it. 
giovenco  acc.  a.giovefuo  (  iuvéncu,  /ebbra  (lèpra, 
nebbia  {  nèb[u]la,  ecc.,  ecc. 
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169.  L'i  lunga  latina  è  tra  i  suoni  privilegiati". 
Essa  resta  in  generale  in  tutto  il  mondo  romanzo. 
Non  è  già  la  quantità  che  la  rende  incolume,  ma 
la  qualità  sua,  per  la  quale  suonava  spiccata  come 
?',  mentre,  come  vedemmo,  1' I  breve,  suonando  /, 
volgeva  ad  e. 

Tra  le  lingue  letterarie  non  fanno  eccezione  che 
il  francese  quando  all'  /  segua  nasale,  e  il  rumeno 
quando  le  preceda  gutturale.  Nei  dialetti  una  se- 
rie di  cambiamenti  è  spontanea,  un'altra  condizio- 
nata ;  alla  prima  spetta  il  frangimento  di  i  in  ii  e 
quindi  ei  ;  alla  seconda  il  passaggio  di  i  ad  e  da- 
vanti alle  palatali,  ad  u,  u  davanti  alle  labiali,  e 
il  suo  affievolimento  in  e  davanti  ad  alcuni  nessi 
consonantici.  Inoltre,  in  congiunzione  con  un'  21  fi- 
nale primaria,  oppure  risultante  dalla  vocalizza- 
zione d'una  consonante,  i  forma  il  dittongo  tu,  che 
si  sviluppa  poi  in  ietc;  oppure  con  la  riduzione  a 
consonante  dell'elemento  labiale  riesce  a  if\  infine 
o  perde  Vi,  o  accentua  il  secondo  elemento:  tu. 


Ciò  premesso  per  la  continuazione  dell'  /  ba- 
-ti  il  seguente  specchio  di  alcune  lingue: 


QUI 

SIC 

-HIC 

-ILLIC 

rum. 

— 

asi 

ici 

— 

eng. 

CI 

scili 

— 

— 

it. 

chi 

si 

qui 

// 

fr. 

qui 

si 

ici 

— 

sp. 

qui 

si 

aqui 

alli 

Die 

FILU 

MIRAT 

-IR] 

rum. 

zi 

fir 

mira 

-ì 

eng. 

— 

fil  \  no 

viira 

-ir 

it. 

dì 

filo 

mira 

-ire 

fr. 

dis 

fil 

mire 

-ir 

sp. 

di 

hilo 

mira 

-ir 

VINU 


FIXE 


-IXU 


RIM.\ 


rum. 

vili 

— 

-in 

— 

eng. 

viti 

fin 

-in 

rima 

it. 

vino 

fine 

-ino 

rima 

fr. 

vin  \  171 

fin  ?.  171 

-in  ?.  171 

rime 

sp. 

vino 

fine 

-ino 

rima 

LIXIVA 

-IVA 

RISU 

MISI 

rum. 

lesie 

-ie 

rts  \  176 

{inis  part, 

eng. 

alschiva 

-iva 

— 

— 

it. 

lisciva 

-iva 

riso 

misi 

fr. 

lessive 

-ive 

ris 

mis 

sp. 

lejia 

-iva 

riso 

— 

192 


Vocalisìiio  tonico 


AMICU 

SPIGA 

FATICA 

RADICE 

rum. 

— 

spicà 

— 

— 

eng. 

amich  \-ic 

]  spia 

fadia 

riseli 

it. 

amico 

spiga 

fatica 

radice 

fr. 

ami 

— 

— 

raiz 

sp. 

amigo 

espiga 

fadiga 

raiz 

VITE 

-ITU 

-ITA 

-ITIS 

rum. 

yite 

-it 

-ita 

-it^ 

eng. 

via 

-iu 

-ida 

-it 

it. 

vite 

-ito 

-ita 

•ite 

fr. 

vis 

-i 

-ie 

— 

sp. 

vid 

-ido 

-ida 

-is 

ITE 

RIPA 

ERIGERE 

-IGINE 

rum. 

-iti 

ripa  ì  \1(>  frige 

-igine 

eng. 

-i 

riua 

— 

— 

it. 

-ite 

riva     . 

friggere 

-iggine 

fr. 



rive 

frire 

— 

sp. 

-id 

riha 

ifreir) 

-in 

RIDERE 

FILIU  -\P^ 

VINEA 

LICIU 

rum. 

rU  1  176 

fìii,  fie 

vie 

it,  ite 

eng. 

rir 

filg  -a  \fit\  Mig7ia 

lich 

• 

it. 

ridere 

[figlio  -a 

vigna 

lìccio 

fr. 

rire 

fils,  fili  e 

vigne 

lice 

sp. 

(reir) 

hijo  -a 

vina 

lizos 

-ICIU 

TITIO 

-ICLU 

MILLE 

rum. 

-ii 

atità 

-ichiu 

{ini e  fm.) 

eng. 

-ic 

— 

-iig  yn 

milli 

it. 

^ccio 

tizzo 

-icchio 

mille 

fr. 

-is 

atise 

-il 

mil 

sp. 

-izo 

tizo 

-ijo 

vtil 
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TRISTE 

QUINQUE              PRINCEPS 

rum. 

trist 

CÌ71CÌ 

— 

eng. 

trist 

cinch  [- 

■inc\          {prinz) 

it. 

triste 

cinque 

prince 

tr. 

{triste)  - 

cinq  \ 

171            prince  \  171 

■'P- 

triste 

cinco 

{principe) 

SCRIPTU 

VICTU 

CRIBRO           LIBRA 

rum. 

scris 

vipt 

{ciur')              — 

eng. 

scrii 

— 

crivel              — 

it. 

scritto 

vitto 

—            libbra 

Ir. 

écrit 

— 

crible          livre 

-P- 

escrito 

— 

cribo            libra 

Dove  è  da  osservare  che  il  rum.  mie  riflette 
iiLLiA,  e  ciur  <  *ciBRU  dissimilato  da  cribru.  Gli 
p.  freir   e   reir   sono   forme   dissimilate  (v.  Me- 

xÉNDEZ  PiDAL,   Gram.  /list.,  p,  138);  ^principe 

è  voce  dotta  come  l'eng.  prinz. 

170.  Evoluzione  spontanea  dell'/. 

La  serie  dell'evoluzione  spontanea  dell'/  è  scarsa 
e  si  limita  ad  alcune  regioni  del  ladino  occiden- 
tale e  di  quello  orientale.  Come  or  ora  dicemmo, 
l'evoluzione  consiste  nel  rompersi  di  /in  //,  donde 
passa  ad  ei,  e  da  qui  in  ai,  oi  e  anche  e.  La  fase 
più  antica  //,  rispetto  al  ladino  occidentale,  ci  è 
attestata  dall'alto-engadino  con  la  forma yf>è/(  FlLU, 
il  cui  ik  è  uscito  da  //  (cfr.  §§  141  e  142),  accanto  a 
fil  con  /  semplice  come  negli  esempi  della  tabella. 

L'alterazione  di  //  in  ei  s'incontra  nella  Sotto- 
-elva,  dove  il  soprasassino  accanto  a  stil  seiil  sa-, 

tX    —    P.    E.  C.L'ARNERIO. 
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ovil,  mira,  vin,  rima,  vita,  ci  mostra  : /fz/?«  (  fi- 
bula, reiva,  amei,  fadeia,  veif  d,cc.  a  viver;  e  più 
costantemente  negli  inf.  :  -eir  {  -ire,  obedeir,  tusseir, 
bar^eir  e  bramir  'piangere',  ecc.;  inoltre  con  la 
risoluzione  -ik:  ikr,  nikr  7nei?i  '  venir  meno ',  att- 
tardikr  'tradire',  dormikr,  morikr,  ecc.  Invece 
nella  varietà  sottosassina  di  Chasté  si  ha  il  dit- 
tongo con  Ve  aperta  :  yé//,  veiver,  durmeir,  ecc. 
e  può  il  dittongo  assumere  la  forma  di  ci:  oir  (  ire, 
nutroir,  vinoir  e  noir,  kurroir  (^ cu rrIre,  ecc., 
toira  (  '  tira  ',  an-foin  '  infine  '.  Anche  nella  varietà 
sottosilvana  di  Bravugn  torna  il  fenomeno  della  ve- 
larizzazione  dell' z,  ma  per  via  del  dittongo  ei: 
nekr,  '  venire',  nudregr,  durmekr,  ecc.  (cfr.  §§  141 
e  142). 

Simili  fenomeni  di  frangimento  si  ritrovano 
agli  estremi  confini  occidentali  del  dominio  ladino 
nell'Istria,  ei  a  Dignano,  (?,-,  e  a  Rovigno  ed  ei,  ai, 
e  a  Veglia  :  dign.  kalséina,  Tu7iéina,  zéima,  préima, 
viséin,  véiìi,  sasséin,  vinéi,  servéi-la  '  servirla  ', 
maréi  '  marito  ',  ve'ivo,  soréis,  véipara,  zéibo,  véi- 
sto,  ecc.  ;  rov.  kalséna,  ve^n,  fe^l,  zei  ze  '  gire  ', 
ingiutér,  ecc.  ;  vegl.  fdil,  kampandil,  uldiv,  vdin, 
lài7i,  sassdi?i,  mar  di  t,  naid,  vaila,  raddika.  per- 
ìidika,  rdipa,  vdina  ;  ma  anche  feil,  feina  e  dor- 
mer,  mei  '  mille  ',  redre,  lebra,  ossia  e  davanti  a 
r  o  ad  un  nesso  consonantico  con  r. 

Affini  a  questi  fenomeni  sono  quelli  che  si  se- 
gnalano in  alcuni  dialetti  meridionali  del  versante 
adriatico,  nella  Terra  di  Bari,  da  Molfetta  fino  nel- 
l'interno degli  Abruzzi,  e  propriamente  ei  a  Trani, 
a  Martina  Franca,  a  Canosa  di  Puglia  e  altrove: 
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préinie,  véita,  véil,  faiéig,  ecc.  ;  ai  a  Molfetta  : 
kammdino,  vailo,  ecc.  ;  ai  a  Bitonto.  ad  Andria,  a 
Modugno:  próini,  katóiv,  ecc. 

171.  Evoluzione  condizionata  dell'/.  In- 
flusso di  un  fonema  seguente.  Influsso  delle 
Nasali. 

La  nasalizzazione  è  propria  del  francese  mo- 
derno, dove  Vi,  seguita  da  nasale,  si  fa  è  [^],  pur 
conservando  nella  scrittura  la  grafia  etimologica. 
Negli  antichi  testi  -in  fa  assonanza  con  i  orale  ;  ma 
al  principio  del  sec.  xvi  la  pronuncia  attuale  pare 
fosse  già  in  uso,  tanto  è  vero  che  Palsgrave  (1530), 
pur  non  rilevando  il  fatto,  scrive  poussein  e  pou- 
sin.  E  non  occorre  ricordare  altre  testimonianze. 
Il  fr.  mod.  dunque  scrive  vin,  fin,  -in,  cinq,  prince, 
singe  <  slMiu  ecc.  e  pronuncia  v^,  fk,  -a,  sak, 
pras9,  ecc.  All'incontro,  l' i  originaria  si  conserva 
intatta  nelle  desinenze  -ina,  -ima,  perchè  la  nasa- 
lizzazione dell'  i  si  è  prodotta  in  un'  età  in  cui  n 
inter\'Ocalico  non  aveva  più  azione  nasalizzatrice, 
onde  abbiamo  voisi?ie  acc.  a  voisin  [vwas^],  line 
épine,  e  sim.  ;  e  altresì  se  il  «  è  palatalizzato  :  ligne 
<  LINEA,  vigne  <  VINEA,  ecc.  Tuttavia  vi  sono  dei 
dialetti  francesi,  che  mostrano  -ene,  rispetti v.  -ene 
per  -ina,  p.  es.  nell'ovest,  nel  Maine:  ven  'vi- 
gne ' ,  esen  '  échine  '  ;  e  a  Blaise  potreìi  '  poitrhie  '  ; 
e  parimenti  in  tutto  l'est,  nel  vallone,  a  Seraing: 
sp^n,  tcn,  far^n  e  nel  lorenese:  pen,  kozen,  ecc. 
Il  fenomeno  non  è  estraneo  al  franco-provenzale  ; 
p.  es.  a  Neuchàtel:  tema  'lima',  e  a  Vionnaz  cs 
tranne  che  dopo  le  palatali  :  vezè,  krezè. 
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Il  turbamento  della  vocale  originaria,  in  causa 
della  nasale  successiva,  si  ha  pure  nel  lombardo 
e  nell'emiliano;  così  nell'a.  mil.  ci  è  attestato  da 
forme  o^'aXx  fiorentemia,  vercellenna;  e  ancor  oggi 
a  Busto  Arsizio  :  kuattreìi,  visen,  ven,  mattena  ; 
nel  bergamasco  :  kozena,  viatena  e  nel  crem.  :  viu- 
len,  banibén.  Del  pari,  nel  romagn.  :  lerna,  prem, 
fen,  speri,  materia,  ecc.  ;  nel  boi.  e  moden.  :  prema, 
ma  a  Mirandola  si  ha  i,  mentre  verso  nord  -ena 
si  estende  fino  a  Pavia  :  materia  a  Porta  Garibaldi 
sulla  sinistra,  non  in  Borgo  sulla  destra  del  fiume, 
dove  si  raccoglie  Tsei  '  Ticino  ' ,  con  ei  da  -inu, 
come  a  Piacenza:  domattein. 

Una  forma  intermedia  tra  -in  ed  eh  Vie  che  si  ha 
nel  lombardo  di  Sicilia,  a  S.  Fratello  :  fiè  '  fino  '  acc. 
2i  fina  fm.,  v'ziè  'vicino'  acc.  a  fm.  v^zina,  die 
'  lino  ',  pedegriè  '  pellegrino  ',  ecc.  ;  in  cui  si  tratta 
di  z  ancora  intatta,  dietro  a  cui  è  sorta  la  vocale 
anorganica  e,  nasalizzata  dal  ri  attiguo. 

Non  manca  qualche  traccia  del  turbamento  na- 
sale nel  ladino  occidentale  e  non  solamente  dove 
si  ha  in  generale  e  per  i,  come  a  Bravugn:  i/ 
prem  '  in  sulle  prime  ',  a-fen,  (cfr.  §  170);  ma  ta- 
lora altresì  nella  Tumliasca  :  frena  '  farina  ' ,  e  a 
Schoms:  am-prem,  che  ritorna  a  Filisur,  dove  si 
ha  pure:  mena  '  ruina  \  farenas , gatenas  'galline', 
an-fen  '  infine  ' ,  perì  '  pino  ' . 

172.    Influsso   delle    Palatali. 

Una  curiosa  dissimilazione  è  quella  che  si  pro- 
duce dall'incontro  dell'?'  tonica  originaria  con  altra 
i  o  con  fonema  palatale  susseguente,  per  cui  essa 
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/  tonica  si  cambia  in  é.  Il  fenomeno  fisiologica- 
mente si  spiega  in  questo  modo:  se  da  una 
parte  le  vocali  pure  palatine,  quando  son  seguite 
da  un  fonema  palatale,  tendono  a  confondersi  con 
esso;  dall'altra  parte  nello  sforzo  fatto  dagli  or- 
gani glottici  per  raggiungere  quel  conquagliamento, 
si  produce  non  già  un  avvicinamento  più  stretto 
degli  organi  stessi,  ma  una  divergenza  dei  due  punti 
d'articolazione  vicini,  cosicché  si  arriva  a  proffe- 
rire e.  Il  fenomeno  è  caratteristico  della  varietà  di 
Loco  neirOnsernone,  dove  Vi  si  converte  in  e, 
quando  gli  seguano  J,  g  o  n\  véja  'via',  méja 
'  mia  ',  Maréja  '  Maria  ',  stréja  '  strega  '  ;  fe^ 
'  fico  ',  de^  '  d:\zq\paneg  '  panico  \fadéga,  spéga; 
ven  'y'mo',/en  'fino',  vesén. 

Qualche  traccia  se  ne  trova  nel  leccese,  ma  so- 
lamente per  Vi  in  iato:  zei  acc.  éiu  '  zii,  zio', 
sei  acc.  a  sin,  suff.  -ei  pi.  di  -iu  ;  e  nel  sanfratel- 
lano  solo  davanti  a  ^  e  7:  buzieha  (  VESICA,  aviie'j 
avtieha  '  amico-a  '. 

Nel  territorio  francese  apparisce  il  fenomeno  nel 
vallone  a  Seraing:  t/é'w  <  vInea,  /^y  <  fÌlia,  vej 
(  VILLA,  vesej  <  VESICA,  vej  <  vita  ;  e  nei  participi 
fm.  in  -ej  da  -ija  (  -ita.  E  lo  stesso  si  dica  del 
lorenese,  da  una  parte  a  Metz  e  dintorni,  dall'al- 
tra sul  versante  orientale  dei  Vosgi  nel  bacino  su- 
periore della  Bruche,  mentre  nella  regione  inter- 
media, verso  il  sud  Vi  permane. 

173.  Influsso  delle  Labiali. 
Raramente  incontra  che  1'  i  tonica  passi  in  ic  {u) 
per  influsso  d'un  fonema  labiale  attiguo.  L'altera- 
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zione  si  manifesta  piuttosto   quando   Vi  h  atona, 
onde  anche  i  pochi  casi  di  /  tonica  in  li  sono  da 
considerarsi  come  rifatti  per  analogia  delle  forme 
in  cui  i  è   disaccentata.    Così  p.  es.  è  abbastanza 
diffuso  priim  priima  <  prImu,  che  non  è  solo  del- 
l' Engadina,  ma  pur  del  lombardo-alpino  (Vallan- 
zasca,  Brcgaglia,  Giudicane  ecc.)  e  del  ladino  cen- 
trale, e  può  esser  debitore  dell' «  ad  un  derivato 
di  PRiMARiu.    Più  sicura  è   l'azione   labiale   sulla 
tonica  nell'alterazione   di   -iv  in  -uv,  che  si  trova 
nel  fassano  e  gardenese:    ruf{vcL\\i;   e  passi  qui 
quella  curiosa  che  ci  offre  il  livinalese  ruo  <  reus, 
che   sta   a  un   riu   anteriore,    così  come   a  un   di- 
presso ruv  sta  a  Rivu.  L'alterazione  labiale  di  -iv 
ritorna  tal  quale  a  Friburgo  :  riha,  tardilva  donde 
tardii,  zàziiva    '  gengiva  ',    che  è   pure  del  Vaud. 
L'influsso  di  attigua  consonante  labiale  o  di  nesso 
labiale  si  riconosce  nelle  forme  di  Val  Soana:  sil- 
nija  <  siMiA,  embriit  {  umb'lIculu,    lìlpja  '  cispa  ' 

(  LIPPU. 

174.    Influsso  di   R   e   l. 

A  proposito  dell'influsso  della  vibrante,  non  è 
il  caso  ^  di  ricordare  butér  'butirro',  abbastanza 
diffuso  in  Lombardia  e  altrove.  Piuttosto  un'azione 
del  R  sull'/  si  avverte  in  alcune  forme  verbali 
delle  Giudicarle  quali:  durmér,  fiurér,  e  sim.  ;  e 
forse  anche  in  quelle  lorenesi  :  der,  ekrer,  ecc.  ;  ma 
sono  sempre  casi  sporadici,  che  potrebbero  spet- 
tare altrove. 

Un  caso  singolare  dell'azione  di  r  secondario  da 
L  ce  lo  offre  il  moldavo  con  prier  <  aprIlis,  grier 
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<  *GRILUS  GRYLLUS,  nei  quali  è  anche  r  avanti  i 
e  mier  {  MlROR,  acc.  ai  rum.  gréer,  mir. 

Più  importante  è  da  ricordare  qui  l'influsso  della 
laterale  che  si  velarizza,  poiché  essa  si  svolge  per  via 
di  una  vocale  anorganica,  che  può  anche  attrarre 
l'accento.  Così  nel  provenzale  //passa  a  iet,  iat,  p. 
es.  aq idei an  cargai=^  agili r  aìi  e.  nel  poema  della 
Guerra  degli  Albigesi.  Attualmente  nel  BèAvn  piele 
(pila  'mucchio';  nel  limos.  vialo,  fial;  nell'Al- 
vernia  e  a  Montpellier  -iel:  vìela,  abriel,  e  anche 
vialla,  ecc.  È  notevole  del  pari  1'  /  delle  formole 
-ILT,  -ILD  ecc.  per  lo  sviluppo  dell'  u  che  è  loro 
proprio,  come  si  è  visto  ai  §|  no  e  164,  dando 
luogo  alla  combinazione  vocalica  iu.  Questa  nella 
Francia  del  Nord  si  svolge  poi  allo  stesso  modo  di 
iu  sorto  da  -Iv  latino  nel  provenzale,  o  di  quello  pro- 
veniente dalla  desinenza  -ITU  nel  ladino  occiden- 
tale. Neil' a.  prov.  iu  passa  in  ieu,  che  si  trova 
nelle  carte  di  Montpellier  a  partire  dal  sec.  xiii  : 
lieura  <  livra  LIBRA,  vieus  '  vivo  ',  estieu  '  estivo  ', 
caitieu  (  CAPTivu  e  sim.;  e  nel  prov.  mod.  si  de- 
termina in  varie  guise  a  seconda  dei  luoghi,  che 
non  occorre  indicare. 

Nel  ladino  occidentale  e  propriamente  nella  So- 
praselva -ITU  ed  -Otu  si  confondono  insieme,  ren- 
dendo questo  dialetto  costantemente  per  /  anche 
l'antica  u,  e  si  riducono  entrambe  le  formole  a 
-ieu:  marieu  'marito',  dur  mieti,  banadieu  {'■'^RY.- 
NEDiTÓ,  frieu  {  *f[e]ri'to.  Ed  -ieu  è  pure  del- 
l'Alta Engadina:  udieu,  tradieu,  acc.  al  sost.  ma- 
rid.  Successivi  svolgimenti  di  -ieu  li  offre  la  Sot- 
toselva, con  tì'' nella  Muntogna:  durmò;  uno  (  nieu 
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NIDU;  con  éti  nella  Tumliasca:  «rf?'^^,  durmeu  be^te- 
'déu  ;  unéu;  e  attraverso  alla  fase  iau,  ia  nel  Sopra- 
sasso: ardia  '  ardito  ',  /avoria  ;  uja. 

175    Influsso  di   nessi   consonantici. 

L'f  in  sillaba  chiusa  da  un  nesso  consonan- 
tico può  abbreviarsi  e  passare  ad  e  e  e.  Cosi  il 
romagnuolo  ci  mostra  per  questo  ^f^^^'^'-.^i^ 
'  mille  ' ,  spel/  '  spillo  ' ,  velia  '  villa  ,  skretl  scritto  , 
vesl  'visto',  -^^tó  per  -tsla,  stezza  stizza  .  Pa- 
rimenti in  una  varietà  sottosilvana,  nel  soprasassmo 
anche  in  sillaba  ^^^^xt2.:  f eglia,  pegUa,  ecc.,  badegl 
'  badile ',/.^/LAf].  oltre  mellas^tresU  vesta  \\ 
franco-provenzale  arriva  ad  .;  cosi  p.  es  a  V  on^ 
n^z:  krebde  'crivello',  metse,  fede  ^^g\^^  ,  vel^ 
'  villa  ',  'dzenede  '  gallina  ',  ecc.  e  nel  Vaud:  metse, 
fete,  vela,  venje,  ecc. 

176.  Influsso  di  un  fonema  precedente 
.  Non  sono  molti  i  casi  di  codesto  influsso  sull  ?. 
Basti  ricordare  che  Vi  passa  in  t  [#]  nel  rumeno, 
quando  sia  preceduta  da  r  :  rzu,  rìd,  rtm  rimo 
rima,  ripa,  strìe,  m^/rig;  e  anche  preceduta  da 
,  in  atìt  \azuz\  E  il  fenomeno  si  effettua  nel  mol- 
davo,'nell' a.  valacco  e  nel  macedonico  pure  ap- 
presso ad  altre  consonanti  f  \s\,  J,  s  e  ^. 

Talora  l'azione  è  esercitata  dalla  labiale  che  pre- 
cede Vi,  sviluppando  un' z.  anorganica  tra  la  la- 
biale e  1'/;  come  p.  es.  negh  Abruzzi  a  Villa 
S  U2.v\2.:fuije{¥ii.iA,famuije,piiije.  Invece  a 
Caltanisetta  pare  che  Vu  avanti  i  sorga  se  nella 
sillaba  precedente  si  contiene  un  u:  fudduitu,  vu- 
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lui  ri,  kuniiiva  ;  ma   si  trova   anche   ugna   duicu, 
facuissiru. 

177.  Modificazioni   negli  ossitoni. 

Per  limitarci  a  qualche  dialetto  italiano,  valga 
l'esempio  del  bergamasco  che  riduce  ad  e  V  i  to- 
nica riuscita  finale:  de  {  dies,  se  <  SIC,  ke  '  qui  ', 
/e  '  lì  ';  e  parimenti  nel  romagnuolo:  de,  aksé,  kué, 
ale.  E  passi  qui  la  curiosa  nasalizzazione  che  in- 
veste non  solo  1'  ?',  ma  qualsiasi  altra  vocale  tonica 
all'uscita,  a  guisa  di  lievissimo  strascico  nasale  a 
Losone,  alla  confluenza  delle  tre  valli,  la  Maggia, 
rOnsernone  e  le  Cento  valli,  e  a  Lavertezzo  nella 
Verzasca:  kuno  '  cognato  ',  prS  '  prato  ',  stidè  '  su- 
dati ',  kasadò,  pisS  '  pero  ',  ecc.  ;  e  si  manifesta 
con  uno  spiccatissimo  -n  epitetico  in  Intragna  al- 
l'entrata delle  Cento  valli:  si?ili-n  'sentire',  vi-u 
'  \edi  ' ,  kri-fì  '  credi  ' ,  vidi-n  '  vedete  ' ;  tatà-ii  '  ta- 
gliare '  che  si  confonde  con  tatàii  '  italiano  ',  fo- 
lagà-n  'focolare';  vidé-ii  'vedere',  podé-n,  vi- 
daré-ii  '  vedrai  ' ,  muliné-ii  r  tatg-ii  '  tagliato  ' ,  kan- 
t^-n\  didó-ii,  fió-h;  so-ii  '  sole  ';  M-ii  '  culo  ',  lit-n 
'  tu  '  enfatico,  ma  ///'  atono  :  a  spir-tii  mija  '  non 
isperi  tu?  ' 

178.  Turbamenti  sporadici  nell'evoluzione 
dell'  /. 

Non  è  rara  Ve  in  luogo  dell' /' originaria,  ora  in 

quasi  tutto   il  dominio   romanzo,   ora   in   qualche 

regione  soltanto.  Così  l'it.  carena,  fr.  carène,  sp. 

careipa,  port.  querena,  crena,  non  possono  riattac- 

•  carsi  direttamente  al  lat.  CARINA  ;    ma   molto  ve- 
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risimilmente  la  parola  trae  origine  da  una  regione 
a  mare,  italiana  o  romanza  in  genere,  donde  passo 
alle  lingue  sopra  ricordate,  non  da  Genova  però, 
dove  si  dice  kaina. 

V'it.  fégato,  a.  pvov.  fetge  moà.  feg e,  k.  foie, 
nap.  fékato,  romagn.  fégat,  ecc.  esigono  una  base 
*FÉCATU  ;  mentre  lo  sp.  higado,  ^ori.  figado,  sardo 
log.  fidigu,    piem.  fidik,    lomb.  fidek,    ecc.    pre- 
suppongono *FÌCATU  o  *FiDicu;  e  il  rum.  ficdt, 
venez.  figa,   vegT.  fekudt,   a.   berg.   figad,    berg. 
mod.  fegdt,  sardo  camp,  figdu,  sic.   fikdtu,    eng. 
fio,  ecc.  risalgono  a  fICATU  o  *fecàtu.  Si  tratta 
della  base  ficàtu  o  fEcàtu,  la  cui  storia  aggro- 
vigliata è  stata  dipannata  da  Gaston  Paris  nella 
Mise.  Aseoli,  p.  41-53-  Basti  qui  dire  che  il  pas- 
saggio di  /  ad  é  e  il  cambiamento  di  accento  di- 
pendono dall'incrocio  della  voce  latina  con  la  greca 
SYCÒTU,  entrata  nell'uso  gastronomico. 

Un'altra  parola  che  mostra  in  gran  parte  del 
dominio  romanzo  é  in  luogo  di  ?'  è  frÌgidu,  che 
continua  col  suo  /  nello  sp.  e  port.  frio  da  un  an- 
tico/W^^;  ma  l'it.  freddo,  prov.  freid,  a.  ix.freide 
mod.  froid,  il  soprasilv.  e  ixìvX.fréid,  Veng.frdid, 
il  lomb.  frSc  attestano  un  ^^frÌgidu,'  che  si  suole 
ammettere  'come  prodotto  già  volgar  latino  del- 
l'incontro di  frìgido  con  rÌgidu,  che  gli  era  as- 
sai vicino  pel  senso  e  per  la  forma. 

Resta  dubbia  la  quantità  e  quaUtà  originaria 
dell'/  in  anguilla,  poiché  acc.  al  friul.  anzile  che 
depone  per  i,  c'è  il  bearn.  anele  che  esigei,  men- 
tre l'it.  anguilla  e  il  fr.  mod.  angidlle  possono 
essere  voci  importate.  Anche  in  lentiscus  e  hibi- 
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scus  non  è  sicura  la  quantità  e  qualità  dell'/';  poi- 
ché lo  sp.  lentisco  e  nialvavisco  possono  essere  voci 
officinali,  e  le  forme  italiane  lentischio  e  nialvavi- 
schio  possono  risalire  ad  i(^^')  e  giustificare  1'/ 
alla  stregua  del  §  143. 

Accanto  alle  forme  attestate:  sibÌlat,  -are, 
donde  rum.  siterà ,  sp.  silbar,  port.  silvar,  prov. 
siular,  cat.  xiular;  e  sifilat,  -are,  donde  fr. 
siffler,  chiffler,  prov.  siflar,  siblar,  cat.  xillar, 
sp.  chillar;  è  d'uopo  riconoscere  le  forme  con  u 
tonico  :  ^SUBILAT,  -ARE,  pel  vegl.  sublar,  venez. 
subjar,  sa.  log.  Sìild,  còrs.  stUd,  fr.  siiblé,  e  *SUFI- 
LAT,  -ARE,  per  r  it.  zufola,  -are,  zùfolo,  ciùfolo 
e  una  larga  rappresentanza  dialettale:  ferr. ,  bologn., 
crem.  siibjol,  berg.  sifol,  ferr.  sivel,  veron.  sivloto, 
a.  gen.  xivorelo,  xurovelo,  gen.  mod.  sigiielii,  ecc. 

Notevole  è  il  cambiamento  di  forme  che  offre  il 
lat.  FAVILL.A.  ne'  suoi  continuatori.  E  evidente  che 
per  via  di  una  metatesi  reciproca  si  arrivi  a  *fal- 
r.iVA,  donde  il  venez.  f uliva,  il  friul.  f alive  e  il 
sardo  log.  faddija  ;  ma  il  port.  faisca,  e  il  friul. 
falisce  richiedono,  oltre  la  metatesi,  un  cambia- 
mento di  desinenza,  ossia  *fall-isca;  di  più,  al- 
tre voci  mostrano  la  sostituzione  dell'/  con  il  e  in- 
sieme nuove  desinenze  svariate:  port.  fagulha, 
piem,  falospa  acc.  al  lomb.  falispa,  biell.  fti'ispa, 
rnsLTìt.  faliislra,  e  ferrar.,  moden.,  regg.  falisfra; 
infine  il  napol.  faellf  sostituisce  il  suffisso  raro 
-l'Ila  con  quello  frequente  -élla. 

Anche  per  glis  si  deve  ammettere  la  doppia  fi- 
gura :  GLlRE  con  i  e  *glIre  con  t,  in  considera- 
zione dell'  it.  ghiro,  prov.  glire,  piem.  agii,  valses. 
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Ini,  abruz.  lire,  cai  atire,  ecc.  che  mostrano  i,  di 
fronte  al  fr.  loir,  nap.  affjr^?,  berg.  glere,  ticin. 
^^<frtì;,  che  attestano  é. 

Passando  a  qualche  caso  dei  singoli  territori,  ri- 
cordiamo che  un'  alterazione  analogica  d'  ordine 
morfologico  è  quella  del  francese,  dove  la  desi- 
nenza verbale  -IMUS  è  caduta  davanti  al  prevalere 
di  -UMUS  )  -ons,  onde  dornions  (  dormimus.  Uno 
scambio  di  suffisso  è  da  riconoscere  nel  fr.  poulain 
e  parrain  non  già  da  pullInu  e  patrinu,  cfr. 
it.   pollino    e  patrino,    e   l'a.   fr.  parrÌ7i\    ma   da 

*PULLANU    e   *PATRANU. 

Esempi  di  contaminazione  sono  l'it.  vetrice  (  vl- 
TICE  che  s'incontra  con  velro;  Ireóòia  (  trIb\jl.\j , 
che  deve  Ve  all'influsso  di  tribula;  lenza  (-lin- 
TEA  commisto  con  Ifnlo  <  lenteu  '  flessibile  ',  e 
trova  riscontro  nello  sp.  lienza  'corda',  liefizo 
'  tela  ,  ;  lelica  (  lItigat,  che  si  spiega  con  le  forme 
arizotoniche  leticare,  -igare.  Parimenti  il  port. 
escreve  <  scrIbit  proviene  da  escrevir,  e  pega  {  pica 
ha  sentito  forse  l'influsso  di  pegar  'impeciare', 
Pez  '  pece  ' . 

Incerti  sono  infine  l'it.  elee  {iv.iCE,  se  non  da 
una  forma  osco-umbra  Elex  ;  e  mezzo  {  mItiu  di 
fronte  al  ven.  mizzo  REW.  5614;  lo  sp.  steva  e  it. 
stegola  (  STIVA,  a  meno  che  risalgano  ad  [hà]stI- 
CULA,  se  non  ad  una  forma  osco-umbra  -'-STEVA 
REW.  ,8269;  e  pochi  altri. 
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179.  Allo  stesso  modo  che  1'  È  e  l'I  del  latino  con- 
fluiscono neir  é  del  latino  volgare  (v.  §  134),  così 
anche  i  continuatori  dell' ó  accentala  latina  con- 
fluiscono con  quelli  dell'  t  tonica  in  un  unico  suono 
ó,  per  la  ragione  che  nella  pronuncia  romana  l'Ó 
e  r  d  avevano  quel  suono  che  fisiologicamente  tra- 
scriviamo ó. 

Il  sardo,  come  conserva  distinte  l'È  e  l'I,  così 
distingue  anche  l'Ó  e  l'C,  continuando  il  primo 
fonema  per  ó,  il  secondo  con  u,  e  al  sardo  si  ac- 
compagna in  questi  esiti  il  rumeno  che  riflette 
l'Ó  con  oa  (v.  §  184),  conservandp  l'^^da  C;  in- 
sieme con  l'albanese,  che  ha  e  per  Ó  ed  u  per  C, 
come  si  vede  dallo  specchio  seguente: 

SÓLE         FLORE      -ORE  POMA 

sard.  log.  sole  flore           -ore  pumu  §  19' 

»     camp,  soli  fiori           -ori  pumu  ?  191 

rum.  soare  fioareì^'^A-oare  poamàì  184 

alb.                      -           —             -er  pente 


2o6 


Vocalismo  ionico 


sard.  log. 

»     camp, 
rum. 
alb. 

sard.  log. 

»     camp, 
rum. 
alb. 

sard.  log. 

»     camp, 
rum. 
alb. 

sard.  log. 

»     camp, 
rum. 
alb. 


-ÓNE  VOCE  NODU       gOlA 

-one  boge  nodu         buia 

-0711  bozi  nmi  l  197  gula 

-uneì  190  boace^i^84nod  I  ^97  gurà 

-uà  —  7ieje  — 


CRUCE 

ruge 

kruzi 

cruce 


NUCE      FUGA     POLVERE 

nuge       fua  priiere 

inizi 

nuca 


fuga 


PUTEU 


BUCCA 


picttu  bukka 

pou  l  195        bukka 
put  buca 

pus  buk§ 


pri'dni 

pì'ilbere 

ptuhur 

fOrnu 
furrzi 
furru 
ftirnu 
/tire 


turma  fùrca  fùndu  gùtta 

truma  furka  fìmdu  gutta 

—  furka  fundìi  gutta 

turmà  furcà  fund  gutà 

turme  foirke  funi  gute 


180.  Esito  spontaneo  dellV'  in  tutti  gli 
altri  territori  romanzi. 

All'infuori  dei  sopraddetti  territori,  in  tutti  gli 
altri  lo  svolgimento  spontaneo  dellV  del  latino 
volgare  presenta  una  somiglianza  abbastanza  grande 
con  quella  dellV',  mostrandoci  g,  u,  ou,  distribuiti 
nella  stessa  guisa  che  e,  i,  ei,  e  nelle  medesime 
condizioni  (v.  §  135  e  sgg.).  Ma  le  sorti  ulteriori 
di  ciascun  esito  e  in  particolare  di  cu  sono  in  gran 
parte  differenti  da  quelle  di  ei. 
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La  prima  fase  dello  svolgimento  apparisce  dallo 
specchio  che  segue: 


NOS 


eng.  nus 

it.  7ipi 

a.  fr.  nous 

Sp.  710S 

sic.  7ins 


SUM 


sum 
sono 

soy 
Siam 


SÙNT 


GULA 


S071  giila 

sp7io  gola 

so7it  \  189  goule 

S071  gola 

S7171U  gula 


FLORE 


CORONA 


-ONE 


eng.  Jlur 

it.  fiore 

a.  fr.  floiir 

sp.  fior 

sic.  ^7^r/ 


—  -un 

corg7ia         -0716 
coro7ie\^^9  -on 
coro7ia         -07i 
kuruna       -uni 


DONO 
d7i7i  ?  191 
dp7io 

do7i  §  189 
do7i 
dìrnu 


POMU  JOVAT  SPOSU        -OSU,  -A 

eng.      poni  \  \^\  —  .y/^^j  -7/j,  -a 

it.  poTHO  giovai  186  j^^j-f7§i96  -i?.y^,   -a 

a.  fr.     p077i7ne\  189       —  espous  ous;  -e 

sp.         />^w^  —  esposo  -oso,  -a 

sic.        pumic  juvd  spìisii  -7isu,  -a 


jOgu 
eng.      giù/ 
it.  ^7>^^ 

a.  fr.    jou 
sp.        >'a^£'  ?  195 
sic.        j'uvii 


CRÙCE 

crtisth  [-us\ 
croce 
croiz 

Cruz  §  195 
kruH 


VOCE 

vusth  \rus\ 

voce 

voiz 

voz 

vuH 
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FÙGIT                      TOTU                      VOTU 

eng. 

—                     tìiott  l 

197           Vtit 

it. 

fugge  l  196         tutto  1 

197         voto 

a.  fr. 

foit                             tot   l    l': 

)7            voul  ^  iSi 

sp. 

—           lodo 

boda 

sic. 

—                 tuttu 

vutu 

NODU                  LÙTU 

LÙPU           LUPA 

eng. 

ìttcf  l  197          lut 

luf              luva 

it. 

nodo  l  197         loto 

lupo  l  195  Igva 

a.  fr. 

nout  1  181           — 

louf            louve 

sp. 

nu-,  nodo  ì  197  lodo 

lobo             loba 

sic. 

—             lutu 

lupu            lupa 

CÙBAT                 CÙBITU            ,    JÙVENIS 

eng. 

cuva               cìhnbet 

giuven 

it. 

cova  \  186     gomito  1 

186      giovane  1  186 

a.  fr. 

couve             code 

juene  §  186 

sp. 

—             codo 

joven 

sic. 

kuva              gùvitu 

^ÙVÌ7lÌ 

CUCÙMERE      CÙTICA 

CÙLEU       CÙNEU 

eng. 

—             \kud^d\ 

—           \lcuoin\ 

it. 

cocomero        cotica 

cogito         cagno 

a.  fr. 

—              — 

coil            coin 

sp. 

cohombro          — 

cojo                — 

sic. 

kukì'mimaru    kuti 

—           kuTni 

PÙTEU           ANGÙSTIA 

COPLA      DUPLU 

eng. 

puots        inguoscha  [-sa]       —         dubel 

it. 

pozzo       angoscia 

coppia      doppio 

a.  fr. 

—         angoisse  ì  i93    copie        doble 

sp. 

pozo         congoja 

cabla        doble 

sic. 

putsu       angustia 

—         duppiìi 
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-CXLU 

TÙRRE 

FORMA 

eng. 

-uot 

tuòr 

fuorma 

it. 

'Qcchio  \  I 

93 

torre 

forma 

a.  fr. 

-out  l  193 

torr 

forme 

sp. 

-ojo 

torre 

horma 

sic. 

-ukkju 

turri 

furma 

FURCA 

CORTE 

TÙRTA 

eng. 

fuorchia  [ 

-rea 

]    ctiort 

tuorta 

it. 

forca 

corte 

tpriH 

a.  fr. 

forche 

cort 

torte 

sp. 

horca 

cortes 

torta 

sic. 

furka 

kurti 

Iurta 

LÙSCU 

MUSTU         CRÙSTA      VULPE 

eng. 

— 

muost          cruosta       golp 

it. 

losco 

mosto          crosta 

golpe 

a.  fr. 

lois 

nigst            croste 

— 

sp. 

— 

mosto          crosta 

golpe 

sic. 

lusku 

- 

—            krusta 

gurpi 

PÙLVER 

CULPA 

ÙNDA 

eng. 

ptiolvra 

cìioipa 

7ionda 

it. 

polvere 

colpa 

onda 

a.   fr. 

polare 

colpe 

onde 

sp. 

polvo 

— 

onda 

sic. 

Pìlrvuli 

— 

unna 

ÙNDECIM 

TRÙNCU 

plOmbu 

eng. 

iindesch  \ 

196 

— 

plom 

it. 

l'indici  ?  I 

96 

tronco 

piombo 

a.  fr. 

onze 

tronc 

ploìn 

sp. 

once 

tronco 

plomo 

sic. 

iinnifi 

trunku 

kjummu. 

M 

—    P.    E.  GUARNRRIO. 
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Da  questo  specchio  dello  svolgimento  spontaneo 
deli' /risulta  manifesto  che  l'italiano  è  fedele  con- 
tinuatore della  figura  volgar  latina  ,;  -  «gn.  c^n^ 
dizione,  tranne  pochi  smgoli  casi,  di  cui  si  dira  a 
siTo  luògo.  Così  è  dello  spagnuolo,  e  possiamo  ag- 
Sungerl  del  portoghese  e  del  provenzale  Costante 
I  la  sTcilia  nel  suo  ù  per  tutte  le  formole  e  con 
le  va  la  Lombardia,  che  esagera  anch'essa  a  pro- 
nmicia  chiusa  dellV  fino  ad  u:  gnla,  ura,  lav^.ra, 
7us;furka,  must,  ecc.,  benché  usi  scriverlo  .. 

181  Lo  svolgimento  dell>  chiusa  gallo-romana 
nel  a  fr.  noif  è  molto  chiaro.  I  Giuramenti  di 
St  asburgo  e  le  antiche  carte  merovingie  latine 
scrTvonol:  amur,  flur;  nella  sequenza  di  Sant  Eu- 
LTia  si  trova  ..  accanto  ad  .:  belle.our,  nos,  e 
npl  Tonas:  correcious,  hr,  ecc. 

Que'o  ou  da  ,'  libera  diventa  ..passando  per 
..;7  nel  gruppo  vallone-piccardo,  nella  Francia  del 
ce  toe^nelk  Champagne  occidentale;  mentre  in 
?u  t    i  dialetti  lorenesi  si  fa  ..   H  passaggio  da  .. 
Toeu    oc  non  si  produce   che  per  via  di  un  ac- 
comodamento   parziale    dei    due    elementi    fonici; 
^^re  il  Massaggio  di  ou  ad  u  porta  con  se  uno 
;:rmlr::nfpl^  dei  luogo  deU'ar.col^zjo..^ 
Il  dominio  di  ..  non  è  molto  ^sf  so  ;  ma  siccome 
è  quello  della  lingua  letteraria,    1  o'^'X^'r^^^ 
■    dusse    di  mano  in  mano,  in  luogo  di  u  in  singole 
na  oi;   pur   dei   dialetti.    Non   si  può  determinare 
Sn  precisione  l'età  di  questo  cambiameiìto  fone- 
tico. L'ortografia   moderna   scrive  en,  oeu.fl^^^ 
douleur,  leur,  heure,  pleure,  seuL  gueue  {^COVA, 
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qiieux  <  COTE,    oiseux  <  OTiOsu,    e    sim.  ;    moeiirs 
(  MORES,  noeìid\  nòdu,  voeu  \  voto,  ecc. 

Le  sorti  dellV  in  altre  condizioni  e  formole  in 
terra  di  Francia,  spettano  all'evoluzione  condizio- 
nata (v.  §§  i86,   187,   189,   193). 

182.  Il  franco-provenzale,  specialmente  nella  Sviz- 
zera romanda,  ha  uno  svolgimento  suo  proprio 
dellV.  che  si  stacca  dalla  lingua  francese  e  altresì 
dai  dialetti  francesi  contermini.  L'evoluzione  del- 
l'f/  corrisponde  su  per  giù  a  quella  dell'f.  Il  punto 
di  partenza  deve  essere  gu,  che  passa  dapprima 
ad  gti,  poi  ad  àu,  au,  ao,  à  ;  quest'ultimo  esito  si 
trova  nella  più  gran  parte  del  Vaud  :  ara  {  hora, 
'^itd  {  FLORE,  metà  (  MELiORE,  nevd  {  xepOte> 
dzà{]VG\:.  Invece  a  Friburgo  a:  ara, /ta,  ?nefd, 
nez'd,  dèa  ;  au  nella  parte  orientale  del  Vaud,  a 
Blonay:  a/ira,  htaii' ,  metau  ,  nevaii ,  dzaii;  infine 
tii  e  o  nella  valle  del  Rodano,  p.  es.  a  Bagnard  : 
ciira,  filtu  ,  niet^ic .  Si  trova  anche  o  ed  età  nel- 
l'ovest del  Vaud,  ma  potrebbe  provenire  dagli  at- 
tigui dialetti  francesi;  così  a  Neuchatel  Y o  sarà 
dovuta  all'influsso  della  lingua  letteraria  qui  assai 
vivo.  Rimane  isolata  V  g  che  si  incontra  a  -Val- 
lorbe,  che  raggiunge  Vu  nel  lionese:  gra,  Mtg, 
ihetó,  neve,  dzg. 

Anche  nel  franco-provenzale  di  Val  Soana  V  g 
può  svilupparsi  in  e7i  :  éura  '  ora  ' ,  léur,  -cur  : 
fjéur,  l'aléur, pescéur,  ecc.;  vétis  'voce',  hpéus,  -sa 
'  sposo,  -a  ',  ecc.  ;  kréiis,  néus  '  noce  '. 

183.  Non  si  può  affermare   che   in    tutta   la  La- 
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dinia  V  ó  si  sia  rotta  nel  dittongo  óu,  con  la  me- 
desima costanza  che  Ve  in  ei\  però  V  óu  appare 
in  molte  delle  regioni  dell' <??.  Nella  sezione  occi- 
dentale il  dittongo  non  si  trova  che  nel  Sottosasso 
a  Chastè:  gur  'orlo  ',  -gur,  odgur,  ramgur,  ecc.; 
7igus,  ygus;  krgus,  Igtif.  E  in  quella  centrale  a 
Vigo  in  Val  di  Fassa:  sóul  'solo',  golóus\  nótis, 
króus;  e  nel  territorio  di  Livinallungo  :  onóur, 
lavóur,  servidóu,  zojadóu,  zóu,  króùs;  e  del  pari 
nella  regione  bagnata  dal  ragliamento  e  dalla  Me- 
duna,  ma  non  nel  Comelico;  ancora  óu  a  Tolmezzo, 
ma  non  a  Gemona.  Pei  successivi  svolgimenti  del 
dittongo,  anche  qui  (come  già  ai  §§  141,  142  é 
170),  sono  da  ricordare  le  due  varietà  sottosil- 
vane, in  cui  ha  luogo  la  trasformazione  in  conso- 
nante del  secondo  elemento  del  dittongo,  onde 
nel  Soprasasso  :  ahìkr  '  allora  ' ,  dolùkr ,  flogr 
'fiore',  ecc.,  e  a  Bravugn:  agra,  'ora',  kroks 
'  croce  ' ,  lokf  '  lupo  ' . 

Del  resto  in  tutta  la  valle  del  Reno  e  dell' Inn 
per  la  sezione  occidentale  ladina,  e  nelle  valli  di 
Marubio  e  dell'Abbadia  per  quella  centrale,  l'antico 
dittongo  riesce  ad  2<:;  p.  es.  nella  Sopraselva:  hura, 
ramur,  kuruna,  gula,  krus,  nus,  luf,  ecc.  ;  nella 
Sottoselva  p.  es.  nella  Tumliasca:  laviir,  flur, 
guf,  krtfs,  ecc.,  nell'Engadina  alta: //z^ra, /a^-tór, 
sul,  gula,  guf,  ecc.  ;  nel  marebbano  zu,  krus  e  nel 
badioto:  su,  servidù,  ecc.  Dappertutto  altrove  o  e 
così  nel  territorio  friulano  :  or,  pastór,  gole,  zóvin, 
Idv,  kov,  kove,  kros,  jóv,  ecc.,  a  cui  corrisponde, 
nella  ragione  veduta  al  §  142,  óu  a  Pordenone: 
sinóur,  dolóur,  sóul  'solo  e  sole';  nevóud,  ecc.,  a 
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Forni  di  sopra,  nella  valle  del  Fella  ecc.,  e  per- 
tìno  nell'Istria  a  Muggia:  onóur,  dolóur,  versóur 
'  aratro  ' ,  Jlóur,  sóul  '  solo  ' ,  vóus  '  voce  ' ,  ecc.  E 
Vóu  passa  in  ézi  a  Erto  nel  bacino  del  Vajont:  éus 
'  voce  ',  kréus,  léuf,  ecc.  ;  che  trova  riscontro  nella 
valle  della  Gardena:  éura,  léur,fléiira,  séul,  guléus, 
\ris  '  voce  '] ,  ééun,  krius,  léuf,  zéicf;  e  nel  Come- 
lieo  a  Padola:  kéudi  '  cote  ',  kéìia  *  nido  ',  déu 
'  giogo  ',  séura  '  sopra  '.  Ancora  àa\V  óu  §i  ha  uo 
a  Rigolato  nella  valle  del  Degano:  pashìor,  lùor, 
suol  'solo',  ecc.;  e  j'ia  in  vai  Pesarina  :  majùar, 
servitùars,  lùar,  mia,  vùa,  e  a  Clauzetto  nell'  alto 
Cosa:  unùar,  dulùar,  flùar,  lùar,  famùas,  mias 
'  voce  ' . 

Nell'Istria,  a  Rovigno  e  Dignano,  l'esito  è  u: 
sul,  dulur,  ura,  ecc.  Ma  a  Veglia  V  ó  si  dittonga 
in  àu,  passando  per  u,  come  é  si  è  fatto  ai  pas- 
sando per  ei  (v.  §  142)  :  àura,  suddur,  ondur,  pen- 
tdur  '  pittore  ',  7idu7i  (  NON,  avardus,  nepdut,  ecc. 
Anche  i  dialetti  degli  Abruzzi  conoscono  au,  come 
a  Bitonto,  ad  Altamura,  ad  Andria  ecc.,  e  altre 
sue  alterazioni:  eti.  o  ceu  ad  Agnone  e  a  Trani. 
Finalmente  du  è  pure  l'esito  del  sanfratellano,  che 
conforme  ad  di  da  ei,  e  (v.  §  142),  proviene  an- 
ch'esso da  óu  :  sdu  '  sole  e  solo  ',  davdur  '  lavoro  ', 
rdula  {ròbvr,  dutr  'otre',  dilla  'gola',  nduz 
'  noce  ',  ecc. 

184.  Evoluzione  condizionata  dell' </.  In- 
flusso di  un  fonema  seguente.  Influsso  di  i. 

Sotto  l'azione  di  -/  (V)  o  -71  («)  all'uscita  l'osi 
fa  u,  come  vedemmo   che  é  passa  in  z  al  §  143. 
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Gli  esempi  sono  qui  meno  numerosi  e  occorrono 
pel  nominativo  plurale  della  2*  declinazione  latina 
e  per  le  forme  della  2"  pers.  singolare  dei  verbi. 
I  territori,  ove  apparisce  il  fenomeno  metafonetico, 
sono  i  medesimi.  Bastino  pochi  esempi  del  napol.: 
desin.  -Osi) -ìise;  kanusi  'conosci'  acc.  a  ka- 
nose  '  conosce  ',  e  sim. 

Nei  dialetti  meridionali  Ve  passa  in  ti,  anche 
quando  Vi  o  Vu  si  trovano  nella  sillaba  seguente, 
mentre  rimane,  se  c'è  a,  e  od  o.  La  metafonesi 
qui  corrisponde  dunque  in  tutto  con  quella  che 
vedemmo  per  é.  P.  es.  ad  Alatri:  voce  pi.  vjiH, 
masch.  -use,  fm.  -osa,  pi.  usi,  -ose,  lavore  1''  pers.- 
sng.,  lavuri  2"  pers.,  j^ompe  rimipi;  noce  nuci, 
torre  turri,  doce  duci,  ecc.  Neil' a.  nap.  :  autore 
anturi,  /tumore  Immuri,  capone,  piami;  famusu, 
ascolta,  bocca,  corre  ;  ag listo,  curso,  musto,  giovene 
pi.  giuvene,  ecc.,  e  del  pari  nel  nap.  mod. 

Nel  sardo  l'azione  metafonetica  si  manifesta  sul 
timbro  dell' J,  che  è  chiuso,  se  segue  z^,  aperto  se 
succede  a,  e:  (?rz^  (  *Oru  'orlo',  sgmmu,  kgru 
'  coro  ',  kgrvu  '  corvo  ',  ma  kgnca  '  testa  ',  flgre 
'  fiore  ',  kgrve  '  corba  '. 

Il  rumeno,  che  tiene  distinto  o  da  ?Ì  (come  ve- 
demmo al  §  179J,  non  si  considera  qui  che  per 
V Ó,  la  quale  non  differisce  per  l'esito  dall' ^,  di 
cui  si  terrà  discorso.  Fin  d'  ora  notiamo  che  que- 
sta o  davanti  a,  e  atone  nella  sillaba  seguente 
passa  in  oa,  mentre  davanti  i,  u  rimane  incolume 
e  già  nella  tabella  del  §  179  si  xW^x^poamà,  boace, 
floare  ecc.  acc.  a  nod  e  aggiungasi:  -os  m.  -oasa 
Im.,  lor,  noi  ecc. 
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Nella  penisola  iberica,  come  già  rilevammo  per 
Ve  (§  143),  l'azione  dell' -z  si  esercita  anche  qui 
largamente,  riducendo  V  ó  in  ù.  Così  nello  sp.  non 
solo  quando  all'f?  segue  un'/,  come  in  tiirbio  {  tur- 
bi DU,  /udio  ( 'LtJTiDV ,  //z^zz/a  (  PLÙVIA  ;  ma  ancora 
quando  succede  un  fonema  risultante  dalla  palata- 
lizzazione di  un  nesso  consonantico,  come  in  /uc//a 

LÙCTA,  trucha  {  TRUCTA,  diic^o  (  DÙCTU,  puches 
\  PÙLTE,  ant.  milito  mod.  mucho  e  muy  {  mùltu, 
buitre  (  vùlture,  ant.  ascucha  mod.  esciieha  (  au- 
si ùltat,  ecc.  ;  e  inoltre  allorché  sussegua  n  pro- 
\  eniente  da  ni&  non  da  im,  come  una,  puTio,  grano, 
cscaluna  e  sim.,  acc.  a  cono  {  cÙnnu,  otono  (  *au- 
TUNNU,  -ÙMNU.  Il  medesimo  esito  u  davanti  n  ha 
luogo  in  portoghese:  u?i/ia,  pimha,  grunho,  cara- 
rniinha,  testemunho,  ecc.,  ma  occorrono  pure  conho, 

onha,  vergonha,  cegonha,  di  modo  che  è  neces- 
sario pensare  che  Vu  sia  dovuta  ad  altra  causa. 
Certo  si  ha  ii  davanti  i\  milito,  ruivo,  duvida, 
alida,  anche  quando  più  non  apparisca,  come  in 
oidubre  (  ^octObriu. 

185.  Nello  spagnuolo  è  notevole  il  caso  in  cui 
V  ó  tonica  combinandosi  con  Vi  in  iato  propaggi- 
natasi dalla  sillaba  seguente,  produce  il  dittongo 
uè  passando  per  óe,  oi:  ant.  agoiro,  mod.  agìléro, 
agóero  {  augùriu,  salmoira  salmuera  <  sale  -mu- 
ri a,  Doiro  Duero  (  DoRiu,  vergoina  vergoinza 
vergiìenza  {  verecùndia,  cigilena  (  cicOnia.  E 
parimenti  col  suffisso  -ONEU  e  -tOriu:  risueno 
{risoinio  *risonéu,  pedigi'icno  ecc.;  cobertoira 
cobertuaa  e  cobertera  e  sim.  Anche  nell'emiliano 
-ToRH    ti i venta  -tur. 
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Un'eguale  azione  dell' z  attratta  si  trova  in  Val 
Soana,  dove  -oriu  -Oria  passano  in  -eir,  -eiri  at- 
traverso la  fase  intermedia  -euri,  -euria.  E  il  fe- 
nomeno trova  riscontro  nel  fr.  eur  <  agiiiro  *agu- 
Riu  in  bo7iheur,  malheur  ;  iruite  (  truhta,  cfr.  sp. 
trucha  (^  184). 

186.    Influsso  delle   Labiali, 
Per  effetto   di  un'azione  assimilativa  si  trova  g 
in  luogo  di  ó  in  parecchi  domini  del  territorio  ro- 
manzo. Ma  il  fenomeno   è  già  proprio   del   latino 
volgare,    dove   p.    es.    Vó  del    classico   ovu   si    è 
aperta  per  influsso  del  -v  attiguo,  onde  *òvu  {gvii], 
come  si  vede   nell'it.  ugvo,  a.  fr.  uef  mod.  oeuf, 
sp.  huevo,  eng.  òf,  ecc.  Allo  stesso  modo  si  spie- 
gano a.  fr.  coluebre  mod.    couleuvre,    a  sp.  colue- 
bre    mod.   culebre,    sardo  log.   colora  {  *colòbra 
COLÙBRA  ;    a.    fr.   cuevre  mod.    ciiivre  (  cùpreu  ; 
it.  gigvane  e  giovine,  a.  fr.  jue[/]ne  mod.  jeune, 
bologn.  zouven,  ecc.,  acc.  a  sp.  joven,  prov.  e  cat. 
Jove,  port.  jovem,  ecc.   E  in  it.  ancora  :  gigva  acc. 
a  gigva  <  iùvat,  cgva  :  cova  (  cùbat,   rgvo  :  rgvo 
(  rObu,  ngvero  acc.  a  ngmero  (  nùmeru,  ggmito: 
ggviio  <  CÙBITO.  Sempre  nello  stesso  ordine  di  in- 
flusso si  ammette  una  doppia  figura  per  pluvia, 
e  cioè   PLÙVIA   e   *plòvia,    donde  *plòia;   alla 
prima  spettano  la  sp.  lluvia,  port.  chiuva,  a.  venez. 
plobba,  a.  pav.  piobia,    a.   gen.  pobia  ecc.,  e   alle 
altre   il    rum.   ploaie,    vegl.  pliiaja,    fr.  pluie,    it. 
pigggia,  eng.  plò'vga,  ecc.  ;  ma  deverbali  sono  l'it. 
pigva  e  fr.  phiie. 

Nel  rumeno   che   mantiene  l'u   di    fronte   all' ò 
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(V.  §  179),  si  trova  o  in  luogo  di  ti  davanti  alle 
labiali:  róib  iva.  roaiòa  {  ut BE\J ,  col  {  CtBiTV ,  o 
{  UBI,  nor  per  nóur  da  nuàr  {  nùbilu,  bóur  da 
buàr  (  BÙBALU,  ecc.  ;  cfr.  maced.  roameg  acc.  al 
valacco  rumeg  (  rOmigo,  todmnà  (  ^autùmniu, 
ioafiesicc.  al  va.\.jufie  (juVENis,  nei  quali  si  spiega 
V  u  con  l'influsso  delle  forme  a  desinenza  accentata, 
dove  V  71  è  legittima. 

187.   Influsso  delle  Velari. 

Esercitano  raramente  un  influsso  suUV-  Nel  do- 
minio gallico  si  ripetono  qui  gli  stessi  fenomeni 
che  già  rilevammo  ai  §  1 10-113,  per  l'incontro  di 
A  con  L'^o"^- .  Nelle  formole  -olt,  -ùlt  riusciamo 
dunque  a  -07i^i,  dove  V  o  venuta  a  contatto  con  una 
vocale  della  medesima  natura  organica,  forma  con 
essa  il  dittongo  ou  ;  come  si  vede  nel  fr.  mod. 
poudre,  poupe,  ant.  soudre  e  sim.  dalla  fase  pre- 
cedente pgldre,  Polpe,  ecc.  Nel  franco-provenzale  il 
dittongo  ou  di  questa  e  simili  provenienze  si  svolge 
come  ou  da  ó  libera  ;  così  nel  Vaud:  dao  (  dulce, 
pao  {  PÙLLU,  kaodo  {  CÙBITU.  Notevole  nella  La- 
dinia  centrale  la  valle  della  Gardena  che  alla  for- 
mola  -UL*^""^-  risponde  con  éu,  come  del  resto  nelle 
risposte  di  0  libera  (v.  §  183):  déuc  '  dolce  ',  méu- 
zer  {  *MÙNGERE,  kéutra  {  cùlcitra. 

18S.  Influsso  delle   Nasali, 

In  italiano  al  posto  di  d  si  trova  ti  davanti  a 
nasale  -+-  palatale:  Jtnge,  -ere  (  ùngit,  -ere,  giunge 
(  uìNGiT,  munge  {  '^^mOngit,  migfna{  ùng'la,  pu- 
gno (  PUGNU,    sugna  (  axungia,    spugna   onóyyog, 
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lungo  rifatto  su  lungi {i^o^qy.,  fu7igo  sul  pi.  ^^'fungi 

<  FUNGU,  -I.  E  parimenti  se  segue  n  ^  q  :  unqua 
{  UNQUAM,    chiu7iqve  <  QUI    +    ÙNQUE,    dunque 

<  DUNC-.  Ma  Vg  timane  nella  formola  -ojic:  tronco, 
ronco,  e  in  quella  -gni:  cicogna  {ci^ò^ik^  cggno, 

<  CUNEU.  Fanno  specie  vergggna  (  VERECUNDrA  e 
Borgggna  (Burgundi A,  che  riflettendo  vereco^i- 
dia  burggndia  sono  in  condizioni  simili  "  di 
axgngia,  gnge  -ere  e  dovrebbero  riuscire,  come 
queste  voci,  ad  u.  Ma  in  effetto  verecondia 
diede  vergugna  e  verecgndiare:  vergggnare.  su 
su  CUI  si  è  fatto  vergggna.  Borgggna  poi  sarà  preso 
dal  francese  Bourgogne. 

Il  portoghese  che  al  ^  145  per  l'influsso  pala- 
tale sullV  vedemmo  accordarsi  con  l'italiano,  anche 
in  ordine  all'f;  se.ijuìta  dalle  nasali,  consente  con 
l'italiano,  quando  all't?  segua  n  da  ni  (v.  §  184); 
ma  resta  d\V  o,  se  segue  N  +  gutt.  :  longo,  e  sim.  ; 
(\\x\nd:\  fungo  sarà  da  considerarsi  voce  importata 
o  dottrinale. 

189.  In  francese  Yg  seguita  da  una  nasale  finale 
libera  non  rompe  in  dittongo  e  diventa  d,  che  si 
scrive  -on  o  -om  :  don  (  donu,  nom  {  no'men,  lar- 
ron  {  LATRONE,  raison  {  ratiOne,  ecc.  Nel  più  an- 
tico periodo  della  lingua  ogni  o  davanti  a  nasale 
era  chiusa  e  orale,  onde  p.  es.  /wm  :  maison  :  do- 
lor sono  in  assonanza  nell' Alexis,  str.  44.  Si  di- 
ceva/;wz/,  ton,  son,  on,  bon  come  bar  on,  maison, 
noni,  onde,  reont,  ecc.  La  nasalizzazione  comincia 
al  più  tardi  al  sec.  xiii  e  l'j^  si  mantiene  chiusa, 
forae  ancora  al  sec.  xvii.  Ai  nostri  giorni  1^5  ])(:!■ 
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la  posizione  bassa  della  lingua  è  identica  all'i?  di 
trop  \trg\  cote  \kgt\,  sotte  \sot\  ecc.  ;  è  dunque  una 
g  aperta  nasalizzata  [J].  S'intende  talora  anche 
Vo  nasale  chiusa  [ò],  ma  raramente.  All'incontro, 
quando  all'f?  succede  n,  allora  la  lingua  moderna 
riesce  ad  g  orale  aperta:  cicogne  [sikgn^],  (  ciconia, 
Bo7i/og7ie  {  Boy^Osi A ,  Pologtie  {  Voi.O'SiA,  vergo- 
gne; ma  si  ha  .anche  l'ortografia  ign  per  signifi- 
care la  nasale  palatalizzata  n,  che  si  è  conservata 
in  parecchi  esempi  anche  fuori  del  caso,  di  cui  qui 
si  parla,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Qui  occorre 
ricordare  poigne  \j)on9\  (  pugna  e  i  suoi  derivati  : 
poignard  \pgndr],  poig riarder,  poignée  \J>gne''], 
òoignet  [Pgnf],  empoigner  \àpgne\. 

L' g  aperta  moderna  è  dovuta  probabilmente  al- 
1  antica  nasali zzazione  ;  si  sarà  pronunciato  dap- 
prima p.  es.  vergogne  come  l'it.  veìgggna,  poi  V  o 
essendosi  nasalizzata,  si  fece  aperta  \verggn9\  ed 
è  rimasta  tale,  anche  dopo  perduta  la  nasalizza- 
zione.  Anche  nei  dialetti  francesi  del  centro  V  g 
davanti  alle  nasali  libere  come  davanti  a  quelle 
implicate  passa  a  ò;  donde  perduta  la  nasalizza- 
zione  a  g  e  non  occorre  ripetere  esempi.  Giova 
piuttosto  rilevare  che  nel  francese  moderno,  se  la 
nasale  che  sussegue  1'^  è  geminata,  1'^  è  pura- 
mente orale,  ancorché  nell'antica  pronuncia  fosse 
nasalizzata  :  pomitie  <  POMU,  colonne  (  COLùmna  a. 
fr.  colompne,    colombe,  automne  [otgn^  {  autumnu. 

Inoltre  rispetto  a\V  0 -i- n,  si  deve  notare  che  se 
riesce  all'uscita,  passa  in  oin  che  si  sviluppa  in 
ijà'  scritto  -oin:  coing  o  cobi  \ku.ìe\  --  cooin  (  *co- 
TONEU,  coin  (  cùNEU,  poing  \  PUGNU,  témoin  (  te- 
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STiMONiU,  /c?z/ì<lOnge;  oindre  <  ùngere,  joindre 
<  jÙNGERE  e  sim  ;  i  quali  ultimi  esempi  confermano 
la  teoria  già  descritta  della  propaggmazione  dell  t 
proveniente  dalla  velare,  che  si  risolve  m  palatma 
/,  /,  onde  p.  es.  ÙNGERE  onjere  oin're  otndre. 

190.  Nel  dominio  rumeno  la  sorte  dell'i?  davanti 
^  ^    ^cons.^  ^zon%.  è  uguale,  sia  che  provenga  da 
ó  oppure  dk  g;  cioè  passa  in  «,  onde  possiamo  qui 
addurre  esempi  dell'una  e  dell'altra  figura:  cununa 
<  CORONA,  pàitn  <  PAVONE,  carbùne  <  carbone,  te- 
ciune  (  TiTiONE,/w«  (  Ymo,\pumn  <  pùgnu,  cum- 
/.ar  <  ^compero,   cumpàt,    ecc.;    e   del   pan:    bun 
(  BÒNU,  sun  {  sono  e  sim.  Ma  il  fenomeno  non  ha 
più  luogo  davanti  a  M  o  MN,  nel  qual  caso  si  esplica 
invece  l'influsso  labiale  del  m,  in  conformità  a  ciò 
che  si  è  detto  in   ordine  alle   labiali,   al   §  i86,  e 
cioè   si   resta   ad  o:  pam  {  pOmu,  podmà  {  poma, 
domn,  dodmnà{T>OM'ì^\5-A,  Q  s\m.      ^ 

Si  ha,  è  vero,  nume  {  nOMEN,  ma  Vu  si  spiega 
dalle  voci  arizotoniche,  come  in  nùmàr  {  nùmeru, 
nùmero -ARE,  e  NOMINO -ARE,  e  come  SI  e  detto 
degli  altri  casi  addotti  al  §  i86.  Questa  /.allo 
stesso  modo  dell' z.  originaria,  di  cui  si  dira, 
quando  viene  a  contatto  con  un'z,  si  combina  con 
questa  per  formare  un' ^  semplice;  il  che  avviene 
nel  suffisso  -ione  che  si  risolve  in  -ine  :  rusine  ma- 
ced.  ruso7ii  '  rossore '<  *ROSlNU  rosione,  morta- 
cinà=:mortàciune,    ecc.,     v.    Puskariu,     Wrtb. 

1488  e  mi.  .     j  11    f  .. 

Non  ben  chiaro  invece  è  il  passaggio  delle  ior- 
mole  -un,  -un  in  -hi,    che   si  incontra   in   varietà 
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rumane:  /rmdza  acc.  a  yr/^w^-a  (  frondia,  a/m- 
durà  acc.  al  dim.  rhidunicà  o  rìnduricà  (  harCndo, 
manine  acc.  al  maced.  màngnc  (^ìak^'QXì co,  frìnte 
acc.  a  fricnte  (  fronte,  plàmìnà   acc.    a  plimtcnà 

{  PÙLMO-ONE,    ecc. 

191.  Passando  nel  territorio  italico,  troviamo  che 
la  nasal  labiale  esercita  un  influsso  assimilativo  nel 
sardo  log.  :  lùmine  {  nOmen,  pumii  {  pomu.  E  nella 
Ladinia  all'incontro  l'engadinese  conserva  o  da- 
vanti alla  nasale  labiale,  mentre  negli  altri  casi  la 
altera  in  a:  noni  'nome',  poni  'pomo',  acc.  a 
patrun,  dun,  parduna,  ecc.  Però  davanti  a  nasale 
complicata  ci  offre  ùe,  entrando  nell'analogia  di  o\ 
ratùend {  rotùndu,  come  rispùende  (.respòndit. 
Parimenti  nella  Ladinia  centrale  nella  valle  delia 
Gardena,  si  conserva  ó  davanti  a  «  e  ni:  sablpn, 
pgni  ;  ma  ci  appare  anche  qui  il  dittongo  l'ie  del- 
l'(>'  davanti  a  nasale  complicata,  come  si  vedrà 
al  §  194. 

Notevole  nella  Sottoselva  la  Tumliasca,  dove 
V  ó  davanti  a  nasale  passa  in  én:  kréuna  '  corona  ', 
parséuna,  patréun,  razéun,  ecc.;  e  parimenti  il  Sot- 
tosasso ci  dà:  raieun,  kulazieun.  Ma  nelle  varietà 
sottosàssine,  dove  l' ó  rompe  nel  dittongo  ou  {pur 
'  orlo  ',  vous  '  voce  ',  ecc.),  anche  -pn  non  presenta 
nessuna  traccia  di  dittongo:  persungas,  patriniga, 
karvnngs,  attenziung,  ecc.,  ma  per  xcons.  y   ^  j^^^ 

Infine  nel  lombardo-siculo  di  S.  Fratello  l'esito 
au  da  ó,  di  cui  si  è  detto  al  §  183,  resta  davanti 
alle  nasali  complicate,  mentre  perde  l'elemento  la- 
biale davanti  a  nasale  libera,  onde:  nani  '  nome  ', 
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nianzana  '  menzogna  '.  uamra  '  vomere  '  eoe  acc 
■d/aun(FUNDV,  niatm  'mondo',  /a/a«wa"' pa- 
lomba ',  ecc. 

192.    Influsso   di   R   all'uscita   ossitona. 
Sorvolando   sull'influsso   di  R,  che  si  manifesta 
sporadicamente   qua  e  là  in   alcuni  dialetti,  come 
p.  es.  nelle  Giudicane,  ove  si  trova  :  ora,  fjor,  or 
mentre  si  ha  di  solito  u,  anche  davanti  a  /.•  W 
zgula  'vola'  ecc.,  e  nella  valle  della  Gadera,  ove 
f?  passa  m  //  davanti  a  r  complicato:  fur  'forno', 
furca,  knrt,  stird;  diciamo    dell' ^-  che  riuscita  al- 
l'ultima sillaba   in  accento,  subisce  un'alterazione 
prodotta   dall'uscita   ossitona.    Così    ancora   il  tri- 
dentino della  valle  della  Gadera,  mentre  conserva 
m  generale  Vó  se  è  parossitona,  la  muta  in  ?/  se 
diventa   ossitona  :    su   'solo',  us    'voce',    laì,  èti 
'  giogo  ',  ^rus  '  croce  ',  acc.  a  ^orofia,  ora,  iinoni 
un  nnoni.   E  nella  parlata  di  Val  Soana  V  eu  suc- 
cedaneo dell' ^'  (v.  §  182),  se  riesce  ossitono,  perde 
r  elemento  labiale  :  ve  =  veu  (  votu. 

Nel  portoghese  V  ó  diventa  aperta  nei  monosil- 
labi: ngs,  vgs,  ngz  'noce',  vgz  'voce',  sgl.  L'e- 
gual  sorte  incontra  nell'italiano  1'.^' all' uscita  :Vz^, 
prg^  e  pare  anche  nella  desinenza  -gi(^  (  -ùria  :  fgia 
(fùria,   ma  -tgio  { -TOYt.w]  :  scrittgio,  ecc. 

193.  Esito  di   g   in   sillaba   chiusa. 

Nella  Rumenia,  in  Italia,  in  Ispagna  e  nella 
Francia  meridionale  la  sorte  dell' ^-  in  sillaba  chiusa 
è  eguale  in  generale  a  quella  dell' r?  libera,  e  se 
ne  vedono  gli  esempi  nella  tabella  del  g  180!  Solo 
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sporadicamente  il  nesso  che  segue  la  vocale  ó,  può 
modificare  l'esito  in  qualche  regione.  Così  p.  es. 
nell'italiano  il  nesso  -str  apre  la  vocale  prece- 
dente (cfr.  per  Ve  il  §  150):  r^^^/r^?  ^  rostru,  co- 
hsiro,  giostra,  ma  mostra  su  mostrare.  Parimenti 
il  nesso  -RKj  :  borchia,  rimgrchia  {  remulc'lat, 
mgrchia,  e  pare  anche  il  semplice  -Kj  :  finocchio, 
{  fenùc'lu,  ginocchio  (  genùc'lu,  pidgcchio  (  pe- 
duc'lu,  ngcchio  (  xùcleu,  ecc. 

Più  complessa  è  la  sorte  dellV  in  sillaba  chiusa 
nella  Francia  settentrionale  e  nella  Ladinia.  Nella 
Francia  settentrionale  V  g  nel  nesso  passa  ad  n, 
e  ritto  071,  ma  che  non  è  mai  stato  pronunciato 
ome  un  dittongo.  Pare  che  nel  medioevo  si  pro- 
unciasse  o:  ars,  tór,  rote,  cori,  góte,  ecc.;  e  in  pa- 
recchi testi  antichi  questa  ó  poteva  fare  assonanza 
con  Vó  dall'Ó  lat.  libera,  p.  es.  jor:  fior;  boche: 
ore;  ecc.,  onde  doveva  esservi  una  certa  unifor- 
mità di  suono.  Ciò  non  dimeno,  questa  non  era  tale 
da  impedire  "  uno  svolgimento  successivo  tutt'  af- 
fatto diverso  per  ciascuna  g;  infatti  Vó  in  sillaba 
chiusa  si  fece  oii  \ic\  ;  ours  {  ÙRSU,  to?ir  {  tùrre, 
rozite{RtPTA,  court  (CORTF.,  gOìlt  {  G\JST\J ,  gotitte 
{  GUTTA,  bouche  {  BÙCCA,  e  così  tourne,  fotir,jour, 
conte,  moùt,  ecc.  ;  mentre  invece  l' ó  libera,  come 
abbiam  visto  al  §  181  si  è  svolto  in  eu  \d\  Lo 
stesso  si  dica  di  f^  -+-  ij  proveniente  da  -cl-,  che 
diventa  pure  oti  [7/]:  giietiotdlle  {^co'lX:c'i.x,  fe- 
nouil,  genouil  genou,  peouil  pouil  pou  <  pedC- 
c'lu,  \g\enouille  ranùc'la,  verrouil  verrou 
<  verrCc'lu.  All'incontro,  V  ó  combinata  con  1'? 
proveniente  dalla  palatalizzazione  di  e   o  dei  nessi 
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-se-,  -STj-,  -Rj-,  produce  pi,  che  all'origine  do- 
veva esser  chiuso  e  differente  d^Wgi,  proveniente 
da  ei  e  da  atc-hi;  ma  in  seguito  è  passato  an- 
ch'esso ad  ^i  [wd]  :  voix  \ywd\  <  voce,  croix  <  crùce, 
bois  <  Boscu,  angoisse  <  angùstia,  gioire  (  gloria, 
dortoir  dor[mi]toriu,  e  sim. 

194.  Nella  Ladinia  è  pure  complessa  la  sorte  del- 
l'^ in  sillaba  chiusa,  rilevandosi  una  certa  qual 
varietà  di  esiti  a  seconda  della  qualità  particolare 
dei  nessi  consonantici  che  susseguono  all'^',  quali 
p.  es.  -L'^ons.  ^  .Ncons.  g  -Rcons. .  ^osì  il  romancio 
della  Sopraselva  mostra  in  genere  7^  (  ù  :  furn, 
surd,  kurt,  kulpa,  pulvra,  kulm,  mund,  funds, 
avunda  (  abùnde,  ecc.  ;  ma  in  alcuni  casi  appa- 
risce il  dittongo  uà  davanti  a  -Rcons. .  fuorn, 
fuorca,  kuort,  tuoì[  e  pure  davanti  a  L  H-  labiale  : 
puolpa,  Sìwlper {"^^Xìi^vMYL  sùlf-,  kuolm,  e  sim. 

Nella  Sottoselva  la  Tumliasca  avvicenda  n  e  p  : 
/jirca,  /iirn,  s^rd  ecc.,  e  avp?ida,  /pnds,  romper, 
èanpt  ecc.  ;  mentre  nel  Soprasasso  ritorna  V  uó  nelle 
formole  sopra  addotte  :  fuorn,  anguord  '  ingordo  ', 
ùiorp  '  parte  vergognosa  '  <  turpe,  kiwlm,  ecc. 

L'alta  Engadina  ci  mostra  u  in  generale:  hunsch, 
spelunchias,  rumpa,  inmimber,  ecc.  ;  e  ancora  il 
dittongo  uó  neWe  citate  ^^nxe:  fuorn,  suord,  tuorp, 
miolps,  suolper,  cuolpa;  huondas,  auuonda,  muond, 
ecc.,  e  innanzi  a  suoni  palatini:  aguoglia,  buoc- 
chia  \buocd\,  Ì7iguoscha.  E  V  ^ló  è  la  figura  pre- 
valente davanti  a  qualsiasi  nesso  in  vai  di  Mona- 
stero: pluom,  puotz,  suol,  muond,  ecc. 

Per  la  sezione  centrale  della  Ladinia  nel  bacino 
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della  Gadera  si  accordano  marebbano  e  badioto 
neW u:  zutize,  'giungere',  unze  '  ungere  ',  /urn, 
furca,  surd',  ma  non  manca  qualche  g  :  zonze, 
ons  '  unge  ' ,  onf  '  unto  ' ,  a/fàn  '  autunno  ' , .  Al- 
l'incontro nella  valle  della  Gardena  si  ha  di  norma 
p:  bgca,  gnzer,  tngsca,  sgtt,  ecc.  ;  ma  rompe  nel  dit- 
tongo éu  nella  formola  R^ons.  ^  come  si  è  veduto  per 
quella  l'^°"''  al  §  187  :  béursa,  séurd,  féurca,  téur- 
bla,  ecc. 

Pei  territori  friulani  bisogna  distinguere  V  ó  (^d 
dall'  f?'  (  ù  ;  poiché  la  prima,  quando  sia  complicata, 
entra  nell'analogia  dell' ^',  mentre  !'<?'(  C  compli- 
cata si  continua  ora  con  <?,  ora  con  u  in  ispecial 
concordia  con  l' italiano  :  just,  frust,  gust  ;  kurt, 
cfr.  venez.  curio,  milan.  e  torin.  kurt;  autùm,  ecc.; 
oppure  poni  e  punt  '  punto  ',  azonzi  -U7izi,  kon- 
zonzi  -unzi,  ecc.  ;  del  rimanente  sempre  o  :  onzi 
ont  '  ungere,  unto  ' ,  fong,  defont,  molzi  e  inonzi 
'mungere' ,/olg  'folgore',  ko/tri {cHi^ter,  or?ie,  ecc. 

195.  Turbamenti  nell'esito  dell' ^'. 

Parallelamente  a  ciò  che  si  è  detto  per  Ve  al 
§  155,  anche  il£^__nelle  parole  d'origine  lette- 
raria 4)as.sa  ad  (/:  ?igfw  {  NONU,  devgto  (  devOtu, 
dgte,  sacerdgte,  vgsco,  vittgria,  glgria,  ngbile,  mg- 
bile,  flgrido,  rgrido,  cgdice,  ecc.  ;  e  ali-incontro  re- 
stano airj£_originario  :  dubbio  {  DÙBIU  invece  di 
*dgbbio,  suóito  (  SÙBITO,  cumulo  (  CCmulu,  curvo 
(  cCrvu,  fulmine  (  fùlmine,  locusta  <  locusta, 
««W(?ri?  (  NÙMERU  letterari,  o  non  indigeni,  come: 
lupo  <  lCpu,  strtipo  strÙp[r]u,  acc.  a  Igvo,  strgpo 
del  sen.  e  di  altri  dial.  Anche  nei  dialetti  s'incontra 
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qualcuna  di  queste  voci,  rifoggiate  sull'italiano, 
così  nei  calabr.  divuoto,  luoru  'loro',  e  sim. 
Inoltre  l' it.  ngme  è  semidotto,  e  pur  nel  calabr. 
pugl.,  sic.  nomi,  nome  in    luogo  di    ìiumi,  nume. 

Alla  stessa  categoria  spettano  insieme  coi  fr. 
gioire  e  ìioble,  i  soprasilvani  gliergia  {  gloria  e 
nieóet  fm.  nieòia  {  nobilis  con  l'ó  frantasi  in  dit- 
tongo nella  posizione  ladina  come  fosse  Ó  breve, 
e  gli  alto-engadinesi  glcergia,  ncebel,  memcergia 
<  MEMORIA,  con  accanto  le  figure  gluergia,  nie- 
milergia.  E  sono  da  ritenersi  pure  come  dottrinali 
1  fr.  déhige,  étude,  humble,  nonostante  la  regola- 
rità della  accentuazione,  cfr.  a.  fr.  omble:  comble 
S.  Grég.  1777;  lo  sp.  e  port.  cruz  (  crùce;  lo  sp. 
pulpa  <  PÙLPA,  surco  {  sÙLCU,  port.  sulco  acc.  al 
sinonimo  pop.  rega  oh^  è  provenzale  (  gali,  rìca  ; 
lo  sp.  yugo  {  jOgu  e  port.y^^^,  lo  sp.  bulto  e  port. 
vulto  '  volto  ',  <  vÙLTU   e  via  dicendo. 

Tra  le  parole  d'origine  straniera  sono  l' it. 
mptto{MUTT\],  sp.,  port.  mpte,  entrambi  foggiati  sul 
fr.  mpt,  cui  corrisponde  nel  prov.  jnpt  e  pur  a. 
fr.  mot.  E  dal  fr.  broche  viene  pure  il  port.  bro- 
cha,  che  non  s'attacca  direttamente  a  bùccula, 
donde  l'it.  bgrchia  con  V  g  (di  cui  si  è  detto  al 
§  193).  Ancora,  nell'italiano  saranno  voci  impor- 
tate o  rifatte  su  parole  straniere:  gruccia,  cruccia 
da  un  germanico  krukkja  REW.  4785  e  Sal- 
viONi,  Elem.  germ.  in  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLIX, 
1041,  piuttosto  che  da  crùcea  ;  dgge  (dùce  dal., 
ven.  dose;  ciucco,  giucco,  che  insieme  con  scigcco 
*EX-sùccu,  saranno  venuti  da  qualche  dialetto  del 
mezzogiorno,    allo   stesso    modo    che    rimburchio, 
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burchio,  se  da  remulc'lu,  saranno  importati  da 
qualche  regione  a  mare,  dove  l' ó  del  lat.  volg. 
è  continuata  con  «.  Parimenti  anche  rit._^rz^a 
(  PRORA_è_dal_dial._  genov^ese,  donde  pure  il  fr. 
proue.  Non  si  spiega  invece  l'it.  ligusta,  che  in- 
sieme col  ticin.  ligusta,  lionese  liista  richiede  lo- 
custa con  u,  mentre  il  napol.  ragosta,  a.  fr.  laou- 
sie,  port.  lagosta  suppongono  ^lacÙsta  con  if. 
e  dal  napol.  il  comune  it.  aragosta  v.  REW.  5098. 

Il  passaggio  di  ó  in  ó  nei  propanggsitoni  pare 
particolare  del  fiorentino,  ma  non  ancora  rigoro- 
samente applicato.  Così  si  ha  folaga  {  FÙLICA,  tp- 
naca  (  tunica,  omero  (  ùmeru  ;  ma  altresì  :  go- 
mito, cocomero,  folgore,  cotica,  tortora,  ha.  prima 
serie  non  è  conclusiva,  perchè  composta  di  voci 
forse  non  veramente  popolari  di  Firenze;  infatti 
acc.  ad  gmero  c'è  spalla;  fglag a  non  è  propria  di 
Firenze  in  causa  del  suo  significato  ;  e  per  tgnaca 
c'è  da  tener  conto  di  intonacare.  All'incontro  pare 
che  r  ^/sostituisca  di  norma  V  ó  davaatLa^conso- 
nanti  doppieneU'antepjenultima  dello  sdrucciolo: 
j'^^<?^aXsuFFOCAT,  mgccoio  (  *mùcc-ulu,  ngcciolo 
{  *NÙCE-ULU,  bgssolo  {  BùxiDA,  che  si  è  tirato  die- 
tro ògsso  {  bOxu  v.  REW.  6892  e  1430. 

Uno  scambio^  suffLsso-ha- luogo- B^UUtr^g- 
gura,  paura^^/PAVORTE  *pavOra,  che  -è  pure  nel 
fr.  peur  \J>or'\  con  ì'i  in  eu,  per  influsso  delle  voci 
in  -eur,  se  non  è  effetto  del  v  precedente,  cfr.  ran- 
core, -ura;  e  nel  ir.  pasture  acc.  a\V'\X. pastoia {^^x^ 
STORIA.  A  motivo  della  loro  costante  proclisia 
si  hanno  nel  fr.  col  dittongo  :  nous  {  nOs,  vous 
{  vos,  pour  {  PRO,  Olì  {  Cbi. 
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^wTNumerosa  è  la  serie  delle  contaminazioni 
e  degli  incroci  analogici.  Nelle  forme  verbal  a U 
cune  volte  l'identità  della  proton.ca,  e fr-  S  t55 . 
Zvoca  quella  della  tonica;  cos,  P- ;-  "^';^''^^'^° 

balKrizSche  ?he  propagano  l.loro  Vocale  a  le 

,^rr«OTo(  coRRWT  a«,«««/»rf^«.  come 

"':'T°coruo  CONS uo  da  cucire.  Allo  stesso  modo 
"'^^li.herebbero  it.  s,sta:  scalare,  sp,éo:  sposare, 

a.  fr.  sa«^'-«,  ejF  ,„^Mj<ra  fu  assimilato 

,Wi-a.  Parimenti  !.»•  P'°J ,      ^^..^ntate  sulla  de- 
alle  forme  de.  -"-f^;^  ^  forme"  izotoniche  Fa. 
sinenz^  f.Tc^Ix  (A.  tJ,7  <  redOctu)  deve  il 
1    m^a  cf'Ta.S;  curde  è  assimilato  a  .«*.. 

::cSrE    e'^^^Iuernanza  «.■:  oi  turba  pure  la  co- 
vpciTARE,  e  1  ^^^^^.^,,  passano  a 

::rreVirp|eiisostmo.^^^^ 
-/-ScrrstS  f^^^^^^^ 

GITO,  urdin  {  ORDINO,  ^^^/^  <  colloco  so 

su  a-^^^tó,  urdind,  culcd.  ^^  riesce 

r.-^  j-«;^;i^  f»  il  raso  di  EXCUTEK.t^  »-"t 
Più  difficile  eJi  ^^^""---"--d     log.    iscótere, 

all'it.    ^£2^<?ÌifiX.    rum.  ^^^«^^.     T'  ninnale  oro- 
11 'o    fr    ^v^r^rr^   prov.  escgdre,  pel  quale  prò 

;:„etn:-slr:  c^  d  par  buon.  B   B.KCH1 

af^^r:  ?retr™tga^.  composto 


Lai.  volg.  ó  chiusa  229 


RETENERE    al    pOStO   di    RETINERE,    COSÌ    da   QUA- 

TERE  si  sarebbe  formato  *exquatere  invece  di 
EXCUTERE  e  il  QUA  delle  forme  arizatone  si  sa- 
rebbe oscurato  in  quo,  co,  onde  *excòtere,  base 
di  scugtere,  ecc.,  ma  v.  REW.  2998. 

Tra  le  contaminazioni  proprie  già  del  volgare 
latino  è  quella  che  si  riscontra  in  NÙPTI^E,  con 
cui  passi  qui  anche  nUrus;  le  quali  voci  già  nel 
latino  volgare  sono  rappresentate  da  nqptie  e 
NORA  con  g  venuta  loro  dall'  immistione  di  NO- 
viA  <  NòviA  nella  prima,  e  di  socra  <  sócera,  o 
forse  anche  di  sqror  <  sòror  o  ancora  di  nqvia 
nella  seconda  ;  donde  si  viene  all'it.  ngzze,  ir.  ngces, 
prov.  nossas,  eng.  fioafsas,  trident.  ?iose,  ecc.  ;  it. 
nuora,  rum.  Jiora,  prov.  npra,  sp.  nuera,  v.  G. 
Paris,  Rom.,  X,  40  e  Schuchardt,  Litbl.  1888. 

Non  chiaro,  a  motivo  del  §  190,  il  rum.  nwita 
'  nozze',  che  forse  trova  ragione  in  un  pi.  minti; 
e  nel  rumeno  il  n,  come  nel  sardo  nunias  '  nozze  ', 
può  provenire  da  nuntiare. 

Per  l'it.  uscin  {  QftJ^Vi ,  come  per  altri  idiomi 
neolatini,  fr.  huis,  a.  sp.  uzo,  ecc.,  bisogna  am- 
mettere l'esistenza  di  una  base  usTiu  nel  latino 
volgare,  e  lstiariu,  donde  essa  poteva  estrarsi, 
è  stato  documentato,  v.  Sepulcri,  Studi  Mediev. 
I  612.  Da  COs,  -Tis  deve  essere  derivato  già  nel 
volg.  lat.  ^còTULU  con  ó,  come  lo  richiedono  l'it. 
cgtano,  friul.  kuedul,  mil.  koeden. 

Altro  esempio  di  contaminazione  offrono  l' it. 
^iii,  giuso  {  deO[r]su,  a.  fr.  jus,  a.  sp.  en-yuso, 
che  ripetono  1'  ;/  oal  vocaboh 


30I0   contrapposto   suso 
{  su[r1su  ;  mentre  a  sua  volta  1' a.  fr.  seur,  mod. 
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sur  ha  forse  risentito  di  jus,  ma  v.  più  sotto.  Il 
lat  UNOÉCLM  ha  dei  continuatori  con  p  :  ir.  QMe, 
sp.  once,  ecc.  ;  e  altri  .£QiL-i^^-ii-.J^^»^3K^-^ng.  un- 
desch,  mil.  vMes,  ecc.  ;  ma  queste  sono  rifoggiate 
sull'analogm-di^^^.  Ancora,  1'  g  dell' it.  spQvco  in- 
vece di  sporco  <  SPÙRCU,  si  spiega  con  l'incrocio  di 
porco  (  PÒRCU,  e  1'  u^  di  tremugto  <  terr^  motu 
con  quello  di  muove {UÓVET.  E  V^c  dell  ^t.^e 
<  FÙGIT,  del  fr.  fuii,  sp.  huye  ripeterà  1  u  del  per- 
fptto  FUGI.  che  spiegherà  pure>^a,  ^-J^-M^'  ^c^" 
come  il  dantesco  >te,  a.  fr.  AzV^  <  *fùgita. 

Sempre  nell'  ordine  dei  turbamenti  analogici,  il 
portoghese  ci  mostra  le  desinenze  -oso,  -osos    -osa 
p   es  formoso, /ormosos,  formosa,  che  sono  sul  mo- 
dello degh' aggettivi  quali  ngvo,    ngvas,    nova     in 
alcuni    pochi    casi  mostra   ou,    ma    sono    vocaboh 
speciaU,  e  precisamente:  loufa  'tana  di  comgh   , 
louco  '  allocco  ',  choupo  '  pioppo  \  poupa    upupa   ; 
nel  primo  forse  c'è  influsso  di  busa  *lausa      a- 
stra  di   ardesia'    (v.    REW    4946);    gh    alti,     re 
poi    hanno    di    comune    l'allungamento    della    to- 
nica  breve   del   latino   volgare    onde   da    aluca; 
ALUCA,  PÒP'LU:  POP'LU,  UPUPA:   UPyP A,  e  il  dit- 
tongo   ne  sarebbe  una  conseguenza     Non    è    che 
accidentale  forse  la  congruenza  dell' it.    mora  co\ 
"oT amora    da   mora   (v.  REW.    5696),;  poiché 
fi  port.   può  avere  l'ù  aperta   anziché   chmsa  per 
analogia  con  la  serie  -oso  -osa;  mentre  1   t.  dovrà 
r  g  air  incrocio  con  mgro  {  mauru.  Nell  a   fi .  mora 
riesce  come  deve  a  moure,  meure  ;  ma  nel  fr.  mod 
oli  succede  mure,  probabilmente  sotto  l  ^^^^^^^\ 
l'aggettivo  mur  fm.  mure  da  meur  <  matURU,  -a 
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o  più  semplicemente  su  murier  '  gelso  '.  Del  re- 
sto, in  francese  eu  proveniente  da  0  od  (f  si  può 
ridurre  ad  u,  come  abbiamo  visto  più  sopra  in  sur 
a,  fr.  se2ir,  cui  qui  aggiungiamo /«r  a.  ix.  feur, 
nel  modo  di  dire  à  fur  et  à  mesure,  particole  che 
entrambe  possono  considerarsi  atone  per  la  loro 
proclisia;  mentre  V eu  è  propriamente  distaccato 
in  prudhomme  a.  fr.  preud'homme,  e  rhubarbe 
(  RHEUBARBU.  Vedi  inoltre  l'alternanza  tra  eu:  u 
in  bleu  :  bluet,  ma  anche  bleuet  ;  bluàtre  :  bleuà- 
tre,  ecc. 

197.  Per  ricordare  qualche  base  i  cui  continua- 
tori sfuggono  ad  un'unica  disciplina,  passi  qui 
MURIA  che  il  REW.  5756,  allega  come  mOria,  ma 
veramente  gli  esiti  romanzi  stanno  alcuni  per  ^, 
altri  per  ó,  cfr.  rum.  modre,  it.  {sald)mgfa,  a.  fr. 
muire,  sp.  muera,  prov.  mod.  tmc\J]ro,  sa.  log. 
salamurga,  camp,  salamurra,  sic.  salamoia,  bo- 
logn.  salamuria,  ecc.  A  tacere  di  queste  ultime 
due  forme  evidentemente  non  popolari,  come  lo 
attesta  V-ia  conservato  e  dell'  it.  moia  che  si  risente' 
della  finale,  che  è  p.  es.  infoia  (y.  §  192);  lo  sp. 
e  il  sardo  si  riattaccano  ad  un  *  muri  a,  mentre  il 
rum.  e  l'a.  fr.  richiedono  un  *  moria. 

Non  molto  chiari  i  fr.  gr,  enegre,  Igrs,  algrs  acc. 
a  heure  {  hora,  con  cui  senza  dubbio  hanno  rela- 
zione, come  l'hanno  fors'anche  col  prov,  ara.  Sic- 
come il  fr.  g  non  può  risalire  che  ad  au,  si  deve 
necessariamente  muovere  da  un  a-ora.  Si  sono 
perciò  proposte  diverse  basi:  ad-hora  da  J.  Cornu, 
Rom.,  VII,  358,  hac-hora  dal  Suchier  Zeits.f. 
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rom.  Phil.  I,  431  e  da  ultimo  ea-hora  dal  Meyer- 
LÙBKE,  Hist.  Grani.  ^Franz.  Spr.,  p.  44,  che 
parmi  risponda  bene  e  al  senso  e  ai  suoni. 

Inesplicati  rimangono  V\\.,  tigdo  {  NOui;,.jlpg-/zo 
(  DOLiu,  gorgia  insieme  col  fr.  gorge,  il  fr.  puits 
(  PÙTEU,  e  altri  ancora.  Tra  le  voci  spagnuole: 
nunca  {  nùmquam,  j'unco  {  jtJNCV ,  acc.  a  doncas  e 
tronco,  ctimbre  {  cùlmen,  ecc.  ;  e  tra  le  portoghesi: 
chumbo  (  plOmbu  acc.  allo  sp.  plomo  e  cfr.  port. 
lombo  (  LÙMBU  ;  curvo  (  cùrvu,  custa  (  cOnstat, 
sur  do,  urso,   ecc. 

A  proposito  dell'it.  nodo  giova  ricordare  che 
tutta  la  famiglia  dei  derivati  da  nodu  merita  at- 
tenzione per  la  divergenza  dell'esito  della  tonica: 
rum.  nod,  sa.  camp,  nuu,  eng.  mi/,  mil.  nó'd, 
fr.  noeud,  prov.  no,  cat.  nou,  sp.  nudo  e  nodo, 
port.  710  (v.  REW.  5948).  Fra  essi  è  specialmente 
notevole  \'u  dello  spagnuolo  che  rispecchia  *nùdu, 
forse  da  una  particolar  pronuncia  dialettale  latina 
e  gli  manderemo  insieme  il  campidanese  nuti, 
che  sarà  uno  spagnolismo;  ma  altrimenti  il  Sal- 
viONi,  in  /^end.  Ist.  Lomb.,   XLII,  671. 

Manca  una  spiegazione  soddisfacente  dell'it. 
cruna  {  corona,  e  dell'  \t.  hitto^  fr.  tuit  a.  tot,  ecc. 
{  TOTU,  riguardo  al  quale  è  stata  constatata  l'esi- 
stenza di  un  TOTTU  nel  latino  volgare  ;  e  di  altre 
voci  ancora. 
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198.  Svolgimento  spontaneo  dellV- 
Sonvi  due  continuatori,  entrambi  legittimi;  da 
una  parte  V p,  dall'altra  il  dittongo  uo,  ossia  la 
vocal  velare  preceduta  dall'altra  vocale  velare  più 
oscura,  oppure  uè  o  un  loro  succedaneo.  La  Sar- 
degna, una  parte  della  Sicilia  e  dell'Italia  centrale, 
il  Portogallo,  la  Catalogna  e  la  Rumenia  rigettano 
il  dittongo  e  non  presentano  che  la  vocale  semplice; 
la  Provenza  non  l'usa  che  raramente  ed  oscilla  tra 
no  ed  ne.  Gli  altri  domini  romanzi  rispondono  al- 
l'(?  con  zìo,  uè,  o.  Si  trova  uó  nell'italiano;  //^' nello 
spagnuolo,  nel  calabrese  e  nel  friulano;  la  figura  uè 
si  è  pur  continuata  dai  Galli  della  Francia  e  delle 
Alpi.  La  pronuncia  gallica  doveva  essere  ile  ed  è 
riuscito  ad  d  nel  francese  e  nei  dialetti  gallo-ita- 
lici, p.  es.  nel  milanese.  Nelle  Alpi  dei  Grigioni 
si  ha  pure  per  fondamento  uè,  donde  ou  ed  altre 
risposte  a  seconda  dei  luoghi  e  dei  suoni  attigui, 
come  si  vedrà.  E  nelle  Alpi  occidentali  se  ne  ha 
l'esagerazione  fino  ad  ie.  L'accentuazione  del  dit- 
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tongo  è  incerta  e  varia  tra  uó  ed  ùo.  Ma  prima  di 
esaminare  le  condizioni  in  cui  si  foi'ma  o  no  il 
dittongo  e  si  svolge  nelle  successive  risposte,  ecco 
Un  quadro  generale  della  sua  storia: 


SÒLU 

DÒLET 

VÒLET 

COR 

rum. 

— 

dorè 

vore 

— 

sa.  log. 

~ 

dole 

bole 

koro 

port. 

SO 

doe 

— 

a.   cor 

prov. 

sol 

dot 

voi 

cor 

cat. 

sol 

dol 

voi 

cor 

it. 

suqIo 

dugle 

vugle 

cugre 

sp. 

sudo 

duele 

vuel 

cuer 

a.  fr. 

suel 

due'lt 

vuelt 

enei 

mil. 

só'l 

dor 

vor 

kor 

eng. 

— 

doul 

voul 

cour 

friul. 

— 

dfil 

VUl 

kur 

FÒRIS 

*MÓRIT 

BÒNU 

BÒNA 

rum. 

foarà 

more 

bun  §  190 

bunà  i 190 

sa.  log. 

foras 

moreif) 

bonu 

bona 

port. 

foras 

more 

bom 

boa 

prov. 

foras 

mor 

bo 

boria 

cat. 

fora 

mor 

bo,  bon 

bona 

it. 

fugri 

mugre 

bugno 

bugna 

sp. 

fuera 

muere 

bueno 

buena 

a.  fr. 

fuers 

muert  §  211 

buen 

buene 

mil. 

fora 

mSr 

bd 

buna 

eng. 

(fora) 

m,our 

bun 

buna 

friul. 

fur 

mUr 

bon 

buine 

Lat.  volg.  g  aperta 
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HOMO 

xóvu 

NOVA 

NÒVEM 

rum. 

om 

11021 

7ioaà 

noue 

^a.  log. 

ornine 

tlOH 

noa 

noe 

;)ort. 

homeni 

novo 

nova 

nove 

prov. 

om 

nou 

nova 

non 

cat. 

hom,  -e 

nou 

nova 

nou 

it. 

iwmo 

nugvo 

nugva 

ngve  \  211 

sp. 

hombre  \  207  7itievo 

ìiueva 

nueve 

— 

a.  fr. 

iiem  ?  211 

nuef 

nueve 

nuef 

mil. 

Óm 

nìf 

nova 

nof 

eng. 

hum 

nou/ 

nouva 

nouf 

friul. 

om 

nuf 

nove 

nuf 

BÓVE 

LÒCU 

FÒCU 

JÒCU 

rum. 

bau 

loc 

foc 

joc 

sa.  log. 

boe 

logli 

fogu 

gogu 

port. 

boi 

a.  logo 

fogo 

jogo 

prov. 

bou  l  206 

luec 

fuec 

joc 

cat. 

bou  \  206 

lloch 

foch 

joch 

it. 

bue  ^237 

biggo 

ftigco 

giUQCO 

sp. 

buey 

a.  luego 

huego 

juego 

a.  fr. 

hùf 

lieu  \  206 

feu  §206 

jieu  \  206 

mil. 

b8 

lìg 

m 

fSg        ' 

eng. 

boiif 

he 

foe 

gioe 

friul. 

bo 

ing 

M 

Zflg 
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JÓCAT 

RÒGAT 

*CÒCIT 

RÒTA 

rum. 

joacà 

roagà 

coce 

roatà 

sa.  log. 

goga(t) 

— 

koge(t) 

roda 

port. 

joga 

roga 

coze 

roda 

prov. 

joga 

roga 

cotz 

roda 

cat. 

joga 

— 

coti 

roda 

it. 

giuQca 

rugga 

cuQce 

rugta 

sp. 

jtiega 

ruega 

cuece 

meda 

a.  fr. 

jueei 

ruevet 

^^cueist 

mede 

mil. 

gilga 

roga 

kò's 

roda 

eng. 

gioeua 

arceua 

— 

arouda 

friul. 

zuéja 

— 

kuéi 

mède 

*PÒTET 

ÒPUS 

SÒCERU 

SÓCERA 

rum. 

poate 

op 

socru 

soacrà 

sa.  log. 

pode(t) 

obus 

sogru 

sogra 

port. 

pode 

— 

sogro 

sogra 

prov. 

Po 

ops 

sogre 

sogra  . 

cat. 

Po 

ops 

sogre 

sogra 

it. 

può 

tigpo 

sugcero 

sugcera 

sp. 

pttede 

a.  Jniebos 

sìiegro 

suegra 

a.  fr. 

piiet 

ues 

suevre 

suevre 

mil. 

Po 

— 

— 

— 

eng. 

Po 

— 

scer 

scerà 

frlul. 

Po 

— 

— 

— 
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VÒCITU 

CÒMITE 

FÒLIU 

rum. 

— 

— 

fotu 

sa.  log. 

bóidu 

konte 

.fotti 

port. 

— 

conte 

folho 

prov. 

vtiei(d),  volt 

conte 

folk 

cat. 

vuyt  \  203 

conde 

full  \  203 

it. 

viigto 

conte  \  207 

foglio 

sp. 

— 

conde  §211 

hoja 

a.  fr. 

vueid  ì  204 

conte 

fueil  \  204 

mil. 

v3d 

kgnt 

foj 

eng. 

uced  [vó'd] 

— 

foel 

friul. 

vuéid,  ned 

— 

fuéj 

ÒLIU 

CÒRIU 

MÓRIAT 

rum. 

— 

— 

moara 

sa.  log. 

ozu 

koréu 

morzaft) 

port. 

oleo 

couro 

— 

prov. 

uè  li,  oli 

cueir,  coir 

mueira 

cat. 

oli 

CUT  \  203 

— 

it. 

olio 

cugio 

mugia 

sp. 

olio    2  211 

cuero 

— 

a.  fr. 

ice  li  e  'i  204 

cueir  \  204 

mueire  l  204 

mil. 

oli 

k8r 

mSra 

eng. 

(eli 

choer  [cé^] 

— 

friul. 

uéli 

— 
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HÒDIE 

MÓDIU 

ÓCULU 

MÒLLE 

rum. 

— 

— 

ochiu 

moale 

sa.  log. 

oe 

moj'u 

oju 

modde 

port. 

hojel  203 

moto 

olho 

molle 

prov. 

7iei 

muei 

uelh 

mol 

cat. 

hui  ì  203 

— 

ulll  203 

moli 

it. 

Q.s:gi 

mgggio 

Qcchio 

ungile 

sp. 

hoy 

maya 

ojo 

muelle 

a.  fr. 

uei\  204 

muei(d)  l  204  uel 

mol 

mil. 

inko 

mo2 

de 

mgll 

eng. 

lìUOZ,    oz 

moez 

(BÌlg\Sf\ 

mol 

friul. 

JiéJ,  uè 

— 

voli 

muéll 

CÓLLU   PÒLLICE   CÒRNU 


MÒRSU 


rum. 

— 

— 

corn 

— 

sa.  log. 

koddu 

póddige 

korru 

móssigu 

port. 

collo 

— 

corno 

mossu 

prov. 

col 

poltz 

corn 

^nors 

cat. 

coli 

polse 

corn 

mors 

it. 

cgllo 

pgllice 

cgrno 

mgrso 

sp. 

cucilo 

— 

cuerno 

inueso 

a.  fr. 

col 

polse 

corn 

ìnors 

mil. 

koll 

p^les 

kgrna 

— 

eng. 

— 

pollaseli 

chicern  [r-] 

mors 

friul. 

kuéll 

— 

kudrìi 

zmudrs 

Lai.  voig .  o  ape)  la 
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PÓRCU 

FÒRTE 

MÒRTE 

CÒRDA 

um. 

porc 

foarte 

moarte 

coarda 

^^.1.  log. 

porku 

forte 

morte 

— 

port. 

porc 

forte 

morte 

corda 

prov. 

porc 

fort 

mort 

corda 

cat. 

■por  eh 

fori 

mort 

corda 

it. 

pgrco 

fgrte 

'  mgrte 

cgrda 

sp. 

piierco 

fuerte 

muerte 

cuerda 

a.  fr. 

porc 

fort 

mort 

corde 

mil. 

pgrku 

fgrt 

mgrt 

kgrda 

eng. 

poerch  [-re] 

fort 

mort 

corda 

friul. 

pmdrk 

fudrt 

m.udrt 

kudrde 

CORPUS 

dòm'nu      sómnu    lòngu 

rum. 

corp 

domn 

sonin 

lung 

sa.  log. 

korptis 

donnu 

sonmi 

longu 

port. 

corpo 

dojio  \ 

211  somno 

longo 

prov. 

cors 

d07l 

son 

Ione 

cat. 

cos 

don 

SOÌl 

Hong 

it. 

cgrpo 

a.  donno     sgtuio 

lungo 

sp. 

cuerpo 

duéno 

sueno 

luengo 

a.  fr. 

corps 

dam  k 

211  somme     Ione 

mil. 

kgrp 

don 

sgn 

lung 

eng. 

chicerp  \ldr- 

]  dom,  don    sosn 

lung 

friul. 

kuàrp 

— 

sum,sun  lung 
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GRÓSSU 

FÒSSA 

(ZìyyiP^ 

CÒSTA 

rum. 

gross 

— 

coapsà 

coasta 

sa.  log. 

russu 

fossa 

kosa 

kosta 

port. 

grosso 

fossa 

coxa 

costa 

prov. 

gros 

fossa 

cueisa 

costa 

cat. 

gros 

fossa 

cuixa 

costa 

it. 

grgsso 

fgssa 

cgscia 

cgsta 

sp. 

griieso 

3..  f uè  sa 

;  a.  coxa 

cuesta 

a.  fr. 

gros 

fosse 

cueisse  \ 

204 

coste 

mil. 

grgss 

fgsa 

— 

kgsta 

eng. 

groess 

fossa 

coscha 

costa 

friul. 

gruéss 

fuésse 

kuésse 

kuéste 

PÒSTU 

NÓSTRU 

ÒCTO 

NÒCTE 

rum. 

post 

nostru 

opt 

noapte 

sa.  log. 

posili 

nostru 

odo 

ìiocte 

port. 

posto 

nosso 

otto  i 

203 

noite\  203 

prov. 

post 

nostre 

uech 

nuech 

cat. 

post 

nostre 

vuytì 

203 

nit  \  203 

it. 

posto 

ngstro 

gtto 

ngite 

sp. 

jpuesto 

nuestro 

ochol 

203 

7iochel'^o2, 

a.  fr. 

post 

nostre 

ueit  § 

204 

nueitì  204 

mil. 

Pqsì 

ngst 

vgtt 

ngtt 

eng. 

posst 

noss 

oich 

noi 

friul. 

puést 

nuéstri,  nestri  vott 

noti 

Lat.  volg.  ó  aperta  241 

A  complemento  della  tavola  basti  dire  che  il 
dittongo  uó  dell'  italiano,  s' intende  proprio  del- 
l'Italia centrati  X  meridionale,  dove  può  mancare 
qua  e  là,  per  ragioni  particolari.  Così  a  Napoli  si 
ha:  kore,  /ore,  ommo,  pi.  uómmene,  ecc.,  ma 
kuorio  'cuoio',  kuotio,  muojo  'moggio',  ecc.; 
a  Canosa  di  Puglia:  kore,fore,  iònie  {nò^io,  pots 
(  PòssuM  acc.  a  ktmtsitle,  bùne,  sun  '  sonno  ',  e  a 
Bitonto  :  lueke,  puerce,  acc.  a  kour,  fori. 

199.  Ulteriori  svolgimenti  dell'?'. 

Fra  i  Galli  1'  ó  frantasi  in  uè  è  passata  ad  uè  là 
dove  l'u  cede  il  posto  ad  u  ed  è  riuscita  ad 
o,  come  vedemmo  al  §  198.  La  stessa  sorte  Vg 
incontra  negli  altri  territori  dell' a  per  U.  Infatti 
nel  piemontese,  genovese  e  milanese  troviamo  o 
in  tutte  le  medesime  condizioni  in  cui  l' italiano 
ha  ug,  g;  piem.  7ióf,  piove,  prova,  rosa,  7ndd, 
oli,  ecc.  ;  gen.  spoa,  kò  ' cuore  ',  to  {  tóru  '  tronco', 
fogli,  sozu  '  suocero  ',  proèa  ^próce  porca,  ròa 
'ruota',  ecc.;  mil.  mor,  nof,  piof,  ró'sa,  mò'd, 
roda,  ecc.  e  v.  la  tavola  (§  198).  E  del  pari  Vo  anche 
nella  posizione  palatina,  come  nel  francese;  piem. 
ot,  noii,  kóssa,  di,  poi,  ecc.  ;  gen.  do^ga  'doglia', 
fó'Ma,  so^è<^  {  JOVIA,  kSsa,  tosegu,  ecc.  ;  mil.  3è, 
^enoè,  a  mdj  '  in  molle  \fSja,  ecc.,  ma  ngè  '  notte  ', 
vgtt,  e  ora  altresì  ngtt,  gè,  genoc,  ecc.  Davanti  a 
nasale  non  si  ha  il  dittongo  e  persiste  l' o  sem- 
plice generalmente  in  tutti  :  bò,  so,  om,  gen.  ommu, 
piem.  stomi,  mil.  stómik,  ma  gen.  stomagu,  ecc. 
H  milanese  riesce  ad  S  anche  davanti  a  s*^''"^-  e 
L  <^o"s. .  yii^st,    vosi,  gró'ss,  parpdst,    malmost,  ecc.  ; 
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ma  questa  o  ^  è  ormai  scomparsa  dalla  città,  e  forse 
non  vi  è  mai  stata  indigena,  parendo  propria  piut- 
tosto   della    campagna    circostante  ('). 

Nel  Canton  Ticino  s'ha  di  regola  l'esito  suo, 
cioè  il  dittongo:  now,  dapròw  '  apruovo ',  /<5;f, 
Wg,  èóg,  ecc.  ;  purché  non  segua  nasale,  nel  qua! 
caso  s'ha  ó:  bgm  bun,  sgù,  pm,  ecc.  Solo  a  Loco 
neir  Onsernone  subentra  /:  new,  feg,  leg,  ker, 
fasély  ecc. 

200.  Fra  i  Ladini  si  distinguono  quattro  figure 
dello  svolgimento  dell' ^':  i")  il  dittongo  uè,  pro- 
prio del  friulano,  come  si  vede  nella  tavola;  2">il 
dittongo  ié  da  un  precedente  uè  per  effetto  di  un 
-u  all'uscita,  nel  soprasilvano,  dove  u  passa  in  z, 
e  vedine  gli  esempi  nell'esito  condizionato  dell' (i' 
al  §  202;  3^  il  dittongo  ó"  nelle  medesime  con- 
dizioni dell' zV  soprasilvano,  nell'alto-engadinese, 
dove  ti'  persiste,  e  abbiam  visto  gli  esempi  nella  ta- 
vola al  §  198  ;  4  )  il  semplice  ^'nell'Oberland  grigio- 
nese:  mola,  viola,  pitola  'parto',  bof,  no/,  roga, 
ecc.  ;  tranne  nella  Tumliasca,  dove  è  o'*  :  so^ra,  pi- 
toHa,  bo'/,  fio"/,  ecc.;  infine  ou  nell' Engad'ina: 
paglioula,  bouf,  arouua  'roga',  arouda  'ruota', 
ecc. 

Le  più  di  queste  figure  occorrono  pure  nei  ter- 

(1)  Occorre  allo  stesso  modo  o  anche  per  o  <  ù  da- 
vanti al  nesso  -CT- :  indoja  {  inductile,  roit  {  rùctu;  e 
pur  nella  combinazione  sintattica:  soja  mi  {  sOm  ego; 
ma  anche  queste  come  le  altre  forme  del  testo  sono 
avanzi  di  importazioni  villerecce. 
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ritori  tridentini,  dove  troviamo  tanto  o  lombarda 
quanto  uó,  uè  del  ladino  occidentale,  ed  ó  sem- 
plice. L'ó'  sulla  destra  del  Noce  nella  valle  di 
Non:  voi,  fiol  fidi,  for,  mó'r,  ecc.;  e  V  uè  sulla 
sinistra,  a  Fondo  e  Revò  :  lenzuél,  kiiér,  el  7nuér, 
fuér,  fìiec,  luég,  guég  ecc.  Anche  nel  bacino  della 
Gadera  fa  capolino  V  o:  mor,  kòr,  Jio  {  NÓvu,  acc. 
ad  li'  :  iu  (  lòcu,  /u  <  fócu,  zu  (  jòcu.  A  Livi- 
nallongo  V uó  italiano:  tmiòr,  kuor,  nicóf,  ruóza, 
cuóze,fuók,  luók,  ziiók;  e  del  pari  ad  Ampezzo  :  me 
duo,  kuóre,  rupza,  kuóe  '  cuocere  ',  luó,  acc.  a  more, 
move,  bo,  novo,  nove,  ecc.  Ed  è  notevole  che  si 
trovi  ó'''  anche  dove  non  si  conosce  Vii!,  contraria- 
mente a  quel  che  dicemmo  dell'  Engadina  alla  fi- 
gura 3*.  Così  in  vai  di  Fassa  :  voi,  mor,  kor,  mo- 
ver, móf,  ole,  nof,  ròsa,  fok,  ló'k,  zog  ^cc,  e  a  Vigo, 
nella  stessa  valle,  si  arriva  perfino  alla  schietta  e  : 
vel,  nef,  ef,  fek,  lek  ecc.,  in  bella  congruenza  con 
Loco  neirOrsernone.  Pur  nell'anfizona  lombarda, 
a  Bormio,  si  incontra  V Ò,  mentre  vi  è  ignota  V  u: 
nof,  df,  koir,  sdir,  soira,  ecc.,  e  skur  'oscuro', 
la  sigùr  '  la  scure  ',  ecc. 

Tornando  alla  regione  tridentina,  particolar  men- 
zione richiede  poi  la  Val  di  Zoldo,  tra  l'Agordino 
ad  ovest  e  l'Oltrechiusa  ad  est,  la  quale  colloca 
l'accento  sulla  prima  vocale  del  dittongo,  sia  so- 
pra ie  proveniente  da  é,  sia  sopra  ùo  da  g,  così  : 
miei,  liei,  sief  e  sim.  ;  come  mùor,  mióf,  fudk, 
lùok,  zùòk,  mùof,  rùdsa,  ecc.  Ma  dal  bacino  in- 
feriore del  Sarca  al  Cismon  non  si  hanno  sicuri 
esempi  dell' z^',  e  anche  i  territori  di  Belluno  e  di 
Feltre  ne  offrono  scarsi  esempi,  e  quelli  fra  l'alto 
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Bacchiglione  e  l'alta  Liv^nza  gli  sono  contrari, 
esclusa  la  vallata  di  Pollina,  e  V  uó  spesseggia  ad 
Orsago  e  dintorni,  onde  si  raggiunge  Vuó  del  friu- 
lano occidentale.  E  siffatto  dittongo  così  da  g  li- 
bera come  da  g  in  sillaba  chiusa,  è  tanto  frequente 
nella  regione  padovana  da  costituirne  uno  dei  prin- 
cipali  caratteri  e  superflui  sono  gli  esempi. 

Nell'isola  di  Veglia  la  risposta  all'p  libera  è  u 
succedanea  a  precedente  uo:  buie  'vuole',  kur, 
fuk,  bun,  dupli  ecc.  ;  talora  anche  in  sillaba  chiusa: 
surko,  kurko,  ma  v.  al  §  210.  Uno  svolgimento 
particolare  del  dittongo  7w,  che  riesce  ad  io  oc- 
corre nel  veneziano:  siole,  liogo,  diol,  riosa,  niorà, 
ninziól,  ecc.,  che  trova  riscontro  nel  friulano: 
liok,  coli,   noi,  siorle,  nostri,  nozzis,  ecc. 

201.  Nel  dominio  spagnuolo  il  proprio  dittongo  tié 
si  riduce  talora  ad  e,  in  condizioni  non  ben  de- 
terminate: frente  per  fruente,  culebra:  culuebra 
(  ^CULQBRA,  comesi  è  visto  al  §  186,  e  sim.  Co- 
desta riduzione  abbonda  nel  dialetto  di  Val  Soana, 
dove  di  contro  ad  alcuni  esempi  con  uè:  kuél 
(  cóRiu,  j-Z(!<?r  <  sÒROR,  linpuél  'lenzuolo',  fasuél 
'fagiuolo',  enk-ué  'oggi',  ne  occorrono  parecchi 
con  e  :  mela  '  mola  ' ,  sela  '  suola  ' ,  ker,  fer,  be 
'  bue  ',  né  neva  '  nuovo-a  ',  /lé  '  nove  ',  di-g-è  '  gio- 
vedì ' ,  è  '  uovo  ',  ecc.  E  anche  in  sillaba  chiusa  la 
stessa  vicenda  :  /uét,  trejfuét,  uét,  net  '  otto  ' , 
inuért,  puérk,  ecc.,  e  perle  '  porte  ',  besén  '  biso- 
gno ',  ger  '  giorno  ',  Pjét(pi[d]o[c']lj,  ecc. 

Nel  dominio  portoghese  solo  nella  zona  orien- 
tale, p.  es.  a  Miranda,  apparisce  il  dittongamento 


Lat.  volg.  é  aperta  245 


e  allora  si   trova  in    generale   uó  e   non  uè  come 

nello  spagnuolo.    Rispetto    al    provenzale,  l'antica 

lingua  non  conosce  il  dittongo  che  davanti  ad  una 

Inalatale;  fuori  di  questo   caso  si  ha  solo  0,  come 

.iTermano  fli  antichi  grammatici.  Però,*già  in  una 

arta  limosina   del    1251    appare  il    dittongo  nella 

oce  uop,    ed   oggi   il   dittongamento   si   distende 

opra  un  ampio  territorio  con  le  figure  iio  a  Rouer- 

-ne,  ecc.,  uà   ad  Avignone,  Tolosa,  ecc.,  e  «^  a 

Marsiglia,  Gap,  Briancon. 

202.  Esiti  condizionati  dellV'. 

Influsso  di  un  fonema  seguente.  Influsso 
delle  vocali  finali. 

Si  manifesta  l'azione  metafonetica  sull'^?' nelle  stesse 
regioni,  in  cui  agisce  suU'^'  v.  §  159.  Là  dove  si 
ha  ié  davanti  ...u,  ...i,  qui  ad  ^  succede  uè,  ad 
l'e:  ìie,  e  ad  é:  ó;  mentre  davanti  ad  ...a,  ...o, 
...e.  V ^  si  mantiene  incolume.  Così  p.  es.  a  Lecce: 
buenu  btieni,  bona  botte,  muevi  '  muovi  ',  mou 
•  muovo  ' ,  vioe  '  muove  '  ;  kueku  '  cuoco  '  acc.  a 
koku  verbo,  ma  2*  p.  sng.  kueci,  s"*  ko^e;  som 
{  sóROR,  omu  (  HOMO,  muedu  (  MÒDU,  ecc.  ;  e  ta- 
lora é  proveniente  da  ué\  fieu  {i^òvv,  tiei  tiova, 
seku  '  giuoco  '  sost.  acc.  a  soku  verbo,  2*  p. 
sng.  seki,  3*  soka,  ecc.  ;  in  Calabria:  miiorjc,  sùoru, 
bi'ionu,  niiovii,  jùoku,  fùoku  ;  kùorpu,  piìortu,  ecc. 
acc.  a  more,  kore,  bonu,  rota; porta,  forte, ponto qcc; 
ad  Alatri;  mgla,  bgna,  sgna,  vgve  'bue',  ggke, 
i^oka,  ecc.  acc.  a  bone,  sgne,  nove,  vgvi,  '  buoi  ', 
i::gki,  fgke,  sóifre  e  s^èera,  kgrpe,  gkji,  ponti, 
tgst^  acc.  a  pgnte,  tgsta,  ecc. 
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Parimenti  nel  romancio  della  Sopraselva  a  se- 
conda delle  finali  :  lantsiel,  bien  acc.  a  buna  e  bims, 
niefdiCC.  a  nova,  novas,  ief  {  *òvu  v.  §  186,  Heug, 
fieuk,  rieug  '  prece  '  deverbale  da  rògo,  acc. 
a  logs  ecc.,  ciern  e  korns,  jerfen  e  orfna,  miert, 
kierp  e  korps.  Nei  dialetti  lombardo-alpini  del  Ti- 
cino occorre  pure  la  medesima  ripugnanza  al  dit- 
tongo proprio  dellV  nelle  parole  uscenti  in  -a  e 
nelle  forme  verbali  :  nova,  rgda,  nisgla,  pi.  7igw, 
rad,  nis0',  ecc.  ;  mpzv  '  muovere  ',  movi  '  muovo  ', 
mgw  '  muove  ',  ecc. 

Anche  il  portoghese  si  risente  dell'effetto  della 
vocale  finale,  ma  solo  nell'apertura  o  chiusura  del- 
l'^,  onde  porco  acc.  apprca,  pvo  gvos,  pgrto  pgrtas 
pgrta  verbo  e  pgrto  sost.  ;  novo,  ngva,  corpo,  hgrto, 
hgmen,  la  desin.  -adgr,  il  suff.  -glh  ecc.  Ma  ó  da- 
vanti ad  un'?:  corno,  coma,  cgmas  da  *come[d]o, 
ecc.,  tgrco,  tgrca  ecc. 

Sta  da  sé  la  parlata  di  Campobasso  ove  V  g  riesce 
a  tre  continuatori  :  uó  se  succede  ...  i,  ...  u;  <^  al- 
l'incontro  se  nella  sillaba  seguente  è  ...a,  ...e,  ...o\ 
ed  g  davanti  a  più  consonanti  e  nei  proparossitoni , 
onde:  sgra,  jgni§,  move,  kgre,  vgve,  ecc.  ;  screma, 
Bécera,  stgmeke,  jgtte  (  ÒCTO,  ngtte,  ecc. 

203.  Influsso  delle  Palatali. 

Nello  spagnuolo  manca  il  dittongo  davanti  ai  fo- 
nemi palatali  eh,  j,  y.  ocho  {  ÓCTO,  noc/ie  (  nóCTE, 
bizcocho  {  Bis-cóCTU,  corcho  (  còrtice  in  luogo  di 
^ coree  o  corzo  con  z  in  eh,  ojo  (  óc'lu,  eojo  {  cóxv, 
hoja  (  FÒLiA,  despoja  {  despòliat,  hot  (  hòdie, 
poj'o  {  PÓDiu,  hoj'a  {  FÒVEA,  ecc.  E  del  pari:  fio- 
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vio  {  "J^NÒviu,  cfr.  port.  noivo.  Come  nel  §  161  an- 
che qui  si  tratta  dell'attrazione  dell'  /,  onde  p.  es. 
bisogna  supporre  notte,  donde  con  la  palataliz- 
zazione della  consonante  :  ìioche,  perchè  se  si  avesse 
avuto  nueite  col  frangimento  dell' f  in  uè,  que- 
sto dittongo  avrebbe  continuato  a  sussistere,  come 
in  buey.  Il  portoghese,  che  come  sappiamo  rifugge 
dal  dittongo,  ci  mostra  in  questi  casi  gi  per  Vi  at- 
tratto: ngite,  hgje,  gito,  e  questo  gi  si  può  svolgere 
in  Ili  nella  varietà  di  Miranda  :  7tuite,  uito  ;  ma  si 
trova  anche  oize,  lotize,  fgyas. 

Allo  stesso  modo  nel  catalano  g  -4-  i,  o  diretta- 
mente, o  per  la  fase  intermedia  oei,  passa  ad  gi, 
ìli,  u:  ull{  ÒCLU,  pluja  {  ^ì'plóvia,  hui  <  hódie, 
vuyt  {  ÒCTO,  ecc.  e  gli  si  accompagna  Alghero  : 
ut,  vul  (  VÓLET,  prue  a,  muir  {  *mòrio,  vuj,  miit 
{  NÒCTE  ;  a  Barcellona  nit. 

E  da  questo  ui,  come  dagli  altri  gi,  ui  si  passa 
ad  ue  nell'asturiano  gueio,  fueca,  tueyer  {lOl.- 
LERE,  ecc. 

204.  Nel  francese  V^  seguita  da  un  fonema  pa- 
latale, proveniente  dalla  risoluzione  di  vari  nessi 
(-DJ-,  -Rj-,  -STj-,  -STRJ-),  si  svolge  in  ili  scritto  ui 
per  la  trafila  ilei,  v.  a.  fr.  nella  tabella  del  §  198 
e  qui  fr.  mod.  :  nuit  {  nócte,  huit  {  òCTO,  cuisse 
{  cóXA,  nuit  mare  (  nòCET,  -ere,  cuit  cuire{cò- 
QUIT,  -ere,  /^a/ (  hódie  in  aujourd' hui ,  muid  { 
MòDiu,  pui  {  PÓDiu,  cuir  {  còriu,  huìtre  (  òstrea 
ecc.  Questo  svolgimento  di  6  -t-  palatale  in  Hi  è 
uno  dei  tratti  caratteristici  della  Francia  centrale, 
mentre  è   sconosciuto    nel  normanno  del  sud,  nel 
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vallone,  nel  lorenese  e  nel  borgognone.  Il  punto  di 
partenza  deve  essere  il  trittongo  ilei,  dovuto  alla 
combinazione  del  dittongo  uè  con  1'  i  propagginata 
dalla  palatale,  come  abbiamo  veduto  nello  spa- 
gnuolo,  e  poi  ridottosi  a  ut,  come  iei  si  fa  ei,  i, 
cfy-  §  160,  onde  nócte  >  «^/',  a.  fr.  jiueit,  m'od.' 
nuii.  Il  trittongo  tiei,  di  cui  si  trova  qualche  trac- 
cia nel  provenzale  e  in  qualche  dialetto  francese, 
si  contrae  in  ili  nel  francese  del  nord,  dapprima 
come  dittongo  trocaico,  cir.  fuit:  ve7ieut  in  asso- 
nanza nella  Chanson  de  Roland  v.  1047,  nia  poi 
l'accento  si  sposta  e  il  dittongo  diventa  giambico  : 
/«'erimacon  /;  tantoché  in  qualche  vocabolo  ni 
si  è  semplificato  permanentemente  in  i  :  vide  {  vuide 
a.  ix .  vueid {vòcii:\3 .  Però  se  il  fonema  palatale 
che  tien  dietro  ad  g  è/o  w,  allora  IV' si  sviluppa 
come  in  sillaba  aperta  in  o,  scritta  eu,  a;,  ceu,  uè  : 
oeil  pì.j/e7ix^  [ó't,  to']  V.  §  206  <  ÒCLU,  /eui//e  Ifot^'] 
<  FÒLiA,  chèvre/euil,  deuil  {■^^dòi.ixj  da  dolere, 
éciieil  {  *scoc'lu  scòpulu  ,  besoiti  'bisogno',' 
coincidendo  con  l'esito  di  ó -+- n  (§  189). 

Senza  descrivere  partitamente  il  trattamento  del- 
l'?'^- palatale  nelle  diverse  regioni  dialettali  della 
Francia,  basti  avvertire  che  il  primitivo  gi  o  uei 
si  è  sviluppato  in  varie  maniere  nei  vari  territori. 
Ma  per  quanto  riguarda  il  franco-provenzale  giova 
notare  che  la  base  fondamentale  della  risoluzione 
di  Q  -f-  palatale  è  uei,  e  questa  combinazione  vo- 
cahca  non  può  aver  avuto  mai  la  pronuncia  di 
ilei  come  nel  francese  vero  e  proprio,  e  lo  dimo- 
strano p.  es.  le  voci  della  Svizzera  romanda  cor- 
rispondenti ai  francesi  cuire,  cuit,  puis,  nelle  quali 
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X  €  di  uri  si  svolge  come  V  ei  da  é  cfr.  §  140; 
onde  a  Vionnaz  :  koaire,  koai,  poai  ;  nella  valle  di 
Bagnes:  koeyre,  pori;  nel  Vaud:  kuaire  rispettiv. 
kiiàre,  kufre,  kuére  ;  vica,  vue  {  ÓCTO,  puai,  ecc.; 
a  Friburgo:  kue  '  cuoio  ',  vue  '  oggi  ',  ecc. 

205.  Nella  Ladinia  notevole  il  soprasilvano,  in 
cui  la  risposta  alle  formole  -òlj  -òrj  -ónj  e  anche 
-QX,  è  il  dittongo,  anzi  il  trittongo,  che,  attra- 
verso alle  fasi  intermedie  uei,  tei,  ei,  arriva  ad  e, 
i,  come  si  vede  in  kueissa  {  còxA  e  fueta  {  foli  a; 
e  in  esempi  quali:  cer  =  ciezr  (  cÓRiu,  et{  ÓCLU 
=  o[c]/jo,  /<?f  (  FÒLiu,  /età,  detas  {'-^uÓLiu  da 
DOLERE  'doglie';  ^a.r^n.y  (  *bisòniu  '  bisogno ', 
w.^«2'é'«a  (  ^MENTIONIA  'menzogna',  oppure  ar, 
it,  Jtt,  fifa,  ditas,  besin,  e  tissi  r=  tieissji  {  TÒ- 
xicu.  Forse  il  medesimo  processo  è  pure  in  vìd, 
Vida  (  vó[c]iTU,  cfr.  eng.  vod,  voda  e  soprasas- 
sino  vid.  In  kueissa  la  conservazione  dell'  u  si  deve 
forse  alla  vicinanza  della  velare  precedente  ;  e  che 
la  fase  intermedia  sia  uei  non  ilei  è  confermata 
da  un  esempio  di  qualità  vocalica  diversa,  ma 
pure  persuasivo,  cioè  da  bu[t]èlla  che  riesce  a 
beta,  bita  per  la  trafila  di  bu-^lj,  bueit  senza  la 
presenza  di  ti. 

Nella  ieventina  per  effetto  di  un'-/  etimologica, 
che  succeda  ad  g,  questa  invece  dell'  eu  prevalente 
fuor  di  posizione,  dà  la  semplice  é,  che  è  poi  la 
figura  costante  in  sillaba  chiusa:  bri  pi.  di  bo 
'  bove  ',  brri  '  brodo  ',  krir  '  cuoio  ',  vrid  '  vuoto'  , 
ecc.  ;  kern  '  corno  ',  ier^  '  torchio  ',  ess  '  osso  '  ecc. 
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206.  Influsso  delle  Velari. 

Nel  territorio  di   Francia  V  g,  congiunta  con  Vu 
svoltasi  da  L'^o"^-,  o  da  V,  o  risultante  da  una  de- 
sinenza originaria  latina,  dà  luogo  a  nuove   com- 
binazioni degne  di  particolare  attenzione.  Nei  vari 
dialetti  i  fatti  sono  assai  complessi.  Invece  nel  fran- 
cese del  nord,    nel  suo  assetto  letterario,  V  g  +  21 
rompendosi   in  dittongo,    forma  ueu  che  passa  ad 
ieu  traverso  la  fase  neu.  Valga  l'esempio   del  pi. 
yeux  'occhi',    la   cui   storia  si  può  rappresentare 
così  :  Q^ls,  ue^'ls,  neìi[/'}s,  ietis,  in  ortografia  fran- 
cese yeux  {id\  E  del  pari:  pieuvre  <  *pól'pu  p6- 
LYPU,  a.   fr.   vieut  {^\[ò\.Y.T ,  dieui  {  hò-l^t  ,  sieict 
<  SÒLET,   ecc.    Spetta    qui    il    caso    degli    esiti    di 
Fócu,  jócu,  Lócu  :  feu,  jeu,  lieti,  nei  quali  il  di- 
leguo del  e  ha  messo  V  g  a  contatto  con  u,  come 
nelle  formole  sopra  descritte.    Ma   mentre  in  lieu 
si  conserva   la   intera   figura   ieu,    risultante  come 
dicemmo  da  ueu,  negli  altri  due  esemplari  manca 
Vi;  la  quale  può  facilmente  supporsi  assorbita  in 
jeu  =ijieu.    Non  se   ne   intende   altrettanto  facil- 
mente la  scomparsa  \nfeu,'sQ  non  ammettendo  che 
la   labiale    precedente   abbia    impedito    lo    svolgi- 
mento di   //  i  i,    onde    si  avrebbero    le   fasi  f^u, 
fueu  e  con  Vu  assorbita  dal  f-:  feu,  come  in  avèc 
a.  fr.  avuec  <  apud  hoc.  All'incontro,  sempre  nel 
francese  letterario,  l'eseguito  da  «ll  oda  "L^ons. 
riesce  semplicemente  ad  cu  {u\  :  fou  <  fólle,  mou 

<  MÒLLE,   po7ice  (  pòll[i]ce,    moudre  {  m6l[e]re, 
absoudre  <  absòlv[e]re,    coup  <  cól[a]phu,    sous 

<  .sól[i]dos,  cfr.  souder  {  sól[i]dare. 

Nel  dominio  provenzale  vanno  rilevate  le  desi- 
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nenze  -ócu  ed  -ó\a',  che  hanno  dappertutto  per 
figura  fondamentale  noe,  non,  donde  si  spiccano 
le  diverse  risoluzioni  secondo  le  diverse  località, 
che  non  occorre  di  esemplificare.  Ricordiamo  solo 
che  BOVE  ha  lo    stesso    trattamento   delle  voci  in 

vu,  rfta  non  già  nòvem. 

Il  catalano  non  rivela  qui,  come  dovunque,  al- 
cuna traccia  di  dittongamento  :  foch,  lloch,  nou, 
bou.  All'incontro  nel  fi-anco-provenzale  si  rompe 
in  dittongo:  /?//ié,  liiék,  ^iiék,  che  si  sviluppano 
parallelamente  ad  ié  proveniente  da  -iatu  -iacu; 
quindi  a  Vionnaz  e  Ormont  :  loà,  V'aud,  Frib.  e 
cant.  di  Neuch.:  fi'i,  gii,  ma  a  Neuch.  gué,/ué,  ecc. 
Ma  se  segue/  complicata,  Vg  si  combina  con  1'// 
confondendosi  con  l'esito  di  p  ;  nel  Vaud  :  tnàdre, 
pàdzo  rispett.  m^dre,  predzo  ;  maudre,  paudzo,  ecc. 

Nella  Ladinia  occidentale  per  -ólt,  old  la  So- 
praselva ci  dà:  veult  vieult  part.  di  volver,  ar- 
vieidt  arviult  '  volta  della  casa  '  che  è  anche  so- 
prasassino,  anseult  atisiiìlt  part.  di  an-solver  '  far 
colazione  ',  mieult  vieidt  minlt,  pure  soprasass.  con 
miùt,  da  monito  molto  part.  di  mòlere,  '  maci- 
nato ',  schieulda  \sieidda\  '  soldo  '.  Siccome  le  ri- 
sposte soprasilvane  sono  -eidt  -ieidt  -iùli,  bisogna 
riconoscere  che  IV  di  -gli  -oult,  è  passata  ad  eu 
attraverso  a  ueii,  ieu,  come  del  resto  è  confermato 
dagli  esiti  di  Fòcu,  Lócu,  jócu,  che  nelle  varie 
zone  oberlandesi  ci  mostrano  V  g  in  ieu,  iu  nella 
Sopraselva:  lieug lieuk  lùcg,  fieuk  fiuk,  gieug ^ug, 
cfr.  ^  203,  e  le  riduzioni  ie,  ia,  ii,  i  nella  Tum- 
1  lasca :/zV^,  ^iek\  nel  Sottosasso:  li,  fi;  nel  So- 
prasasso: fia,  fa,  ^ia,  ^i. 
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Resta  a  dire  che  -ol  +  s  grammaticale  si  riduce 
a  -ouls  nel  soprasilvano:  ant.  pi.  lenzouls,  kan- 
gouls  '  cagnoli  ',  per  finire  anche  qui,  uniforme- 
mente a  quel  che  si  è  detto  sopra,  a  -ieuls,  -etds  : 
Imizeuls,  ecc. 

L'Engadina  rimane  al  suo  uo:  vouta,  revout,  ecc. 
per  la  prima  figura  e  per  l'altra:  vous  '  vol-se 
volle',  Imsotis,  chiagnouls  [canou/s],  ecc.  E  così 
nulla  da  notare  per  le  sezioni  tridentine,  ecc. 

207.  Influsso  delle  Nasali. 

Cominciando  dalla  nasal  labiale,  M,  essa  pare 
inibisca  il  dittongamento  dell'^»'  proprio  dello  spa- 
gnuolo,  onde  doma  acc.  a  duendo  (  dòmitu,  eslo- 
mago  {  STÓMACHU,  bromo  {  brómu  '  avena  selva- 
tica',  comò  (  QUÓMODO,  come  corner  (  comedit 
-ERE,  hombre  (  hómine.  Ma  codesti  esempi  sono 
poco  conclusivi,  eccetto  l'ultimo,  perchè  i  primi  tre 
sono  molto  probabilmente  voci  dotte  ;  comò  che  ha 
accanto  le  forme  antiche  cuemo  cuomo,  può  giu- 
stificarsi con  la  sua  costante  proclisia,  e  come  con- 
siderarsi alla  stregua  di  novio,  come  un  prodotto 
della  palatina  attigua,  per  via  di  còme[d]it. 
Quanto  a  hombre  ant.  omne,  va  tenuto  conto  che 
si  trova  la  forma  dialettale  uemne,  e  che  il  m  non 
vi  è  solo,  ma  complicato  col  7i.  Un  posto  a  parte 
tocca  a  coma  {  còma,  che  in  italiano  non  mostra 
il  dittongo  per  effetto  del  chi-  precedente  :  chio?na, 
ma  che  in  tutta  la  Francia  del  sud-est  appare  senza 
dittongo  :  /coma,  in  congruenza  col  prov.  e  port. 
coma,  ma  v.  anche  il  §  211. 

Ben  più  estesa  è  l'azione  della  nasal  dentale,  n, 


Lai.  volg.  (>  aperta  253 


che  riduce  Vg  ad  g  in  ben  ampio   spazio  del  ter- 
ritorio romanzo.    La    sua    sorte    si    identifica  con 
quella  dellV  originaria,  per  cui  rinviamo  ai  §§  188, 
189,   190  e  191.  Bisogna  invece  fermarci  in  parti- 
colare sulle   formole   -ont    e    -ond.    La    quantità 
della  vocale  latina  è  dubbia  in  quasi  tutti  gli  esem- 
plari, che  si  adducono  per  la  prima  delle  formole, 
mentre  è  sicuramente  Ó  in  quella   -OXD,   come  la 
richiedono  le  voci  corrispondenti  del  sardo.  Nel- 
l'italiano sia  nell'uno  che  nell'altro  caso  risponde 
sempre  con  ó  chiusa,    mentre   negli   altri   territori 
romanzi  apparisce  g  per  monte  e   per  le  voci  in 
-OND,  escluso  il  sardo  che  ha  w,  e  all'incontro  si 
mostrano  gli  esiti  di  g  negli  altri  esemplari.  Cosi 
neir  it.  p.  es.  :  mgnte,  risponde  <  respondet,  na- 
scgnde  {  abscondit,  fgfide  { tosdet, /ronda  <  fron- 
de,   e    parimenti  pgnfe  <  ponte,  /onte  <  fonte, 
/rgnte  <  fronte,  cgntra  <  contra  ;  coi   quali  pas- 
sino anche  cgnte  <  comite,  t^?«/>zV(  COMPLET,  com- 
pera (  COMPARAT,  cgmputa  (  COMPUTAT,  biggnciu, 
cgncio,  cgnca,  /rgmba,  ecc.,    e  forse  anche  ggni  { 
ÒMNE,  cfr.  §'211,  e  sggno  {  sóusiu .  All'incontro 
nello  sp.  'monte,    ant.    muente,   esconde,    responde, 
/ronda;   ma  puente,  /unte,  /rente    ant.  /niente, 
cuentra,    ecc.  ;    nel    sic.    munti,    rispunni,    tiinni, 
fr linda  acc.  2l  ponti,  fonti;    ma    contro  l'aspetta- 
zione, frunti  come  nel  calabr.  /natte,  insieme  con 
munte  acc.  a  ponte;  nel  sardo  log.  respiindit,  tun- 
dit,/riinza  acc.  a  monte, /ronte,  ponte,  contra,  ecc., 
che  vanno  con  l' italiano.  All'estremo  limite  orien- 
tale della  Ladinia,  il  friulano,  che  resta  all'^  quando 
sussegue  semplice  nasale  all'uscita:  om,,  bon,  ton; 
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riduce  Vué  ossia  l'integro  dittongo  dellV  ad  zìi  o 
ad  ^.  se  un  sia  accompagnato  da  vocale:  òume 
òunei^mrdi  bon,  muini  <  monaco  \  muinie  'mo- 
naca .  Del  pari  le  due  figure -z./,  ù  si  hanno  per 
o-r- nasale  4- cons.,.  talora  entrambe  perla  mede- 
sima voce:  spuinde,  rispuindi;  skuindi  e  skùndL 
Putntpunt,  kuintri  kùntre,  kuinz  /è^^^^^  (  congiu 
kumse  kunse  {^^do^ciK  'condimento'.  Eia  sem- 
plificazione può  essere  i  e  ù  (o)  :/rznd /rund/rond, 
i^trint  strunt  s troni  '  stronzolo  '. 

208.  Influssi  diversi  dell'accentuazione 
In  Italiano  maiKiaJldittpngpnegli  sdruccioli: 
cojanoicopumu,    7ngda?io{uò^ijjre   così  del 
pan  monaco,    vomita,    Cosimo,  popolo,    opera,    al- 
cuni de  quali  possono  essere  d'origine  dotta,  men- 
tre in  rimprovera,  cronaca  il  nesso  ^ons.^.  impediva 
Jl  dittongamento  (§  209).  Si  dice_i2,^,:^^,2.^aeli:ana- 
logia  '^kjuora^^^nugra^^  sul  fm.  si   è  fatto  il  m 
suocero.  Manca  altresì  .H  dittonga  i«.itaHano  negli 
ossitoni  :^^,  ;5^r3,  ciò;  per/p/acc.  2.puoi(vb^W^ 
^■|  ^";  ^^^^r^  può  (  >i<PÒTET,  ma  il  dittongo  gli 
e  dato  dalla  forma  parossitona /^.^/^,  ohrejie  da 
Puoz.  Anche  nello  sp.  manca  il  dittongo  in  fiero  a 
cagione  dell'anastrofe;  e  del  pari  le  antiche'forme 
francesi  con  semplice  o,  sono  dovute  alla  mancanza 
d  accento  :   cso   S.    Eulalia  21,    co   Jonas   3,  4,  7 
poro  S.  Eulaha    11,   20.    E   passi    qui  Vu  a  cui  il 
friulano  riduce  il  suo  proprio  dittongo  uè  nei  mono- 
sillabi: ;^^^/<*N-OLET,acc.  all'inf.  nuéli  {nuli),  vul  . 
acc.  a  vuélin,    uélin    'vogliono',    dui,   pus,    fzcr 
kur,  ecc.  ;  e  uno  sviluppo  di  questo  u  si  considera 
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\  ou  di  M uggia,  Pordenone  ed  altre  regioni  in  si- 
mili condizioni  :  ouf,  fouk,  kour,  ecc. 

209.  Influsso  di  un  fonema  precedente. 

In  italiano  un  nesso  consonantico  cony  [z]  assorbe 
il  primo^  elemento_deL-dittongo  ug  :  ghigrtio  invece 
di  ghiugmo  (  GLÓMU,  piove  non  piugve  (  plóvet, 
chioma  non  chiugma  (  CLÓma,  viola  non  viugla  ( 
VIÒLA  ;  resta  il  dittongo  in  piziglo,  vainolo,  perch 
vi  si  è  sentito  il  suffisso  -uglp;  e  \ix_£^iupco  senza 
che  se  ne  veda  la  ragione.  Anche  il  gruppo  csaSiji 
scempia  il  dittongo  :  prova  invece  di  prugva  {  PRÒ- 
BAT,  trova  per  irugva  {  *tròpat  v.  turbare  in 
REW.  8992,  oltre  i  già  ricordati  rimprovera,  erg- 
naca  (§  208}. 

Tra  i  dialetti  il  leccese  conserva  il  dittongo  tie 
dietro  fonema  labiale  e  gutturale  :  muei  '  muovi  ' , 
muedu,  puei  '  puoi  ',  bue7iu,  kueri,  kueru,  kueci, 
kueku  e  sim.  ;  ma  lo  scempia  in  e  dietro  gli  altri  : 
ueli  '  vuoi  ',  de/i  '  duoli  ',  seki  '  giuochi  ',  trenu,  ecc. 

210.  Influsso  della  sillaba  chiusa. 
Questa  non  toglie  il  suo  valore  allV  in  italiano, 

in  provenzale  e  nel  francese  letterario  ;  ma  nei  dia- 
letti francesi  manifesta  diversi  mutamenti  a  seconda 
dei  luoghi.  Nel  franco-provenzale  l'c?  ha  un  par- 
ticolare svolgimento  nel  nesso  R  *^°"^- ,  riuscendo 
ora  ad  tcar,  ora  ad  or,  e  talora  ad  à,  tià,  quando 
taccia  il  R  ;  in  tutto  il  dominio  poi  còrda  è  pas- 
sato a  CORDA.  Quindi  p.  es.  a  La  Coté:  korda, 
korna  (  corna,  ma  (  mòrte,  madre  {  mòLERE  ; 
alla  Vallèe:  knàrda,  kuàrna,  mud,  mudare;  a  La- 
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vaux  :  kudrda,  kudrna,  muà,  tnuàdre;  a  Blonay  : 
kìiarda,  ktiàrno,  tnuà,  muàdre,  ecc. 

Nel  friulano  in  antitesi  al  trattamento  del  dit- 
tongo davanti  a  n^ohs.  (g  207),  la  forma  integra 
del  dittongo  tié,  anziché  restringersi  nel  suo  se- 
condo elemento,  si  allarga  facendosi  ud  davanti  a 
R  '^o"^'  :  udrr  (vudrn)  {  ÒRNU ,  kudrr  {kudrn)  (  CÒR- 
NU,  pudrr  '  porro  ',  dudr  (dudrm)  '  dormo,  -e  ', 
fudrt,  mudrt,  pudrt,  kudrde,  kudrp,  ecc.  E  la  fi- 
gura ud  è  pure  di  Veglia:  duarmii,  nasse,  kuaste, 
uart,  oltre  ftiaya,  phiaya. 

Un  esito  particolare  ha  pure  1'  ^  davanti  a  s  "^o"*- 
non  solo  nel  franco-provenzale,  a  Vionnaz,  nel  can- 
tone del  Vaud,  a  Friburgo,  a  Neuchàtel,  dove  si 
stringe  in  ó,  ù  :  ma  altresì  in  Val  Soana  per  la 
formola  R  '^°"s-  :  porr,  tor  '  tornio  ',  korìi  korna, 
viort,  art,  sort,  rekórp  (  [foenu]  chordu  '  fieno  di 
secondo  taglio  ',  ecc. 

211.  Turbamenti  accidentali  nell'esito  di^/. 

L'assenza  del  dittongo  proprio  dell'italiano  può 
significare  cliè  le  parole  sono  d'  origine  dotta  o 
semi-dotta.  Tali  sono  evidentemente :yt'r<7(FÓRU, 
tomo,  tono,  nota,  modo  e  sim.  ;  ma  talora  l'origine 
letteraria  può  parer  dubbia  e  può  esservi  in  giuoco 
qualche  altra  particolar  azione,  così  p.  es.  l'AscoLi, 
Arch.  glott.  it.,  X,  88,  spiega  l'it.  m.gdo  e  brodo 
con  un  trattamento  speciale  di  -od;  e  in  bove,  acc. 
a  bue  buoi  vede  un  influsso  dissirnilante  delle  due 
labiali.  Invece  nell' it.  Giove,  donde,  giovedì,  chio- 
ma, mola,  rosa,  insieme  coi  piem.  koma,  mola, 
roda,  sola,  skold,    fr.  roue,    rose,    sole,    école,    sp. 
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coìna,  rosa  vedrebbe  con  lo  Schuchardt,  Lite- 
raturbl.  1S87,  col.  18,  gli  ultimi  avanzi  di  uno 
stato  fonetico,  che  continua  tuttora  nell'Italia  me- 
ridionale, V.  §  198. 

Non  ben  chiara  è  la  storia  dell'  it.  iwve  <  nóvem, 
senza  dittongo;  non  può  ammettersi  che  sia  d'o- 
rigine letteraria,  perchè  l'uso  ne  è  troppo  frequente, 
e  perchè  d'altra  parte  parecchi  dialetti  ne  danno 
la  risoluzione  popolare,  p.  es.  sen.  nuove,  mil. 
piem.  nof,  venez.  niove  (§  200),  senza  dire  del  fr. 
neuf,  sp.  niceve. 

L'origine  straniera  giustifica  rj/_i),ell' \%,Judlo 
e  turno  dal  fr.  roul-er,  tourn-er  ;  e  parallelamente 
ai  casi  di  4  invece  di  i4  veduti  al  |  168,  qui  tra 
le  voci  poetiche,  dovute  all'influenza  siciliana  e 
provenzale,  ricordiamo  loco  (  LÓCU  e  fipia  dever- 
bale di  aiinoiare  (  inodiare,  cfr.  a.  fr.  enui,  prov. 
enuei  REW.  4448.  E  voce  importata  è  lo  sp.  olio, 
e  parimenti  il  fr.  huile  (  ÒLEU  accanto  agli  esempi 
del  §  204  e  cfr.  §  303  e  REW.  6054. 

Alla  proclisia  si  dovrà  V\X..»^JìsiX  pòs[t]  acc.  a 
puoi  in  Albertano,  nel  senese  e  sotto  varie  spo- 
glie in  altri  dialetti.  Gli  si  accompagna  1'  a.  sp. 
pos  acc.  a  pues  e  fors'anco  l'ant.  conde  per  cuende 
(  CÓMITE.  Nello  stesso  caso  sarebbe  il  fr,  oìi  (  homo 
in  funzione  pronominale  ;  e  una  ancor  più  profonda 
alterazione  dell'  ^  ridotta  a  condizione  protonica  ci 
mostra  dóminu,  -a  con  l'a.  fr.  dam,  mod.  dame, 
cfr.  Dam-niarti7i,  dam-le-dieu,  vidame. 

Sempre  con  ragioni  d'accentuazjone  sintattica  si 
possono  spiegare  gì'  it.  ogni  {  ÓMNE,  forse  acc.  a 
forse,  cfr.  ómne  patre  )  ogni  padre,  fòrsit  vé- 

17    —    P.    E.    GUARNERIO. 
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NiT  )  forse  viene  ;  ma  per  ogni  è  da  tener  presente 
che  può  entrare  nella  ragione  dell'influsso  nasale, 
V.  §  207. 

Alla  serie  delle  con tajiLi nazioni  analogiche 
spettangj^.  ^j£_^pòs[u]it  rifatto  su  pone  (  PO- 
NiT,  posto  acc.  a  /^j/a  ancora  su  pgyie  ;  vola  {  vò- 
LAT,  divora  (  devórat  e  sim.  sullo  stampo  delle 
forme  arizotoniche  volare,  divorare.  L'a.  fr.  muir 
.{  *MÒRio  svoltosi  a  norma  del  §  204,  è  stato  so- 
stituito dal  mod.  meurs  sotto  l'influsso  delle  forme 
meurs  {  *MÒRis,  meurt  {  *mòrit.  Accanto  a  ptiis  { 
*PÓTEO  si  è  formato  peux  sopra  peìcx  a.  fr.  peìis 
(  *PÒTES  e  peni  (  pòtet.  Del  pari  lo  sp.  cuòro, 
nuce  su  cubrir,  nucir,  e  il  port.  dpria  {  domina 
per  un  più  antico  dgna  deve  V  p  al  m.  dp7io.  Pare 
evidente  che  Vp  dell' it.  spnno^  jnyece  di  sonno' { 
SÒMNU  si  debba  all' incontro  jiioru^^w*?,  v.  §207; 
ma  non  altrettanto  chiaro  che  sprdido  (  sórdi  du 
provenga  dall'incrocio  con  sordo  (^sX]^t>\}. 

Abbiamo  già  detto  al  §  188  come  l'it.  lungo  sia 
fatto  su  hingi  {  longe  ;  ma  bisogna  osservare  che 
gli  esiti  romanzi  richiedono  longe  e  non  longe, 
e  parallelamente  longu  e  non  longu  ;  infatti  prov. 
luenh,  a.  fr.  Ipn  Ipih,  mod.  loin,  a.  sp.  luene,  eng. 
da  lóns  e  long  nella  funz.  avverbiale,  sp.  luengo, 
soprasilv.  lieungs,  ecc.  L'^  dell' it.  quattórdici  { 
QUATTUÒRDECIM  risalirà  a  una  base  lat.  volg. 
*quatùrdecim. 

Restano  oscuri  gì'  it.  prgano  acc.  al  sen.  organo, 
asciplvere  (  ex-sòlvere  e  qualche  altro  ;  il  sardo 
grussu  che  è  pure  del  mezzogiorno  continentale, 
acc.  all'it.  e  ^xc.grgsso;  il  cai.  survu,  lece,  sjcrvia 
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acc.  al  sic.  zorbu,  it.  sorbo,  ecc.,  ecc.  Unico  esem- 
pio di  a  al  posto  di  (^  è  nell'  it.  saldo  sorto  dalla 
commistione  di  soldo  {  sòl[i]du  con  saldare  {  só- 
l[i]dare. 


CAPITOLO  Vili 
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212.  Le  sorti  dell'u  sono  parallele  a  quelle  del- 
l'i. Nella  maggior  parte  della  Romania,  essa  si 
conserva  incolume;  ma  là  dove  l'i  si  rompe  in  ez, 
l'u  si  frange  in  ou,  e  anche  davanti  alle  nasali  ha 
uno  svolgimento  parallelo  a  quello  dell'  i. 

Nell'altra  parte  della  Romania  gli  succede  u, 
che  risuona  nel  Portogallo  in  modi  e  confini  non 
ben  determinati,  in  tutta  la  Francia  e  sulle  coste 
meridionali  d'Italia.  Il  suo  più  forte  dominio  è 
quello  delle  Gallie;  tutti  i  linguaggi  francesi, 
escluso  il  vallone,  quelli  provenzali  e  franco-pro- 
venzali, tranne  l'alto  Vallese,  hanno  un  solo  con- 
tinuatore, Vu,  che  è  propria  pure  di  tutta  l'Alta 
Italia,  cioè  del  piemontese,  del  ligure  e  del  lom- 
bardo, fino  al  Garda,  compresa  Malcesine  sulla 
riva  sinistra,  Mantova  e  Mirandola,  (mentre  gli  al- 
tri dialetti  emiliani  conservano  Vu);  è  propria  in- 
fine di  tutta  la  Ladinia  occidentale  e  centrale. 

Delle  tre  lingue  letterarie  del  dominio  dell'  u, 
solo  l'engadinese  si  serve  ben  da  antico  del  segno 
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//  dell'alfabeto  tedesco;  all'incontro,  le  altre  due, 
la  francese  e  la  provenzale,  hanno  conservato  nella 
scrittura  Vu  etimologica,  e  per  rappresentare  il 
suono  u,  usano  V  0  o  Voti,  oppure  non  lo  distin- 
guono dall'  //. 

La  data  del  passaggio  dell'  u  ad  u  non  si  può 
determinare,  mancando  una  sicura  base  di  inda- 
gine. 

Ecco  intanto  alcuni  esempi  per  le  due  sezioni  : 


TO 

CU 

rum. 

tu 

cur 

friul. 

tu 

kul 

it. 

tu 

culo 

sp. 

tu 

culo 

a.  fr. 

tu 

kill 

a.  prov. 

tu 

kul 

mil. 

— 

kli 

eng. 

tu 

chili 

MOLU,    -A  DURU 

mul,   -e  dtir 

■mulo,  -a  duro 

mulo,  -a  duro 

mici  diir 

mUl  diir 

tniil,  -a  diir 


viiil 


diir 


LUNA 

'  hinà 
lune 
luna 
luna 
liine 
Una 
viariid  vu,  viina  §219  liina 
madiir     un,  -a  liiina\tii-'\ 


MURU  MATURU  ONU,    -A 

rum.             —  —  un 

friul.  mur  madur  un,  -e 

it.  mitro  maturo  uno,   -a 

sp.  muro  madur o  un,  -a 

a.  fr.  miir  madiir  Un,   -e 

a.  prov.  miir  meiir  Un,  -a 

mil.  miir 

eng.  miir 
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FUNE 

FOMU 

PLUMA 

LUMEN 

rum. 

funie 

fuvi 

— 

lume 

friul. 

— 

fum 

phime 

lum 

it. 

fune 

fumo 

piuma 

lume 

sp. 

— 

humo 

— 

lumbre 

a.  fr. 

fmi 

fum 

pluvie 

— 

a.  prov. 

filn 

fum 

piuma 

liim 

mil. 

— 

fìim 

piuma 

lilm 

eng. 

— 

fum 

pliima 

— 

FUSU 

ACCOSAT 

SUCU 

LACTUCA 

rum. 

fis 

— 

sue 

làptuca 

friul. 

fus 

akuse 

— 

— 

it. 

fuso 

acctisa 

sugo 

lattuga 

sp. 

huso 

acusa 

sugo 

lechuga 

a.  fr. 

fus 

aciise 

essuie 

laitue 

a.  prov. 

fus 

akusa 

siic 

laìiige 

mil. 

fus 

akiisa 

sug 

laticga 

eng. 

fiis 

— 

zuj 

— 

[ex-]sOcat 

LUCE 

MUTU 

BRUTU 

rum. 

uscà 

— 

niut 

— 

friul. 

sìije 

lus 

muti 

bruti 

it. 

aschiga 

luce 

muto 

brutto 

sp. 

enjuga 

luz 

mudo 

bruto 

a.  fr.    ^ 

essiiie 

— 

mtit 

briit 

a.  prov. 

eisilga 

liltz 

miit 

brict 

mil. 

suga 

lus 

miltt 

brilli 

eng. 

sue 

liiisth  \tus\     milt 

— 
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MÙTAT 

CRODU 

NCDU        PALODE 

rum. 

muta 

crud 

— 

Padure 

friul. 

mude 

kriid 

nicd 

palud 

it. 

nuda 

crudo 

mido         padule 

sp. 

muda 

cruo 

nudo         paul 

a.  tr. 

mtide 

crìit 

71  ut 

palli 

a.  prov. 

ìtiude 

criii 

niit 

palli 

mil. 

— 

kriid 

niid 

paìiid 

eng. 

miide 

crii 

nild 

— 

JOLIU 

JONIU 

JODICE 

rum. 

{julié) 

(Junie) 

jude 

friul. 

lui 

zun 

éudis 

it. 

luglio 

giugno 

giudice 

sp. 

(Julid) 

(j'unio) 

ijuez) 

a.  fr. 

jiiil  §  215 

juin 

ì  215 

jiige  1  215 

a.  prov. 

jiilh 

junk 

jiitge 

mil. 

liij 

èiin 

^udes  • 

eng. 

lulg  \luf\ 

giiins 

giiidisch  \-is\ 

DCCERE 

PCLICE 

acCc'la 

rum. 

duce 

purece 

— 

friul. 

adusi 

pulz 

guce 

it. 

ducere 

pulce 

guglia 

sp. 

{ducir) 

pulga 

aguja 

a.  fr. 

dùire 

piice 

aigUille  §  223 

a.  prov. 

diizir 

piiltze 

agulha 

mil. 

— 

pUres 

gii^a 

eng. 

— 

pulasch 

[-«i] 

{aguogla  [-ta]) 
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rum. 
friul. 
it. 
sp. 
a.  fr. 
a.  prov. 
mil. 
eng. 


rum. 
friul. 
it. 
sp. 
a.  fr. 
a.  prov. 
mil. 
eng. 


JOSTU 

Just 

giusto 

justo 

jiiste  I  215 

jgste 

giist 

giilst 

FOSTE 

fust 

fìisto 

fust  I  215 

fust 

/list 


GUSTO 

gust 

gust 

gusto 

gusto 

goùt  I  215 

gost 

giist 

{gicost) 

mosc'lo 
muschtii 
mziskli 
muschio 
muslo 


muse 


FROCTO 

/rupi 

frutt 

frutto 

frucho 

frilit  ?  215 

friich 

frìitt 

frUtt 

ROSCO  +  BROCO 

brusk 
brusco 
brusco 

brusc 
brusk 


213.  Svolgimento  spontaneo  dell'w  in  u. 

Poiché  il  dominio  dell'ai'  si  estende  particolar- 
mente in  territorio  gallico,  si  è  supposto  che  l'altera- 
zione dell'  ó  lunga  latina  in  zi  fosse  effetto  di  influsso 
celtico;  che  Vu  insomma  fosse,  come  fu  detto  dal- 
l'Ascoli, una  spia  celtica.  Ma  la  teoria,  per  quanto 
seducente,  non  può  sostenersi,  non  avendo  l'ap- 
poggio dei  fatti  C).  Se  essa  rispondesse  alla  realtà, 


)  Aii.lir  (li  recente  E.  CxIerach,  Das  àltesie  fn 
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l'alterazione  avrebbe  dovuto  effettuarsi,  quando  il 
celtico  era  ancora  una  lingua  viva.  All'incontro, 
nulla  prova  che  la  pronuncia  dell'C  lunga  latina  si 
sia  cambiata  nel  gallo-romano  a  datare  almeno  dal 
III  secolo.  Ci  sono  prove  pel  contrario.  Alcune 
voci  d' imprestito  latino,  passate  dal  gallo-romano 
nell'antico  alto-tedesco,  ci  si  'presentano  con  Vu 
inalterata,  p.  es.  p/ruma  {frvjsa,  /««/(mOlus; 
mentre  ciò  non  dovrebbe  essere,  se  l' è  latina  fosse 
stata  già  alterata  in  //  nel  gallo-romano.  Anche  la 
conservazione  della  esplosiva  velare  originaria  in 
alcune  parole  francesi,  quali  kul  (  cOLU,  ki'lre 
(  CURA,  kiiivre  (  CYPREU  mostra  chiaramente  che 
in  queste  voci  il  suono  //  non  esisteva  ancora  al- 
l'epoca della  palatalizzazione  del  e-  latino.  Siccome 
la  posizione  della  lingua  è  la  medesima- per  la  for- 
mazione dell'  //  che  per  quella  dell'  z,  così  il  nesso 
ku  avrebbe  dovuto  avere  lo  stesso  svolgimento  di 
ki,  cioè  palatalizzarsi. 

Il  fatto  di  queste  ultime  voci  serve  anche  a  di- 


zosiche  iMutgesetz  in  Zeits.  f.  franzos.  Sprache  u.  Lit. 
XL  (191 2-13),  p.  103-110,  ha  ripreso  la  tesi  che  V  u  {  {- 
lat.  dipenda  da  una  tendenza  d'articolazione  celtica; 
ma  con  fkjco  successo.  E  il  Mever-Lubkk  nel  t.  XLI 
(1913)  p.  1-7  della  stessa  rivista  dimostra  che  le  sup- 
jxjsizioni  del  Gierach  non  resistono  alla  prova  dei  fatti, 
conchiudendo  che  per  stabilire  una  data  approssimativa 
del  passaggio  fli  v  ad  /(  restano  sempre  solo  le  voci 
cOlu,  mClu,  im  lice,  delle  quali  egli  si  era  già  valso 
nella  sua  Grammatirn,  T,  ^^  48  sgg.  e  qui  ne  prerisa 
meglio  il  valore. 
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mostrare  che  l'alterazione  dell' ó  latina  in  ^l  non 
avvenne  dappertutto  in  terra  francese  nella  stessa 
marnerà  e  nel  medesimo  tempo.  Si  osserva  che 
ouIndrnT"-'   P^"  "'^"'^  ^'   palatalizzazione  l 

centro  ^CJ^""'  '^  '  '^'  "°"  ^ ''  fr^"---  del 
centro^  Infatti,  m  questa  regione,   le  velari  hanno 

la  medesima  sorte  davanti  ad  u  che  davanti  ad  o 

mentre   nella  regione   normanna   esse   si  svolgono 

allo  stesso  modo  che  davanti  ad  /.  Quindi  af  so° 

norm  tv  ì''''\'r''  ^^^^  corrispondonri 
norm.  kul,  kt^re,  k'Mvre.  Neil'.?  francese  i  due 
elemenu  velari  e  palatini  costituenti  l'e^^  si  sono 
fusi  mtimamente;  mentre  nell'.^'  normanna  l'ele^ 
mento  pa  atmo,  che  è  di  data  più  recente,  p  edo. 
mma  sull  elemento  velare,  che  è  il  più  antico.  Qò 

n'norl  ^"'  '''"'^^^  ^'^'  '  °"^^"--'  --tre 
nel  normanno  e  importata  e  non  è  stata  ripro- 
dotta esattamente.  ^ 

Un'altra  prova  che  l'esistenza'  dell' ^^'  poco  ve- 
rosimile nel  gallo-romano,  sia  dubbia  anche  nel 
pm  antico  periodo  del  francese,  ci  è  fornita  daHe 
parole  francesi  passate  nell'inglese,  le  quali  presen! 
tano  una  risoluzione,  che  difficilmente  può  ammet- 
tere come  punto  di  partenza  un'  il.  L'a.  incese 
possedeva  i  due  suoni  ..  ed  il,  e  il  fonema  francese 
non  e  stato  riprodotto  da  alcuno  di  loro    L'Ifr 

LWJ     e  1  ne   divenuta    au    scritta    ou    o    ow 
òrun)òrown  [óraun],  grund)  ground   [graund^ 
mentre  Vu  lunga  d'origine  francese  è  passata   ad 
^/^  trascritto  u:  use  \iùz\  pure  [piu^]    eco 
L  antico  suono  francese  non   era   dunque   né  /^ 
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né  il,  ma  probabilmente  una  vocale  mista  tra  u 
ed  li,  che  si  trova  p.  es.  nello  svedese  e  nel  nor- 
\egese.  E  anche  nell'  ordine  fisiologico  questo 
suono  misto  è  una  fase  intermedia  necessaria  nel- 
l'evoluzione di  u  ad  il.  Per  divenire  palatina  la 
normale  vocal  velare  u  deve  a  poco  a  poco  cam- 
biare il  posto  dell'articolazione;  lo  spostamento  ha 
luogo  dalla  parte  posteriore  a  quella  anteriore  della 
bocca,  e  a  un  dato  momento  la  vocale  ha  dovuta 
essere  mista.  È  impossibile  stabilire  quando  que- 
sta vocale  arriva  a  sostituirsi  air?<  pura,  né  quando 
essa  stessa  é  divenuta  il.  Il  suo  sviluppo  può  es- 
sere stato  promosso  da  predisposizioni  glottiche 
celtiche,  ma  può  anche  essersi  determinato  spon-  ■ 
taneamente. 

214.  Anche  dallo  studio  dell'antica  u  provenzale 
non  si  può  trarre  alcun  dato  sicuro  per  stabilire 
l'età  del  passaggio  dell'ó  lat.  in  //. 

Quale  ne  fosse  la  pronuncia  non  si  é  ancora  de- 
terminato sicuramente.  Oggi  nei  dialetti  meridio- 
nali si  pronuncia  il,  come  in  tutta  la  Francia  ;  ma 
non  sappiamo  bene  se  tale  ne  fosse  già  il  suono 
al  tempo  dei  trovatori  e  quando  esso  sia  prevalso. 
Si  può  riconoscere  che  una  certa  differenza  esi- 
stesse tra  V  il  fr.  e  V  il  prov.  Il  lat.  pOlice  dà  in 
fr.  pilce,  in  prov.  piiitze.  dove  non  può  trattarsi  di 
un  passaggio  diretto  di  u  ad  i,  che  sembra  dub- 
bio anche  nella  ragion  fonetica  generale.  La  fase  in- 
termedia precedente  ad  i,  è  piuttosto  un'^i',  la  quale, 
davanti  al  /  velare  divenuto  u,  passa  ad  /.  Invece, 
nel  francese  nel  nord,  tu  passa  ad  ii.  Questo  dif- 
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ferente  esito  si  può  spiegare  in  varie  guise.  La  più 
semplice  è  di  supporre  che  al  tempo  in  cui  ul 
passa  ad  ul,  Vìi  avesse  ancora  il  valore  di  u  nel 
nord  e  quello  di  u  nel  sud  ;  dal  che  consegue  che 
nel  sud  /  è  più  antico  che  né.  nord,  oppure  che 
il  /  velare  è  del  medesimo  tempo  nelle  due  re- 
gioni, ma  ti  è  più  antica  nel  sud.  E  infine  si  può 
supporre  che  VII  del  francese  settentrionale  è  più 
velare  dell'  il  del  francese  meridionale  ed  ha  as- 
sorbito il  /  velare.  Ma,  come  si  vede,  da  queste 
argomentazioni  non  ne  risulta  la  data  del  passag- 
gio dell' ó   ad  u. 

Per  la  determinazione  dell'antichità  deWu  pro- 
venzale, giova  tener  presente  il  fatto  che  il  cata- 
lano ignora  VII  e  possiamo  dire  che  continua  1' ó 
latina;  perchè  non  è  lecito  supporre  che  Vzi  cata- 
lana provenga  da  una  precedente  zi,  la  quale  avrebbe 
lasciato  di  necessità  qualche  traccia  di  sé  :  pùlice 
è  riuscito  a  pusa,  che  non  può  essere  che  lo  svol- 
gimento catalano  di  pulsa  piiusa.  Non  se  ne  può 
dunque  conchiudere  nulla  rispetto  all'antichità  del- 
l'zi'  provenzale,  tranne  che  è  verosimile  che  al 
tempo  del  distacco  del  catalano,  il  provenzale  non 
lo  possedesse  ancora. 

215.  Esito  dell' z^  in  sillaba  chiusa.  ' 
Nel  dominio  francese  merita  anche  partico- 
lare attenzione  l'esito  dell* a  lat.  in  sillaba  chiusa, 
che  CI  W^SQnt^  l'i  in  j7cge,JHÌn,  fruii,  imi {^m.i^xj , 
sris{^VK'^\j,fut{F\JSTK,jusqiie  {  de-usque;  ma  ci 
mostra  anche  o  \njonr(]iJNcu,  onze(imDKCiM,goul 
(ci  STU,  a.  josle  nvKÌ.  Jusle  (jvsTU.   Nell'indagine 


J 
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-alla  risoluzione  originaria,  non  contano /w^/^' (ju- 
~TU  e  riistre  {^vsTicx:,   che   sono   voci  dotte,  né 
buche  <  BUSCA  e  riuhe  <  RUSCA,  che  non  sono  d'o- 
rigine latina.  In  ordine  a  fridt  <  frCctu  è  da  ri- 
levare che  Vii  vi  può   esser  derivato   dall'/  della 
ormola  -CT-,  cfr.  a.  fr.  lidie  <  lCcta  §  196  e  indie 
TRUCTA  §  185,   dai   quaU  si   vede   che  ///  a  for- 
nola  mediana  passa   ad  ii.   Siffatto  esito  ha  pure 
iu,  come  appare  in  jusque,    a.  jgsqiie  {dUisque, 
DEUSQUE,    dx.  jour  {diurnu,    e    gli    sì    accom- 
pagnano jiige,   jidn,    ant.   jiìil,   che    si    trovano 
nella   medesima   contingenza.    Ne   sono    maggior- 
mente conclusivi  siis  e  nid,   perchè  sus  ha  già  in 
latino  Mvìu  libera,  susu  per  sCRSU,  e  nul  può  aver 
sentito  l'influsso  di  ne-un  o   ne-vl,   oppure  avere 
scempiato  il  -ll-  prima   che  u  fosse  diventata  U. 
Non   resta    adunque   che  fid  {  fCste,    accanto   al 
quale  sono  gli  altri  esempi  con  p,  di  cui  due  mo- 
strano esattamente  il  medesimo  nesso  consonantico 
che   è  in/tt/,   ossia  -ST-.    Troppo   poco   adunque 
per  fondarvi  sopra  l'affermazione  che  Vii  sia  l'o- 
riginaria risoluzione  dell'  u  in  sillaba  chiusa.  Dalle 
serie  esaminate  pare  piuttosto  risultare  che  le  véci, 
penetrate  fin  da  -antico  dal  latino  nel  francese,  ab- 
biano cambiata  Vii  {t  di  sillaba  chiusa   in  «  an- 
ziché in  ti  e  Vii   si  sia  svolta  secondo   la  sua  na- 
tura in  p,  mentre  le   voci   introdotte   più  recente- 
mente nel  francese,  allo  stesso  modo  di  quelle  d'o- 
rigine germanica  o  celtica,  hanno  alterato  Vii  in  «. 

216.  Tra  i  Galli  cisalpini  la  storia  dell' C  in  sil- 
laba chiusa  appare  più  semplice.  Essa  passa  d'or- 
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dinario  in  u;  p.  es.  nel  milanese,  come  vedesi  nella 
tavola  (§  212),  anche  davanti  nasale:  vudes  (  unde- 
ciM,  di  contro  al  piemontese  che  in  questa  formola 
mantiene  u  :  wides,  ^unk.  Notevole  è  l' esito  di 
skiima  acc.  all'it.  schiuma,  mentre  si  ha  èiis  e 
chiuso,  dove  si  vede  che  quando  il  nesso  cl-  si 
è  palatalizzato  in  ki-,  <?-,  esisteva  già  V  il  onde  klil 
è  passato  in  cil  per  la  fase  kiii;  mentre  la  forma- 
zione dell'  U  non  si  era  pur  anco  prodotta,  quando 
avvenne  l'importazione  di  voci  germaniche  col 
nesso  SKU-,  onde  skUma  (  lomb.  skiima  e  it. 
skiuma.  Il  piem.  gen.  e  lomb.  kiirt,  acc.  all'it. 
corto,  fr.  court  {  curtu,  presuppongono  un'  ù  nella 
base  in  armonia  con  molti  altri  vernacoli  alto-ita- 
liani, p.  es.  venez.  kurto,  friul.  kurt. 

Fra  i  Ladini  occidentali,  l'engadinese  si  accom- 
pagna col  lombardo  per  l'è  libera  e  con  lui  di- 
verge dal  francese  in  ordine  alla  sorte  'dell' ó  nel 
nesso,  riuscendo  sempre  nell'uno  e  nell'altro  caso 
ad  il,  come  si  vede  nella  tavola  (§  212),  tranne  al- 
cuni esemplari  di  ragion  speciale  :  aguogla  e  guost. 

Il7.  Avanzi  dell' esito  U  e  sue  riduzioni. 

Ancorché  Vii  più  non  apparisca  ora  in  parec- 
chi territori  del  suo  antico  dominio,  si  può  rico- 
struirne la  storia  attraverso  ai  suoi  svolgimenti 
spontanei  o  alle  alterazioni  importate.  A  queste 
ultime  spetta  il  ritorno  dall' e!:'  all'?/;  a  quelli 
la  riduzione  di  il  ad  i  e  di  il  ad  o.  Il  ritorno 
all' tó  si  trova  in  territori  lombardi,  ossia  in  pieno 
dominio  dell' z^.  Nel  sistema  del  Ticino  il  verna- 
colo di  Loco  neir  Onsernone   e   quelli   di    Losone 
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e  delle  terre  di  Pedemonte  alla  confluenza  della 
Maggia,  della  Melezza  e  dell' Isomio,  dicono:  mur, 
dar,  funi,  nesuh,  piin,  ecc.  ;  cui  si  deve  aggiun- 
gere il  dialetto  di  Mesocco  nella  valle  della  Moesa 
con  gli  stessi  esempi;  e  del  pari  nel  sistema  del- 
l'Adda, il  bormino  che  dice:  skur,  la  sigiir,  ^ura, 
un,  funi,  gust,  ecc.  Chiuso  come  è  da  og^i  parte 
iair«  lombarda,  si  può  ritenere  che  nei  due  si- 
temi,  ticinese  e  abduano,  Vu  vi  è  importata  di 
recente  da  paesi  dove  è  indigena,  e  per  alctme 
terre,  come  quelle  di  Pedemonte,  si  può  pensare 
che  Vu  si  debba  a  particolari  contatti  d'emigra- 
zione temporanea  a  Lucca.  Anche  nel  dominio  la- 
dino, e  precisamente  nella  regione  occidentale  ed 
orientale  tridentina,  si  incontra  u  in  luogo  di  a; 
così  a  Fondo  e  Revò  in  Val  di  Non  :  skur,  un, 
cnh'in  (  NEC-  UNUS,  palù,  ^ust,  ecc.  ;  parimenti  in 
Val  di  Fassa  e  nella  Gardena:  mid,  mur,  skur, 
fum,  un,  luna,  des-nut  '  nudo  ',  kruf  *  crudo  ',  ecc., 
mentre  nell'ampezzano  sonvi  schiette  condizioni  ita- 
liane. Anche  qui,  dove  si  incontrano  Vii  del  lom- 
bardo e  del  ladino  occidentale,  con  l' u  del  ladino 
orientale  e  del  veneziano,  questo  suono  può  essere 
considerato  come  un'importazione  della  Venezia  e 
del  Friuli. 

Qualche  cosa  di  simile  si  potrà  affermare  pel 
:  ranco-provenzale  del  Vallese,  dove  a  Nax  e  Vex, 
luoghi  assai  vicini  al  domìnio  dell' «,  si  trova  o. 
NeirOberland  grigionese  il  soprasìlvano  risponde 
costantemente  con  i  ad  \5  con  pochi  esempi  o  al- 
ternamenti della  fase  intermedia  ti:  mir  '  muro  ', 
pir    '  puro  ' ,    sa^i'r    '  scure  " ,    ^'ra    '  giura  ' ,    dir 
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'duro',  ecc.,  acc.  a  skur,  miit;  film,  md.  fimma 
'fuma';  un,  iinna,  ma  nagin  naginna  '  nessuno,  -a', 
sz^  {ex-siJctu,  sdrig  (  destrùctu,>-z;|-<  frùctu,' 
fist{  FOSTE,  ecc. 

E  allo  stesso  modo  il  sottosìlvano  nelle  sue  va- 
rietà fino  a  Bravugn  inclusivamente.  Se  non  che 
questa  i  secondaria  può  svolgersi  come  Vi  pri- 
maria (v.  §  170)  e  rompersi  nel  dittongo  ei,  come 
nel  soprasassino :  meir  '  muro  ',  madeira  'matura  ', 
kreif  '  crudo  '  ecc.  ;  e  col  fenomeno  della  velariz- 
zazione  :  dikr  '  fegato  '  cioè  duru,  cfr.  soprslv.  dir 
st.  sign.,  brikt  sopraslv.  brit  '  nuora  '  (  ted.  brut; 
e  a  Bravugn  Hgr  sigras  '  sicuro, -e  ',  cfr.  nekr, 
nudregr  §  170.  Invece  di  i  il  soprasilvano  catto- 
lico di  Dissentis  ci  mostra  e:  valeta  'valuta', 
pale  '  palude  ',  pe'iiic  '  pulce  ',  per  '  pure  '. 

Di  codeste  speciali  riduzioni  dell'  il  dà  esempio 
pure  il  Monferrato,  sino  ad  Alessandria  da  un  lato 
e'  ad  Asti  dall'altro,  mostrandoci  i:  mi  mira 
'  mulo,  -a.\  Jis  'fuso  ',  kaniso  <  *calijgine,  ki 
{  CULU,  kundil  '  condotto  ',  brisk  '  brusco  ',  frit 
'  frutto  ' .  Ed  z  si  trova  pure  a  Casalcermelli  e  Ma- 
lesco  in  Val  Vigezzo:  ki,  mil  '  mulo  ',  ^m  <flù- 
MEN,  dir  '  duro  ',  sic  '  secco  ',  ecc. 

Più  ristretta  è  la  riduzione  dell' u  in  o,  che  pare 
s'incontri  solo  in  varietà  dialettali  di  Francia,  par- 
ticolarmente normanne  e  borgognone. 

Un'eco,  in  condizioni  speciali,  se  ne  ha  pure  in 
Italia,  nel  bacino  tridentino  della  Gadera,  come  si 
vedrà  tantosto  al  §  269. 

Restano  isolati  alcuni  svolgimenti  dei  dialetti  me- 
ridionali d'Italia,  dove  Vu   rompe   in  zV/,  come  si 
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vede  a  Ruvo:  nesiu7ie,  seniiute,  veniute;  e  da 
questa  fase  con  avvicinamento  dell' z^  all'z",  si  passa 
ad  Hi,  p.  es.  a  Matera  :  ankiiln,  viniiit,  pirdiilt, 
niìid  '  nullo  '.  Invece  ne  si  altera  in  o,  eu  a  Trani  : 
ngon,  ngokeuìie;  in  au  a  Molfetta:  nasaufi,  avaut, 
nataura,  e  in  <?  a  Putignano  :  on,  pirdot,  ecc. 

Il  fenomeno  del  dittongo  continuatore  dell' U  ci  è 
mostrato  alla  sua  volta  dal  veglioto  nella  forma  di  oi: 
moir  '  muro  ',  p/anoira,  joiii  joina  '  uno,  -a  '  /oin 
'  lume  ' ,  /oina  '  luna  ' ,  /ozne  '  lunedi  ' ,  poin  '  pu- 
gno ',  avoit,  kroit,  ecc.  ;  a  cui  corrisponde,  nel  ter- 
ritorio rovigno-dignanese,  il  dittongo  ou  :  moia-,  oun 
ouna,  loumo,  bou  bouda  '  avuto,  -a  '  ecc.  E  perfino 
in  Sicilia  fa  capolino  il  dittongo  in  qualche  varietà  : 
Morlimu  '  ultimo  ',  krtiodu,  suo  su,  nuoddu. 

218.  Svolgimenti  condizionati  dell' z^.  In- 
flusso di  un  fonema  seguente:  Nasale. 

Allo  stesso  modo  che  i  -\-  nas.  è  passato  ad  è 
?;  171),  così  I'm -h  nas.  nel  francese  da  il  si  al- 
tera in  in  o:  un  \j)~\  (  Cnu,  lundi  (  lOn.-e  DIES 
[/Jflfz'j,  Autun  {  AugustodCnum,  Verdun  <  Vero- 
dOnum.  Non  si  sa  quando  precisamente  si  sia 
compiuta  la  nasalizzazione.  Certo  la  nasalizzazione 
completa  ha  avuto  luogo  abbastanza  tardi.  An- 
cora nella  Chanson  de  Roland  bruns  e  wis  face- 
vano assonanza  con  plus,  frii,  vertut  v.  1039, 
il  che  significa  che  u  -\-  nas.  era  tuttavia  vocal 
orale.  La  nasalizzazione  deve  essersi  effettuata  a 
poco  a  poco  ;  però  sembra  si  fosse  già  manifestata 
nel    sec.    xvii.   Ciò    nondimeno,    Saint-Pierre    nel 

8    —    P.    E.    GUARNERIO. 
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1730  a  proposito  delle  parole  à  Jeun,  tneun  os- 
serva: «  Il  y  aura  dans  peu  d'anées  beaucoup 
d'autres  mots  semblables  dans  la  langue  fransoize, 
parceque  l'on  commence  à  lès  prononcer  negli] a- 
ment,  quelques-uns  disent  déja  breu7i  pour  briin, 
les  euns  pour  les  uns,  et  éfectivement,  à  y  prendre 
garde  de  prèz,  il  est  un  peu  plus  aizè  de  pro- 
noncer breun  que  brun,  de  méme  qu'  il  est  plus 
aizè  de  prononcer  moulein  que  moulin  ». 

E  Dumas  nel  1733  :  «  Ceus  qui  parlent  bien  pré- 
tendent  qu'  on  doit  prononcer  les  mots  hindi,  u?i, 
aticun,  etc,  come  s'il  y  avoit  leundi,  eu7i,  aìi- 
keìin,....  de  sort  que  V  71  pur  ne  se  trouve  jamais 
nazal  que  dans  la  prononciation  des  Gascons  et  de 
certains  provinciaus  ». 

219.  Nel  dominio  italiano  si  lia  la  semplice  na- 
salizzazione  di  il  nel  milanese  in  ispecie:  vìi 
{  0NU,  de^ii  '  digiuno  '  acc.  a  vuna  e  anche  vana 
'  una  ' ,  de^una  ;  ma  nel  territorio  emiliano  la  nasale 
sia  dentale  che  labiale  intacca  l'essenza  della  vocale 
riducendola  ad  o,  e  talora  ad  6:  p.  es.  romagn.  : 
fon,  f or  tona,  fiom,  foni,  Ioni,  acc.  a  zòn  '  digiuno  ', 
fiirtona,  Iona,  priifom;  e  hoXogn.:  fiom,  lom,  Igh- 
na,  f or  torma,  kualkoìin,  ecc.  E  l'alterazione  s'in- 
contra a  Bobbio,  a  Pavia  e  anche  più  lontano. 

La  medesima  sorte  incontra  la  formola  -urna 
e  talora  -umu  nel  catalano  e  nel  franco-proven- 
zale, dove  riescono  ad  -orna,  -om,  come  si  vede 
nel  cat.  :  broma  (  bruma,  ploina,  fiom,  om  {  hC- 
MiDU,  ecc.  ;  a  Neuchà-tel:  pyòme,  pròme  (*prUma 
prona;  nel  V dina ptaò ma,  pradma  v.  Zeits.  rom. 
Ph.,  XX,  534;    nel  vallese:  ptòma. 
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Ancora  o  per  influsso  della  nasal  labiale  tro- 
\  iamo  nel  marebbano  nel  bacino  della  Gadera,  al- 
meno per  -lima:  broma,  ploma\  poiché  accanto  a 
lom,  fom  l'Ascoli  attesta  pure  Ioni,  foni,  che  ri- 
cordano il  lombardo  orientale,  p.  es.  posch.  flovi. 
Per  siffatta  alterazione  di  il  in  6  occorre  che  la 
nasale  si  riduca  all'uscita,  infatti  oltre  i  due  citati 
esemplari  anche  zaion  '  digiuno  '  acc.  a  liina. 

220.  Influsso  di  Labiale. 

Per  influsso  della  labiale  successiva  1' «  si  altera 
in  g  nell'it.  spvero,  port.  sovra  {  sCber,  acc.  all'it. 
sughero,  eng.  schùver  ;  ma  è  un  fatto  isolato.  Una 
serie  di  esempi  lo  dimostra  all'  incontro  come  fe- 
nomeno proprio  dell'emiliano,  dove  è  costante  o 
davanti  b,  v,  p.  es.  nel  bologn.  :  nówla  '  nuvola  ', 
ówer  (  CBERA  '  mammelle  ',  oltre  sówer  '  sughero  '; 
e  nel  romagn.  :  ova,  sóbit,  lov  'lupo',  ecc. 

L'alterazione  più  frequente  che  s'ottiene  per  ef- 
tetto  della  labiale,  è  1'/  per  ii,  quale  si  trova  nel 
mezzogiorno  della  Francia  e  nell'alta  Italia.  Così 
p.  es.  nel  prov.  mod.  nivol,  nivu,  che  ritorna  nel 
piem.  nivul,  mil.  nivola,  pav.  nivol  e  perfino  friul. 
///;//,  venez.  niola,  esempi  confortati  nel  mil.  da 
sibbi  '  subbio  ',  trifol,  ziful,  pav.  sibi,  trifola,, 
ifol,  ecc. 

221.  Riduzioni  varie  di  l'i  per  suoni  attigui. 
Si  trova  del  pari  /  nel  provenzale  davanti  a  vo- 

al  velare,  sorta  nell'evoluzione  della  parola  ;  così 
p.  es.  nel  rouerg.  kiul,  miol,  a  Montpellier  miola, 
keu.    E   a  questo   svolgimento   si  riattacca   quello 
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dei  dialetti  del  Canton  Ticino,  che  ci  danno:  ciii 
{  COLU,  niu  <  NUBILU  per  via  delle  fasi  kul,  k'ul, 
nuvol  niiol  nìin  e  infine  con  il  in  i  davanti  u  : 


ciiu 


ciy.,  mii. 

Pur  nel  ladino  dei  Grigioni  passa  in  i  V  à  della 
formola  -óxu,  traverso  le  fasi  intermedie  -zi'Mz/,  -iiu. 
-tu,  e  non  solo  nelle  contrade  ove  u  si  altera  in  / 
anche  in  altre  circostanze,  p.  es.  nel  soprasassino  : 
star7iit  '  starnuto  ',  a^id  '  ajuto  ',  Dia  f  ^idi  '  Dio 
t'ajuti',  pali  'palude'  acc.  a  òrin  '  bruno  \ /esii 
'  festuca  '  e  sim.  ;  ma  altresì  nell'engadino  ove  u 
rimane  :  guida  '  venuta  ' ,  cunschida  '  conosciuta  ' , 
acc.  a  nUfla  '  nuvola  ',  niid,  crii,  ecc.  E  questo  in 
si  sviluppa  come  l'antico  iti  della  formola  -ITU, 
onde  nel  soprasilvano:  sta?idieu  ^^sienduto,  pudieu 
'potuto',  pandieu  "^ penduto,  ecc.,  come  marieu 
'marito',   banadieu'^benedito,  frieu  'ferito',  ecc. 

L'alterazione  dell' 2Ì'  per  effetto  di  una  vocale 
attigua  si  verifica  altresì  nel  dominio  francese.  Ri- 
corderemo che  nel  lorenese  ili  si  riduce  ad  il  già 
nei  testi  antichi  e  nei  dialetti  attuali  della  Lorena 
non  si  trova  che  il:  bril  '  bruii',  frìl  '  frutto  ',  Hi 
part.  di  LUCERE,  kòdilr,  filr  'fuggire',  ecc.  La 
medesima  riduzione  ci  oifre  l'anglo-normanno  ;  ma 
Vii  da  ili  vi  può  passare  ad  u  orale,  come  il  sem- 
plice a.  Nel  francese  del  centro  ui  rimane  ;  ma  vi  si 
sposta  l'accento,  come  si  vede  nella  lingua:  suis  { 
SUM,  conduire,  ecc.  ;  il  fenomeno  è  comune  con  Vili 
proveniente  da  {^4  iiy.  §  204),  dove  è  purè  detto 
della  semplificazione  che  talvolta  subisce  Vili,  ri- 
ducendosi  ad   /,  come    in  vide=^vilide  {vócit\j. 

Una  riduzione  della  vocale  originaria  il  davanti 
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a  un  nesso  di  consonanti,  si  trova  in  diverse  re- 
gioni francesi  dell'est,  nella  Lorena,  nella  Cham- 
pagne, nella  Franca  Contea  e  in  Borgogna,  come 
p.  es.  pot^^ piittu  puf  ' dii  {vj3tid\j.  La  vocal 
turbata  ritorna  in  qualche  punto  del  lombardo, 
p.  es.  a  Bergamo  :  óró'/i,  tot,  ^ost,  roska,  robost, 
bost,  ecc.,  e  così  a  Crema.  E  invece  o  nel  bolo- 
gnese e  nel  romagnuolo  :  mótt  '  muto  ' ,  sdbi  '  sub- 
bio ' ,  inkózen  '  incudine  '  ;  e  inoltre  nelle  voci 
dotte:  astózia,  fidózia,  minózia,  lóss  '  lusso  ',  e  in 
sillaba  chiusa  :  noli,  sott  '  asciutto  ' ,  pózza  '  puzza  ' , 
agózz,  móskul,  orai  '  urlo  ',  ecc. 

222.  Influsso  di  un  fonema  precedente  e 
degli  ossitoni. 

È  dubbio  se  in  rumeno  ìnchide  {  IXCL0DIT,  zn- 
^AzV^  (  INGLOTTIT  debbano  l'alterazione  dell' w  in 
i  all'influsso  della  palatale  precedente,  perchè  l'alte- 
razione potrebbe  essersi  determinata  dapprima  nella 
formola  atona  e  da  qui  esser  passata  a  quella  tonica. 

Anche  nel  Canton  Ticino  occorre  Jìm  '  fiume  ' 
con  ùl  in  /;  e  parimenti  nel  piem.  pi  '  piij  '  ;  ma 
qui  può  esservi  in  giuoco  l'uso  enclitico  della  par- 
ticella. 

Nel  francese  f«  passa  in  o:  così  a  Jujurieux,  che 
ha  e  in  me/a  '  mula  ',  plema  '  piuma  ',  mesera 
'  misura  '.  dreva  '  drue  ',  si  trova  sor  {  se[c]uru, 
Irò   '  crudo  ',    ma'  '  maturo  ',    vyo  '  veduto  ',   ecc. 

Già  vedemmo  (§  219)  che  nel  bacino  della  Ga- 

dera  nelle  Alpi  tridentine  il  marebbano  mostra  la 

^  ocal  turbata  o  da  n,  se  segue  nasale  che  chiude 

i  parola.  Nello  stesso  bacino  anche  il  badioto  ri- 
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duce  V  il  ad  0,  se  questa  è  all'uscita  ossitona  della 
parola,  quindi:  pio  '  più  ',  so  '  su  ',  ed  '  giù  '  ;  e 
inoltre  i  participii  podo,  odo  '  veduto  ',  cfr.  mareb. 
adii  da  odéi  vudéi  '  vedere  ',  orò  '  voluto  ',  ecc.  ; 
ma  anche  aivu  mareb,  albii  —  auviù,  kru  '  crudo  '. 
Anche  nel  romagn.  Vu  ossitona  passa  ad  à  semi 
aperto:  pio,  so,  20  e  suff.  -ute:  vzrló,  zuventó. 
E  piuttosto  che  a  questo  luogo  spetteranno  alla 
ragione  della  vocal  atona  per  enclisi  le  forme  po- 
schiavine  :  tu  {to  nel  Monti)  che  ha  accanto  il  pur 
atono  vo. 

III.  Turbamenti  sporadici  nell'esito  di  u. 

Abbiamo  già  ricordato  l'unico  esempio  italiano 
di  UQ  da  ù,  dovuto  a  contaminazione  e  apparte- 
nente già  al  lat.  volg.,  v.  nugra,  %  196.  Altro  caso 
di  contaminazione  è  il  dantesco  ^<7^^,  Inf.,  X,  45 
nato  da  suso  <  sU[r]su  ^gioso  {  deo[r]su.  ^ 

Nelle  forme  dell'a.  fr.  alcuen,  chascuen,  l'ultima 
parte  del  composto  -UNU  si  è  confusa  con  homo, 
donde  l'esito  -uen  ;  e  di  siffatta  contaminazione  è 
bella  riprova  l'a.  gen.  ognonio  '  ognuno'.  Una  so- 
stituzione di  desinenza  è  nel  port.  lagod,  cfr.  lion. 
lona(  LACUNA,  ne'  quaU  -lina  è  stato  sostituito  col 
più  frequente  -o?ia.  Pare  non  abbia  fondamento  1'/? 
di  UTER  dei  vocabolari  latini,  perchè  l' it.  otre  e  le 
altre  forme  neolatine  esigono  ùtre  v.  REW.  9102. 
Molto  incerta  è  Vu  di  glutus;  la  buona  forma 
pare  sia  glùttu,  donde  l' jt.  ghiotto,  a.  fr.  e  prov. 
glot.  Del  pari  accanto  a  pumex,  -icis  si  richiede 
pomice  dalla  maggior  parte  degli  esiti  romanzi  : 
it!  pomice,  fr.  ponce,  sp.  pomez,  port.  pomes,  ecc. 
REW.  6844. 
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Non  chiarito  è  il  rapporto  fra  cuppa  e  l'it.  cgppa, 
cfr.  rum.  aipà,  eng.  kopa,  {x.'còupe,  prov.  cat.  sp. 
copa,  ecc.  e  quello  tra  sabCcu  sambUcus  e  il  ru- 
meno soc,  V.  REW.  2409  e  7561.  Parimenti  pro- 
blemi insoluti  sono,  gli  it.  lordo  ejgszo.  L'etimo  di 
lordo  e  della  forma  corrispondente  francese  lourd, 
a.  prov.  lori,  è  certamente  LtJRiDU  ;  ma,  come  si 
vede,  quelle  risposte  non  vanno  d'accordo  con  la 
tonica  latina.  Si  è  pensato  ad  un  incrocio  di  lordo 
eoa  sordo  {  sùRDU,  ma  non  è  molto  persuasivo  per 
ragion  semantica.  Si  aggiunga  che  lo  sp.  e  port. 
lerdo  '  pesante  '  non  può  riattaccarsi  a  nessuna  delle 
basi  precedenti  ;  ammesso  che  il  portoghese  sia  una 
importazione  dallo  spagnuolo,  per  questo  occorre 
un'altra  base:  lqridu,  v.  REW.  5176. 

Allo  stesso  niodo  accanto  ai  continuatori  dell'w 
di  SUCIDU,  cfr.  fr.  laine  surge,  vicent.  lana  sùzia, 
trent.  /.  siiza,  e  si m..  occorrono  Vìi,  sozzo,  fr.  sourge, 
sp.  sohez,  che  presuppongono  una  forma  socidu 
')  SUCIDU.  Questa  potrebbe  giustificarsi  con  un  in- 
crocio di  sOciDU  con  sùs,  -is,  allo  stesso  modo  che 
>PÙRCUS  si  è  incontrato  con  pórcUs,  v.  §  196  e 
REW.  8414. 

Non  chiaro,  infine,  è  il  fr.  aiguille  [agiift^  cegiin/\ 
ACUCULA,  donde  l'it.  agucchia giuchia,  a.  prov. 
agulha,  cat.  agulla,  sp.  aguja,  port.  agìilha,  come 
è  neir  a.  fr.  aguille  \agut3\  in  rima  zon pialle  \put3\. 
Forse,  la  scarsità,  per  non  dire  l'unico  esempio 
del  suff.  -ut?  accanto  alla  frequenza  di  quello  in 
-its  e  l'affinità  di  significato  con  aiguiser  hanno  pro- 
vocata la  pronuncia  attuale  di  aiguille,  v.  REW. 
119  e  Meyer-Lùbke,  Hist.  Gr Franz.,  p.  84. 


CAPITOLO  IX 


Dittonghi.  —  Vocali  in  iato. 


224.  Dittonghi  latini. 

Dei  dittonghi  latini,  ae,  oe  sono  divenuti  per 
tempo  dei  monottonghi  e  sono  rappresentati  nel 
lat.  volg.  ora  da  ^,  ora  da  e.  Non  è  però  possi- 
bile di  ciascun  vocabolo  stabilire  la  qualità  della 
vocale  del  lat.  volg.,  poiché  le  risposte  romanze 
non  sono  sempre  concordi,  così  p.  es.  il  fr.  foùi, 
eng.  fain,  sp,  heno  pare  risalgano  a  fpiu  di 
contro  air  ìt.  fi§no,  che  risponde  a  fenu.  Quanto 
al  dittongo  del  lat.  letterario  au,  bisogna  tener 
presente  che  ora  continua  come  au  nel  lat.  volg,, 
ora  invece  ha  il  valore  di  g,  come  in  cauda,  lat. 
volg.  coda  ;  e  parimenti  in  fauces,  caudex,  aula. 
Una  nuova  formazione  au  è  risultata  dalle  combi- 
nazioni avi-,  avu-,  come  in  auca  (  avica,  aucel- 
LU,  CAUTA,  AMAUT,  PARAULA  e  sim.  E  infine 
un  dittongo  au  è  uscito  da  formole  speciali  au  -+- 
dent.,  come  si  vedrà  al  §  231. 
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AU  latino. 

Il  dittongo  originario  s'è  conservato  nel  sardo- 
siciliano,  nell'albano-rumeno  e  nel  bearnese,  inoltre 
nel  provenzale  e  nel  soprasilvano,  mentre  nel  resto 
dei  Grigioni  passa  ad  o  per  via  di  o^  (nella  Tum- 
liasca)  e  ou  (talora  nell'alta  Engadina).  La  ridu- 
zione oìi  è  propria  del  portoghese,  donde  è  pas- 
sato ad  g  nei  dialetti  del'  nord;  ma  in  generale, 
in  una  grande  parte  del  dominio,  a  Lisbona  e  nel 
mezzodì,  la  differenza  tra  <?m  ed  £>  non  è  che  gra- 
fica. Nella  Francia  del  sud-est  e  dell'est  s'incontra 
u,  che  deve  risalire  ad  ou.  In  tutto  il  resto  della 
Francia,  nella  Spagna,  nell'  Italia  1'  au  originario 
si  è  fatto  o,  la  quale  nel  veneziano  e  in  parte  anche 
nei  dialetti  meridionali  si  è  rotta  in  uó  come  l'an- 
tico ^.  La  riduzione  a  monottongo  in  Francia  è 
più  antica,  e  in  Ispagna  e  in  Italia  più  recente 
dello  scadimento  della  sorda  intervocalica  a  sonora  ; 
il  che  ci  spiega  che  auca  in  questi  ultimi  domini 
persista  sotto  la  forma  oca^  mentre  in  quello  fran- 
cese arriva  ad  gue  (fr.  mod.  oié)  traverso  la  fase 
oga.  Ma  la  monottongazione  si  è  prodotta  dopo 
la  palatalizzazione  della  formola  ca-  ga-,  come  si 
vede  in  caussa  )  ^'a«ja  k'ose  chose;  gaudia  ) 
gauje,  g'oje,  jote. 

Ecco  una  tavola  di  alcuni  esempi  per  le  princi- 
pali regioni  : 
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CAUDA, 

AMAUT 

CODA      ALAUDA 

LAUDAT 

rum. 

— 

coddà         — 

lauda 

prov. 

— 

co  za       alauza 

lauza 

sopraslv. 

— 

—           _ 

cong.  làudian 

eng. 

— 

cua        alauda 

loda 

port. 

amou 

—    .       — 

louva 

a.  fr. 

— 

(gueué)  alge 

— 

it. 

amg 

coda       Igdola 

Igda 

sp. 

— 

a.  eoa     a.  alo  a 

loa 

AUDIT                CLAUDIT 

*GAUTA 

rum. 

aùde 

— 

— 

prov. 

au 

clau 

gauta 

sopraslv. 

duda 

prt.  klaussa 

gaulta 

eng. 

oda 

inf.  clauder 

— 

port. 

ouve 

chouve 

— 

a.  fr. 

gt 

clgi 

jge  \  230 

it. 

gde 

chiude  ^225 

ggta 

sp. 

ode 

— 

— 

PAUCU                   AUCA 

PAUPERU 

rum. 

— 

-- 

prov. 

pauc 

anca 

paubre 

sopraslv. 

pduk 

àìika 

pàuper 

eng. 

poick  [poc]     ochia  \oca\ 

pouver 

port. 

poiico 

oìica 

pobre  \  225 

a.  fr. 

pge  \ 

230         gue  i  230 

pgvre 

it. 

Pgco 

oca 

pgvero 

sp. 

poco 

oca 

pobre 
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RAUBA 

PAUSA           CAUSSA         TAURU 

rum. 

— 

— 

— 

tàur 

prov. 

ratiba 

pauza 

cauza 

taur 

sopraslv. 

ràtiba 

pausa 

kaussa 

tàur 

eng. 

aróba 

posa 

chiòsa 

co-]     tàr 

port. 

roupa 

pausa 

coicsa 

touro 

a.  fr. 

rgbe 

pgse 

chose 

tor 

it. 

rgba 

pQsa 

CQsa 

tgro 

-p. 

roba 

posa 

cosa 

toro 

AURU  THESAURU      CAULE 

PARAULA 

rum. 

àiir 

— 

— 

— 

prov. 

aur 

tesaur 

caul 

paratila 

sopraslv 

dur 

— 

— 

pardula 

eng. 

or 

— 

— 

— 

nart. 

auro 

tesouro 

cauve 

palavra  §  225 

"-.  fr. 

or 

tresor 

chgik^zo 

parole 

it. 

aro 

tesgro 

càvolo  §  252  parola 

sp. 

oro 

tesoro 

— 

palabra  \  225 

225.  È  da  osservare  che  paraula  e  possiamo 
aggiungere  paulus  ci  mostrano  esiti  divergenti . 
il  che  avviene  pel  fatto  che  sono  dei  vocaboli  di 
recente  entrati  nella  lingua  ;  cosi  si  ha  nello  sp.^a- 
labra^J^cttlo ,  port.  palavra  con  elaborazione  del 
secondo  elemento  del  dittongo,  e  in  it.  PdoloPà- 
volo  e  Pdgolo  acc.  a  pc^gla.  Inutile  aggiungere 
che  r  it.  chiude  deve  il  suo  u  alle  forme  con  de- 
sinenza accentata  :  chiudidmo  e  sim. 

Pure  V  o  del  port.  pobre,    di   contro  al  costante 
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cu  delle  altre  parole,  trova  la  sua  ragione  nella 
qualità  del  nesso  consonantico  che  segue.  Mentre 
il  gr,  av/lj),  lat.  AULA  riesce  nei  nomi  di  luogo  in 
Toscana  ad  -ola,  -olla,  e  nella  Toscana  meridio- 
nale ad  -àvola,  e  il  gr.  vavkov  acc.  a  nolo  conti- 
nua con  nàvolo,  importato  dalla  bassa  Italia  ;  invece 
il  gr.  uav^a  apparisce  in  it.  e  da  qui  nelle  altre 
lingue  romanze  sotto  la  forma  di  calma,  calmo,  sp. 
port.  calma  ;  il  che  dimostra  che  quando  il  voca- 
bolo penetrò  nella  penisola  il  lat.  au  era  già  di- 
venuto o  e  allora  I'au  vi  si  sviluppò  in  al,  al, 
come  vedremo  tra  poco  al  §  231. 

226.  Svolgimento  spontaneo  di  au. 

Già  osservammo  qui  sopra,  §  224,  che  nell'Ita- 
lia meridionale  l'AU^svoltosi  in  ^,  si  può  rompere 
in  UQ,  come  un'  (?'  etimologica.  Così  troviamo  nel 
calabr.  uoru,  trisuoru,  puokti,  guodu,  ripuosu, 
nkjuostru,  ecc.,  di  contro  a  tdguru  {  t avR-V ,  la- 
guru  {  LAURU.  Cui  fa  riscontro  il  siciliano,  pure 
col  doppio  esito  :  tauru,  addauru,  lausu,  acc.  a 
lodu,  oru,  tr esorti,  póeru,  kosa,  ecc.  ;  e  del  pari  a 
Lecce  :  auka,  kaidu,  lauru,  di  contro  a  oru,  tri- 
soru,  póviru,  kosa,  reposu,  pokti.  Giova  però  ri- 
levare che  prescindendo  da  pauperu,  il  quale 
come  proparossitono  sta  da  sé,  per  gli  altri  voca- 
boli si  può  pensare  che  quelli  con  l'esito  o  sentano 
l'influsso  della  coltura,  e  che  solo  gli  altri  conati 
intatto  siano  di  tradizione  popolare.  Infatti  '  oro  ' 
esprime  essenzialmente  un  concetto  letterario,  e  a 
più  forte  ragione  '  tesoro  '  e  '  inchiostro  '.  Aggiun- 
gasi che  per  paucu  il  siciliano  dice  pikkti,    men- 
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tre  la  lingua  dei  libri  usa  un  indeclinabile  poku. 
Anche  negli  Abruzzi  occorre  laure,  ecc.  ;  però  ad 
Alatri,  a  quanto  pare,  nuli 'altro  che  g\  pgke,  lore, 
kpsa,  posa,  ecc. 

227.  Pure  nel  veneziano,  nel  friulano  e  nelle  va- 
rietà tridentine  occorre  l'equivalenza  di  du  e  di  g. 
Così  nel  friul.  :  dur,  tdur,  tesdur,  Jiduli,  kldustri, 
land  laudd,  ecc.  ;  ma  oltre  i  due  esemplari  che 
presso  i  Ladini  entrano  nell'analogia  di  g,  pùar  { 
pùeuar  pauperu,  e  pnk  pgk  <  paucu,  troviamo 
cosse  {qk^3'ì,k,  f OS  'foce',  lódule;  e  si  aggiunge  r(? 
elle  formule  speciali,  -duld-  ecc.,  toniche  ed  atone, 
così  goldi  goldé{  GAUDERE,  olsd  osd  ausd  {  *ausa- 
RE,  polsd  poìisd  pansà  <  pausare.  Del  pari  nell'a. 
venez.  occorrono  puovri,  puoko,  i  due  esemplari 
or  ora  rilevati,  che  spettano  pure  alle  sezioni  tri- 
dentine; così  nella  valle  di  Non  a  Fondo:  picee 
e  in  quella  della  Gardena:  pu^k,  pi'iere.  Tranne 
questi  due  casi  le  Alpi  tridentine  ci  mostrano  con- 
servato I'au;  p.  es.  nella  citata  valle  della  Gardena: 
lauda,  pdusa,  dud  (  audit  ;  e  allo  stesso  modo 
dusses  'osi  ',  il  cui  doppio  ss  (inf.  ausséi)  accenna 
rilla  fase  aulsd,  e  ancora  anca  {  au[i]ca,  e  tlàiig 
tlaud-hi,  claud-\-i,  cfr.  a  S.  Martino  (Ga- 
dera)  tlald  pi.  tlal^  '  chiodo  -i  '  ;  cui  fanno  riscontro 
il  marebbano  ed  il  badioto,  in  cui  aì  persiste  e  au 
passa  in  aì:  alca  '  oca  \fralda  <  fraude  nel  primo, 
e  dlda,  aldi  (  audir  E  nel  secondo.  Codesto  partico- 
lare trattamento  di  au  in  al  ci  consente  di  stabilire 
la  storia  di  alcune  forme  che  ci  offre  il  lombardo-al- 
pino delle  Giudicarle,  dove  ad  au  succede  costan- 
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temente  p  :  ora,  kpza,  Ipdula,  ecc.  ;  ma  si  svolge 
in  itv  uf  in  Invda  '  loda  ',  puf  sa  '  posa  '.  Ora,  que- 
ste forme  non  possono  che  essere  rifatte  su  luvddr, 
pufsdr,  traverso  le  fasi  intermedie  loulddr  loldà'r 
(laudare,  /»<7/jar  (  pausare;  come  si  vede  in 
dofz  =^do^*lc-  {  DULCE,  el skofta-=.asco^^lt-  asciilt 

( AUSCULTAT. 

228.  Nel  dominio  franco-provenzale  si  distinguono 
due  svolgimenti  dell'  au.  Nella  Svizzera  romanda 
r  au  in  g  in  sillaba  chiusa  permane  o  passa  in  ao  ; 
all'incontro  nelle  altre  regioni  V  ó  Az.  au  in  sillaba 
chiusa  passa  ad  u,  e  tra  au  ed  te  si  può  avere  la 
fase  intermedia  o,  come  si  vede  in  Val  Soana:  or, 
ora  {  AUKA,  kot{  CAUiAS,  iosa,  pok,  ecc.,  oltre 
pgvro,  puro. 

229.  Svolgimento  condizionato  di  au. 

La  riduzione  più  notevole  dell' au  è  quella  in 
cui  va  perduto  l'elemento  labiale  del  dittongo, 
onde  si  riesce  ad  a.  Il  fenomeno  apparisce  nella 
bassa  Engadina  e  nel  Val  di  Monastero  e  si  fa  più 
decisivo  in  Val  Bregaglia  ;  ma  occorre  pure  in  ben 
più  remote  regioni,  nel  sanfratellano  in  Sicilia  e 
nel  logudorese  e  campidanese  in  Sardegna.  Se  non 
che  siffatta  riduzione  pare  più  l'effetto  di  condi- 
zioni particolari  che  non  il  prodotto  di  uno  svol- 
gimento spontaneo.  Comunque  notiamo  che  il  bas- 
so-engadino,  contrariamente  all'alto,  mantiene  I'au: 
aur,  aura,  taur,  caussa,  pauss  e  possa, ^pauk,  land, 
rauba,  gaxid,fraud;  ma  altresì  raba,  pak  fm.  paka  ; 
sulla  quale  riduzione    si   fonda  Ve  {ce)   di  Susch  : 
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un  pa  '  un  poco  ',  pdks  '  pochi  ',  nes  =-  naus  '  cat- 
tivo'(  ^^AUSE  A  REW.  5857.  La  riduzione  si  fa 
caratteristica  nella  Val  di  Monastero,  dove  Va, 
tranne  in  pòsa,  invade  tutta  la  serie  :  àr,  tdr,  cassa, 
Pak"  ,  un  pa  '  un  pò  ',  fm.  pakua  ;  e  fa  sospettare 
che  i  singoli  casi  del  basso-engadino  siano  dovuti 
all'  influsso  della  consonante  attigua  b  e  k,  non  e, 
che  pare  porti  ad  altro  esito,  come  in  dea  pure 
basso-eng. 

Nella  Val  Bregaglia  la  riduzione  à  da  au  pare 
indipendente  dai  suoni  attigui  e  prevale  nella  va- 
rietà di  Sopra-Porta:  pdk,  pàk  ben  '  poco  bene  ', 
kasa  '  cosa  ' ,  ruba  '  roba  ' ,  sama  '  soma  ' ,  kavai 
de  santa,  labia  (  laubja  '  loggia  '  ;  e  l'a  in  alcuni 
luoghi  del  Sotto- Porta  arriva  ad  ^^,  come  r  a  etimo- 
logica, v.  §  107  ;  cosi  a  Bondo  s^ma  (  *sa[u]ma,  e  a 
Soglio  seiima,  leilga  '  loggia  '.  Nel  lombardo-siculo 
la  risoluzione  è  pure  a,  così  a  S.  Fratello  :  tar, 
ar,  pak,  aka,  ecc.  ;  ma  non  se  ne  vede  bene  la 
ragione. 

L'esito  indigeno  di  \\5  nella  Sardegna  è  a  a 
condizione  che  vi  sia  u  nella  sillaba  seguente.  Così 
nel  log.  laru  {  lauru,  Pagu  (  paucu,  pasu  {  paus- 
(are),\  /raw  metal,  di  /aru  (  tauru,  e  pur  nel 
campid.  lau  (  la[r]u  LAURU,  pagu,  ecc.  ;  ma  anche 
l'esito  italiano  o  \\  h.  abbastanza  diffuso  fin  dai 
primi  tempi  :  log.  foge,  camp,  fozi  '  foce  ',  log.  e 
camp,  oka,  oru,  póveru,  póburu;  oltre  gosu  dallo 
sp.  gaso. 

230.  Un  posto  a  parte  spetta  al  francese  per  gli 
svolgimenti   condizionati  di    au.  Quando  gli    sus- 
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segua  i,  la  formula  au  +  i  diventa  gì,  che  passa 
poi  in  uà,  come  gli  altri  gi:  joie  {  gaudia  già  ad- 
dotto al  §  224,  clottre  {  claustru.  Se  invece  au 
viene  a  trovarsi  in  iato  con  altra  vocale,  si  carn- 
bia  in  ou\  a.  fr.  jge  mod.  Jone  {'^ga\j[t]a,  lotte 
{  LAUDAT,  e  fuori  d'accento  louir  {  lucere,  come 
anchey^'z^zy  <gau[d]ere,  ouir  <  audire.  Allo  stesso 
modo  si  spiega  ou  {  aut,  che  deve  la  sua  forma 
alla  caduta  del  -/-  nella  combinazione  sintattica  di 
AUT  davanti  a  parola  cominciante  con  vocale  e 
quest'ultima  forma  è  poi  prevalsa.  E  ad  ou  riesce 
pure  r  aui  delle   note  formole  -aul-,   onde  chou  < 

chgl  CAULE. 

Isolato  è  il  fr.  mod.  peu  {faucu.  Nell'a.  fr. 
occorrono  entrambe  le  risoluzioni  pou  e  poi  ;  ma 
la  lingua  attuale  si  riattacca  a  pou  con  Vg  chiusa, 
contrariamente  di  jo2ie  a.  ir.  Jge,  ecc.  che  ha  Vg 
aperta,  come  si  è  visto  or  ora.  Isolato  è  pure  il 
fr.  mod.  oze  acc.  all'ant.  gue  {  auca,  ed  è  proba- 
bilmente importato  da  qualche  dialetto. 

231.  Nei  dialetti  alto-italiani  e  toscani  è  notevole 
la  risoluzione  di  au  in  al,  ol,  che  si  verifica  in  ge- 
nerale, quando  il  dittongo  originario  è  posto  da- 
vanti a  fonemi  dentali:  /,  d,  s.  Così  nell'a.  venez. 
aldi,  galdere  <  GAUDERE  in  Exemples  en  a.-italien; 
a.  veron.  gol^a,  golda,  oldir  in  Fra  Giacomino;  a 
mil.  golte,  golzo  in  Bonvesin;  a.  fior,  laide  {  laude, 
laldare  <  laudare,  fralde  {  fraude.  Siccome  la 
innovazione  si  attua  più  di  frequente  nelle  sillabe 
atone,  così  si  pensa  a  ragione  che  al  si  sia  svolto 
da  AU,  solo  quando  il  dittongo  era  fuori  d'accento 
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e  precisamente  in  sillaba  protonica,  donde  poi  sia 
passato  per  analogia  alle  sillabe  accentate  e  forse 
soltanto  nella  scrittura  dapprima,  poi  nella  lingua 
parlata.  Cfr.  mil.  rustico  el  vglsa  '  egli  osa  '  da 
vglsà  (  AUSARE  (§  113). 

Il  romagnuolo  riduce  a  consonante  l'elemento  la- 
biale del  dittongo  au  nelle  voci  dotte  e  altera  Va 
in  e  allo  stesso  modo  dell'  a  primaria  :  aplefs  '  ap- 
plauso ' ,  kefsa  '  causa  ' ,  ke/l  '  cauto  ' ,  klefsula 
'  clausola  ' ,  frevd  '  fraude  ' ,  levd  '  laude  ;  ma  fuori 
d'accento  Y  a  rimane  apiavdi,  avguré,  avrora,  af- 
ter, ka/sédik,  kdfstik,  ka/tela,  ecc.  Ma  acc.  a 
kévul  (  CAULIS  anche  la  forma  rustica  kpl. 

Pure  il  milanese  consonantifica  in  v  V  u  del  dit- 
tongo AU,  quando  si  tratti  di  voci  dotte:  kdved 
'  cauto  ' ,  kdvesa  '  causa  ' ,  pavesa  '  pausa  ' ,  Idvgr 
■  lauro  '  e  sim.,  che  ora  però  raramente  si  odono, 
sopraffatti  dalle  forme  italianizzate. 

232.  OE,  AE  latini. 

Non  c'è  accordo  completo  tra  i  vari  domini  ro- 
manzi in  ordine  al  loro  valore  primitivo.  Nel  la- 
tino volgare  d'Italia  sono  diventati  entrambi  e,  e 
solo  in  due  esempi  appariscono  come  e:  poena 
^  pena  ed  aesculu  >  ischio  (v.  §  143).  All'incontro 
negli  altri  territori  romanzi  OE  è  trattato  come  e 
del  latino  volgare  e  .\E  come  e.  Del  resto,  di 
esempi  di  OE  non  occorre  che  poena,  che  pur  nel- 
l'italiano, come  vedemmo,  continua  come  pena, 
insieme  con  l'eng.  paina,  fr.  peine,  sp.  petia  ;  e 
non  ve  ne  sono  altri,  perchè  obscoenus  e  coktus 
sono  dotti,  FOEMINA  non  è  che  una  cattiva  grafia 
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per  FEMiNA,  e  cena  non  caena  è  insegnato  datr]i 
ultimi  studi  latini. 

Esempi  di  AE  :  caelu  >  it.  cielo,  soprslv.  siel 
eng.  sii,  {xìxA.  al,  fr.  del,  sp.  cielo,  rum.  cier: 
CAECU  )  it.  cieco,  soprslv.  siek,  a.  fr.  cieu,  sp.  ciego  ; 
CAESPES  >  it.  cespo,  cespite,  soprslv.  sispad  —  seisp-, 
port.  cfspede;  i.A'ETXj  )  \t.  lieto,  soprslv.  leda  fm.,' 
a.  fr.  /?>[^],  mod.  nell'elocuzione/azV^  chère  He,  fm.' 
contraz.  di  liee,  port.  /fo'^;  quaerit  >  it.  chif^de, 
fr.  ^/«-^r/,  sp.  ^2^z>r^,  friul.  dr;  graecu  >  it.  ^r^^^?, 
a.  fr.  grieu,  sp.  griego,  rum.  grec;  saeculu-)  it.' 
secolo,  fr.  siede,  prov.  sede,  sp.  siglo  ant.  sieglo. 
Altri  esempi  non  s'incontrano  che  in  questa  o 
quella  regione  e  il  loro  trattamento  non  s'accorda 
sempre  con  quello  che  precede. 

A  tacere  di  aesculu  sopraricordato  che  continua 
in  italiano  come  ESCULU,  si  trova  ae  rappresen- 
tato da  e  in  aestimat  :  prov.  aesma,  a.  ff.  esme; 
in  aequu:  prov.  ec;  in  blaesu:  a.  fr.  dlois,  prov. 
óles.  All'incontro,  ae  è  rappresentato  da  ^  negli 
altri  domini,  come  in  italiano,  p.  es.  maestu  :  it. 
mesto,  sic.  mestu,  prov.  ?7test,  sp.  mesto  ;  caesa  : 
venez.  sieza,  lomb.  seza,  e  come  da  *cisa  :  franc- 
cont.  sisa,  friul.  siza;  *praegnis  :  ìt.  pregno  con 
e  per  la  nasale  palatina  seguente  (§  145),  a.  fr. 
prein,  prov.  prenk,  port.  preìihe,  calabr.  prena- 
prienn,  sic.  prenu;  ecc. 

Infine,  occorre  una  serie  di  esempi  ne'  quali  l'i- 
taliano e  il  rumeno  s'accordano  nella  continuazione 
di  e,  mentre  le  altre,  lingue  esigono  e.  Sono: 
FOENU  >  it.  Jì^no,  di  contro  a  eng.  fain,  fr.  foin, 
sp.  heno;  faeces)  it./é'ma,  acc.  a  sp.  hez;  prae- 
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s TU  )  il.  presto  acc.  ad  a.  fr.  presi,  sp.  presto  : 
sAEPEs)  it.  sifPe  acc.  ad  eng.  sai/,  a.  fr.  sai/,  sp. 

'-'/<?(  SAEPTU  ;  TAEDA  )  it.  (letterario)  teda  acc.  a 
-p.  tea,  sic.  e  cor.  deda,  e  nei  riflessi  grigioni  tieii 

eu  (  "f^/^tìfj/^,  eng.  teja  taja,  soprslv.  tegia  teigia 
^^te\d\ea  ;  ecc. 

233.  AI  latino. 

Questo  dittongo  nel  lat.  volg.  occorre  nella 
I*  p.  sng.  del  perfetto  dei  verbi  in  -a  e  rimase 
nel  rumeno,  nell'italiano  e  nell'a.  francese;  men- 
•re  passò  in  ei  nel  provenzale  e*nel  portoghese, 
:  si  ridusse  ad  e  nello  spagnuolo  e  così  anche  nel 
rancese  moderno,  dove  la  grafia  però  conserva  ai. 

Prescindendo  da  questo  caso,  pochissimi  sono 
gli  esempi  di  ai,  quali  in  bajulus  *bailu  )  a.  fr. 
e  prov.  baile,  donde  it.  bailo  e  con  attrazione  di  / 
balio,  sp.  baile,  venez.  bailo,  donde  fr.  baille,  ma 
eng.  bela  =  soprslv.  baila,  d'accordo  con  ai  ro- 
manzo, come  or  ora  vedremo  ;  in  traicio,  -ere  per 
iRAjicio,  -ERE  )  rum.  trec,  fr.-prov.  trezi;  ecc. 

234.  Dittonghi  romanzi. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  toccare  inci- 
dentalmente dell'esito  dei  dittonghi  secondari 
o  romanzi,  sia  che  perdano  il  loro  primo  ele- 
mento, sia  che  perdano  il  secondo  (v.  §  113, 
114,  ecc.). 

I  fenomeni  che  si  riferiscono  ai  dittonghi  ro- 
manzi, si  possono  distinguere  in  3  casi:  1°)  ca- 
duta di  /,  n;  2")  passaggio  a  consonante  di 
i,  u;  3°)  cambiamento  di  /,  «  in  altre  vocali. 
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Il  primo  caso  ci  è  offerto  dall'italiano,  p.  es.  in 
piato  =  piaito  <  pla[c]itu,  vuoto  evolto  (  t-vò- 
CITU,  trota  z=  tra  ita  per  trotta  (gr.  m.  TQo'jyTi/s, 
anziché  lat.  tructa,  con  un  trattamento  insolito 
di  CT  e  oi  in  ^z  (cfr.  §  184  e  185);  sartana  =  sar- 
tdina  <  SARTAGINE,  ferrarla  {  farragine,  cfr. 
\og.  ferraina  ; /rafia  se  da  voragine;  guatare  dal 
prov.  guaitar,  a.  fr.  gaitier  REW.  9479;  ;«az  in 
funzione  di  avverbio  indipendente,  ma  in  quella  di 
congiunzione,  entrambi  da  magis,  e  sim.  Talora 
l'Ai  rimane  come  in  laido,  fr.  laid,  daino,  demaÌ7io, 
a.  fr.  demaiue,  dftnde  per  propagginazione  dema?iio, 
come  SI  è  visto  in  balio  (§  233).  E  Visi  propaggina 
moltre  in  niadia  =  maida{  ma[g]ida,  e  il  fenomeno 
appare  caratteristico  del  senese:  votio  per  7!oito, 
guatiare,  e  parimenti  in  ^<?;z/z^  (  COGNItu,  santio\ 
SANCTU.  Aggiungi  la  contrazione  oltre  che  il  di- 
leguo dell'  i  in   meta  =  meitd  (  medietate. 

Siffatta  attrazione  dell'?  occorre  pure  nei  dia- 
letti del  mezzogiorno  continentali  ed  insulari  d'I- 
talia, di  soHto  nella  fbrmola  -m:  sic.  dafiiu  'daino', 
fzirrania  =^/urraifta  'farraggine  ',  ifihmia{*iNcu-' 
gine  incudine;  nap.  abr.  ankuueja,  lentitieja, 
petineja,  cestuneja  'testuggine';  sa.  camp,  bdnia, 
bdina  baina  'vagina',  malàdiu  tnaldidu,  ecc. 

Neil' engadinese  r  z  di  ai  dopo  un'altra  /  si 
dilegua:  paias  paiais  'paese',  oriant  oriaiìit 
'oriente'  acc.  ad  ocidaint,  e  nell'impf.  ariaven, 
craiaven,  ma  tmaiven. 

La  caduta  dell' z^  è  rara  assai.  Ne  sarebbe  un 
esempio,  ma  all'uscita,  quello  offerto  p.  es.  dal 
genovese,    che   lascia    cadere    V  -u  dopo  altra   vo- 
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cale:  de  '  dio  ',  vie    '  mio  ',   re    '  reo  ',    mei  mejji 
'  meglio  ',  ecc. 

235.  Il  secondo  caso,  quello  del  passaggio  a  con- 
sonante di  li  e  /,  si  produce  in  diverse  maniere. 
Per  r  u  si  danno  tre  modificazioni.  Se  prevale  l'e- 
lemento labiale,  Vii  si  riduce  a  z»  o  a  /,  come  àb- 
ramo rilevato  nel  lombardo-alpino  (§  227)  e  nel 
(jmbardo  ed  emiliano  (§  231).  Se  all'incontro  pre- 
iomina  l'articolazione  velare,  allora  Vu  passa  a 
;,  k,  come  abbiamo  veduto  nel  Soprasasso  e  a 
Bravugn  al  §  183  e  cfr.  §  141  e  142.  Il  feno- 
neno  ha  riscontri  pure  nel  catalano,  dove  si  trova 
regna  da  renna  aretina,  a  Valenza  dukte  diade 

DUBITO,  e  a  formola  atona:  sigró  da.  ciuro  {ci- 
i:er-one,  cfr.  prov.  cezeró,  dikmenge  da  diumenge 

DOMENICU.  Infine  della  riduzione  di  «  a  /  già  si 
è  detto  al  |  231. 

L'z  da  i  passa  assai  meno  facilmente  a  conso- 
nante, e  si  comprende  p.  es.  che  non  sia  portata 
a  divenire^  velare,  come  quella  proveniente  da  ii, 
ma  passi  piuttosto  a  un  ^  di  natura  palatina  come 
la  sua.  Il  fenomeno  apparisce  nelle  medesime  re- 
gioni oberlandesi  sopraricordate  e  cfr.  §  170  e  217  ; 
e  se  ben  si  nota,  esso  fenomeno  si  riduce  al  prin- 
cipio di  dissimilazione,  pel  quale  di  due  vocali  at- 
tigue la  seconda  si  fa  consonante  per  non  fon- 
dersi con  la  prima,  e  si  attua  nel  caso  di  ei,  ti,  ^^U 
e  non  di  ai,  onde  non  si  trova  mai  ag  proveniente 
da  ai. 

Può  passare  con  questo  secondo  caso  il  feno- 
meno per  cui  ij  ed  ?  si  fondono  con  la  consonante 
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seguente    riducendola  a  fonema  labiale  o  palatino 
Cosi  m    Engadina  -en  per  via  di  -ein,   -ain  passa 
ad_-^«,  -an  :  bene  >  ben,  ban;  del  pari  vmu  >  vin 
ven  per   via   di   viin,    vein  ;  una  >  ena   per  via  dì 
una,  ina,  eina.  Inoltre,  ancora  in  engadino,  bonu 
traverso  a  botin  riesce   a  bum;    panis   per  la  tra-^ 
hla    di  paun,  peun  suona    nella    pronuncia  pem- 
lana  >  launa,  leuna,  lenta  ;  exàmen  >  sem  '  sciame 
d  api  ,  cfr.  soprslv.  saum. 

236.  Più  raro  ancora  appare  il  terzo  caso,  quello 
del  cambiamento  di  /,  21.  Ce  ne  offre  esempio  il 
portoghese,  dove  ai,  ou,  più  raramente  ai,  ei  ed 
eu  possono  scambiar  Vi  o  V u;  così  acc.  a  noite 
coito  occorre  la  desinenza  -ouro  <  -oriu  traverso  là 
forma  attratta  -oiro;  douto  {  doctu  e  fuori  d'ac- 
cento doutor,  cfr.  ant.  doito;  ancora  fuori  d'ac- 
cento outubre,  cfr.  a.  alto-it.  ^/z^^r/^  (  *octobriu  ; 
auto  (  ACTU,  e  fuori  d'accento  trautar  {  tractare  ' 
teito  ant.  tento  <  tectu  ;  maroico  e  marouco  '  ma- 
roso', ecc. 

237.  Vocali  in  iato. 

In  latino  le  vocali  in  iato  sotto  l'accento  erano 
pronunciate  aperte,  se  seguiva  i  od  u,  chiuse  da- 
vanti alle  altre  vocali.  Si  diceva  perciò:  diem, 
MEA,  ma  meum;  soa  ma  soum,  doi  ma  duae.' 
Olà  avemmo  occasione  di  incontrare  casi  di  iato 
prodotti  dall'elaborazione  romanza,  ma  di  loro  si 
parlerà  nelle  vocali  atone  al  §  291.  Ora  qui  pos- 
siamo aggiungere  qualche  particolare  rilievo  sul- 
l'iato originario.   Già  nel    lat.  volg.    ié  ed  ie  pas- 
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sano  in  e,  onde  acc.  al  lat.  ci.  quiEtus  il  volg. 
QUETU,  come  dicono  l'jt.  cheto,  s^.  e  port.  quedo, 
a.  fr.  coi,  rum.  incet,  prov.  e  cat.  quel,  eng.  qiiaid, 
sic.  kitu;  e  del  pari  parìete  :  parete  >it.  parete, 
sp.  par  ed,  a.  fr.  pareti  mod.  paroi,  prov.  /ar^/, 
rum.  parete,  eng.  parati.  Però  mulier  :  muliÉre 
mostra  ^^  nell'it.  mogliera,  a.  fr.  moillier,  perchè 
prima  dell'anastrofe  il  r  aveva  ridotta  ad  aperta 
Ve  indifferente  o  chiusa  di  -ter.  Da  coactus  è 
uscito  *QUACTU  )  it.  quatto,  lomb.  kyÀc,  prov. 
qtiait,  sp.  cacho,  gacho;  e  da  coagulare:  *QUA- 
GULARE  >  it.  quagliare,  eng.  sHnquaglier,  fr.  ^azY- 
/^,  prov.  calhar,  ecc.  Ma  qui  si  tratta  di  formola 
atonica,  di  cui  si  dirà  al  §  291.  Piuttosto  si  noti 
che  i  nell'iato  può  passare  in  i  e  determinare  suc- 
cessive alterazioni,  p.  es.  DIURNU  )  it.  giorno,  fr. 
jour,  cat.  jorn. 

Per  quel  che  è  della  qualità  delle  vocali  accentate 
in  iato,  si  conformano  alle  condizioni  del  latino 
specialmente  il  rumeno  e  l' a.  francese.  Così  p.  es. 
MEU,  MEA,  MEI  :  rum.  mièti,  meà  (monosillabo  con 
a  tonica),  miét\  a.  fr.  mieti,  moie,  mod.  mieti, 
mietine;  T9U,  toa  :  a.  fr.  tuen,  toe;  doi,  dos, 
DOAS  =  DUO  ecc.  :  rum.  doi,  dóuà,  a.  fr.  dui,  deus, 
does,  ecc.  ;  via  :  fr.  voie,  ecc. 

Negli  altri  domini  la  sorte  delle  vocali  in  iato 
sotto  l'accento  appare  differente  e  soggetta  spesso 
a  ragioni  di  analogia.  In  generale  Ve  (t)  davanti  ad 
a  riesce  dappertutto  ad  /:  vIa  )  it.  sp.  port.  via; 
MEA  )  it.  eng.  sp.  cat.  mia,  port.  miti/ia;  *CREA 
sost.  da  CREARE  >  it.  sp.  pori,  trent.  cria;  siat  > 
it.  sia,  ecc.  ecc. 
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Nell'it.  e  nello  sp.  V  ó  davanti  ad  a  diviene.  «_: 
TOA  >  it.,  a.  sp.  tua;  soa  >  it.,  a,  sp.  sua;  e  del 
pari  anche  davanti  ad  e  (ae):  doae  )  it.  due,  a.  sp. 
duas;  toae  >  it.  tue,  boÌv]e  >  it.  bue,  ecc.  In  que- 
sti due  domini  pure  l' gravanti  ad  ^Ji£l_£assa 
in^_zj„MEU,  DEU,  e[gÌo,  REU  )  it.  mio,  Dio,  io, 
rio,  acc.  al  dotto  reo;  sp.  mio,  Dios,  [reo],  ecc. 
Il  portoghese  resta  ad  e:  meu,  Deus;  e  contraria- 
mente alle  altre  due  lingue,  nella  formola  o  -h  voc, 
se  segue  u,  mantiene  Vo,  onde  sou,  ma  se  segue  a, 
viene  ad  7i  :  sua. 

Un  trattamento  speciale  mostrano  dies  e  fui, 
che  conservano  dappertutto  la  loro  vocale  ;  così 
DIES  )  rum.  2i,  it.  dì,  eng.,  friul.,  a.  fr.,  prov.  di, 
a.  it.,  prov.,  cat.,  sp.,  port.  dia;  fui  )  a.  rum. 
/uhi,  it.,  sp.,  a.  fr.  /ui. 

In  italiano  r^  e  1'^'  nell'iato  con  i  si  sdoppiano 
rispettivamente  nel  dittongo  ie,  ug,  mentre,  come 
si  è  visto  or  ora,  davanti  alle  altre  vocali  si  chiu- 
dono inj^tc.  Quindi  mei  )  miei  acc.  a  mio,  mia; 
Toi  )  tugi  acc.  a  tua,  tue  ;  bo[v]es  )  bìigi  acc.  a 
bue;  ecc. 
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238.  Abbiamo  già  detto  al  §  99  come  si  distin- 
guono le  vocali  atone.  Qui  aggiungiamo  che  an- 
che nella  storia  delle  atone  giova  tenere  divisi  gli 
esiti  di  evoluzione  spontanea  da  quelli  di  evolu- 
zione condizionata  e  accidentale.  La  loro  storia, 
appunto  perchè  per  loro  natura  sono  come  in 
ombra,  è  assai  delicata  e  difficile,  e  richiederebbe 
pili  lungo  discorso  di  quello  che  possiamo  per- 
metterci, stando  sulle  generali.  Cominciamo  dalle 
atone  finali. 

Il  latino  classico  offre  all'uscita  vera  e  propria 
esempi  di  tutte  le  vocali  sia  lunghe  che  brevi, 
tranne  che  di  C:  plantà  -à,  ama,  ultra;  legE, 

BENE,  FAME,  TACE,  FERME;  QUASl,  MIHl,  UBI, 
AUDI;    MODO,    EGO,    AMO,    LECTO,     AMANDÒ;    DIU. 

Se  alla  vocale  sussegue  una  consonante  che  chiude 
la  finale,  bisogna  tener  presenti  queste  norme  : 
davanti  a  -s  non  si  ha  mai  À,  ó,  ma  bensì  tutte 
le  altre  vocali:  amàs,  plantàs;  nepos.  servos: 
ma  milEs  e  ames,  leges  ;  satIs,  lh-Is  c  plan- 
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Tis,    voBis,    AUDis  ;    sERVùs,    viRTOs,   ecc.   Da- 
vanti a  -R,  -L,  -M,  -T  le  vocali  sono  sempre  brevi  • 

PATER,  ARBÒR,  SORÒR ;  ANIMÀL ;  LACUNÀR,  VUL- 

tur;  amabàm,  plantàm,  amèm,  solEm,  sitim 
servIum;  amàt,  amèt,  docèt,  legIt,  audIt' 
CAPUT.  Infine  davanti  a  -nt  la  quantità  non  è  ben 
sicura:  amant,  docent,  legunt. 

Nel  latino  volgare  è    ovvio  che  non  importano 
queste  differenze  di  quantità,  ma  bensì  quelle  qua- 
litative; e  inoltre,  essendo  caduto  ben  presto  nella 
pronuncia    il  -m,    giova   ricordare  che  planta  e 
PLANTAM  sono  del  tutto  identici  rispetto  alla  sto- 
na fonetica.  Nel  latino  volgare  dunque  alla  finale 
s  incontrano   -a,    ^  <  E  ;   ^  <  È,  i,   ae  ;   ?<i;   ^  <  o, 
o  ;  7c  <  u,  ù.  Le  conoscenze  però  che  abbiamo  sulla 
qualità  delle  vocali  finali  non  sono  del  tutto  sicure 
anche  pel  fatto  che  una  gran   serie  di   esse  si   ri- 
ferisce  alle  forme  verbali,   soggette  troppo  spesso 
a  confusioni  analogiche.  Abbiamo  dunque  all'uscita 
escluso  r -a,  due  vocaH   velari  -o,   -^^  e  tre   palatine 
J,  -f,  -z.  Inoltre  l'-f  è  solo  un  -e  un  po'piij  aperta 
dell  f,  e  rimane  nelle  regioni  infatti  dove  invece  e 
passa  in  i.  Di  più,  bisogna  tener  conto  della  conso- 
nante, che  può  chiudere  la  finale,  perchè  p.  es.  il 
-s  esercita  spesso  un  influsso  particolare  sullo  svol- 
gimento della  vocale  atona,  che  immediatamente  la 
precede  ;  mentre  invece  non  ha  nessuna  azione  sulla 
vocale  il  T.   Infine,  è  da  considerare  la  natura  e  il 
numero  delle  consonanti  precedenti  la  vocal  finale, 
oltre  che   il   caso   dei   proparossitoni  ;    tutte   diffe 
renze  che   determinano   (juegli    svolgimenti  rondi 
zionati,   cui   abhiiuno  <jiii  sopra  accennal(j. 
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239.  Svolgimento  spontaneo  delle  vocali 

FINALI. 

L'-A  finale.  —  È  la  più  resistente  delle  vocali 
tìnali  e  ^congervajn  tutti  i  domini  romanzi,  meno 
che  nel  francese,  in  qualche  zona  ladina  e  in  qual- 
che dialetto.  In  generale  ha  valore  di  a  aperta  os- 
sia breve;  però  nelle  lingue  letterarie  questo  suono 
presenta  delle  sfumature  più  o  meno  notevoli,  e  se 
differisce  sensibilmente  dall' a  tonica,  la  differenza 
è  segnata  nella  scrittura,  come  nel  rumeno  che 
lo  rappresenta  con  à  \o\.  apà  (  aqua,  arinà  (  are- 
na, plaga,  varzà  {-^WRTìW,  canta,  vindà\  all'in- 
contro it.  acqua,  arena,  piaga,  pianta,  ama,  venda, 
olir  a,  ecc.  ;  eng.  ova,  pleja,  plaunta,  ama,  vainda  ; 
a.  prov.  aiga,  pianta,  ama,  venda,  outra  ;  sp.  agua, 
arena,  llaga,  llanta,  venda,  ultra;  port.  agoa, 
areia,  chaga,  ma  v.  qui  sotto. 

240.  Pel  suo  valore  di  -a  breve  non  solo  essa  è 
aperta,  ma  tende  ad  indebolirsi  e  passare  ad  -o, 
-o,  -f .  Il  primo  grado  di  codesto  indebolimento  ce 
lo  offre  il  provenzale  moderno  che  esce  in  -o  in 
lutto  il  dominio,  tranne  nella  bassa  Ling^adoca 
(Montpellier),  dove  rimane  -a  e  nella  Guascogna. 

E  parimenti  -o  troviamo  ora  nel  tridentino  oc- 
cidentale in  vai  di  Sole:  kazo  '  casa  ',  gesto 
'  chiesa  ',  e  in  vai  di  Rumo:  na  bono  mummó,  la 
bello  vesto;  sere  '  sera  ',  vaco  '  vacca  ',  ero  <  erat, 
davo  (  DABAT.  Ma  \ -o  doveva  essere  più  estesa  nel 
territorio  ladino,  se  in  carte  dei  secoli  xiv  e  XV, 
provenienti  da  Cividale  e  Gemona,  si  incontra  in 
generale  -o  :  aveno,  uno,  viglio,  meno,  ecc. 
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L'alterazione  in  -e  è  propria  di  tutta  la  Francia 
del  nord,  e  la  si  riscontra  già  nella  cantilena  di 
S.  Eulalia:  elle  eskoltet  5,  ule  cose  9,  ecc.  Il  por- 
toghese, come  dicemmo,  conserva  -a  nella  scrit- 
tura, ma  effettivamente  pronuncia  -^,  un  po'  piiì 
aperta  che  nel  francese.  Anche  il  friulano,  all'e- 
stremo confine  orientale  della  Ladinia,  ci  mostra 
l'alterazione  dell' -a  in  -e  {e),  la  quale  costituisce 
una  delle  più  spiccate  caratteristiche,  per  cui  il  friu- 
lano si  differenzia  dal  ladino  centrale  e  in  ispecie 
dall'occidentale:  case,  falde,  calsine,  calze,  ante,  ecc. 
Lo  stesso  suono  -e  in  luogo  di  -a  è  proprio  dei  dia- 
letti meridionali  d'Italia,  così  negli  Abruzzi  a  Te- 
ramo :  fémmene,  belle,  nire,  ecc.  ;  del  pari  a  Na- 
poli, a  Campobasso,  dove  pare  che  V  -a  sia  l'u- 
nica vocale  finale  che  regga,  ma  ha  una  pronuncia 
così  cupa  ed  incerta,  da  rasentare  quasi  Ve. 

E  qui  spetterebbe  il  rumeno  col  suo  -a,  [^']  che 
abbiamo  sopra  addotto,  e  a  cui  corrisponde  nel- 
l'istro-rumeno  -e:  kantf,  munké,  furnige. 

241.  Le  finali  palatine  -e,  -i. 

Soltanto  il  toscano  e  il  sardo  logudorese  le  man-' 
tengono  distinte  nei  loro  esiti,  mentre  tutte  le  altre 
lingue  confondono  le  tre  vocali  palatine  -.6'(EI, 
-§  {  É,  -/  (  I  in  un  solo  esito  o  -e  od  -i,  o  le  per- 
dono. Così  nel  toscano  le  finali  del  lat.  volg.  -e 
(-È),  -e  (I)  continuano  col  loro  valore  di  <?  :  6e?ie  ( 
BENE,  selle  (  SEPTÉM,  lumen  (  lumen,  amasse  { 
ama[vi]ssEt,  diece  (  decèm,  poi  dieci  su  jienti, 
corone  (  corona,  lunedì  (  lun^e-die,  7F  [iL]LyE, 
ecc.  ;    e    parimenti  :  ove  (  ubI,    marie-di  (  martIs- 
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i)!i:,  <;r«a/t^^  (  qual[is]quIs,  vemie  {vEì<ìt,  crede 
{  CREDIT,  /orse  (  FORSÌT,  amate  (  amatIs.  All'in- 
contro e  (-E)  si  restringe  sempre  più  venendo  a 
coincidere  con  -z  (-1)  :  oggi  {  HODiE,  vedi  {  v!dE. 
e  anche  seguita  da  -^  :  Ji^ri  (  FLORES,  ami  {  amES  ; 
serm  (  SERVI,  meni  {  vEnIs,  venni  {  VENI,  cantasti 
(  canta[vi]sti,  z/^w/z  (  vi[gi]nti,  e  sim. 

Nel  logudorese  ancora  più  completa  è  la  sepa- 
razione tra  -E  ed  -i,  perchè  ognuna  conserva  sem- 
pre il  suo  valore  :  bene,  kimbe  {  quinque,  sepie, 
dege,  amare,  tìmere,  times^  -et,  -ent,  ecc.;  //  lis 
<  ILLI,  -is,  beni  imper.,  benit  ind.  pres.,  {indigi, 
dcigi,  tréigi,  batter digi,  ecc.,  vinti. 

In  tutti  gli  altri  domini,  nel  rumeno,  nei  dia- 
letti umbro-romani,  centro-meridionali  e  alto-ita- 
liani, almeno  quando  rimangono,  non  si  fa  distin- 
zione tra  -e  ed  -e;  del  pari  nella  Spagna  e  nel 
Portogallo,  benché  V -e  portoghese  abbia  oggi  il 
valore  di  un  -/.  Così  p.  es.  rum.  sapte,  lume, 
crede,  cantare , pidbere , lunezi  poi  luìii  su  marti,  ecc.  ; 
lece,  piìrvere,  -are,  ecc.,  ma  anche  e,  p.  es.  ad 
Alatri  :  amore,  addgr^,  Cenare,  ecc.;  gen.  vuze, 
sette,  uiide.  Unse  '  undici  ',  pdjse,  vinse,  dipinse,  ecc.  ; 
sp.  siete  '  sette  ',  lumbre,  crede,  amare,  vénde,  pa- 
dre, lume  {  hO^GK, /uente,  ecc.;  port.  sete  [-/],  hime, 
padre,  longe,  fonte,  ecc. 

In  talune  regioni  meridionali  della  nostra  peni- 
sola, come  negli  Abruzzi,  a  Campobasso,  a  Na- 
poli, questa  -e  suona  come  -e  e  sono  supei-flui  gli 
esempi.  Invece  nelle  Calabrie,  in  Sicilia,  nella  Sar- 
degna meridionale  (campidanese)  e  settentrionale 
(gallurese)  e  nella  Corsica  meridionale  Ve  passa  in 
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-/,  che  suona  in  talune  varietà  così  aperta  da  ra- 
sentare Ve;  onde  nei  testi  scritti  secondo  la  orto- 
grafìa tradizionale  è  costantemente  -i,  ma  in  altri 
più  schiettamente  popolari  vi  è  oscillazione  tra 
-e  ed  -i. 

Un  esito  particolare  hanno  il  veronese  e  il  ve- 
glioto,  nei  quali  quando  1'  -e  non  cada,  passa  in  -o, 
e  così  già  negli  antichi  testi.  Nella  Passione  ve- 
ronese p.  es.  :  guaio,  nomo,  disse,  doxo,  noto  '  notte  ', 
sempro;  e  in  Fra  Giacomino:  la  famo,  leco,  dando, 
ecc.  E  nel  veglioto:  venero  '  venire  ',  credro,  siani- 
pro,  pulvro,  sapto,  ecc. 

Particolare  è  pure  l'esito  -a  del  catalano  antico; 
p.  es.  nei  Sette  Savi:  compia,  payr a,  alegra,  ecc., 
che  trova  riscontro  ancor  oggi  nell'algherese:  para 
'  padre  ' ,  mara  '  madre  ' ,  /rara  '  fratello  ' ,  beura 
'  bere  ',  kaura  '  cadere  ',  proura  '  piovere  ',  ecc.  ; 
e  per  V -e  della  madre  patria:  mestra  {mestre), 
gendra  (^gendre),  gova  {gove),  gu^a  {^uge^,    ecc. 

242.  Le  finali  labiali  -o,  -u. 

Il  loro  trattamento  corrisponde  in  gran  parte 
con  quello  delle  finali  palatine.  Ancora  il  logudo- 
rese  tiene  distinto  -0  da  -u  :  kando  (  quando,  deo 
(ego,  odo,  amo,  battor  {q\JA.i:T\50^;  di  contro  a 
jizu  {  FiLiu,  manu,  tempus,  korpus,  ecc.  E  occorre 
la  distinzione  anche  nell'  Italia  centrale,  p.  es.  ad 
Aquila,  Rieti  Norcia,  Pitigliano,  ecc.:  diko  acc.  a 
templi,  e  sim.  Dappertutto  altrove,  in  Italia  e  fuori, 
V -0  e  V  -u  si  sono  confuse  in  un  unico  suono,  an- 
che nel  toscano,  che  pure  tiene  separato  l'esito  di 
-e  e  di  -f,    e    la  differenza    originaria   di  -0  ed  -u 
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non  si  la  sentire  che  nell'  azione  che  esercitano 
sulla  tonica  in  talune  varietà  dialettaU.  L'italiano 
dunque  e  lo  spagnuolo  vi  rispondono  con^-<7,  e  del 
pari  il  portoghese  nella  scrittura,  ma  in  effetto 
nella  pronuncia  ha  -Jfj^p-  es.  it.  a^  (  amò,  die- 
tro (  de[r]etró,  tempo  (  tempùs,  ant.  le  mano  { 
MANUS,  quando,  ecc.  ;  sp.  digo,  iiempo,  cuando, 
caballo,  corno,  ecc.  ;  port.  digo  -=  digit,  ecc. 

All'incontro,  il  siciliano,  il  sardo  campidanese  e 
gallurese,  il  córso,  i  "dialetti  meridionali  della  no- 
stra penisola,  il  genovese,  ecc.  unificano  V  -o  e  V -u 
in  un  solo  esito  -tir,  p.  es.  sic.  diku,  tempii, 
kiiannu,  ecc.;  lece,  diku,  tiempu,  figgju,  ecc.; 
campid.  kantu,  bonu,  bonus,  tempus,  deu  '  io  ', 
ottu,  ecc.;  gen.  ammu,  ommzi,  ortii,  reu  'raro', 
semmu  '  siamo  ',  ecc.  Ma  si  attenua  in  e  in  pa- 
recchi dialetti  meridionali  oltre  che  nell'emiliano, 
p.  es.  a  Teramo:  ame,  ferr§,  kande,  ecc.;  ad 
Alatri  :  am§,  beve,  skure,  ecc.  ;  a  Campobasso  : 
jgm^,  fit§,  ecc.  ecc.  E  del  pari  in  francese,  e  pro- 
venzale, benché  non  apparisca  nella  grafia  let- 
teraria. 

243.  Svolgimento  condizionato  delle  vo- 
cali  FINALI. 

Il  -s  all'uscita  esercita  spesso  un'azione  suU'a 
precedente,  più  raramente  suU'^  e  sull'z;  mentre 
-OS  ed  -US  sono  trattati  dappertutto  come  -o  e 
come  -u. 

Il  rumeno  e  l'italiano  mutano  -AS  ed  -ES  in  i; 
ma  l'italiano  distingue,  come  già  vedemmo,  fra 
-es  ed  -ìs,  poiché  quello  diventa  -/ ,  questo  -e.  Ab- 
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biamo  dunque:  rum.  ctìiti,  it.  canti  {  cantas; 
rum.  vinzi,  it.  z/^/ztì^z  (  vendES  ;  rum.  odmenì,  it. 
uomini  (  HOMiNEs  ;  ma  rum.  laudati,  it.  lodate 
<  laudatIs,  it.  /t?fl^ai-/<?  (  laudastIs  ;  rum.  marti, 
it.  marte-di  (  martIs-die  ;  ecc.  Invece,  -AS  in  pro- 
venzale resta  come  -a,  nelle  regioni  dovè  a  passa 
in  e\  ma  si  cambia  in  -es  nel  catalano,  nell' astu- 
riano,  nel  franco-provenzale,  e  nel  ladino  occiden- 
tale, mentre  si  muta  in  -is  nel  friulano.  Il  cata- 
lano moderno  pare  non  faccia  differenza  tra  l'e- 
sito -es  e  quello  -a  ;  ma  nei  testi  medievali  essa  è 
mantenuta  rigorosamente,  p.  es.  negu7ia  filanera 
acc.  a  totes  les  filaneres,  e  sim. 

Neil'  asturiano  la  differenza  è  osservata  anche 
attualmente. 

Nello  spagnuolo  e  nel  portoghese  -es  si  con- 
serva, mentre  nel  francese  e  nel  provenzale  av- 
viene r etlissi  dell'*?;  p.  es.  sp.  puentes,  ix.ponts; 
sp.  panes,  fr.  pains;  sp.  veces,  ix.  fois;  ecc. 

244.  Qualche  influsso  possono  far  sentire  i  fo- 
nemi palatali  sulle  vocali  finali,  che  loro  susse- 
guono. Sono  però  casi  sporadici  e  vi  spetteranno 
l'a.  it.  sie  per  sia,  l'a.  sp.  -ie  all'imperf.  per  -ia, 
i  pis.  e  lucch.  -ieri  pel  tose,  -iere,  e  sim.  Del  me- 
desimo genere  è  il  cambiamento  di  -o  in  -i  dopo 
palatale,  che  si  incontra  talvolta  ad  Alatri  :  re- 
medii  '  rimedio  ',  vekkji  '  vecchio  ',  pij  '  pelo  ', 
kavalji  '  cavallo  ',  ecc.  Nel  dominio  franco-proven- 
zale dove  A  passa  in  ie  dopo  le  palatali  (§  129), 
s'incontra  il  passaggio  di  lA  in  -e\  p.  es.  nel  Vaud: 
arane,  avete,   bolse,   epòdze,    màdze,  ptase,    rodze. 
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kuese,  icye,  ecc.  E  1'  -A  in  -/  è  fenomeno  caratte- 
ristico in  Val  Soana,  quando  preceda  consonante 
palatale  o  nesso  palatile  :  vacci  '  vacca  ' ,  laveìici  '  la- 
vina ',  mangi  '  manica  ',  dimengi  '  domenica  ',  ecc. 
Nel  rumeno  le  consonanti  agiscono  sulle  vocali 
finali  press'a  poco  alla  stessa  maniera  che  sulle 
toniche  ;  così  -za  passa  in  -te,  -e  ;  -z,  -e  diventano 
-z  dopo  le  palatali,  -ì  dopo  s  e  -a  dopo  r.  Avviene 
lo  stesso  dopo  u,  nel  qual  caso  V -a  arriva  fino 
ad  0.  Così  p.  es.  d/òie  {  alveu,  /odie  (  folia, 
uréchie  {  *oricla  ;  caci  {  quod  H-  quid,  nict  (  NE- 
QUE,  cinc7  {  cinque;  amara  fm.  di  amdr  (  amaru, 
fiarà  pi.  di  y?(?r  <  FERRU  ;  nouà{noà,  noaà,  noavà 
NOVEM;  màdud  màdtiva  {mkdvli. A,  vdduà  vaduo 
fm.  di  vdduv,  vàduu  {  viDUUS. 

245.  La  caduta  delle  vocali  finali  è  quasi 
dappertutto  subordinata  a  determinate  condizioni. 

In  quasi  tutta  l'Italia,  nella  Spagna  e  nel  Por- 
togallo la  loro  caduta  è  un  caso  accidentale,  men- 
tre la  loro  conservazione  è  la  norma.  Così  p.  es., 
l'-A  rimane  costantemente;  solo  in  Val  Leventina 
occorre  il  suo  dileguo  nei  proparossitoni  :  lódjii 
'  lodola ',  rondili  'rondine',  dyiim,  Duménik;  e 
in  Val  Maggia,  a  Cerentino:  w<fd?z<  <  *  metula 
'  falce  '  con  la  perdita  anche  della  consonante  me- 
diana, come  nelle  desinenze  ziCA,  ìIDA:  matii 
'  manica  ',  tivi  '  tepida  ',  lioslri  {  *ligustica,  ahii 

{  *ALNICA,    liani  {  LUCANICA. 

Anche  l'-E  e  l'-i  non  cadono  in  italiano,  tranne 
che  in  pochi  casi,  dovuti  alla  loro  posizione  nel 
mezzo  del  discorso  ;    è  dunque   questione  di  fone- 
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tica  sintattica.  Tra  i  dialetti  sono  da  ricordare  il 
veneziano  e  il  genovese,  ne'  quali  I'-e  cade  dopo 
R,  L,  n;  p.  es.  ven.  dar,  manar,  amor,  3^  p.  sng. 
par,  mor;  ma  persiste  in  pare  {-pky^^;  sol,  do- 
man,  vien,  ecc.  ;  gen.  far,  aver,  dir,  voi;  vérgen, 
jóven,  cdrzer,  peiver,  póver,  zéner  degli  antichi 
testi,  cui  corrispondono  oggi  le  forme  ricostituite  : 
sénje  da  cénnere,  puvje  da  pùvère,  péivje  da  péi- 
vere,  ecc.  Neil' a.  venez.  il  dileguo  dell' -e  occorre 
altresì  dopo  -s  :  meltris,  dux,  plas  ;  e  pure  dopo 
-/  e  -d  nel  Panfilo  e  nel  Cato:  eyiplagad,  serad, 
sea?id,  mei,  nient,  ecc.  ;  e  parimenti  nell'a.  veron. 
pax,  lux,  condus,  entes,  glorios,  hom,   -7nent. 

246.  Nel  resto  dell'Alta  Italia,  nella  Ladinia.  in 
Francia  e  in  Rumenia,  in  ordine  alla  caduta  delle 
vocali  finali,  avviene  l'opposto.  Qui  la  loro  caduta 
è  la  norma,  la  loro  conservazione  l'eccezione.  Tutte 
le  vocali,  eccetto  I'-a,  cadono  in  codesti  domini, 
e  la  vocal  finale  non  rimane  che  in  date  condi- 
zioni ;  nel  rumeno  dilegua  solo  l'-u  e  vedremo  in 
quali  condizioni  può  conservarsi. 

Per  la  Francia  può  dirsi  che  -o,  -u,  -e,  -i  ri- 
mangono col  valore  di  -e  nei  proparossitoni  pri- 
mitivi e  dopo  i  nessi  formati  da  una  consonante  e 
da  una  liquida  o  nasale,  ossia  -tr,  -cr,  -pr,  -mn, 
-LN,  -LM.  Così  p.  es.  a.  fr.  serf,  viel,  engin,  erm, 
ferm,  corn,  jurn,  fleur ,  fleurs ,  romanz,  aim,  aims, 
almi,  pari,  dori,  ecc.;  ma  autre,  comble,  tempie, 
Pierre;  somme,  échaume,  aune,  orme,  échamme, 
damme,  arriere,  pere,  emperere,  faible,  ecc. 

Rispetto  ai    proparossitoni    è   da  notare  che  al- 
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cuni  esemplari  erano  già  divenuti  parossitoni  prima 
dell'azione  eliminatrice  della  vocal  finale,  e  perciò 
non  la  conservano.  Tali  sono  le  voci  in  iCIT-, 
iGix-,  le  quali  desinenze  si  erano  già  fatte  in  la- 
tino volgare  ijit,  LJin,  e  sono  divenute  presto  in 
a.  fr.  -zV,  -in,  così  placitu  )  piai  tu  plait,  Di- 
GITU  )  dijitu  deii;  -XG\^Y.)  -ajine  -ain.  All'in- 
contro la  voce  verbale  fÀcimus,  che  conta  ancora 
come  trisillabo  nel  lat.  volg.,  diventa  faimes;  il 
che  spiega  perchè  facitis  rimase  più  a  lungo  tri- 
sillabo che  non  placitu  ed  è  riuscito  a  faites. 
Cfr.  ancora  cotide  <  cubitu  di  fronte  a  sous  {s\Z's.- 
TUS,  />2<<:^  (  PULICE  acc.  a  chaux{Q.\\^Q.Y.\  ant. 
t<7z«/<?  (  COGNITU  acc.  a  jazVz/ (  SANCTU,  e  sim. 
Resta  isolato  ant.  romanz  <  romanice,  prov.  ro- 
maiis,  donde  it,  romanzo,  che  sorprende  per  di- 
verse ragioni.  U  -e  vi  doveva  restare  e  V  -a-  me- 
diana doveva  passare  ad  -ai-;  né  si  può  spiegare 
lo  svolgimento  dell'avverbio  romanice  altrimenti 
che  supponendo  che  esso  si  sia  sincopato  fin  dal 
lat.  volg.  in  romance,  donde  si  svolse  come  un 
parossitono.  Aggiungasi  che  1'  i  latina  postonica  si 
era  già  fatta  ?  in  lat.  volg.,  onde  radiu  non  con- 
tava che  per  due  sillabe:  a.  fr.  rai;  ma  dopo  una 
labiale  Vi  conservava  il  suo  valore  di  vocale,  per 
cui  siMiu  valeva  per  tre  e  riesciva  a  singe,  allo 
stesso  modo  che  stranio  >  étrange,  oleu  (  huile, 
V.  >;  211 ,  PALLI u  )  a.  palie paile ,  mod.  poéle  '  panno 
mortuario  ',  v.  §  124,  ecc. 

Il  provenzale  s'accorda  in  tutto  col  francese, 
tranne  che  in  queste  ultime  voci,  nelle  quali  si 
conserva  1'/  e  cade  V  -u:  sinti,  oli,  ecc. 
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247.  Mentre  nel  territorio  gallico  esaminato  fi- 
nora -u  ed  -E  quando  restano,  si  attenuano  in  -e, 
questi  due  fonemi  nel  franco-provenzale  appaiono 
intatti  press'a  poco  nei  luoghi,  ove  si  incontra  il 
passaggio  di  -a  ad  -e  per  effetto  di  suono  pala- 
tmo  (v.  §  244).  Così  p.  es.  a  Ynhmgo  :  pavru, 
-azu,  larzuy  kavru,  ecc.;  nel  Vaud:  djablu,  utu 
<OLEU,  ^^««(soMNU,  oppure  djablo,  uto,  sono; 
invece  nell'est  del  Vaud  e  a  Vionnaz  si  ha  -e: 
djable  e  djabde,  ute  e  ude,  ecc.  ;  e  anche  nella  valle 
di  Bagnes:  màhlo,  dzerlo,  -adzo,  ecc.  Al  di  qua 
delle  Alpi  in  Val  Soana  :  iendro,  ^indro,  trembjo 
'  tremito  ',  pahklo  '  pascolo  ',  ecc.;  ma  è  illusorio 
V  -o  degli  antichi  sdruccioH  in  -e,  ne'  quali  è  in- 
vece epitetico:  véntro,   marnilo,  ^àvno,  ecc. 

248.  Il  territorio  ladino  s'accorda  solo  in  parte 
con  quello  gallico.  11^  dileguo  è  di  norma  generale 
e  inutili  gli  esempi.  È  da  notare  anzitutto  che  sic- 
come -T-  intervocalico  vi  cade  in  un  tempo  in  cui 
le  vocaH  o  almeno  -us  si  manteneva  ancora  all'u- 
scita, così  da  -ATis  si  ha  -ats,  ma  da  -atus  in- 
vece -aus.  Si  deve  poi  rilevare  V -er  soprasilvano 
da  iOR  latino,  nei  nomi  in  iTOR  ed  altri,  che  con- 
tinuano nella  figura  nominativa,  anziché  nell'o- 
bliqua; vi  dilegua  quindi  Vó  in  sillaba  postonica 
e  lascia  al  suo  posto  un'^  irrazionale,  come  la 
diceva  l'AscoH,  la  quale  fusasi  col  r  attiguo  pro- 
duce un  r  sonante,  p.  es.  soprslv.  :  7nalgidder,  bu- 
vdder,  sevinàder,  pescdders  ecc.  ;  e  allo  stesso  modo 
l'eng.  :  viagliéder,  bauéde?\  sig?ier,  miglier,  ccv. 
oltre,  s'intende,  chiavalg,  flur  flurs,  om,  càmbeL 
vianch  '  manico  ',  ailm,  mùschcl,  ecc. 
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Nel  friulano  subentra  invece  all'  -O  atona  finale 
un'/  determinatasi  dalla  vocale  incerta  che  succede 
all'-^  originaria,  nei  due  tipi  seguenti:  i")  nella 
prima  p.  sng.  del  presente  indicativo;  2')  nei  nomi. 
ne'  quali,  come  nella  forma  verbale  surriferita,  \  -o 
si  trova  o  trovava  preceduta  da  un  nesso  di  con- 
sonanti fra  di  loro  diverse,  di  cui  1'  ultima  sia  r 
o  /.  Del  i'  tipo  sono  es.  :  speri  'spero',  miri 
'miro',  acc.  a  sint  'sento',  viód  'vedo',  rid 
'rido',  e  sim.  ;  ma  nella  varietà  udinese  ormai 
y  -i  del  presente  piiì  non  si  sente.  Del  2^  tipo  con 
1'-/  sempre  costante,  pur  quando  è  solo  il  r  o  il 
/a  precederla:  lari,  Pieri,  pujéri;  pegri,  legri, 
lavri,  altri,  koltri  ;  Jijastri,  mestri,  nuéstri,  kud- 
dri,  foronkli,  ecc.  ecc.  Notevole  è  qui  la  concor- 
danza col  francese  ;  -u  passa  dapprima  in  -e  e  poi 
questa  si  affievolisce  in  -i;  è  del  pari  notevole  la 
differenza  che  alla  stessa  epoca  intercede  tra  la 
sezione  occidentale  del  dominio  ladino  con  l'esito 
-er  (r)  e  la  sezione  orientale  con  lo  svolgimento  -re. 

249.  Anche  nei  dialetti  gallo- italici,  lombardo, 
piemontese  ed  emiliano,  si  verifica  il  medesimo 
fenomeno  della  caduta  dell'atona  finale  e  della  ri- 
duzione di  r  e  /  dopo  le  esplosive  a  -r  {-ar)  e  -/: 
ma  non  è  facile  stabilire  come  sono  rappresentati 
questi  fonemi  nella  grafia  delle  diverse  regioni.  In 
qualche  dialetto  dell'anfizona  lombarda  si  avverte 
la  conservazione  dell' -u  ;  a  Poschiavo  il  fenomeno 
non  è  punto  raro,  ma  non  può  dirsi  caratteristico  : 
altru,  doblu,  maestru,  ecc.  :  cfr.  a  Busto  Arsizio  : 
senio,  domendo.  pat    ktntu    "per  quanto'  ecc. 
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In  luogo  di  questo  -ti  il  milanese  ci  dà  -a  non 
solo  per  -E,  ma  per  qualunque   altra   vocal  finale 
esposta  a  cadere  all'uscita,  a  condizione  che  pre- 
cedano alla  finale  i  nessi  -ri,  -rn,  -rm,  -rv,  -Jl,  -jr, 
-jn,   -SVI  e  solo   sporadicamente  -vr,    -fr,    -rt,    -gv 
(£-u).^  P.  es.^  z  perla  '  le  perle  ',  i  ^erla,  i  sister^ia 
I  le  cisterne  ',  i  fgrna,  el  dgrma  '  dorme  ',  el  derva 
'  apre  ',  i  bdjla  '  le  balie  ',  casma  '  chiarore  '/ecc. 
Ma   quando   il   nesso  è  di   muta  +  liquida,    e   più 
generalmente  di   liquida  -I-  r,  allora  si  ha  -^,  che 
nella   grafia   si   rappresenta  con  una    e  irrazionale 
tra  le  due  consonanti  del  nesso  :  sepglker,  aléger, 
mdger,  otóber,  i  ómber  pi.  di  ombra,  ' glter,  vénter\ 
méder,  veder;  desin.  -ebile)  -evre  in  Bonvesin,  -ever 
mod.  :   moréver   'amorevole',   e    sim.    Nel   roma- 
gnuolo  invece  della  vocal  irrazionale  davanti  r,  /, 
n  si  trova  a,  ossia  -ar,   -al,    -an,  onde:    sepólkar, 
sékar  'sacro',  alégar,  mégar,  dezémbar ,  févar ,  étar 
'altro',  dentar,  le'dar,  busédar  'bugiardo',  ecc.; 
e  non  sono  tollerati  del  pari  i  nessi  -rm,  -Im,  -vm, 
-rv,-lv,  onde:    mérum.  'marmo',  olum     'olmo', 
krédum  '  credimi  ',  kóruv  '  corvo  ',    séluv,  ecc.   É 
taccio   d'altre   zone  dialettali,    ove  occorre   la  ca- 
duta dietro  certe  condizioni. 

250.  Resta  a  dire  del  rumeno,  in  cui  cade  solo 
V  -71,  tranne  che  dopo  un  nesso  di  cons.  ^  r  o  /: 
socru  {  SOCERU,  mlru  <  intrO,  a^7i  <  afftj)  ;  ma 
<:«/ (  CABALLU,  ant.  cmd  (  quando,  cìndu,  dnt  { 
CANTO,  ecc.  Dopo  le  vocali  -7/  è  conservata  an- 
cora attualmente  nella  scrittura:  or/nn  'occhio', 
bof/   '  bue',   ecc.;   ma  mentre  (he  /-<->// si   pronuiH^i:! 
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ancora  tal  e  quale,  l'altro  vocabolo  suona  presso 
che  dappertutto  oki.  Già  nei  pili  antichi  testi  oc- 
corrono degli  esempi  senza  -u  ;  ma  il  Tiktix,  Zeits. 
rom.  Phil.,  XII,  233  sgg.,  considera  la  caduta 
della  vocale  come  recente  e  pensa  che,  secondo  il 
costume  slavo,  si  è  posto  negli  antichi  testi  il  se- 
gno dell'affievolimento  in  luogo  del  segno  rappre- 
sentante -Il  ridotta. 

2S1.  Influsso  e  sorte  dell'  -i  all'  uscita. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  rilevare  successi- 
vamente nella  trattazione  delle  singole  vocali  to- 
niche, l'influsso  che  1'  -I  finale  può  esercitare  non 
solo  con  la  metafonesi  sulla  tonica  della  parola, 
ma  anche  con  l'attrazione  e  fusione  con  le  conso- 
nanti immediatamente  precedenti. 

L  '  italiano  letterario  ignora  affatto  la  metafonesi 
e  conserva  1' -i  sia  primaria  che  secondaria  :  y/?a, 
facesti,  egli,  venti,  v.  §  143;  ogni,  fiori,  senti,  ecc. 
In  tutti  gli  altri  domini  1'  -i  si  è  affievolita  in  -e  o 
è  dileguata,  lasciando  però  traccia  della  sua  azione 
sulle  vocali,  come  g^à  vedemmo  in  particolare  ai 
^§  127,   143,   159,   172,   184,  202. 

L'azione  alterativa  dell' -i  sulle  consonanti  pre- 
cedenti è  specialmente  sentita  dal  rumeno,  dove 
l'influsso  dell' -I  sulle  vocali  non  è  d'altra  natura 
di  quello  dell '-«,  cfr.  i^§  144  e  185.  Davanti  all'-? 
del  plurale  e  della  2*  p.  sng.  -t  diventa  -//' :  cum- 
yidt  *  cognati  '.  lupót  '  nipoti  ',  dint  '  denti  ',  ascult 
'ascolti',  bat  'batti',  e  sim.;  -ST  passa  in  -stì: 
osti  sng.  oastf  (  HOSTis,  l/igustì  '  angusti  ',  acesH 
'  questi ',  ^«i//  2'  p.  sng.    di   gusta,    ecc.    e   pur 
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str:  nostri.  Nelle  stesse  condizioni  -d  diventa  -b- 
te^pì.  di  z>^<  HAEDU,  Òlìn2  '  blandi  ',  rtétez  '  ni- 
tidi j  -L  SI  muta  in  i:  acéì  pi.  di  acél  '  quello  ' 
cai  di  ca/  'cavallo',  cài  di  ca/e  'calle',  mot  dì 
mod/e  (  MÒLLis,  puì  di  pulu  (  *pOlleu,  ecc  ■  -r 
si^  palatalizza  in  /  trascritto  nella  lingua  rz  :  p^erf 
2  p.  sng.  di  Pier  (  pereo;  -s  si  fa  -^  [i]  :  desin 
-^f  pi.  di  -ds{-osu,  inoltre  ^ra^,  ^r^^,  ecc.,  vers 
2    p.  sng.  di  vàrsd,  ecc. 

252.  Nella  Ladinia  pure  le  consonanti  risentono 
1  azione  dell'  -i,  ma   debolmente    e   in   pochi  casi 
Nell'antico  ladino  dei  Grigioni  il  nominativo  masch 
plurale  ha  conservata  V -i;  e  la  si  incontra  anche 
attualmente    in    particolari    condizioni   sintattiche 
nell'aggettivo,  cioè,  e  nel  participio,  e  si  conserva 
tuttora    in    modo   assoluto    nel    pi.    dei    part    dei 
verbi  in  -are,  onde  ptirtai  —  ìt.  portati.  Con  cui 
giova  ricordare  il  prezioso  cimelio  engadinese  pi 
prdvi  '  prati  ',  che  deve  essere  un  "^prai  rifatto  sul 
giusto  sing.  Pro,  con  S  grazie  all'  -i  finale.  In  ge- 
nerale dunque  troviamo  1'  4  di  pi.  masch.  non  solo 
nella  sezione  orientale  e  occidentale  della  Ladinia, 
senza  che  sia  sempre  necessario  ripeterlo  dall'Ita- 
lia, ma  pur  anche  nei   Grigioni,    e  anzi    in  quella 
parte  di  essi   che  è  più    remota    dall' Itaha,    nella 
Sopraselva,    v.    Salvioni,    Ladinia    e   Italia,    in 
Rend.  Ist.  Loìnb.,  L,  p.  51. 

Per  l'effetto  dell' -i  nella  sezione   occidentale  si 
citano  inoltre  le  voci  gjlande,  viginti  e  la  desin. 
-MENTE,  che  riescono  nel  sopraslv.  -a  gloign  {glon\ 
veing\yen\,  ^rneng  \men\  e  nell'engadino  a  vaÌ7ich 
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[-«f],  -mainch.  Nella  sezione  orientale  invece,  il 
friulano  per  effetto  dell' -i  riduce  ad  -j  la  formola 
-  L  -h  I  (-  LL  -h  i)  di  pi.  in  cui  l'accento  precede 
immediatamente  il  l  :  nemdj  '  animali  ',  pdj,  koràj 
'  coralli  ' ,  cavéj,  kéj  '  quelli  ' ,  fazùj,  linzùj,  uc\{\éj , 
ecc.,  nella  qual  formola  pure  il  veneziano  riesce  ad 
-j:  fiói  e  Jìóli,  fasiói  fasói:  f asóli,  kavéi:  kavéli, 
/radei,  kastéi,  ecc.  ;  e  del  pari  il  lombardo,  come 
or  ora  si  vedrà.  Ma  il  fenomeno  friulano  occorre 
altresì  nella  formola,  in  cui  l'accento  non  precede 
immediatamente  il  L,  laddove  nel  veneziano  sì  : 
diduj,  drbuj,  krùshij.  Nella  stessa  analogia  :  zenój  : 
zenóli,  pedój:  pedali,  e  con  altre  consonanti  t)  nessi 
di  consonanti  :  ùmin,  grane  '  grandi  ',  dine  '  denti  \ 
tane  '  tanti  ',  due  '  tutti  ',  lasè  '  tasti  ',  frusc  '  fru- 
sti'. 

Nella  formola  -oni  il  -n  per  effetto  dell'-z  è  par- 
ticolarmente caduco  nell'anfizona  veneta,  a  Feltre 
e  Belluno,  dove  essa  per  via  di  -o\{\nj  passa  ad 
-oi:  i  presói  'i  prigioni',  bokkói,  mattói,  ecc.  ; 
esito  che  trova  riscontro  nell'arhpezzano  :  komedón 
'  gomito  ',  pi.  kotnedói,  brasón  '  albero  ',  pi.  brasai . 
E  per  l'anfizona  lombarda,  con  un  bell'accordo  lom- 
bardo-ladino, siano  qui  ricordati  i  valmagg.-levent. 
boi  '  buoni  ' ,  mai  '  mani  ' ,  cui  corrispondono  nel  pe- 
demontano-ligure :  boin,  main,  prodotti  metafone- 
tici,  atti  a  provare  che  questo  fenomeno  non  fu 
estraneo  alla  sopraddetta  regione;  cfr.  Salvioni, 
in  Jahresb.  rom.  PhiloL,  I,  123.  Nel  ladino  cen- 
trale -ELLi  passa  ad  -«',  -iei,  -ali  ad  -ai.  In  vai 
(li  Fassa  ne  resta  iotizzato  il  -;/  :  zermdn  pi.  zer- 
mdn,   e  con  alterazione  della  tonica:  gran:  gren, 
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piovàn:  piovén,  come  si  è  lungamente  documentato 
al  §  127  per  una  ben  estesa  regione  dalle  Alpi  agli 
Abruzzi.  Possiamo  qui  aggiungere  qualche  caso  di 
sola  alterazione  della  consonante  per  effetto  del- 
l'-i.  Così  pel  lombardo,  a  Bergamo  i  sostantivi  in 
-n,  -l,  -t  formano  il  plurale  in  -«,  -i,  -e  :  dan  :  dan, 
koren:  koren,  kol:  koi,  bai:  bai,  perikol:  perikoi; 
kut:  kuc,  portai  :  paridi  \  e  a  Milano  vi  corrisponde 
coi  suoi  plurali:  kavdi,  mici,  f radei,  an,  pan,  denc 
'  denti  ' ,  /ani  '  fanti  ' ,  lilt  '  tutti  ' . 

Ai  fenomeni  di  cui  si  discorre  si  riattaccano  al- 
cune forme  del  gruppo  umbro-aretino,  che  si  tro- 
vano in  antichi  testi  :  barigli,  pogli,  crivegli  ;  e  an- 
cora oggi  a  Cortona:  figliagli,  débigli,  chiugghi 
'  chiudi  '  ;  o  frateglie,  vilegne,  manlogne  ;  e  a  Pe- 
rugia: fralelglie,  agnagle,  pangne,  angue. 

253.  Nelle  due  lingue  della  Gallia  e  della  peni- 
sola iberica  la  vocale  s'è  alterata,  ma  la  conso- 
nante s'è  conservata  sotto  l'azione  dell'-i.  Nel  fran- 
cese V-i  h  caduta,  ma  cambiando  e  in  i,  cfr.  §  143  : 
fis,pris,  quis,  -isl,  il,  cil,  ecc.,  vingt,  tuil {^^totti. 
Il  provenzale  lo  segue  in  tutto  :  fiz,  pris,  quis, 
line,  cil,  vingt,  tuit  ;  e  anche,  almeno  nei  più  an- 
tichi monumenti,  p.  es.  :  auzel  pi.  auzil  nel  Boe- 
zio 227.  Lo  spagnuolo  e  il  portoghese  vanno  meno 
lontano  del  francese  nell'  alterazione  della  vocale 
per  effetto  dell'-i.  Vi  si  trova  che  e,  o  per  meta- 
fonesi  passano  in  /,  u;  quindi  oltre  gli  esempi  : 
Ilice  {-ze)  {  FECI,  VÌ71C  {  veni,  già  addotti  al  §  143. 
aggiungiamo  per  lo  sp.  ^/«^r  <  *quaesi  *qitaesii, 
prise  {'^VKRSi,  hube    da  hobe  {■^yìk\5'b>\  *habui,  e 
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jianinenti  yugue  (^]XQ\j\,  ù-uJc{'-^trax\ji  traxi, 
sape  {  *SAPUi  ;  e  pel  port.  oltre  /?5r,  anche  quiz,  vim  ; 
ma  atc  rimane  col  suo  svolgimento  ou  (§  224),  onde 
houve  (  ^HAUBi  ;  invece  ou  si  fa  u:  pude  3*  p.  sng. 
<  *POUTi  *POTUi,  acc.  d.puiden,  pusen {^po\jsi  po- 
sui.  Per  lo  sp.  veijite,  e  la  desin.  -iste  (  -isti  di 
fronte  al  port.  vinte,  -este  v.  lo  stesso  §  143. 


CAPITOLO  II 


Le  vocali  postoniche. 


254.  L'etlissi. 

Già  fin  dal  latino  volgare  la  seconda  vocale 
dello  sdrucciolo  ossia  la  semiprotonica,  co- 
me altri  la  chiamano,  è  caduta  tra  r  e  m,  r  e  d, 
L  e  M,  L  e  D,  L  e  p,  s  (x)  e  t  (d),  oltre  che  in 
FRiGDU  e  DOMNU,  la  quale  ultima  voce  s'  incon- 
tra già  in  Plauto.  Non  occorre  addurre  qui  degli 
esempi,  perchè  nel  corso  della  trattazione  ne  ab- 
biamo già  incontrati  una  buona  messe.  Solo  giova 
rilevare  che  gli  esiti  di  -b[u]l,  -c[u]l,  -t[u]l, 
come  in  ebulu,  macula,  vetulu,  spatula  pre- 
suppongono rispetto  all'italiano  tre -fasi  rispetti- 
vamente appartenenti  a  tre  differenti  età.  La  più 
antica  è  rappresentata  dagli  it.  ebbio,  mcuuJiia, 
vecchio,  nei  quali  il  lat.  volg.  fin  da  epoca  remota 
aveva  -bl,  -cl,  -tl  e  da  questo  ultimo  -cl,  vedi 
§  345.  La  seconda  si  vede  nell'it.  spalla,  in  cui 
la  sincope  avvenne  piìi  tardi,  quando  il  -tl  non 
passava  più  in  -cl  e  poi  -cl-  e  così  il  L-si  assimilò 
al  T  in  //,  V.  §  346.  La  terza  si  riferisce  ad  esempi 


Le  vocali  postoniche  319 

cuinc  macola,  nei  quali  la  sincope  non  avvenne  e 
rimase  la  forma  integra  per  influsso  della  lingpa 
letteraria.  Inoltre  va  notato  che  per  taluni  esem- 
plari r  etlissi  vocalica  del  proparossitono  non  deve 
essere  stata  così  generale  come  per  altri,  P.  es. 
l'it.  polpo,  sp.  pulpo,  sic.  e  cai.  purpu  corrispon- 
dono a  POLPU  da  polypus,  ma  il  sardo  polipu,  il 
fr.  pieuvre  presuppongono  la  forma  intera.  Del 
pari  lo  sp.  frio,  ant.  frido,  pare  risalire  a  frigi- 
ous  anziché  a  frigdu. 

Le  vocali  soggette  all'  etlissi  nel  latino  volgare 
sono  generalmente  E  ed  i  ;  u  ed  o  non  cadono  che 
davanti  a  L  e  qualche  volta  davanti  a  R.  L'a  si 
mostra  più  resistente  dell'E  e  dell'i. 

In  ordine  alla  caduta  o  conservazione  della  vo- 
cal  mediana  dello  sdrucciolo,  i  territori  romanzi  si 
dividono  in  due  grandi  zone  ;  quella  che  conserva 
l'accentuazione  dattilica  e  quindi  anche  la  vocal 
mediana  del  proparossitono,  come  la  Rumenia,  la 
Ladinia  orientale  e  la  più  gran  parte  d'Itaha  ;  l'al- 
tra che  preferisce  l'accentuazione  trocaica  e  lascia 
cadere  la  vocale  semiprotonica  dell'antico  sdruc- 
ciolo, come  la  Ladinia  occidentale,  l'Emilia,  tutta 
la  Gallia  e  la  penisola  iberica.  Nei  particolari  oc- 
corrono parecchie  differenze;  e  così  p.  es.  nella 
prima  zona  si  trova  qualche  volta  l' etlissi  e  non 
sempre  nelle  medesime  condizioni;  nella  seconda 
il  dileguo  non  avviene  allo  stesso  momento  in  tutte 
le  parole. 

255.  L'a,  come  dicemmo,  mostra  maggior  resi- 
stenza. Così  nello  spagnuolo  dove  e  cade  davanti 


320  Vocalismo  atono 


a 


N,  I'a  rimane:  ciiebano  '  colano  ',  liner gano  '  or- 
gano ',  huerfano  '  orfano  ',  pampano {^^^ xvlv \ì^\j ,  e 
altresì:  pielago,  estomago,  gambaro,  ecc.  Nel  fran- 
cese si  ha  traccia  àeWa  nell'evoluzione  di  moine- { 
MONACO  per  via  di  monei,  monte,  dì  foie {'■^F'k- 
CATU,  àìpampre  {  *pampanu,  di  /?»z^r^<*TiMBANU 
TYMPANU,  a  tacere  di  coffre,  coffin  che  è  voce  dotta, 
come  l'attesta  la  mancanza  di  dittongo.  Ma  del 
resto  I'a  cade  in  francese  :  chanvre  ant.  chanve,  come 
tenve  {  tenuis. 

Nel  rumeno  I'a  semiprotonica  diventa  a:  pasàre 
'  passaro  ',  oar/ànu,  Lazàr.  E  un  affievolimento  in 
e  si  trova  nei  dialetti  centro-meridionali  d' Italia, 
p.  es.  ad  Alatri:  sabbile,  Stéfene,  trdpene;  mdm- 
meta,  mdnele  =^  mana -\- le ,  ldssen§,  ecc.;  e  del 
pari  negh  Abruzzi,  a  Campobasso,  ecc.  Anche  nel 
piemontese  e  in  Val  Soana  I'a  passa  in  ^  e,  quando 
è  in  iato,  in  i:  litéven  '  Stefano  ',  céveno  da  cénevo 
'  canape  ',  fidik  '  fegato  ',  htgmi  '  stomaco  ',  ecc. 
Del  pari  e  nel  venez.  :  lampada,  stómego,  spareso 
,  asparagio  ',  ecc.  Sporadicamente  lACU  è  sosti- 
tuito da  j.iku,  come  nel  sic.  sldmiku,  móniku  ;  e 
da  Leku  nel  lece,  stómeku,  móneku  ;  nel  lomb.  stó- 
mek,  mónega,  ecc. 

Per  E  ed  I  si  trova  ora  i,  ora  e  nella  mediana 
dello  sdrucciolo;  e  per  u  ora  o,  ora  71.  L'è  può 
oscurarsi  in  a,  come  si  vede  in  parecchie  zone  del 
lombardo,  p.  es.  nel  Canton  Ticino:  pécan,  frds- 
sa7i,  iérman,  pólas,  lìigdnak,  mdnaga,  subat,  ecc. 
Nella  Bregaglia  è  mantenuto  -AC  originario  e  vi 
si  conguagliano  le  altre  vocali  :  stómak,  tósak  e 
perfino  limak  'umido'.  Nell'Engadina  si  avvicen- 
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'ano  a  ed  e:  polasth  [-ai]  (  pollice, /'«/a.^/// *^  pu- 
lce con  félisth  (  FiLiCE,   sdlisth  (  salice,  e  dù- 
desth  {  DUODECIM,  fraissen  <  fraxinu,  giuven,  ni'i- 
mer\  mentre  il  friulano  preferisce  1'/:  </^'fl^zV, /?<«>- 
fìs  {  FORBICE,  fràssin,  zóvin,  piétin  '  pettine  ',  ecc. 

256.  Nell'italiano,  qualunque  sia  la  mediana  dello 
sdrucciolo,  si  rileva  una  particolare  concordanza 
tra  alcune  vocali  e  alcune  consonanti.  Così  il  r 
preferisce  essere  preceduto  da  e  atona,  il  /da  0, 
il  m,  n  e  altre  consonanti  da  a,  purché  la  vocale 
atona  non  sussegua  ad  una  palatale,  e  la  finale  sia  a 
od  o.  Così  p.  es.  albero,  rovere,  gambero ,  farf ero , 
Gaspero ,  zucchero ,  celerà ,^CQ.. ,  debole,  -evole{-ÌBihE, 
bufolo,  semola,  nuvola,  ecc.  ;  Girolavio,  Bergamo, 
aliamo  acc.  al  dotto  dllimo,  m,odano,  abrolano,  co- 
lano, cofano,  sedano,  ebano,  monaco,  -a,  cronaca, 
indaco,  sindaco,  folaga,  aslrolago,  orafo,  giovane, 
il  cui  a— e  proverrà  forse  da  giovano;  ma  in  se- 
guito a  palatina:  fiocitia,  amoscina,  ecc. 

Se  all'incontro  appare  a  in  luogo  di  e  nella  me- 
diana dello  sdrucciolo,  si  tratta  di  forme  dialet- 
tali, così  r  infinito  in  lare  in  luogo  di  !.ere  è  in- 
dizio senese:  véndare,  spegnare,  gdmmaro,  Ga- 
sparo, e  sim.  Lo  stesso  avviene  nell'aretino  e  nei 
dialetti  alto-italiani  ;  p.  es.  venez.  pévaro,  kdmara, 
zukkaro,  ecc.  Anche  il  friulano  esige  a  davanti  /'  : 
pévar,  nùmar,  pólvar,  catnare.  Davanti  a  «  il  ru- 
meno mostra  i,  ed  à  dopo  le  labiali  come  nelle 
sillabe  accentate:  wa^'w  (  maghino,  asin,  frasin, 
pallin  {  PLATINU,  tióalin  { .\NXOTixu,  sdrcinà  (  sar- 
tina ,  cfr.   nap.  sarsena    '  fastelletto  di  legna  mi- 

->?    —    P.    E.    GfARNKPIO 


^^^  Vocalismo  alono 


nuta  '  ;  galban  <  galbinu,  geman  <  geminu,  fr ea- 
mati FREMiTU,  carpali  <  CARPINI!,  ma  anche  car- 
pin  fatto  sopra  paìtÌ7i,  ecc. 

257.  La   vocale    semiprotonica    dello    sdruc- 
ciolo presenta  alcuni  casi  di  assimilazione  che  me- 
ntano d'essere  rilevati.  A  volte  essa  si  assimila  alla 
tonica,  come  nel  sic:  dtamu,  dstraku,  sàlacu,  ansava 
(ANSER,  àìinata,  sdracu,  mdrmaru,  ecc.  ;  nel  lece  • 
rdndani,  pdmpa^ie,  trónate  <  tonitra,    écc     Altre 
volte  SI  assimila  invece  alla  vocal  finale,  come  di 
norma    nell'aretino  :    dnnama,    Iettava,  préddaka  ■ 
amiamo  '  animo  ',  suóóoto,  óbbroko  '  obbligo  '    ak- 
kómodo  pi.    akkómidi,  dimmolo    '  dimmelo  '   '  ecc 
Ma  occorre  altresì   in  altri   dialetti,    p.   es.  nel  si- 
ciliano alla  3=^  p.  pi.  del  perfetto  in  -z,ru:  misuru 
misero    ;  alla  2^  p.   pi.   dell'  imperativo    seguito 
da  pronome:  portdbulu,  ecc.,  e  alla  2''^  p.  pi.  del- 
l'imprf.  soggiuntivo  in  -dssuvu.   La  medesima  as- 
similazione con  la  finale  si  mostra  a  Brindisi  •  ;^^-- 
virz  'povero',    dnèili    'angelo',    acc.    a   érumu, 
vàmmuru,  érunu,  stésuru,  ecc.  Inoltre,  nei  dialetti 
Italiani   in   cui   per  metafonesi  Ve  e  Vó  toniche  di- 
ventano  rispettivamente    i   od  u  secondo  la  vocal 
finale,  la  mediana  dello  sdrucciolo  è  similmente  i 
o<ì  e,   secondo  la    qualità   della   vocale    all'uscita- 
COSI  p.  es.  nel  Regimen  Sanitatis  in  a.  nap.  :  lati- 
dabele  acc.  a  laudabili,  ordena,  femena,  e  sim   ■  e 
in  Bonvesin:  fragel  ^\.  fragili,  mirabele   pi.  vii- 
r abili,  ecc.  Quando  la  vocale  mediana  per  dileguo 
di  consonante  viene  a  trovarsi  immediatamente  at- 
tigua alla    vocal    finale,     in    generale   essa   rimane 
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'Uu  lorma  di  /,  p.  es.  nello  sp.  :  tivio  '  tepido", 
:icio  ■  lucido  ',  limpio,  redo  '  rigido  ',  ecc.  ;  e  del 
pari  nel  friul.  :   piedie  {VKUIC.K,   manie  {VL  ASIC  A, 
ladie  (  NATICA,  perite  {  pertica. 
Nel  portoghese  soltanto,  la  semiprotonica  dello 
Irucciolo  o  è  attratta  nella  sillaba  tonica  o  è  as- 
orbita dalla  consonante;   così  nell'a.  port.  coimo 
^=^  comedo,  tìbo  'tepido',  ranco  'rancido',    sujo  (^ 
-suDicu    '  sucido  ',  lim.po  '  limpido  ',  oppure:  ter- 
mo '  termine  ',  freixo  '  frassino  ',    ameixa  '  amo- 
scino  ',  ma  gemeo  <  GEMiNU. 

Infine,  se  per  effetto  di  sincope  la  detta  semi- 
protonica  diviene  finale,  è  attratta  nell'interno  della 
parola,  particolarmente  nel  ladino  e  nel  provenzale, 
in  quello  sotto  forma  di  i,  in  questo  di  e.  P.  es. 
nell'eng.  -^aV(*ATicu,  biedi  '  abbiatico  ',  lezfi  '  te- 
pido', netdi  'nitido',  miedi,  ffiont  {^uosicu,  e 
1  '/  si  fonde  con  si/i  [s]  :  marsth  '  marcio  ' ,  raunsth 
rancido',  esth  acido';  nel  prov.  tebe,  rege  'ri- 
gido ',  ecc.  Ma  bisogna  qui  notare  che  la  caduta 
del  -D-  o  il  suo  passaggio  a  -z-  sono  anteriori  alla 
sincope;  onde  accanto  ai  sopra  citati  maschili,  si 
hanno  i  femminili  tebezo,  regezo,  e  in  seguito  si  è 
introdotta  la  uniformità  :  m.  tebezo  im.  tebio.  An- 
che il  -N-  è  caduto  prima  della  sincope  -.fraisse,  ase 
{  acinu,  kasse  {cassvsxj,  patnpo,  ma  penche  \rme'\ 
(  PECTINE.  Invece  iicu  nel  mod.  passa  in  -.ego-.ju- 
^^go  <  JUNiCE,  senego  {  %enicu,  manego  acc.  a 
mango  '  manica  ',  ecc. 

258.  La  sincope  per  l' etlissi   della   vocal  semi- 
protonica,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toccato,   merita 
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ancora  qualche  chiarimento,  perchè  non  occorre 
egualmente  e  nella  medesima  misura  in  tutti  i  do- 
mini.^ Il  rumeno  è  tra  i  domini  romanzi  quello  in 
cui  r  etlissi  si  manifesta  meno  di  frequente  :  /z^- 
rece  (  pulice,  férece  <  fitjce,  sodrece  <  sorice, 
/odr/ece  (forbice,  piédecd  (  pedica,  vindecà  <  vin- 
dicat;  dégel{\ì\G\i:\},  %^V^^<  nitidu,  mùced{u.\i- 
CIDU,  >a^^^<  ^<FRAGIDU,  vésted{  visciDU,  mdrced 
{  MARCIDU,  à'mpede  ;  frdsinie),  cdrpin{e),  odmeju  < 
HOMiNES,  piéptin{e)  {  pectine,  fùlger  {  fulgure, 
numàr,  pidbere  ;  ecc.  Isolato  è  salce,  in  cui  il  /  in- 
colume dimostra  che  la  sincope  è  più  antica  del 
passaggio  di  /  in  r. 

Nel  dominio  ladino  occorre  un  diverso  tratta- 
mento nella  sezione  orientale  e  in  quella  occiden- 
tale. Nella  orientale  l'etlissi  è  assai  rara,  in  note- 
vole congruenza  col  veneziano,  e  alcuni  esempi  già 
ne  vedemmo  al  §  255.  All'incontro,  nella  sezione 
occidentale,  la  vocal  mediana  cade,  quando  c'è  -a 
all'uscita;  rimane  quando  c'è  altra  vocale  alla  fi- 
nale; quindi  acc.  all'eng. /^7«^M  e  agli  altri  esempi 
addotti  al  §  255,   si  ha  :   sémda  {  semita,  dmda  < 

AMITA,  <f/z/;za<HEBDOMAS,  déscAma  {UECIMA,  puol- 

vra,  chiambra,  ecc.  Codesta  norma  della  vocal  fi- 
nale è  più  antica  di  quella  riguardante  la  sincope  ; 
onde  MANicu  diventa  manch  \-anc\  per  via  di  md- 
nic,  mentre  manica  riesce  a  mangia  [-riga]  pas- 
sando per  maniga,  cfr.  eng.  muonch,  soprslv.  rminc 
muinc  mónte  {uoNACxj,  soprasass.  mó7jik. 

259.  La  medesima  differenza  nella  sorte  dell' etlissi 
della  vocal  semiprotonica    che  notammo    tra  .l'est 
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r  l'ovest  della  Ladinia,  si  constata  tra  T oriente 
l'occidente  dell'Alta  Italia.  Così  il  veneziano  è 
\ verso  alla  sincope  ancora  più  del  toscano:  pù- 
Icse,  félese,  sàlese,  ecc.  i^tx  pulce,  felce,  salcio,  ecc. 
Il  bergamasco  si  comporta  del  tutto  come  il  gri- 
gionese  ;  e  il  milanese  attua  la  sincope  solo  nei 
nessi  s'NA,  s'ma,  l'ca,  r'la  e  qualche  altro,  ma 
non  mai  negli  altri  casi  r/rc/^wa  (  fuscina,  masnd 
'  macinare  ',  desma  '  decima  ',  tn^lga  '  melica  ', 
slerla  '  sterile  ',  ecc.,  di  fronte  a. p/lres , /z'res ,  sdles, 
mànek,  màìiega,  pértega,  dmeda{\^n'\:A,  frdssen, 
óinen,  pétien,  rédena,  nutner,  pùlver,  séner,  ecc. 
Ancora  più  resistente  è  la  vocal  mediana  nel  ge- 
novese e  piemontese,  eccettuato  per  questo,  quando 
le  sussegua  «:  gen.  léndena,  piem.  lendna.  Il  ve- 
ronese, in  contrasto  col  veneziano  ed  il  padovano, 
mostra  la  etlissi  davanti  a  r,  avvicinandosi  per 
questo  al  lombardo:  lettra,  kambra,  e  sim. 

L'italiano  continua  bene,  come  d'ordinario,  le  ten- 
denze del  latino  volgare  e  la  sincopg^si  effettua  dopo 
L,  s  e  X,  e  dopo  R  :  salcio,  selce,  felce,  elee,  tralcio 
(^tralice  traduce,  ma  non  ào^o  II  :  pollice  ;  va- 
sca {  VASiCA,  tosco  {  TOSSICO  ;  desin.  verbale  -aste 
{  -AsslTis,  amaste  (  ^amassitis,  tasto  {  *taxitu. 
innesto  (  ini[n]situ,  rovista  {  revisitat,  osie{  ho- 
s[p]iTE,  desta  {  I)EEx[c]itat,  ma  méscita,  créscita  ; 
ergo  (  ERIGO,  porgo,  scorgo,  varco,  cinereo,  merlo 
che  è  are.  e  poetico,  prevalendo  ora  il  dotto  me- 
rito, sorcio,  ecc.  Sonvi  larice,  mùrice,  ma  sono  voci 
sospette,  forse  non  indigene.  Anche  tra  due  esplo- 
sive si  attua  r etlissi  e  promuove  l'assimilazione  di 
quelle:  ànt.  cretto {ck\:.vvy\j,  cutretta,  iola{QK\3\p\\ 
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TREPIDA,  e  forse  in  bietta  {  nitidu,    se   non  è  un 
francesismo  come  l'ant.  detta  <  debita.    Casi  par- 
ticolari sono:  conte  dovuto  forse  alla  proclisia,  di 
Ironte  a  limite,  fomite,  gómito,  ecc.  ;  payiciaivK^. 
TiCE  -lA,  are.  malatto^  {  malehabitu.  ora  malato 
condotto  sopra  i  participii  in  -ato,  cfr.  ancora  ma- 
lattia. Se  li  r  segue  alla  semiprotonica,    l'esito  è 
vano.  Di  solito  manca  l'etlissi:    vendere,  polvere 
novero,  camera,  cenere,  folgore  ;    burro   è   venuto 
dal  francese,  come  pure    il    poetico   ovra;    invece 
lepre  e  certamente  indigeno  e  la  sincope  si  dovrà 
a  lepratto,  come  in  sciorre  e  negli  altri  infiniti  sin- 
copati SI    dovrà  al  futuro    sciorró,    ecc.    Per  ratto 
può  esitarsi  tra  rapidus  e  raptus  ;  sozzo  proverrà 
dal  prov.  sotz  ;  lazzo  che  si  vorrebbe  da  l-acidu 
^^ncor^oscmo;  maremma  {uAmTiUA  andrà  con 
^/«//«(spatula,  cioè  con  la  tarda  sincope  di  cui 
SI  e  detto.  ^ 

260.  Come  già  osservammo  al  §  254  in  tutta  la 
«calila  SI  attua  ben  ampiamente  la  sincope,  ma  nel 
irancese,  che  la  osserva  con  più  rigore,  essa  è  su- 
bordinata, come  nel  ladino,  v.    ^    258,    all'azione 
delle  vocali  finali.  Dapprima  avvenne  l'edissi  del- 
1  i  nelle  voci  uscenti  in  -a,  e  prima  che  l'esplosiva 
intervocalica  si  fosse  fatta  sonora  ;  onde  manche  ( 
MANICA,  7iache  (  natica,  perche  <  pertica    mor 
'^'''^<^''^^^^^^>  se  non  è  dall'it.  mordacchia. 
V.  Kb  W.  8637  s.  tenaculu,   bete  farouche  (  be- 
stia forastica  V.  REW.  3432.  In  un  secondo  pe- 
riodo 1  edissi  della  vocale  ha  luogo  posteriormente 
al  passaggio  a  sonora,  p.  es.  da  t  a  d:  coi,de(cv. 
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BITU,  ;«a/a</^  (  MALEHABITU,  e  sim.  Quando  l'i  è 
preceduta  da  più  consonanti,  la  sincope  si  effettua 
solo  nel  secondo  periodo  :  forge  (  *faurga  fa- 
BRiCA,  gauge  (  gallica  :  noix  gauge;  ma  serge  { 
SERICA  è  probabilmente  importata.  Un  terzo  pe- 
riodo è  quello  delle  voci  dotte,  che  avendo  con- 
servato la  semiprotonica  col  valore  di  e  nell'a.  fr.: 
angele,  imagene,  e  sim.,  le  ha  ridotte  anch'esse  alla 
legge  della  sua  accentuazione,  apocopando  la  sil- 
laba finale:  afige,  image,  vierge,  ecc.  Il  qual  fe- 
nomeno s'incontra  pure  in  qualche  dialetto  della 
nostra  penisola,  ne'  quali  invece  della  sincope,  l'a- 
pocope di  tutta  la  sillaba  finale  riduce  all'uscita  la 
vocal  mediana  dell'antico  sdrucciolo  ;  così  p.  es. 
nel  monferrino  :  eòo  {  ebulu,  roo  {  rotulu,  azo  { 
ASixu,  erba  {  arbokk, /urgo  {  fulgure,  ende  (  in- 
dice, ecc. 

Il  provenzale,  nella  sua  sezione  settentrionale, 
pare  d'accordo  col  francese  ;  in  quella  meridionale 
la  sincope  non  è  prodotta  che  dopo  il  passaggio 
della  sorda  a  sonora,  come  è  il  caso  pure  del  ca- 
talano. Di  maggiori  particolari  già  toccammo  al 
§  257. 

261.  Un  caso  particolare  è  quello  dei  proparos- 
sitoni,  in  cui  la  vocal  mediana  era  in  iato  con  la 
finale,  ossia  usciva  in  Jo,  leo,  luo,  passati  già  a 
parossitoni  nel  latino  volgare  con  la  riduzione  del- 
l'-/ (-<?)  e  dell'»  a  semivocale  i,  u,  onde  iw,  ino. 
La  sorte  di  codesta  vocal  mediana  in  iato  è  di  due 
maniere;  o  essa  vocale  rimane  e  diviene  diretta- 
mente finale  là  dove  avviene  di  norma   la  caduta 
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della  vocale  che  le  segue;  oppure  essa  può  essere 
attratta  nella  sillaba  accentata.'  Questo  fenomeno 
dell  attrazione  ha  luogo  soprattutto  nel  francese 
e  nel  portoghese,  ma  occorre  anche  in  altri  domini 
C.h  esemplari  con  u  in  iato  sono  scarsi  assai.  Ben 
più  importante  è  l'attrazione  dell'z,  su  cui  dovremo 
ritornare  in  occasione  dei  nessi  con  j.  Basti  qui 
ricordare  il  francese,  in  cui  Vi  è  attratta:  gioire 
memoire  paile  <  palliu,  huile  (  oleu,  ant.  esluidè 
da  estuate  mod.  étude,  w^^V^^  <  monacu    ecc 

Questi  nuovi  dittonghi  oi,  ai,  ui  ^x  svolgono  poi 
come  quelli  antichi,  ossia  oi  diventa  wd  M   nel 
francese  {p  nel  piccardo  e  nel  vallone).  Il  proven- 
zale invece  lascia  cadere  la  vocal  finale  e  conserva 
H,  accordandosi  così  con  l'anglo-normanno  :  ueli, 
pali,  esttidi,  ^z'^rz^EBOREU,   accordi (^KQCo^m^3 
concordi    ecc.  ;  e  del  pari  il  cat.  :  oli,  estudi,  ecc.' 
Ne  1  Italiano  e  nello  spagnuolo  do,  da  rimangono 
nelle  voci  dotte;  ma  l'attrazione   ritorna   nel  por- 
toghese, anche  in  una   misura  più    larga   che  non 
apparisca  nella  lingua  letteraria:  chuiva  (vY.^JV^^ 
Astuiras  sp.  Asturias,  murmuiro,  ecc 


CAPITOLO  III 


Le  vocali  protoniche. 


262.  Come  avvertimmo  a  suo  luogo,  v.  §  99,  si 
distingue  la  protonica  atona  dalla  protonica 
semiatona;  quella  è  priva  affatto  d'accento,  come 
Va  di  cantóre;  questa  porta  veramente  un  accento 
secondario  più  debole  e  si  avverte  nella  sillaba 
precedente  alla  vera  atona  nelle  parole  accentate 
sulla  terza  sillaba  come  il  primo  a  di  cantatóre. 
Parole  di  questo  genere  si  possono  considerare 
come  formate  di  due  parti  :  cànta-tóre,  e  la  prima 
parte  rispetto  alla  sua  vocal  finale  è  soggetta  alle 
medesime  leggi  delle  finali  che  la  seconda  ;  di  modo 
che  l'-A  diventa  nel  rumeno  à,  nel  provenzale  o, 
nel  francese  e;  e  1' -e,  l'-i,  1' -o,  l'-U  cadono  nel 
francese,  nel  provenzale  e  nel  ladino,  1'  -u  nel  ru- 
meno ;  e  cosi  si  possono  considerare  il  dileguo  e 
la  qualità  della  vocale  che  rimane,  alla  stregua 
delle  norme  vedute  a  proposito  della  mediana  dello 
sdrucciolo.  Pare  che  un  solo  esemplare  quadrisil- 
labo :  MÀTUTiNUs  abbia  subito  l'ctlissi  vocalica  tra 
due  consonanti  identiche  fin  dal  latino  volgare,  onde 
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*MAT'TINU  >  it.    mattino,    ir.    mathi,   prov.  e  cat. 


niati. 


263.  Basterà  una  rapida  rassegna  dei  domini  ro- 
manzi in  ordine  alla  sincope  prodotta   dall'ellissi 
della  protonica  atona,  e  cominceremo  dal  francese 
in  cui  la  sincope  ha  più  ampia  applicazione.  L'a 
protonica  atona  rimane  attenuata  in  e  nell'a    fr  • 
armeiire  <  armatura,    empereor  <  imperatore, 
chanteor,  ossement,  comperer,    ecc.    Ma   ha   luogo 
l'ethssi   di   E:   <:f?a/?^w^  <  consuetudine,  terger  { 
-^berbEcariu,  blàmer  (  blasphemare,  vergogne  ■ 
di  E  :  cerveau  {  cerèbellu;    di  l  :    dortoir  (  dor- 
mitori, viendrai  (  venire  habeo,  ant.  mounier 
mod.  meimier  <  molInariu,  racine  <  radIcina  •  di 
I  :  beante  <  ^^bellitate,  sa7ité  {  sanJtate,  douter  < 
dubitare,  mermer  da  merme  <  minImu  ;  di  o  •  ant 
ar«z.y«?>r<*ARRATiONARE,  barnage{  baronaticu 
waz.y;ezVV<«MANSiONATA,  otreier,    mod.  octroyer\ 
-auctOricare;,   di  ó:   ant.   «r/5r(7z>  <  arbóretu 
?«ar<5r<?<MARMÒRATU;  di  u:  a«/r^r<  cincturare' 
pétrir  ant.  pestrir  {  pistùrire;  di  ù:  ong/ée  (  un- 
gulata, sab/on  <  sabùlone,  sanglier  <  *singula- 
Ris.   All'incontro    e,  i,  o,  u   rimangono  dopo  un 
nesso  di  cons.  R.    ngrreture   mod.   nourriture  {^i^- 
tritura,   larrecin   mod.   larcin  {  latrociniu    v. 
sotto, perresil  mod.  persil{  petroselinu,  v.  sotto; 
e  dopo  mn:  damoiselle  mod.   demoiselle\T>oìAmi- 
CELLA.   Rimangono  del  pari,  se  la  protonica  è  se- 
parata dalla    tonica    da    più   consonanti  :  soupecon 
mod.  soupcon  (  suspicione  v.  sotto,  espoenter  épou- 
ve?iter{  expaventare,  ant.  ^^//;7^//«W(*corrup- 
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TIARE.  E  Li^  e  XI  producono  il  medesimo  effetto, 
purché  preceduti  da  un'z:  az^wz7/o«  (*aculeoxe, 
champignon  <  *CAMPANiONE,  pavillon  <  papilione. 
Ma  si  trova  anche  :  a.  fr.  mesprendre  {  *MIXUS- 
PRENDERE,  mesfier  {  mixisteriu,  moustier  mouiier 

'  MOXASTERIU. 

Pare  che  l'etHssi  abbia  avuto  luogo  quando  i 
fonemi  sordi  si  erano  già  fatti  sonori.  Agli  esempi 
qui  sopra  addotti  s'aggiungano:  landier ^=. V an- 
dier.  ant.  a«</z>r  (  *amitariu,  clergé {cl-Y-RICXIi:, 
fougere  (  *filic.\ri.\  ;  ma  venger  (  vixdicare  acc. 
a  revaiuhe,  jadeau  acc.  a  jatte  (  gabata,  pianger 
acc.  all'ant.  plonchier  (  *plumbicare,  ant.  piait 
acc.  al  mod.  plaider,  piaidoyer  <  pl agitare;  dou- 
gié  (  delicati:,  e  la  serie  ant.  bougier  (  bulli- 
care,  mangier  <  maxduc.\re,  chargier  (  c.\RRi- 
CARE,  y«^Z<?r(jUDICARE,  W<f^zVr  (  MEDICARE,  ?ie- 
gier  {  NEVICARE,  acc.  a  chevatichier  (  caballi- 
CARE,  couchier  <  colloc.\re,  esrachier  (  exradi- 
C.\RE,  nichier  (  nidificare,  ecc.  ;  e  inoltre  amitié 
ant.  amistié{  amicit.\te,  moitié  <  mediet.\te,  pi- 
tie {  pietate.  Come  si  vede  non  tutti  gli  esempi 
sono  d'accordo.  V^ero  è  che  amitié,  moitié,  pitie 
possono  aver  derivato  il  loro  -/-  da  altre  forme  in 
-tié;  ma  anche  tolte  di  mezzo  queste  tre  voci,  ri- 
mangono sempre  dei  punti  oscuri,  per  cui  v.  Me- 
ver-Li'bke,  Hist.   Gr.  der  franz.  Sprache,  §  128 

C  è  da  aggiungere  che  l'ellissi  della  vocale  av- 
viene sempre  nel  francese,  se  una  delle  due  con- 
sonanti entro  cui  era  la  vocale,  è  R,  talora  anche 
L  e  più  raramente  un'altra   consonante.    Già  nel- 
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1  a.  fr.  SI  trova  merveille  per  mereveille  <  mirabi- 
lia, ^^r;;2^;z/  per  sairement  <  sacramentu,  /arz/zj- 

per/«r^2^^ar^Z^Z^(pARADISU,  tì'^;zr^V<*DENARIATA, 

/ar««  per  larrecin  <  latrociniu,  comprer  per  ^^w- 
^^r^r  <  COMPARARE,  ^^z/r^^  per  ^^z^rr^z,^^;  .cier  ( 
'i^CORRUFTiARE,  ^erst/,  ecc.  Più  raro  incontra  il 
caso  di  l:  chalmer  acc.  a  chalemel,  -elle,  mod 
chalumeau  (  CALAMELLU  ,  a/óàlre  ant.  alebastre  ( 
alabastri;,  malfacon  per  male/acon,  maltòte  per 
maletolte,  e  sim.  E  più  ancora  raro  tra  altre  con- 
sonanti: soupcon  ant.  ^«^z-f/é-f^w  (  suspicione. 

264.  Neil' italiano  2' E  protonica  àtona^cade  dopo 
R,   L,   n:    cervello  {ck^^^E^jm;  trivello   da    -^^r- 
z;^77^(-fÈREBÉLLU,    vergogna  (  vèrecundia,  «/- 
«^?^t7,    beltà  <  *BÈLLiTATE,    ^az;a/^«r^,    <5^;ztó.  van- 
tare, santa,    comÌ7iciare{^^coum\'YiK^^,   ecc.   L'o 
cade  anche  dopo  n:  pianforte,  pianterreno;  e  del 
pan  I,   E  tra  se  t:  destare,  z>2?z^j/ar^  <  *ini[n]si- 
TARE,    mastÌ7io,  a.  fr.  mastin  {  *mansuetinij   co 
^/e/ra  <  *co[n]sutura  ;   tra    s    e    C:   riscare:  risi- 
care; traj)^e  e:  dozzina  {"^BUOD^Ecm  A;  e  tra  st 
e  e:  fuscello  {  %usticellu.  Alla  stregua  di  mat- 
tino  testé   veduto    si    spiegano  menzog7ia  (  *men- 
tionia    *ment[i]tionea    e    barattore  da  baratta- 
tore. Casi  singoli  sono  poi  derrata,  fr.  daìirce  {-^nv.- 
NARIATA,    verrà,    verrebbe  <  VENIre-habet     ve- 
nire-habuit  con  l'etlissi  tra   le   due  sonanti  n  e 
r  ;  e  anche    la  serie  dei  futuri  e   condizionali   dei 
verbi  in  -ere:  z^^'fl'm  (  vioerk-habet,  ecc. 

265.  Nei   dialetti  italiani    la    vocale   i)rot()iiica 
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ha  in  generale  l'egual  sorte  della  vocal  tinaie.  Nel- 
l'Alta Italia  ricordinsi  le  forme  milanesi  masnà  { 
MACINARE,  Msnada {'-^1.1: cii^AT A,  disnd  'desinare', 
piuvisnd  '  piovigginare  ' ,  piirisnà  '  pruriginare  ' , 
murisnd  <  *mollicinare,  setàss  <  *sEditare,  in 
tutte  le  quali,  tranne  l'ultima  ritoma  il  nesso  s'x, 
di  cui  si  è  detto  al  §  259  a  proposito  dell'  etlissi 
della  semiprotonica.  Però,  si  ha  dessedd  {  *de-ex- 
c  IT  are,  it.  destare,  che  è  proprio  di  tutto  l'alto- 
italiano.  Nell'emiliano  la  etlissi  della  protonica  si 
produce  con  grande  costanza  ;  così  p.  es.  nel  ro- 
magn.  :  bskazza  'biscazza',  bstcdm  'bestiame', 
imbsttis  '  imbesti-irsi  ',  dskés  '  disseccarsi  ',  dsd^s 
quasi  '  dis-darsi  ' ,  dsprazión  '  disperazione  ' ,  dstén- 
der  '  distendere  ' ,  grandstén  quasi  '  grandicettino  ' , 
fnoic  '  finocchio  ' ,  mlón  '  mellone  ' ,  vistìr  '  me- 
stiere ' ,  pské  '  pescare  ' ,  apsté  '  appestare  ' ,  pzne7i 
'  piccinino  ',  ecc.  Al  contrario,  i  dialetti  centrali  e 
meridionali  rifuggono  dalla  sincope,  anche  più  del 
toscano  e  della  lingua  letteraria;  e  non  fa  d'uopo 
di  esempi.  Nel  dominio  ladino,  come  gfià  rile- 
vammo in  ordine  all'etUssi  della  vocal  mediana 
dello  sdrucciolo,  al  §  258,  va  distinta  la  sezione 
orientale,  dove  il  dileguo  della  protonica  è  raro, 
da  quella  occidentale,  dove  è  costante  per  tutte  le 
vocali,  esclusa  I'a  che  rimane.  Così  p.  es.  sopra- 
slv.  :y7/z/wa/(  JUVEN  -+-  alis  '  giovane,  discepolo  ', 
spronza  (  *sperantia,  dsiert  dserta  {  desertu, 
rarafa^/ <  veritate,  zanur=^d'son-  'disonore', 
semnader  'seminatore',  strungld  'strangolare', 
ecc.  ;  ed  eng.  :  spraunza,  dfinieu  '  definito  finito  ', 
sgiiir  '  scure  e  sicuro  ',  tgnair  '  tenere  ',  pser  '  pe- 
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sare  ',  dschler  \èlcr\  '  gelare  ',  pchièr  pchò  '  pec- 
care, -ato  ',  hundrò  '  onorato  ',  vardét,  sandét,  ver- 
guogna,  tsuns  '  tessitore  ',  ecc. 

266.  Nella  penisola  iberica  l'attività  della  sincope 
è  scarsa.  Essa  si  produce  tra  due  consonanti  iden- 
tiche, p.  es.  sp.  lig amba  ■=-ligag amba  '  legaccio  ', 
cejuìito  acc.  a  cejijimto  '  dalle  ciglia  unite  ',  mira- 
molin  acc.  a  miramamolin  ;  malvisco  per  malva- 
visco.  Inoltre  ha  luogo  quando  la  prima  consonante 
è  l:  delgado  per  delicado,  helguera  {^¥IL.ICARIA, 
corlar  da  colrar  (  colorare,  malsi7i  da  malvesin 
{  MALE  -+-  VICINU  ;  tra  s  e  N  :  coraznada  '  midolla 
del  pino  '  da  corazon,  m,aznar  per  mazonar  {germ. 
MACHio  ;  quando  la  seconda  consonante  è  R  :  de- 
sabrido  '  dissaporito,  insipido  ',  labrar  labrante  ( 
LABORARE,  -ANTE,  letrado  per  literado,  petral  per 
pectoral,  tnedrar  (  meliorare.  Infine  nelle  mede- 
sime condizioni  che  dopo  l'accento:  Caudillo  ant. 
cabdiello  {  capitellu,  caldai  {capitaias,  coniar  { 
computare,  bendecir  {  benedicere,  contado  per 
coronado,  abiado  forma  di  qualche  dialetto  per  an- 
dado  da  and'nado  (  antenatu.  Pel  portoghese  si 
vedano  forme  quali  arnado,  arneiro  che  si  riat- 
taccano ad  ARENA  e  embigo  acc.  allo  sp.  ombligo 
{  UMBiLicu,  ecc. 

267.  In  rumeno  I'a  passa  in  a  ed  u  cade;  a  oc- 
corre pure  come  vocale  di  legamento  davanti  i 
suffissi  in  luogo  di  e,  \\  fumàlor,  afundàlura,ju- 
ramini;  e  \)\xxq.  fringàlor ,  fugàtor ,  càzàmint,  aster- 
nàlurà,  bunàtale,  ecc.  Gli  esempi  della  caduta  di 
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V  sono  rari  :  uscà  <  exsucare,  ìntrebd  da  "-^inter- 
GUARE  <  INTERROGARE,  ne'  quali  non  ha  luogo  un 
dileguo  diretto.  Casi  singoli  sono  :  greutate  {  *gre- 
viTATE  gravitate; />a/«m/ (  PAVIMENTU  pervia 
di  paamhit,  e  così  spàinnni  (  *espavimentu  ;  — 
d estui  da  desàtul,  amnar  per  amàìiar,  se  da  ma- 
xuariu;  ìndemnà  (  *ixde-minare. 


CAPITOLO   IV 
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268.  Anche  nella  sillaba  iniziale  atona,  l' A  è  la 
più  resistente  in  tutti  i  domini,  e  subisce  in  una 
misura  relativamente  debole  l'influsso  delle  conso- 
nanti attigue.  Però  nel  rumeno  I'a  di  una  sillaba 
iniziale  chiusa  passa  in  a  :  càlciiu  calcina  {  calca- 
NEU,  càpàstru  (  CAPISTRU,  làphcca,  pàmint  (  *PA- 
viMENTU,  ecc.  Nelle  stesse  condizioni  a  è  sosti- 
tuito da  o  nella  parte  settentrionale  del  dominio 
provenzale,  particolarmente  nella  Dordogna,  nel- 
l'alto-Limosino,  ad  Aurillac,  Cahors,  Die,  nell'A- 
veyron  ed  il  Rouergue  ;  così  p.  es.  nel  rouerg.  : 
omik,  kobestre,  korrugo,  sobiit,  loèiigo  'lattuca', 
kondelo,  poxlà^  obeto,  ecc.  Il  medesimo  trattamento 
mostra  il  franco-provenzale;  così  a  Fourgs:  okiid(, 
'  ^.ccordsive' ,_^ovàtogé,  pato^é,  opetit,  ecc.  Altrove 
si  preferisce  e  od  i,  come  p.  es.  nel  friulano  :  re- 
zón,  telón  '  tallone  ',  f evéle  '  favella  ',  perdule,  le- 
rneniassi,  ecc.  ;  gridizz  '  graticcio  ',  stris sind  '  stra- 
scinare', ra-  risiteli  risaceli,  gra-  grinéll  sgrineld, 
ca-  Usaceli  'castello',  ecc. 


u 


269.  Anche  l'i  di  sillaba  iniziale  atona  si  conserva 
in  generale,  ove  non  agisca  su  di  lei  l'influsso  di 
qualche  consonante  attigua,  come  si  vedrà  al  §  276. 
Quindi  in  it.  pHmaio,  vicino,  inverno,  città,  limi- 
tare, ecc.  ;  fr.  hiver,  cité,  vilain,  tinel,  ecc.  ;  sp. 
primero,  invierno,  ciudad,  ecc.,  ecc.  Casi  singoli 
sono:  l'I  delle  voci  frixura,  frixoria  diventa 
e  in  parecchi  dialetti  :  a.  nap.  soffressare,  inxA.fer- 
sorie,  venez.  fersora,  pugl.  fersura  e  a  Veglia: 
forsaura,  acc.  al  {rmX./rissorie,  a.  ven&z.frissiira, 

gen. /r/i^  (*FRiXEOLU,  e  sim.  All'incontro  l'i  di 
MIRABILIA  riesce  ad  f  neir  it.  meraviglia,  k.mer- 
veille,  prov.  meravelha,  cat.  mer avella,  a.  sp.  me- 
ravija.  L'I  di  civitate  è  ben  saldo  in  tutte  le 
lingue,  tranne  che  nel  rum.  celate  in  luogo  di  cie- 
tate,  ma  Vi  vi  sarà  assorbita  dal  e  palatino.  Nel 
rum.  derege,  sp.  derecho,  log.  der etiti  e  altri  il  oi- 
di DIRECTU  è  stato  sostituito  dal  prefisso  de-.  In 
alcuni  nostri  dialetti  meridionali  è  costante  il  pas- 
saggio di  I  ad  ^  ;  così  a  Lecce  :  reare  '  arrivare  ' , 
cela,  tezzune,  ecc.  ;  a  Chieti  :  vesetd,  reguroso, 
ecc.,  ecc. 

270.  Parimenti  l'C  resta  in  generale  e  si  fa  «  nei 
■  territori  dell'a  ;  onde  it.  :  durezza,  fuscello,  rumore, 

pultatia,  pulcella,  umore,  ecc.  ;  fr.  fuseau,  putain, 
pucelle,  ecc.  ;  sp.  dureza,  juicio,  rumor,  ecc.  Nel 
soprasilvano  l'i'  dell'engadino  è  riflesso  costante- 
mente per  i  :  girar  '  giurare  ' ,  natiral,  kisar  '  ac- 
cusare ',  pitauna  che  è  anche  alto-eng.,  ecc.  E  nel 
Canton  Ticino  Vi  protonica  succede  ad  ii  tonica, 
onde  miras  acc.  a  miir,  e  alla  stessa  stregua  rimò, 

22    —    P.    K.   C.L'ARNKRIO. 
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side  '  sudore  ',  bitér  '  butirro  '.  Non  si  tien  conto 
del  rumeno,  che  non  fa  distinzione  tra  u  ed  ù,  tra 
o  ed  ó  ;  ma  altrove   la   questione  del  trattamento 
dell'/?  è  complicata  assai  ;  e  occorrerebbe  studiare 
caso  per  caso.  Così  p.  es.  acc.  all'it.  rumore,  sp. 
rumor,  grigion.  rumiìr,  c'è  il  soprslv.  ramur,  cat. 
ramor,  a.  gen.  remór,  it.  rimore  con  i  da  o,  ecc.  ; 
ma  è  voce  speciale  per  la  coincidenza  col  prefisso 
re-.  C'è  ancheHUMORE  a  cui  risponde  in  it.  mnore, 
fr.  humeur,  ecc.  ;  ma  che  apparisce  con^M-lTel- 
l'a.  gen.  e  a.  sen.  omore.   Altri  casi  isolati  sono  : 
it.    stromento  (  [inJstrumentu,   formento  <  fru- 
MENTU,   e  pure  fr.  /romeni,    i    quali    già  nel    lat. 
volg.  avevan  ridotto  l'ùi  in  o.  a  cagione  forse  del 
r  attiguo,  cfr.  anche  l'it.  scoidttolo  =  scori-àtt-olo 
(scuRiu;  i.fr.  ant.  ^«zV(  unire.^WzV*? (jùstitia  ; 
lo  sp.  e  a.  it.    orina,    a.    nap.   orinare  {\iKm\,  é 
gli  a.   sen.    osanza  {  usantia,   nodrir  (  nutrire  ; 
gli  sp.  /loi/in  {  *FULLiGiNE,  ejocundo  <  jucundu  ;  il 
port.  soveia  acc.  allo  sp.  S7iói//a  <  sùbella  ;   il  rum. 
cuminecd  {  commUnicare,  che  esige  *cominicare 
con  un  i  che   ricompare   anche  nel   lomb.  skumi- 
nidr,  gen.   komi?i(i)gd,    a.    fr.    acomengier,    prov. 
comenegar ,  ecc. 

271.  In  sillaba  atona  non  esiste  più  la  differenza 
qualitativa  tra  le  vocali  palatine  E  ed  E,  e  così 
È,  E,  I  si  sono  fuse  in  un  unico  suono  e,  che  ha 
tendenza  in  alcuni  luoghi  più,  in  altri  meno  grande 
a  diventare  i.  Nel  toscano,  nel  romagnuolo,  nel 
Calabro-siculo,  a  Brindisi  nella  nostra  penisola  ;  nel 
moldavo  in  Rumenia  ;  nel  dialetto  di  Morvan  e  nel 
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.illune  in  Francia  ;  nell'  asturiano  1'/  è  costante. 
Nello  spagnuolo  e  nel  portoghese  è  e  che  si  scrive 
.  ma  si  pronuncia  e  ;  e  nel  francese  è  pure  e  in 
illaba  aperta,  mentre  in  sillaba  chiusa  ha  valore  di 
.  scritto  é.  Anche  nel  napolitano  e  nell'abruzzese 
si  ha  la  riduzione  e;  e  così  pure  nel  leccese,  nel 
gruppo  umbro-romano,  nell'aretino,  nel  senese,  e  in 
tutto  il  settentrione  d'Italia,  escluso  il  romagnuolo. 
In  taluni  incontri  r<?  protonica,  di  cui  si  discorre, 
può  anche  cadere  ;  ma  nel  catalano  e  nel  roman- 
cio passa  in  a.  Ecco  una  serie  di  esempi  :  pref.  de-, 
RE-,  Dis-  :  rum.  de-,  re-,  des-,  friul.  de-,  re-,  so- 
prslv.  da-,  ra-,  it.  di-,  ri-,  dis-,  mil.  de-,  re-,  des-, 
fr.  de-,  re-,  de-,  sp.  de-,  re-,  des-,  cat.  da-,  ra-,  das-  ; 
—  SECURU:  friul.  sijùr,  soprslv.  sagir,  it.  sicuro, 
mil.  segìir  ora  all'italiana  sik-,  a.  fr.  seur  mod. 
sur,  sp.  seguro,  cat.  sagur;  —  medulla  :  rum. 
màduva,  friul.  medole,  soprslv.  maguot,  it.  midolla, 
mil.  meglla,  a.  fr.  vuoile  mod.  moelle,  sp.  meollo, 
cat.  madulla  ;  —  minore  :  it,  minore,  mil.  menvr 
mi-,  a.  fr.  meneur  acc.  a  Tnoitidre  {  mInor,  sp.  e 
cat.  m.enor; —  lixiva  :  rum.  lesie,  iv\\x\.  lisia,  it. 
lisciva,  mil.  lesiva,  fr.  lessive,  sp.  lejia;  —  xepo- 
te:  rum.  nepot,  friul.  nevod,  it.  nipote,  mil.  ne- 
vod,  fr,  neveu,  sp,  nebod,  cat.  naboi;  —  seniore: 
it,  signore,  mil.  senor  si-,  fr.  seigneur,  sp.  séhor, 
ecc. 

In  italiano  occorre  una  serie  abbastanza  nume- 
rosa di  e  atona  nella  sillaba  iniziale  conservata  ; 
ma  sono  dovute  in  parte  all'analogia  delle  forme 
accentate  sul  tema,  come  gettare  su  getta,  fedele 
^vk  fede,  peggiore  su  peggio;  e  in  parte  all'assimi- 
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lazione  alla  tonica  :  peìineUo,  segreto,  o  alla  dissi- 
milazione :  nemico  ;  infine  anche  a  voci  dotte  :  fe- 
stuca acc.  ad  un  più  antico  fistuga,  secondo  acc. 
ad  un  arcaico  sicondo  ;  felice,  delicato,  legittimo, 
ecc.  In  catalano  l'oscuramento  dellV  in  «  è  antico, 
poiché  i  testi  medievali  scrivono  senza  distinzione 
^  ed  a:  axit,  mantir,  inateix,  nagar,  irasor,  ecc. 
Ora  il  fenomeno  si  trova  a  Barcellona,  Gerona  e 
Tarragona,  ossia  nella  Catalogna  orientale  e  ad 
Alghero. 

272.  Anche  le  vocali  labiali  ò,  o,  ù  atone  si 
sono  fuse  in  un  unico  suono  o,  il  quale  è  diven- 
tato u  nel  rumeno,  nel  ladino,  nella  maggior  parte 
d'Italia,  in  Francia,  nella  Catalogna  orientale,  nel 
portoghese  e  nell'asturiano.  È  rimasto  invece  col 
valore  di  o  nello  spagnuolo,  nel  veneziano,  par- 
zialmente nel  toscano  e  qua  e  là  in  qualche  altro 
luogo,  come  in  Val  Soana.  Infine  si  riduce  ad  e 
nell'abruzzese,  nel  napoletano  e  nella  Francia  orien- 
tale, a  Jujurieux  e  in  qualche  altro  punto.  P.  es. 
CORONA  )  rum.  cununà,  it.  corona,  mil.  ktirtina, 
fr.  couronne,  sp.  corona  ;  —  dolore  )  rum.  du- 
roare  pi.  durori,  eng.  dulur,  it.  dolore,  mil.  dulur, 
fr.  douleur,  sp.  dolore;  —  muliere  >  rum.  muiere, 
eng.  muter,  a.  it.  mogliera,  a.  mil.  muiér  mod.  mie, 
a.  fr.  moillier,  sp.  mujer; — -*potere  >  rum. /z^- 
teà,  eng.  pudair,  it.  potere,  mil.  pud^,  fr.  pouvoir, 
sp.  poder;  —  portare)  xwvsx.  purtà,  eng.  purter, 
it.  portare,  mil.  purtà,  fr.  porter,  sp.  portar,  ecc. 
Codeste  serie  richiedono  qualche  osservazione.  Pel 
toscano  non  si  può  stabilire  una  norma  costante  ; 
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accanto  agli  esempi  sopra  addotti  occorrono  :  pti- 
//r.?  <  POLIRE,  /z^«7^(*FOCiLE,  fucina  <  *focixa 
OFFi-,  m/^/<7(officiu,  £z/a>f  <  co[n]s[u]ere,  Cu- 
cina {  ^cociXA,  c7i£^i?io  {coyisoBRisv ,  e  sim.,  e  inol- 
tre rugiada  CEROSI  ATA,  are.  cvgnato  (  cognatu, 
e  sim.  ;  dai  quali  si  dovrebbe  concludere  che  Vol  si 
oscura  in  u,  quando  la  sillaba  seguente  contenga 
un  i,  o  cominci  con  un  nesso  cons.  -f-  j.  Ma  senza 
dire  degli  ant.  giucare  giucatore  per  giocare  gioca- 
tore, c'è  anche  qualche  altro  esempio  non  chiaro  : 
arbuscello  per  cui  si  esige  *arbuscellu,  v.  REW. 
608,  (:c^/([ec]cu-sic  ant.  pis.  cusi,  comincia {^cv - 
min[i]tiat  *com-,  V.  REW.  2079. 

Pel  francese,  mentre  porter,  dormir,  hotel,  coté, 
/ossee,  ecc.  con  o  si  spiegano  facilmente  con  l 'ana- 
logia di  porte,  dori,  hòte,  ecc.  ;  rimangono  oscuri 
soleil,  colombe,  colonne,  rosee  e  pochi  altri,  ma  nel 
fr.  medievale  occorrono  souleil,  coulombe,  couloilne, 
rousée. 

Casi  isolati:  it.  cucchiaio,  fr.  cuillier,  sp.  cu- 
chara  acc.  al  port.  colher  (  cochleariu  ;  però  Vu 
dell'  italiano  potrebbe  aver  ragione  dal  nesso  pa- 
latino di  cui  si  è  detto  or  ora  ;  —  l' it.  scudella 
acc.  a  scod-  va  col  fr.  ec nelle,  sp.  escudilla,  port. 
escudela,  che  possono  aver  subito  1'  influsso  di 
scCTU,  V.  REW.  7756. 
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Dittonghi  latini      dittonghi  romanzi. 


273.  Il  dittongo  atono  AU  già  nel  lat.  volg.  perde 
l'elemento  labiale,  quando  la  sillaba  seguente  con- 
tenga un'  u,  onde  agustu,  asculto,  aguriu, 
ACUPO,  e  sim.  Ora  tranne  questi  casi,  I'au  passa 
in  21  nel  rumeno,  nel  ladino  e  nell'italiano,  in  o 
nel  francese,  nello  spagnuolo  e  in  alcuni  dialetti 
dell'Italia  settentrionale,  come  il  milanese  e  il  ge- 
novese ;  in  à  nel  siciliano.  Cosi  p.  es.  AUDIRE  > 
(rum.  audi),  eng.  udir,  it.  udire,  ir.  ouir,  sp.  oir; 
—  GAUDERE  >  soprslv.  gudér,  (it.  godere),  fr.  jouir; 
PAUSARE  )  eng.  puser,  (it.  posare),  fr.  poser,  sp. 
posar;  —  auricla  >  rum.  ureche,  ^\\%.  urata,  (it. 
orecchia),  fr.  oreille,  sp.  oreja;  —  aucellu  >  eng. 
utìt,  it.  uccello,  fr.  oiseau  ;  —  *raubare  >  sopra- 
slv.  ruhar,  it.  rubare,  fr.  dérober,  sp.  robar.  I 
rurii.  audi  come  gli  it.  godere  e  posare  trovano 
spiegazione  nelle  forme,  accentate  sul  tema;  men- 
tre l'it.  orecchia  -o  acc.  all' a.  sen.    urecchio  è  un 


Diiu 


caso  di  turbamento  difficile  a  spiegarsi.    Pel  sici- 
liano vedansi  :  àriki,  àféddù^lMannu  '  lodando  '  : 
per  l'a.  gen.  oir,  odacia,  mA.ggdé,  ecc.,  ma iiéelL ecc. 
Però  più  comune  l'esito   aì,   oì,  p.  es.   in  Bonve- 
sin:  olcel,  volsd  ('^ausare,  poTisd  (favsare,  ol- 
dir  <  AUDIRE,  e  così  nell'a.  venez.  :  laldare,  alde- 
garse,  aldire.   La.  toscano  non  ignora  codesto  fe- 
nomeno, ma  solo  nelle  voci  dotte  :  altorità   '  auto- 
rità ',  altentico  '  autentico  ',  cdgelli  '  augelli  \  gal- 
dere  '  godere  ' ,  Uddare  donde  laide  '  lodare,  lode  ' . 
E  qui  spetta  *auccidere  in  luogo  di  occidere, 
donde  a.  venez.  e  it.  alrìdere,  a.  mil.  olcidere,  a. 
fr.  occire,  it.  lucidere.  Nel  riflesso  di  *aus[i]care, 
in  cui  I'au  riusciva  davanti  a  consonante  compli- 
cata, si  ha  la  continuazione  del  solo  a  nel  ladino 
occidentale  (sopraslv.  ed  eng.)  e  lombardo  askdr. 
Mentre  l'influsso  di  a  vis  si    è  affievolito  e  spento 
n  .wiCELLU,  esso  si  mantenne  vivo  in  avistarda  ; 
osi  a.  it.  bisiarda,  port.  abetarda  donde  avutarda, 
i.  sp.  agutarda    mod.  avutarda,    prov.    aiis tarda, 
:r.  outarde,  donde  it.  attarda. 

Pei  dittonghi  atoni  aEj^,^  basta  breve  discorso, 
anto  ne  sono  rari  gli  esempi.  In  italiano  passano 
;n  i  come  l'antico  e:  cimento  {  caeme'STi: ,  dsello 
(c.xESELLU,  e  poi  con  assimilazione  alla  tonica 
cesello,  cimitero  <  coemeteriu,  ecc.  ;  nello  spa- 
gnuolo  pure:  cim,iento,  cincel  che  pare  importato 
dal  cat.  sisell,  prov.  cizell;  e  nel  fr.  ciment,  ci- 
seau  ;  ma  è  a  notare  che  nel  latino  occorre  ciso- 
RIUM  e  t  i->i  I  i.iM.  onde  r/ sarà  già  del  lat.  volg.. 
v.  REW.  1474.  Guanto  poi  rtll'it.  cimiterio,  a.  fr. 
cime{n)tiìt  inod.  nmttia  >  .  >ji.  limenterio,  si  appog- 
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giano   su    una  pronuncia    greco-moderna    del   dit- 
tongo oi. 

274.  Rimane  a  dire  infine  dei  dittonghi  ro- 
manzi protonici,  dovuti  particolarmente  alle  pa- 
latine o  allo  sviluppo  di  al,  che  sono  assai  nume- 
rosi nel  francese  e  nel  ladino.  In  generale  il  loro 
svolgimento  concorda  con  quello  dei  dittonghi  to- 
nici. In  francese  ei,  oi  passano  in  uà:  poitrine  ( 
*PECTORiNA,  soixante  {  sexaginta,  voisin  veisin  < 
viciNU  con  i  protonico  in  e,  perchè  segue  i  nella 
sillaba  attigua  ;  ant.  proiier  preiier  <  pregare  e 
similmente  noiier  neiier  {  negare,  soiier  seiier 
(  segare,  protsier  {freti are,  ecc.;  ma  mod. przer, 
7iier,  scier,  priser,  nell'analogia  delle /orme  rizo- 
toniche :  prie  <  pregat,  nie  <  negat,  ecc.  ;  ant. 
voidier,  coidier,  estoier  <  *vogitare,  gogitare, 
^studiare,  ma  poi  vuidier  mod.  vider,  (putre-) 
cuidier,  estuier  rifatti  su  vuide  ;  ant.  oitieve  <  og- 
TAVA,  ecc.  L'a-hz  dà  ora  §,  ora  ^  e  vi  ha  esita- 
zione alle  volte  nella  pronuncia  e  nell'ortografia: 
plaisir,  raisin,  payer,  aider,  aiglon,  ecc.,  ma  ser- 
ment  ant.  sairement,  flétrir,  fléau  flaiau  {y\.k- 
GELLU.  I  dittonghi  formati  da  una  vocale  -+-  u  sem- 
brano ridursi  2.dio{au)\  atinée  <  alnariu,  dauphin 
<  DELPHINU,  ant.  fauirer  <  ^feltrare,  vautrer  < 
*voLTULARE,  z'aM/i?Mr<*vuLTORE;  ma  per  1'^  si 
\v2.\  fougere  {'^^WAQ.h.RiA,  dougié  {y)E\a<zkt\:ì;  in- 
sieme con  couteau{c\5\JYE\.\.\^  e  mouton{%2\\.  *MUL- 
TO.  Finalmente  r^-f- 7^  resta  assorbita  e  riesce  ad 
ii:  sur  da  s^ur  {  SECURU,.  sureté  sèiireté,  a.  fr.  prued 
preud  (  PRODE  mod.  prudhomme,  a.  fr.  fuer  feur 
mod.  fur  nell'elocuzione  au  fur  et  à  mesrire. 
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Nel  ladino  occidentale  ai  atono  passa  in  /  :  così 
p.  es.  soprslv.  irai,  eng.  irei  per  airale  arjale 
aja',  eng.///fl^<?r(PL AGITARE,  soprslv.  virola,  eng. 
viroìila,  vajrola  (  *variola,  e  sim.  ;  e  ati  in 
u:  chiuderà  [fw-]  <  caldaria,  huzand  'alzando  ', 
fusded  'falsità',  e  sim.  Anche  in  romagnuolo  si 
trova  z  per  ai  fuori  d'accento:  zV^/a  (  *airola 
areola,  gibjdl  q.  '  gabbiolo  '  <  CAVEOLA,  ibiól  c\. 
•  albiolo  '  <  ALVEOLO,  Nello  spagnuolo  l'esito  di  ai 
è  ancora  i  :  quijera  -oda  {  capsu-  ,  ant.  veruela 
mod.  viritela  {  =5=vairola  *variola,  /risitelo  acc. 
a./risol /rijol{PHASKOi.iJ,  e  anche  e  per  influsso 
dell'/  seguente:  cintela  t<?rzo/a  <  cereola.  Nel 
Tìortoghese  ei  passa  ad  e  :  mezinha  cfr.  prov.  mei- 
ina  (  MEDICINA,  sedica  <  sedecim,  remir  (  redi- 
mere, ed  iu  in  i  :  cidade  (  ci  vitate,  pimenta  {  pig- 
mexta. 

Notevole  il  caso  soprasilvano  di  suar  (  sudare, 
in  cui  non  dovremo  riconoscere  un  u  soprasilvano 
per  C  latino,  ma  sì  vedervi  un  iti  grigìone  in  7i 
per  la  via  di  su[d]dr  sìivdr  siudr,  cfr.  eng.  sii- 
iur,  allo  stesso  modo  che  hiar  '  sciogliersi  '  è  liudr 
(  liquare. 

275.  Le  vocali  iniziali  a tone  hanno  talora  un 
loro  particolare  svolgimento.  Così  nell'  antica  lin- 
i^ua  poetica  italiana  si  trovano  forme  quali  autore, 
-ente  per  olore,  -ente,  auliva  per  oliva,  aunora  per 
onora,  aur  lente  per  oriente,  canno  se  ere  per  cono- 
scere, anlimenti  per  oliin-  nel  Tesoretto,  ma  non 
più  in  Dante.  Sono  forme  d'importazione  straniera 
e  propriamente  dei  dialetti  meridionali,  dove  ol  di- 
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venta  aui^  p.  es.  nap.  atdiva,  lece,  auliti,  aiiriente, 
aunestu,  aunitu,  ausanza,  ecc.  Ed  è  curioso  che 
il  bearnese  mostri  lo  stesso  fenomeno  :  auffri,  au- 
bedi,    aubri    '  aprire  ' ,   atiffici,   auloureja  {  *OLOR- 

IDIARE. 


CAPITOLO  VI 


Fenomeni  accidentali. 


276.  Influsso  di  fonemi  attigui. 

Le  vocali  atone  subiscono  in  larga  misura  1'  a- 
zione  dei  fonemi  attigui,  siano  vocali  che  conso- 
nanti. Spettano  a  codesta  azione  i  fenomeni  di 
dissimilazione  o  di  assimilazione.  Sono  feno- 
meni dissimilativi  dovuti  alla  vocale  tonica  quelli 
che  occorrono  nelle  combinazioni  / — i  ed  o — ó  in 
e — /,  e — ó.  (iià  nel  lat.  volg.  si  trova  vicixu,  donde 
rum.  vecin,  fr.  voisin,  sp.  vecino.  Del  pari  fr.  de- 
viner,  sp.  adevinar  {\n:\\>;.\K¥.;  a.  fr.  premice. 
cremimi,  mod.  premier,  ecc.;  sp.  decir,  dicir  da 
dicer  passato  alla  coniug.  in  -ir,  escrebir {^'r^Q^i- 
i;i.i<  1  ,  ìiebilla  Iti  bilia  {'-^vnMXA.x  con  scambio  di 
sutf.  da  '■■!  iiìi.i,i.A,  crebillo  {  CRIBRU  -h  ILUU,  e  del 
pari  reia,  reisti  '  rideva,  ridesti  ',  donde  l'inf.  reir. 
Per  la  seconda  combinazione  occorrono  nell'a.  fr. 
reond  {  RO-  retuxdu,  enor  {  honore,  seror  {  so- 
RORE,  semondre{s\jKM(^y.  \ .]<].,  ecc.,  nel  mod.  séjonr 
{  'i^srHDIURXr,  s'crnKi  \  nvv  ^////;  ('sirruRRERE;  e  j»a- 
rinit-nti    nel    piov  •  ìnoud»  t_\    f>>  t'o>id  \  lM;n- 
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FUNDU,  redolar,  ecc.  ;  a.  sp.  A^^r^7a<*posT- auri- 
cola, hermoso  {  formosu,  redondo  (  rotundu, 
escuro  ma  anche  oscuro  <  OBSCURU,  reloj  <  [ho]ro' 
LOGiu.  Nell'italiano  la  combinazione  o~ó  riesce 
ad  i-ó:  sirocchia,  bifolco,  sperone  e  ant.  inorare 
'onor-',  rimore,  ritondo,  ecc.  Raramente  ^—^- dà 
a—ó;  nell'ant.  it.  occorre  canoscere,  nello  sp.  t«- 
/^«y/r^;  ma  appare  di  norma  nel  friulano:  kajostre, 
palmon,  saporta,  e  sim.  e  all'estremità  ladina  op- 
posta, nel  soprasilvano:  kanùser,  dalùr,  sarùr, 
anùr,  kalùr,  marùns  <  moru  4-  one,  donde  maru- 
nér  '  moro  gelso  '. 

277.  Più  frequente  occorre  l'assimilazione  della 
vocale  iniziale  alla  vocale  tonica,  che  già  si  trova 
nel  latino  volgare,  dove  p.  es.  acc.  a  cicuta  do- 
veva esistere  *cucuta,  che  ci  è  attestato  dal  rum. 
cucuta,  limos.  kukudo,  alban.  kukute,  e  di  data  ben 
antica,  come  dimostra  la   conservazione   della  ve- 
lare. Nello  spagnuolo  l'assimilazione  si   manifesta 
secondo  questa  norma,  che  e  davanti  i  diventa  /  • 
/«Vz;z>;e/^( FERVENTE,  /zVM>^/a.y( tenebrae, simiente 
<  semente,  hiniestra  (  fenestra,  hizieron  (  fece- 
RUNT,  ecc.    In  rumeno  pure  Vi  sembra  esiga  da- 
vanti  a   lui    un  ì  anziché  a  :    cìstig  (  castigo,  ri- 
diche  acc.  a  radiche  <  radicula',  rìdic  acc.  ad  \ra- 
dic,   radic  <  *ad-rectico,  ecc.    E  si  trova  pure  ì 
in  luogo  di  u  nelle  medesime  condizioni  :  Umbrie 
da  Umbrie  {  eumbricu,  potirniche  {  ^coturnicu- 
LA,  ecc. 

Ma  ecco  una  serie  di  .esempi  sporadici    di  assi- 
milazione : 
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All'A  tonica:  pietas  -atis  >  a.  it.,  a.  venez., 
i.  ver.  a.  sp.,  sic,  lece,  piata,  donde  pratoso  ;  — 
AERAMEN  )  rum.  aramà,  eng.  aram,  a.  fr.  arain, 
mod.  airain,  prov.  cat.  aram,  sp.  arambre,  alam- 
bre:  —  vervactu  )  log.  barvattu,  sp.  barbecho, 
port.  barbeiio,  ^ro\. garagz,  a.  ir.  garaitmod.  gué 
ret\  —  SILVATICU  SAL->rum.  sàlbàtec,  sp.  salvaje, 
it.  salvatico,  fr.  sauvage,  prov.  salvatge,  a.  gen. 
sarvaighe,  a.  ferr.  salvaigo,  boi.  salvadg,  romagn. 
salbedg,  ven.  salvadego,  ecc.  ;  —  "^bilancia  >  a. 
it,  balanza,  fr.  balance,  sp.  baUmza,  prov.,  cat.  ^a- 
laìisa,  eng.  balaunischa,  alto-it.  balansa,  ecc.  ;  — 
MiN.\ciA  )  a.  venez.  manaza,  friul.  manose,  a.  fr. 
manatse,  ecc.  ;  —  occasio  -nis  )  a.  it.  accagione, 
nap.  accasane,  abr.  akkag^one,  a.  fr.  achaison,  prov. 
acaizó,  port,  {a)cajào.  Inoltre  it.  tanaglia  ten-,  da- 
naro den-,  ecc. 

All'È  tonica^:  it.  pejuiello  {vi^'H'EIAa: ,  cesello  già 
addotto  al  §  273,  ecc.  ;  —  a.  mil.  e  a.  sen.  j^^^- 
j/za  '  sacrestia  ',  a.  gen.  dem.estego  '  domestico  '  se 
non  è  nell'analogia  del  prefisso  de-,  alla  stessa  ma- 
niera dell'  it.  dimestico  in  quella  del  pref.  di-  ;  — 
rum.  mestecd  {  m.\sticare,  lepedd  ma  anche  lapa- 
<tó  (  lapidare,  repezi,  -hid  )  rapidi-,  tremate { 
^TRAMiTTiT  TRANSMIT-,  ecc.  ;  —  sp.  herrcn  (  far- 
ragine, ecc. 

All'i  tonica:  a.  venez.  vigniré;  a.  '  pis.  iscito  ; 
it.  filiggine  (  FULIGINE,  squittinio  <  SCRUTIXIU  ;  di- 
stinu,  ecc.  Ed  è  particolarmente  frequente  nell'a- 
retino :  miskina,  sirvito,  siniire,  ^ssimino,  apitito  ; 
anche  nel  còrso  cism.  miskinu,  e  nel  friulano:  pd- 
rikuL  distin,  vissie    'vescica',  mirinde,  kridinze. 
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vini,  Uni,  e  sim.  Inoltre  nel  sard.  log.  :  adirirc 
ammiriare  '  meriggiare  ',  siiire  campd.  si^iri  '  se- 
guire ',  appitire  campd.   -tiri. 

All'ó  tonica:  a.  pis.  agosto,  aret. /oroce ;  it.  pò. 
pone  (  PEPONE,  rognone  (  ■^^Rìlnwììe, /orosetta  (  fO- 
RIS-etta;  e  con  ^  —  ?^  lo  sp.  oruga(  eruca,  so- 
morgujo  da  so m erg ujo  (*submergu e' -lare,  tor- 

ZUelo  (  *TERTIOLU. 

All'u  tonica:  it.  uguale  {  ae^uai.e,  uguanno 
uguanotto  <  hoc  anno,  dove  però  è  una  particolar 
azione  del  gu  attiguo. 

Possono  darsi  assimilazioni  parziali  come  quella 
di  o~i  m  u  —  i  che  occorre  nello  sp.  cuòrir,  cu- 
dir,  lundir  <  tondere,  curtir  per  cutrir  <  conte- 
RERE,  aburrir  (  ab-horrere,  turnio,  ruido  ant 
roido  <  rùgitu,  pulienta,  pudie7ite,  ecc.  ;  e  nell'aret. 
kusi,  murire,  malinkwiia,    spruvisto,    siUino,  ecc. 

278.  Influsso   delle  consonanti  :  velari  e 

PALATALI. 

Anche  questo  influsso  sulle  atone  può  essere  as- 
similativo o  dissimilativo  ;  quest'ultimo  caso  è  raro 
pm  frequente  è  l'altro.  Si  possono  tenere  distinti 
le  vane  classi  di  consonanti  ;  ma  l'azione  delle  ve- 
lari non  si  esplica  che  scarsamente,  come  p.  es. 
nel  sic.  e  lece,  kuadara  per  kau-,  sic.  kuasina,  lece 
kuacina  metat.  di  kau-,  e  sim.  Più  viva  è  all'in- 
contro l'azione  delle  palatali,  e  anzitutto  va  ri- 
cordato che  nel  francese  allo  stesso  modo  che  la 
formola  ka-  tonica  iniziale  passa  in  kié-,  così  la 
stessa  formola  ka.  e  ga-  atona  iniziale  si  cambia 
in  ccl  gei,    poi  seL  ze^:  cheval,    chemin,    chemise. 
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henil  '  canile  ',  chcnct  '  alare  '  da  e A^is,  geline  < 
GALLINA  ;  e  caii,  gali  in  se--  zei  :  chéti/ {  captivu, 
géaìit  {ciGxyi'YìL  per  assimilazione  ^cagante /a- 
iant  jéant,  ge'sir  {jackre,  chère  (  catedra,  che 
già  nel  Jonas  è  chaière,  donde  cheere;  chepteli^  ca- 
pitale, che  è  già  nell'a.  fr.,  quantunque  Corneille 
usi  ancora  chatel.  Parecchi  esemplari  conservano  l' Ai 
e  non  se  ne  vede  sempre  la  ragione  :  chaleur  può 
essere  stato  attratto  nell'analogia  di  chaicd,  come 
l'ha  sentita  di  certo  chaloir,  allo  stesso  modo  che 
charogne  quella  di  char.  Altre  voci  sono  semidotte  : 
chaìioine,  chameau,  e  a  resta  sempre  quando  susse- 
gue /:  Chàlons  da  Chaelons (^Qx'XW.PX.iiiO^.cha- 
lumeaii  (  calamellu,  chalongier  chalonge  {  calum- 
XI A,  cM/it  (  ^catalectu  ;  e  così  pure  e'chaufaud 
{ ^catafalcu. 

Già  nel  latino  volgare  I'a  e  l'u  atone  passano  in 
e  dopo  un  j  ;  così  jenuarius  è  attestato  dalle  iscri- 
zioni, donde  it.  gennaio,  sard.  log.  bennarzu,  a. 
fr.  jenvier,  prov.  genvier,  cat.  gener,  sp.  enero, 
alban,  Jenuar,  gr.  mod.  ye^'àot]^.  Parimenti  JUNI- 
PERUS  e  *JEN-  :  it.  ginepro,  fr.  genièvre,  sp.  ene- 
hro,  cat.  ginebre,  prov.  genebre  ;  —  jaxua  e  *JE- 
xua:  \o^.  jamia,  campd.  enna,  calab.  yVwwa  ;  — 
j  UNICI  A  e  *jENici.\  :  ix.  génisse,  sic.  jinitsa,  a.  sen. 
gienige,  nella  Bregaglia  ^aniiéa,  e  nella  Mesolcina 
genusa,  ecc.  Nella  stessa  serie  :  a.  it.  aitare,  fr. 
aider  (  adjutare  già  nel  lat.  volg.  ^aitare,  it. 
desinare,  fr.  diner  <  *dis[je]juxare  in  *disix.\re. 
E  anche  j  secondano  produce  il  medesimo  effetto 
p.  es.  nell'it.  /-Tr^w^^  (  Florenti.a,  piviale  {^ia5- 
viALis,  piviere  cfr.  pieve  {  plebe,  pimaccio  '  più- 
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maccio  ',  e  sim.  ;  pieni,  pi  '  più  ',  venez.  pimbiolo, 
ecc. 

Davanti  a  fonemi  palatini  Te,  raramente  I'a 
passano  in  i.  Non  si  ha  traccia  del  fenomeno  nel 
rumeno,  né  nell'italiano  letterario,  ma  è  ben  esteso 
nei  Grigioni,  ove  troviamo  sopraslv.  :  sicur  '  si- 
curo',  pizùr,  sinùr,  ciga7',  sicir  'seguire',  mi- 
tarar  '  migliorare  '  ;  Jìséf  fiséit  fiseva  {  fecit  .  fa- 

CITE     FACIEBAT,     Ugdr    sigau  {  ^EXAGIARE    -ATU, 

mislar  {  xMAXILLARE,   pitela  (venir  eri)  '  venire  in 
sul  parto',  z^zV/ forma  intermedia  im  giti  e  ^agilt 
{  ACUTU,  ecc.  ;  ed  eng.  siner,  miter,  ecc.  Del  pari 
nel    lombardo-alpino    del    Ticino:    /z^'/  '  leccare  ' , 
spic^  '  aspettare  ' ,    liceira    '  lettiera  ' ,    kisiena  '  ca- 
stegna  ',  ecc.   Nel  francese  si  trova  regolarmente  i 
in  luogo  di  e  davanti  a  /^  e  ^  :  carillon  ant.  carri- 
gìion  {  QUATERNIONE,  champiguon  con   altro   suf- 
fisso ant.  champegnuel  '  campignuolo  ',  chignon  ant. 
chaignon  {^CAT-Eì^io^K,    orillon    ant.    oreillon  da 
^r,?z7/^  (  AURICULA,  /z7/<?z//<  *TiLiOLU,  ecc.  Occor- 
rono bensì  seigneur,  meilleur,  ma  devono  Ve  alle 
forme  rizotoniche:  ant.  sendre,  mie  Idre.   Anche  il 
catalano  ci  mostra  i  in  simili  contingenze:  mitor, 
tini,  krisi,  isi,   ecc.   E    il   portoghese   pronuncia  i 
Ve  atona  prima  e  dopo  le  palatali:    vesigar,  pre- 
velizadu.  Affine  ai  fenomeni  di  cui  si  discorre  è  il 
passaggio  di  o  in  u  prima  di  fonemi  palatini,  che 
s'incontra  nello  spagnuolo  :  mtillir,  bìcllir,  aculld, 
lucilia {i^oc-EJAAi ,  cogujada  (  *cuculliata,  triijal\ 

TORCULAR,    ecc. 


J 


119.  Influsso  di  labiali. 

L'influsso  delle  labiali  è  più  importante.  Davanti 
a  loro,  e  più  raramente  dopo  di  loro,  esigono  o, 
Il  ed  il  nei  domini  di  il.  Nel  rumeno  si  ha  a  in 
luogo  di  e  dopo  le  labiali,  come  occorre  in  sillaba 
accentata: /^Af/(  PECCATU,  3a/r£7i  (  vetraxu  ve- 
TERAXU,  wa<//h'a  <  medulla;  ma  non  quando  la 
sillaba  seguente  racchiude  un'z  o  un'<?:  fetita  cfr. 
fata  '  ragazza  '  (  fEta,  vedea.  Nel  portoghese  il 
passaggio  di  a  in  ^  è  particolarmente  frequente  : 
bolor  {  pallore,  coresma  ma  pure  guaresma  ( 
QUADRAGESIMA  ;  e  anche  altre  vocali  passano  ad 
o  :  podeluvio,  pocado,  forvitra,  ecc.  Casi  sporadici 
offrono  tutte  le  regioni,  p.  es.  aret.  /lenire  ;  lece. 
funlanesa,  mududda  ;  campob.  funestra,  pukaU  ', 
-oprslv.  pukkdti,  bundr,  ecc.,  ecc. 

Ma  l'azione  di  una  labiale  seguente  è  più  effì- 
ice  in  particolare  suH'e  e  l'i,  mentre  I'a  mo- 
-•.ra  più  resistenza  nel  rumeno,  nell'italiano  e  nel 
francese.  Nel  rumeno  occorrono  pochi  esemplari: 
aliidt  {  *allevatu,  cfr.  luà  (  levare,  dumic  e 
jVr//w?V  (  *EX-DEMiCARE.  E  nel  soprasilvano  :/>/- 
màz  '  fame,  carestia  ',  k/umd,  -du  {  clamavit, 
-ATU,  munkdr  '  mancare  ',  strungld  (  strangula- 
viT,  ma  vi  può  essere  in  giuoco  il  dittongo  au 
delle  forme  rizotoniche.  Pel  passaggio  ^\  e  \n  u  il 
ijprasilvano  ci  dà  inoltre  rumanair  '  rimanere  ', 
ma  è  alterazione  che  si  estende  ben  lontano  in 
tutta  la  penisola,  a  Genova,  a  Milano,  ecc.  e  fin 
nelle  isole,  nel  sardo  e  nel  siciliano.  Allo  stesso 
modo  al  soprslv.  dumandar,  ditver  corrispondono 
gli  it.   domandare,  dovere,    che    sono  pure  di  pa- 

23    —    P-    E     GtARNBRlO. 
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recchi  dialetti;  ancora  all'eng.  ruversér  l'it.  ro- 
vesciare ;  all'eng-.  e  soprslv.  sunilar  l'it.  somigliare, 
dove  con  o,  davanti  m,  v,  ed  ti  davanti  b  si  hanno 
pure  :  romito,  indovino,  -are,  ubbriaco,  riibello,  ru- 
higlia  ;  e  inoltre  giumella,  che  va  col  fr,  jumeaù, 
a  tacere  dello  sp.  jumela,  che  la  desinenza  dimo- 
stra  voce  non  indigena. 

Parecchie  sarebbero  le  forme  dialettali  che  si  po- 
trebbe qui  addurre,  gen.,  mil.  sornensa,  a.  mil.  Ig- 
mentàs,  piem.,  lomb.  riivé,  -va,  ecc.,  ecc.,  ma  ci 
restringiamo  a  qualche  esempio  delle  lingue  :  fr. 
buvons,  fumier  (  *fimariu,  non  senza  influsso  di 
fumer,  alumelle  ant.  alemelle  {  lamella  con  l'art, 
concresciuto,  chalumeau  {  calamellu,  ecc.  ; 
prov.  prUmier;  csX.  prumer,  z^;;z/!>/?'(implere,  un- 
fld  {  INFLARE,  ecc.  Gli  esempi  sono  poco  nume- 
rosi nello  spagnuolo  :  umbral  (  [lJiminaris,  obispo 
(  EPiscopu,  romatier  naì  Cid;  all'incontro  abbon- 
dano nel  portoghese  :  lumiar  {  liminaris,  deb7tl- 
har  '  battere  il  grano  \prumeiro,  derrubar  '  diru- 
pare ',  luvar  ;  e  con  o  :  cobrar,  dobar  {  depanare, 
romendar  re-  '  rammendare  ',  somana  'settimana  '. 

280.  Influsso  di  r. 

Nel  rumeno  il  R  esige  dopo  di  sé  a  in  luogo  di 
e,  come  avviene  sotto  l'accento:  r asina  {  resina, 
rapaosd  (  repausare,  ràmin  rdmìned  (  remaneo, 
-ere,  ràrùnchui  {  renunculu,  rdnichiu  (  reni- 
culu,  ^atówtì^  <  RETUNDU  ro-.  Nell'italiano  il  r 
vuole  davanti  a  sé  un'(f  :  canterò,  Margherita,  sme- 
raldo, camerino,  lazzeretto,  merluzzo.  Nel  francese 
invece  è  abituale  il  cambiamento  di  er-  in  ar:  mar- 
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ché{  UKRC. \TV , yargon  Ant.  Jergon  dalla  rad.  ononi. 
GARG-  V.  REW.  3685,  harceler  ant.  herseler  de- 
riv.  da  herser,  marcotte  deriv.  dall'it.  margotta  ( 
MERGUS,  e  parimenti:  marmelade  zx^X..  ìnerm- AdXXo 
sp.  mermelada,  parchemiii  (  pergamixu  v.  REW. 
difii,  paresse  (  pigritia,  sarcelle  {  "^cerge-  quer- 
QUEDULA,  ecc.  Più  raro,  ma  occorre  pure  il  pas- 
saggio inverso  di  ar-  in  er  :  cercueit  (sarcofhagv , 
épervier  (  sparwareis,  hermine  (  armeniu,  sp. 
armino,  ecc.    E   per  or-  in  ar  passi  qui  farouche 

>  FORASTICU. 

In  Italia  ar-  in  luogo  di  ER-  si  incontra  in  più 
dialetti.  E  una  caratteristica  del  dialetto  di  Siena: 
albarello  'pioppo  bianco',  bucar  elio,  burbarone, 
povarett'o,  ecc.  ;  ma  a  Lecce  pure:  quarela,  sarenu, 
marcanzia,  ecc.,  a  Campobasso:  tnarenna  'me- 
renda ',  passartene,  tarramote,  ecc.  E  così  in  Sar- 
degna e  in  Corsica,  log.  :  kariasa,  co.  carasa  <  CE- 

RASEA,    /^arz^^^^?  (  BERBECE     VER-,    barvottu  {  \"E.R- 

\  ACTU,  karbeddu  {  cerebelli,  ecc.  ;  in  Sicilia  :  ar- 
riiri,  arsirà,  desin.  -aria,  sarvari,  Saragtisa,  ecc. 
Ma  non  manca  codesto  passaggio  nel  settentrione  ; 
p.  es.  mil.  markd,  kardensa  '  credenza  ',  karsensa 
'  crescenza  ',  marenda,  ecc.,  e  nell'a.  gen.  :  marce, 
sarmon,  ecc.,  ma  non  nel  mod.  Va  con  loro  il  ro- 
magnuolo  complicandovi  sempre  la  metatesi  :  kar- 
denza,  fardór  '  raffreddore  ',  tarsent  '  trecento  ', 
i^arpé  '  crepare  ',  karson  '  crescione  ',  ecc.  ;  e  pure 
il  soprasilvano:  kardensa,  antardir  'interdire', 
tar metter  '  trasmettere  ',  arpagar  '  erpicare  ',  s/ar- 
dar  •  raffreddarsi  ',  tarvurs  {  trifurciu  '  forca  da 
fieno   ,    par'siin    'prigione',  pardagd    'predico', 
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ecc.  Non  ne  va  esente  lo  spagnuolo  :  arveja  {  ER- 
VILIA,  barrer  {  verrere,  barbecho  {  Vervactu, 
barbasco  (  verbascu,  zarcillos  '  orecchini  ',  ecc.  ; 
così  pure  il  portoghese  e  parecchi  dialetti  di  Fran- 
cia e  di  Provenza. 

281.  Nella  serie  dei  fenomeni  del  r  entra  pure 
il  trattamento  particolare  del  nesso  re-  in  sillaba 
atona  iniziale.  Negli  antichi  testi  senesi  lo  si  trova 
spesso  svolto  in  ara-  :  aracogliere,  ar  aconciar  e, 
araunare,  arre^idare,  arrassoniigliare ,  aracoman- 
dare.  E  del  pari  T  a.  umbro:  ar  etener  e,  arepo- 
sarse,  arecevere  ;  e  anche  solo  ar-  :  arliquie.  Il 
cambiamento  di  re-  in  ar-  è  assai  esteso  anche 
oggi;  così  nel  centro  d'Italia,  ad  Arezzo  ed  Ur- 
bino: artrové  'ritrovare',  arni  'revenire';  emil. 
arkorra,  armetta,  ecc.;  e  nel  settentrione  il  piem. 
ci  mostra  :  arkaské,  arkfdé,  arlassé,  ecc.  ;  e  per- 
fino il  ladino  occidentale,  particolarmente  il  so- 
prasilvano :  ariaw/ar  <  *regentare,  e  v.  qui  so- 
pra. 

282.  Influsso  di  nasale. 

Qui  a  formola  atona  si  ripetono  in  parte  i  me- 
desimi cambiamenti,  o  almeno  cambiamenti  ana- 
loghi a  quelli  che  si  attuano  sotto  l'accento.  Così 
nel  rumeno  an  passa  in  in:  mtncd  '  mancare  ',  m- 
giist  '  angusto  ',  ma  manine  (  ^mandIco,  in  cui  il 
M-ha  impedito  lo  svolgimento;  inél  da  ìnel {  a- 
NELLU  ;  e  resta  in  carùnt  (  *canutu,  perchè  il  pas- 
saggio di  N  in  r  è  più  antico  di  quello  di  an-  in 
in-.  L'italiano  letterario  non   offre  nulla  di  parti- 
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colare,  ma  per  quel  che  è  dei  dialetti  sì  rileva  una 
opposta  tendenza;  per  l'una  Te  e  l'i  passano  ad 
a  davanti  a  nasale  complicata  e  più  di  rado  da- 
vanti a  nasale  semplice,  per  l'altra  I'a  e  I'e  nelle 
stesse  condizioni  passano  in  i.  La  prima  tendenza 
si  trova  tanto  nella  bassa  che  nella  alta  Italia;  p. 
es.  sic.  tantari,  antrari,  vulantari,  ecc.  ;  lece,  tan- 
tare,  stantare,fratièiddu,lanstihc,  ecc.;  ferr.  pan- 
don  '  pendone  ',  impavantir,  slusantar,  ecc.  ;  aless. 
gantil,  santu,  ecc.  L'altra  occorre  a  Modena,  dove 
AN  si  fa  in:  Ingo  stia,  inguilla.  Altrove  è  en*^»"* 
che  si  fa  in  -^  cons.  p.  es.  nel  Ticino  :  pi7ident, 
line  li  '  lenzuolo  ',  disminti§,  e  ad  Intragna:  sinti-ri 
'  sentire  ',  pinsé-n  '  pensiero  '.  Nella  voce  sixgul- 
TU  '«^siNGLUTTU  è  ben  estesa  la  alterazione  in  senso 
inverso:  lomb.  sangiitt,  mil.  sajiiter  con  incrocio 
con  SALIRE,  V.  REW.  7944,  eng.  sangluot,  venez. 
sangoto,  friul.  sanglot,  fr.  sanglot.  Ma  di  tutti  i 
domini  il  francese  è  quello  che  dà  motivo  a  mag- 
giori osservazioni  in  ordine  all'influsso  nasale.  Con- 
trariamente allo  svolgimento  delle  vocali  toniche, 
qui  Vò  si  cambia  in  a  nell'a.  fr.  dantesche,  damei- 
selle,  dancel,  dongier  dangier  (  =J=dom'ni.a.ril",  dan- 
jon,  danter,  ecc.  Di  queste  forme,  probabilmente 
dialettali,  la  lingua  moderna  non  ha  conservato 
che  danger,  dam  {  dominu  in  Dam-tnartt7i  e  dame 
{  domina,  oltre  che  in  dame-le-dieu  e  vidame  già 
addotti  al  ì^  211.  Si  incontra  pure  il  cambiamento 
di  EX  in  an:  a.  fr.  fener  mod.  faner  {  penare, 
ma  v.  REW.  3241  <t  fanaison  'fienagione',  gle- 
ner  glaner  {  gi.enarE  prov.  glenar,  ramer  {  re- 
make, donde  ratnc  '  remo'  ;  ma  si  hanno  pure/J?- 
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nil,  affener,  fenaison,  fenouil,  menace,  menaison 
'  mestruazione'.  Riguardo  al  mod.  dommage  acc. 
all'a.  damage  <  *damnaticu,  è  da  notare  che  do- 
niagier,  a  quanto  sembra,  è  più  antico  di  damage, 
e  qumdi  la  conservazione  qui  può  essere  dovuta 
all'accento  secondario  e  da  questa  esser  passata  nel- 
l'attuale dommage. 

Hanno  esito  diverso  anci  ed  enc.  ;  il  primo  si 
cambia  in  à:  chaìicelle  [sàse//p]  '  cancella  ',  mentre 
l'altro  dà  è:  pinceau  [pèsp]  <  ='=penicellu^  Imceul 
<  LINTEOLU  cfr.  it.  lenzuolo,  sp.  lenzuelo,  mhicier 
(  '''MINUTIARE,  cfr.  it.  meucw,  menare,  vincer  ant. 
r^z««>r  <  *RECENTARE,  étiucelle  {sciKTiiA^K.  In- 
certo è  il  trattamento  di  an  seguito  da  una  vocale, 
perchè  si  ha:  fr.  mod.  menotie  e  ant.  manette  '  ma- 
netta ',  panier  e  a  Parigi  pender,  tnanier  '  maneg- 
giare',  mod.  demoiselle  madem-  ant.  dam-,  a7ite- 
nois  <  ANNOTiNU  -\-  ENsis.  Ma  in  queste  due  ultime 
forme  Vam-,  an-  è  passato  in  em,  en,  perchè  in 
mademoiselle  e  antenois  Va  passava  in  e  in  qualità 
di  vocal  mediana  atona  ;  mentre  menotte  e  penier 
possono  aver  sentito  l'analogia  di  main  e  pain. 

283.  In  tutti  i  domini  romanzi  I'a  prende  spesso 
il  posto  di  un'altra  vocale  qualsiasi  nella  sillaba 
miziale  atona  di  una  parola.  Alcuni  esempi  sono 
abbastanza  diffusi  e  di  certo  risalgono  ad  un'età 
antica,  quali:  *lacusta  acc.  a  locusta  forse  per 
spinta  dissimilativa,  donde  rum.  lacusta,  a.  fr.  lao- 
ste,  sp.  langosta,  port.  lagosta,  prov.  langonsto, 
nap.  raoste,  sic.  lagnstn/w.  ar igu sta  ali-,  (-ce;  — 
-■'lAjUNU  acc.  a  JEJUNI  :   rum.  ajun,  sard.   camptl. 
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gaunai,  sp.  ayuno,  a.  nap.  jagiu?ia,  a.  piem.  e  a. 
gen.  zazun,  sanfrat.  sazù.  Altri  esempi  sono  più 
sporadici,  come  l'a.  it.  canoscere  che  si  usa  tuttora 
in  Sicilia,  a  Lecce,  a  Campobasso,  ecc.  ;  l'a.  piem. 
e  a.  ven.  trabuto;  lo  sp.  ìiavaja  (  novacula  e  an- 
che cat.  ìiavalla,  e  port.  navalha,  at?'il  da.  latri/ 
letril  (  '-^LECTRINU,  lambrija  {  ^lumbricula;  il 
fr.  faroiiche  e  paresse  (§  280),  jaloiix  dal  prov.  ^<?- 
/c».y  '  geloso  ',  ecc. 

Il  passaggio  di  E  in  a  sembra  la  regola  in  pa- 
recchie località,  in  ispecie  quando  Te-  comincia  la 
parola:  rum.  a/^^  (  eligo,  areVzw  (  *ericulu  per 
ERiciu,  astépt  {^^AST'E.CTO  per  *aspecto  exp-, 
ascùt  {  ^EXCOTio  da  cos,  tis,  asùd  {  exsudo,  e 
sim.  Nell'a.  gen.  diventa  a  I'e"^*"^-  all'iniziale:  as- 
brivo,  asdeito,  astér,  ecc.  Appare  frequente  in  ge- 
nere nell'a.  pis.  affetto  '  eff- ',  asegutore  '  esec- ', 
accisa  '  uc-  ',  acciello  '  uccello  ',  ascrito,  e  sim.  E 
anche  oggi  è  ben  esteso  nel  siciliano:  akkapatu, 
agnannu,  abbidisi,  assirvari,  ateryiu,  ecc.,  ecc. 
Qualche  esempio  apparisce  in  più  luoghi;  cosi 
*ASPECTARE  per  EXPECTARE  nell'it.  aspettare, 
prov.  aspeitar,  come  il  testé  addotto  ^astectare 
nel  tarent.  e  sic.  astittari,  cai.  astettare,  a.  it.  stet- 
tare; OMNE -f- UNQUAM  nell'it.  ognunca,  agìiiinca, 
he  spetta  ali 'a.  piem.,  a.  gen.  e  a.  venez.  ;  e  così 
rileggere  '  eleggere  '  occorre  a  Perugia,  Siena, 
Pisa  e  nell'alta  Italia.  Non  è  a  tacersi  però,  che 
in  alcuni  casi,  come  in  aspettare,  alleggere  vi  può 
concorrere  la  confusione  col  prefisso  ad-. 


361J  localismo  atono 


284.   Etlissi. 

Casi  di  etlissi   nella  prima    sillaba    si    danno  in 
tutti  i  domini,    escluso   quello   rumeno:    ma   il  di- 
luego  della  vocale   appare  generalmente  isolato   e 
non  sempre  se  ne  vede   la  ragione.    Ricorderemo 
solo  qualche  caso.  La   base  ^'CRiTAREda  QUiRi- 
TARE  con  etlissi  del  prinio  i   è  diffusa  in   più  re- 
gioni: it.  gridare,  ir.  crier,  prov.,  cat.,   a.  sp.  cri- 
dar,  mod.  sp.,  ^ort. gritar,  eng.  krider,  friul.  kridd, 
ecc.  Alle  forme  italiane  dritto,  crollare  corrispon- 
dono quelle  francesi  droit,  a^dtllér{hiRECTU,  *coR- 
ROTULARE.   In  italiano  ancora  sdruscTrè~d[Ì~sd[i]- 
ruscire,    staccio,     ma    lomb.    seddz  (   saetaciu; 
sciire  <  SECURis,    trivello  <  terebellu,   tremuòto. 
Così  pure  nel  sopraslv.  -.frir,  sprontsa,  dsiert,  ecc. 
Il  francese  lascia  facilmente  cadere  la.  sua  e  muta  : 
dmander,   Ifon,    dvant,    tnez,    prnez,    achter,  ecc., 
quantunque  Ve  rimanga  nella  scrittura;  ma  tra  una 
muta  ed  una  liquida   Ve  muta  cade  anche  più  fa- 
cilmente: ploton,  plamer,  pitiche,  pio  use,  éplucher, 
chaudron,  horloge,  esprit,  ecc.  D'accordo  col  fran- 
cese sono  l'engadino,   il   lombardo-alpino,    il  pie- 
montese, l'emiliano   e   alcune  varietà   meridionali. 
Eccone  alcuni  esempi:  eng.  dmanda  -ér,    dvaÌ7ita 
dvantér  '  diventa,  -re  ',  d/ìnir,  sprauntsa,  tswis  '  tes- 
sitore',   vschia  'vescica',   i;^mV  <  SECURUS   e  se- 
curis,  prir  '  perire  ',  pser  'pesare  ',  pchièr  '  pec- 
care',   mner   'menare',  snistar,  tmair   'temere', 
ecc.;  —  valmagg.  sii  '  sottile  ',  .rr?^  <  sorore,  vd^ 
'  vedere',  sren  '  sereno  ',  dman  '  domani  ',/nestra, 
ecc.  ;  piem.  ile  '  telaio  ',dné  '  denaro  ' , /né  '  fiena- 
re  ',  tm  '  tenere  ',/nestra,  véin  '  vicino  ',  zr/td  '  ve- 
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rità',  ecc.,  con  cui  va  il  sanfratellano,  ma  con 
minore  larghezza  :  dver,  vraii\  vriner.  Molto  ab- 
bondante è  la  messe  emiliana;  così  nel  romagn.  : 
fnoc  '  finocchio  ' ,  inlon  '  melone  ' ,  pnac  '  pennac- 
chio', stmana,  bdel  'pedale',  bdoc  'pidocchio', 
pton  *  bottone  ',  pkon  '  boccone  ',  ecc.,  ecc. 

285.  Aferesi. 

La  vocale  che  comincia  immediatamente  la  pa- 
rola è  particolarmente  soggetta  a  cadere  nelle  lin- 
gue, in  cui  le  consonanti  finali  sono  esse  mede- 
sime cadute  e  le  parole  escono  in  vocale.  Anzi- 
tutto va  notato  che  Vi-  ie-')  sorta  davanti  a  s  im- 
plicato nel  lat.  volg.,  è  caduta  in  generale  non 
solo  nel  rumeno,  nel  ladino  e  nell'italiano,  ma  an- 
che nel  vallone,  nell'asturiano  e  in  alcuni  dialetti 
portoghesi.  Pel  primo  gruppo  di  Hngue  il  dileguo 
dell'/-  (^-)  si  spiega  facilmente  a  cagione  della  fi- 
nale vocalica  della  parola  precedente;  ma  pel  se- 
condo gruppo  non  ne  è  ben  chiara  la  ragione. 

Oltre  la  caduta  di  codesta  e-  secondaria,  occorre 
l 'aferesi  dell 'e-  (i-)  primaria  del  nesso  iNs^^^ns.  g  (jgj 
nessi  corrispondenti  al  lat.  ci.  est-,  aest-,  ist-; 
così  p.  es.  it.  stromento,  stivale,  state,  storia,  ecc. 
Rifuggono  dairaferesi  il  francese,  il  provenzale,  lo 
spagnuolo,  il  portoghese,  p.  es.  :  fr.  été,  prov.  estat, 
sp.,  port.  estio,  prov.,  cat.  estiu  <  aestate,  -ivi:  e 
sim.;  i  quaH  sono  pure  d'accordo  nell'assunzione 
[jrostetica  di  e-,  i-  davanti  ai  nessi  originari  s*^®"^ 
all'iniziale,  come  si  vedrà  a  suo  luogo  (§  387). 

Tornando  all'aferesi,  il  rumeno  non  ce  ne  offre 
:he  pochi  esempi;  [>.  es.  di  a-:   mie/ {  agììei.i.i  , 
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nóatin  <  annotinu,  prier  <  aprilis,  pritu  (*apri- 
Liu,  todmna  {  ^''a[u]tumniu  ;  di  ^-  :  rugina  <  aeru- 
GO,  -iNis,  ràtàcésc  (  erraticu,  ecc.  Pochi  anche 
nel  ladino,  sia  soprasilvano  :  gùila,  soprasass.  gulia- 
<  ACUCULA,  gizar  <  ^'«acutiare,  legra  '  allegra  ', 
vanzar  '  avanzare  ' ,  chisar  [«-]  '  accusare  ' ,  ver 
'  avere  '  ;  sia  friulano  :  mar  '  amaro  ',  moros,  ne- 
nia/ di  ben  larga  ragione,  gres/,  vierzi  'aprire', 
ecc.  Al  contrario  le  forme  corrispondenti  engadi- 
nesi  conservano  in  generale  Va-:  aguaigl,  aguz, 
allegrer,  avanzer,  acchiilser,  avair,  ecc. 

Nell'italiano  l'aferesidellavocale  iniziale  occorre 
assai  di  frequente  ;  per  I'a-:  badia,  badessa,  bottega, 
guglia,  pecchia,  rabesco,  rancia,  resta,  scolta,  van- 
taggio, ecc.  ;  per  .Fé-. •  briaco,  chiesa,  leccio,  limo- 
sina, romito,  ruggine,  vescovo,  ecc.;  per  l'i-:  ne- 
mico, rondine;  per  l'o-:  cagione^ eg ano,  ecc.  An- 
cora maggiore  estensione  ha  il  fenomeno  nei  dia- 
letti; così  p.  es.  il  milanese  non  conosce  alcun  e- 
atona  all'iniziale.  Anche  i  dialetti  del  mezzogiorno, 
così  alieni  dal  dileguo  della  vocale  finale,  lasciano 
facilmente  cadere  l 'atona  iniziale  e  non  occorrono 
esempi. 

All'aferesi  hanno  minor  propensione  le  lingue  di 
Francia  e  di  Spagna.  Nel  francese,  se  ne  togli: 
botdique  {  apotheca,  migraine  (  WiUQavia  e  qual- 
che altro,  o  comune  con  altre  lingue  sorelle,  cfr. 
it.  bottega,  sp.  bodega,  prov.,  cat.  botiga,  it.  mi- 
grarla, sp.  migrarla,  oppure  d'importazione,  si  ri- 
ducono a  pochi  casi  derivati  dalla  confusione  con 
l'articolo  o  il  pronome:  /^  Nato  He  =^  T  Anato  li  e, 
ma  mie  =zm' arnie,  e  del  pari   Guyenne  {Aq\j\TA- 
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xiA,  Po  utile  {  A^\Jì-.i\,  pr  eie  it.  'asperella".  Re- 
stano Gille  {  Aegidiu,  mine  {  hemina,  riz  {  o- 
RYZA.  licor7ie{\j'SiCOK^is;  e  i  pronomi  attuali  ce, 
e  ette,  ces,  ce  lui,  celle,  ceux  acc.  alle  ant.  forme: 
ico,  icest,  iceste,  icelui,  icelle,  icels  ;  oltre  leur  {  il- 
LORUM,  le{  ILLU,  la{  ILLA,  les  <  ILLOS,  6  l'awer- 
'ìio  ci  per  i ci.  Per  lo  spagnuolo  si  citano:  cetrero 
ACCEPTORARiu,  Mspo  '  vescovo  ' ,  giiHena  '  aqui- 
legia ',  .lesna  (  got.  alisna,  liniosna  '  limosina  ', 
morga  (  amurga,  radio  (  errativu,  reloj  '  oro- 
logio ',  ecc.  ;  e  pel  port.  betarda  (  avistarda, 
gume  (  ACUMEX,  lanibre  al-  '  ambra  ',  losna  (  ALO- 
xiNU  dallo  sp.  alosna,  poiipa  {\:y\:?a,  voengo  pi. 
avoengos  '  avi,  antenati  '. 

286.  Un  caso  particolare  di  caduta  di  vocale  è 
quello  che  si  manifesta  o  davanti  ad  una  liquida  o 
nasale  o  dopo  una. liquida  o  nasale  iniziale.  Il  fe- 
nomeno occorre,  ma  ben  di  rado,  ^quando  la  conso- 
nante è  una  continua  sonora  o  una  esplosiva.  Le 
irmole  che  più  frequentemente  s'incontrano  sono 
,//-co"s-,  ;2.cons.  provenienti  da  iM-<^°"s-,  iN-<^ons.^  come 
si  vede  nel  macedo-rumeno  e  in  tutta  l'Italia  meri- 
dionale,  p.   es.   maced.    ntreb,    ntrek,  ntre  ;  e  nel 
\  alacco  ì7i-  che  è  la   fase  immediatamente  prece- 
iente  a  «-:  lìijld  u?i^d  {iSFL are,  ifilréb  (iSTER- 
;OGO,  intrég,  -edgìi  {  IXTEGRU,  -A,  tntre  {  INTER  e 
così  iti  preposiz.  e  in  tutti  i  composti.   Il  siciliano 
e  ne  offre  una  lunga  serie:  nvern,  nfern,  ncam- 
iiari,  ntpinciri,  ntenniri  '  intendere',  ecc.;  e  così 
S.   F"ratello.  e   in   tutto   il  mezzodì   della  nostra 
enisola,  a  Lecce,   a   Napoli,    negli   Abruzzi,  e  si 


364  yocalismo  atono 


arriva  fino  ad  Arezzo  con  le  ultime  propaggini  del 
fenomeno,  sotto  la  forma  di  un-  :  iinnanzi,  un- 
somba  '  insomma  ',  untanto,  e  sim.  Al  nord  della 
catena  degli  Apennini,  continua  ancora  il  fenomeno, 
ma  dalle  formole  in-,  im-  si  estende  ad  intaccare 
quelle  me-,  ne-,  le-  per  mezzo  dell'etlissi  dell'a- 
tona- protonica,  appunto  là  dove  per  questa  etlissi 
si  ha  forte  propensione,  cfr.  §  284.  Neil'  Emilia 
infatti  il  romagn.  ce  ne  dà  larga  messe:  mdor 
'mietitore',  mrenda  'merenda',  aldà7i  da  Idan 
'  letame  ',  alvé  '  levare  ',  a/zzo'n  '  lezione  ',  a/sej'a 
'  lisciva  ',  a//0H  per  via  di  /Jone  Ijon,  arkam  '  ri- 
camo ',  armor  '  rumore  ',  indson  da  ndson  '  nes- 
suno'.  Del  pari  nel  Piemonte  il  monferr.  :  am- 
brendé  'merendare',  amsé=i  messere  'nonno', 
amsun  'nessuno',  ambrizz  'meriggio',  ecc. 

E  nel  Ticino:  alvdw  '  levato,  lievito',  alcéra 
'  lettiera  ',  arvora  {  roborea,  arzadiw  acc.  a  ra- 
sadiw  '  guaime  '  (  recidivu,  aud^  '  vedere  ',  mi- 
dél  '  vitello  ' ,  aul^  '  volere  '  ;  e  in  vai  di  Campo  : 
admandd,  adman,  ecc.  Infine  nei  Grigioni  qualche 
esempio  sopraslv.:  ampaug  '  un  poco ',  angual- 
caussa,  anqual  caussa,  ne'  quali  si  contiene  V  in- 
{tin-)  <  UNUS,  ma  Va  non  è  il  diretto  succedaneo 
dell'antica  u,  ma  bensì  come  un'appoggiatura  pro- 
stetica,  promossa  dal  dileguo  della  vocale  etimo- 
logica :  mpauk  empauk  ampauk;  allo  stesso  modo 
anzaki,  anzakei  =  nu-  sai-  kei  '  non  so  che  ' .  Più 
numerosi  gli  esemplari  nell'eng.  :  aldér  (  laetare, 
a/z^^r  '  levare ',  s'almanter  'lamentarsi',  alvrùs 
'lebbroso',  arschahier  '  rìcevQte  \  arvia<2;lier  'ri- 
masticare '  ;  ma  se  la  continua  è  w-,  la  vocal  prò- 
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àtelica  può  determinarsi  in  /,  quasi  si  trattasse  del 
prefisso  in-,  onde:  imnatscher  'minacciare',  ivi- 
giiirer  'migliorare',  irnsilra  'misura',  ecc..  ecc. 

287.  Prostesi. 

Già  nel  latino  volgare,  come  notammo  al  §  285, 
un  i-  era  sorta  davanti  alla  formola  iniziale  s'^''"®- 
e  l'ha  mantenuta  un  notevole  gruppo  di  lingue 
abbracciante  tutto  l'occidente,  il  francese,  il  pro- 
venzale, lo  spagnuolo  e  il  portoghese:  fr.  échelle, 
prov.,  cat.,  sp.,port.  escala  {scala,  a.  fr.  escouve, 
prov.,  sp.  escoba,  port.  escova  {sqo'?  a,  fr.  espérer, 
prov.,  cat.,  sp.,  port.  esperar  (  sperare,  prov.,  cat. 
-p.,  port.  espiga  {  spiga,  ecc.,  ecc.  E  va  con  loro 
.  sardo  logudorese,  il  quale  pur  conservando  le 
consonanti  finali,  ha  particolare  predilezione  alla 
vocale  prostetica  innanzi  a  s'^""*-,  onde  agli  esempi 
addotti  fa  corrispondere:  iskala,  iskoba,  isperare, 
i spiga,  oltre  a  ispola,  istedda,  ecc.,  ecc. 

Merita   particolar   menzione    la   prostesi    di    a-, 
che  si  riscontra    in   più    regioni    davanti   a  R-  ini- 
ziale, come  frutto  della  risonanza  di  questo  fonema. 
Il  fent)meno  è  di  regola  nel  macedo-rumeno  :  ara- 
datsina  acc.   al  valac.  radacina  (  radicina,    arad 
acc.  a  rad  {  RADO,  arau  acc.  a  rau  {  reu,  aratse 
ICC.  a  r<?V<?(RECE[N]s,  arìpa  acc.  a  ripa  <  ripa,  ecc. 
Altrettanto  nell'engadino,  dove,  al  dire  dell'Ascoli, 
estesissimo,  in  ispecie  dinanzi  a  r-,  l'uso  e  l'abuso 
Iella   vocal  prostetica:  aram  '  ramo',   arenda,  -er, 
'risposta,  arir  '  ridere  ',  arurnper  artiot,  aroba,  ecc. 
1.  parimenti  nel  guascone:  arram,  arrazim,  arru- 
negar,  arrabe  '  rapa  ',  e  anche  se  davanti  a  R  era 
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un  v.arrumige  (  formica,  arrage  <*fkaga  ;  nel  ca- 
talano: arrebol  '  ribelle  ',  arrel  '  radice  ',  arreu,  an- 
che sp.  arreo{germ.  reds,  arrialtat,  arruga,  ecc. 

Già  rilevammo  al  §  281  l'ampliamento  di  re-  in 
ara-  negli  antichi  testi  senesi  ed  umbri.  Ora  qui 
s'aggiunga  che  siffatto  aggiungimento  è  caratteri- 
stico del  sassarese,  del  gallurese  e  del  còrso,  oltre 
che  del  campidanese  e  del  siciliano.  Per  es.  sass. 
arrabi^gga,  arrazund,  arruinfgga,  arremunidda  e 
anche  davanti  ad  altre  consonanti:  annittd,  attuj- 
viintd  ecc.,  sempre  per  l'illusione  del  prefisso  ad-; 
—  gali,  arrtiinigga,  avvaldid  ecc.  ;  ma  preferisce 
Vi-:  irrazoni,  irridi,  irriguddi,  irrispgndi,  irri- 
beddìi,  ecc.  ;  —  cor.  arubd,  ariktirdd,  ariskalld  '  ri- 
scaldare',  ecc.;  —  camp,  arriu  'rivo',  arridli 
'  reale  ',  una  moneta,  arrù,  ru  '  rovo  ',  arrubiti  <  ru- 
BEU,  ecc.  ;  —  sic.  arrikamu,  -ari,  arraggjari  '  rag- 
ghiare ',  arr asari  '  rasare  ',  arradikari  '  radicare  ', 
arrinjiigari  '  rinnegare  '  ;  aggjdnnara  '  ghianda  ',' 
aggjara  'ghiaia',  ecc. 

Oltre  il  prefisso  ad-  una  fonte  di  siffatta  pro- 
stesi è  pure  l'articolo  fm.,  come  nel  fr.  avertili 
=  la  7^^r//?z  (  VERTIGINE,  nell' eng.  a/«z^  (  lece 
'  matrimonio  ',  e  in  qualcuno  degli  esempi  sopra 
allegati. 

Nel  dominio  ispano-portoghese  un'altra  fonte 
della  prostesi  è  l'articolo  arabo  al,  il  cui  /  si  as- 
simila alla  consonante  seguente  s,  s,  z,  e,  dz,  d, 
dh,  t,  t,  th,  n,  r;  poi  questa  a  è  preposta  a  voci 
di  altra  origine,  p.  es.  sp.  :  acitron  <  *citrone,  abe- 
dul,  cfr.  cat.  bedoll{  betulla,  arrtiga  {  ruga,  avi- 
spa{vESY'A,  alaton{germ.  latta,  «.??^/?',?(sulfur  ; 
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a.  sp.  iiyan/ar  va  fi  Zar  (jASTAiiE  '  lar  colazione  '  ; 
a tnetiazar  {ì.nsxcw,  -are,  arrepe?i/irse(REPOESi- 
r ERE,  ala/ar  '  tagìisLte  ' ,  ecc.;  port.  abaìitasma  { 
PHANTASMA,  abalroa  'graffo  d'arrembaggio',  a- 
bano  abanar  da  VANNU,  abutre  (  VULTUR,  alagoa 
lagoa  {  LACUXA  '  stagno  ',  arr  epender  se,  ecc. 

288.  Paragoge. 

L'aggiungimento  di  una  vocale  alla  fine  d'una 
parola  non  è  di  tutti  i  domini  romanzi.  Lo  si  ri- 
leva abbastanza  di  frequente  negli  antichi  testi  gri- 
gioni  versificati  ;  ma  è  un  mero  artificio  metrico 
per  avvicendare  i  versi  di  uscita  piana  con  quelli 
di  uscita  tronca,  a  cui  il  poeta  arriva  con  l'ag- 
giunta di  un'-^.  Così  :  salgir-e,  ri)^-e,  servar-e,  ac- 
canto a  vangir,  star,  cantar,  e  anche  pagiad-e 
'pagato'  dopo  chiar  e  dar  'caro  e  dare',  ecc. 
V.  Ascoli,  Arch.  glott.  it.,  I  233  «  e  VII  418  e 

Ma  la  paragoge  risponde  ad  una  vera  predispo- 
sizione fonetica  nel__to5cano,  ove  di  frequente  si 
aggiunge  ual^e- a  ^^ualsiasi_vocale-^naie^ccentata  : 
i  antóe,  amóe,  e  allo  stesso  modo  :  rèe,  virine,  pine, 
torme  che, non  sono  rare  negli  antichi  manoscritti. 

Nelle  parole  straniere  uscenti  in  consonante  ha 
pure  luogo  ancor  oggi  la  paragoge  con  raddop- 
iamento  della  consonante  stessa:  Daindde:  Da- 
vide, lapissè,  ffìnfrìtiusirr^àvourre,  ver  multe,  co- 
•^macche  e  sim.  ;  forme  che  si  vedono  di  rado  nella 
scrittura  e  invece  sono  costanti  nella  parlata  fio- 
rentina. Anche  il  logudorese  e  il  campidanese  si 
accordano  in  questo  particolare  col  toscano:  i")  per- 
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che  alle  voci  tronche  aggiungono  log.  -e,  camp.  -/  : 
kuddde  <  [ec]cu  -f-  illac,  dae  dai,  proe  proi,  He, 
fui,  kie  camp,  kini,-  ecc.;  2')  perchè  alle  voci 
uscenti  in  una  o  più  consonanti  aggiungono  log. 
e  campid.  -/,  se  precede  vocal  palatina  :  peri,  esti-, 
oppure  -u,  se  precede  vocal  labiale  :  nosu,  bosu  ;  e 
anche  quando  nella  scrittura  le  forme  verbali  escono 
in  consonante,  effettivamente  nella  pronuncia  as- 
sumono una  vocale  paragogica  corrispondente  alla 
vocale,  che  precede  la  consonante  finale,  onde  cam- 
pid.: suntu,  siasta  log.  sias,  dpanta  '  zhhìa^no  ', lam- 
pada =  Idmpat  -^  a;  lùzidi  =  lucit-]-i;  próidi 
proii-\-  i  '  piove  ';  e  anche  log.  dmana  {  amani, 
fdgene  =fageni{  faciunt,  bénini  =r  beìiint{  ve- 
NiUNT,  ecc.,  forme  che  se  mancano  ai  così  detti 
scrittori  classici  dell'isola,  non  fanno  difetto  nelle 
canzoni  popolari  e  semipopolari. 

Allo  stesso  ordine  di  fenomeni  spetta  l'aggiunta 
di  un'  -e  a  qualsiasi  consonante  finale,  che  si  ri- 
scontra in  dialetti  portoghesi,  in  ispecie  a  Beira 
Alta:  mar-e,  azul-e,  Deuz-e  e  sim. 

289.  Metatesi. 

I  fenomeni  di  spostamento  come  vedemmo  al 
§  81  e  82  sono  di  due  ordini,  odi  attrazione  o 
di  metatesi.  Dell' attrazione  nelle  vocali  posto- 
niche già  toccammo  al  §  261. 

Raramente  il  fenomeno  tocca  le  protoniche.  Si 
ha  nell'a.  fr.  posteé  per /!)^<?j-/^(  potestate,  nel- 
l'analogia di  altre  voci  uscenti  in  -eé,  come  sainteé, 
vedveé,  netteé  e  sim.;  a.  i.  pluisour  mod.  plusiéur 
dall'incontro  di  plus  -+-  pluriore.    Con  cui  pos- 
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-Olio  mandarsi  le  curiose  lorme  del  senese  :  òonlid 
BOXiTATE,    metid  (  medietate,    santid  (  sani- 
tate,    contiare  (  computare,  contio  {  cognitu   e 
simili. 

Con  qualche  maggior  frequenza  s'incontra  la 
metatesi  reciproca,  quantunque  nonapparisca 
sempre  evidente  ;  in  ogni  caso  è  sempre  fenomeno 
sporadico.  Così  p.  es.  nell'it.  Ijuherino  per  li^ gi- 
rino con  u-i  trasposte  reciprocamente  da  ligu- 
Rixu,  rubesto  da  rebusto  {  robustu  evidentemente 
per  influsso  del  suff.  -esto,  cfr.  a.  fr.  rubeste.  Una 
\  era  e  propria  metatesi  non  si  può  dire  intervenga 
in  rovistico  da  rivostico  (  ligusticu,  perchè  vi 
si  tratta  dell'incrocio  del  lat.  volg.  di  Vegezio  : 
i.EViSTicu  -h  rovo  (  LIGUSTICU  -f-  RUBU.  Occorre 
altresì  nel  fr.  moelle,  che  apparisce  già  in  antico 
acc.  a  meolle  (  medull.a.,  ma  è  fenomeno  di  piià 
estesa  ragione,  perchè  ritorna  nel  sard.  campid. 
mueddu,  nel  prov.  mod.  mudelo  e  nel  port.  tnoela; 
e  in  rouette  da  reotte  reorte  r/£>r/^  (  retorta; 
nel  port.  boleta  acc.  sp.  bellota  '  ghianda  ';  nel  prov. 
/ure^e,  cfr.  a.  fr./<f/'a^é'  (forasticu  4-  feru,  e  sim. 
Parecchi  esempi  ci  fornirebbero  i  nostri  dialetti,  fra 
cui  trascegliamo:  log.  pania  '  paura  ',  mauneddti  per 
manuelht;  sic.  rinnina,  lece,  rindena,  nap.  reìi- 
nene,  che  potrebbero  risalire  a  *hurindine  per 
HIRUND1NE  ;  tarent.  suticare  con  metatesi  anche 
di  consonante  da  -•^secutare  ^sequitare. 

290.  Anaptissi. 

Meglio    di    epentesi   abbiamo    così  chiamato   al 
r^  78  lo  sviluppo  di    una   vocale   di    mezzo   a  due 
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consonanti  formanti  un  nesso  sgradito.  Il  fenomeno 
così  caratteristico  delle  regioni  centro-meridionali 
della  nostra  penisola,  lo  è  pure  del  romagnuolo, 
dove  troviamo:  biàsum  '  biasimo  ',  séruf  '  servo  ', 
gveran  '  governo  ' ,  séluf  '  salvo  ' ,  koraii  '  corno  ' , 
mériim  '  marmo  ',  ecc.  in  luogo  di  ótas'm,  serf, 
ecc.,  cfr.  §  249.  Esso  poi  si  manifesta  sporadica- 
mente anche  altrove,  in  ispecie  nelle  parole  stra- 
niere, che  contengano  combinazioni  insolite.  Di 
tal  genere  sono  il  lucch.  seneppino  acc.  al  lomb. 
znepa,  piem.  znip  dal  germ.  sneppa;  l'it.  lanzi- 
chenecco acc.  al  fr.  lansqueìiet,  sp.  la?isquenefe  dal 
ni.  a.  ted.  landsknecht  ;  fr.  catiif  àsX  francico 
KXlF,  fr.  hanap  donde  haìiapier  del  germ.  hxapp, 
cfr.  it.  {a)nappo\  friul.  skurubiltt  '  scorbuto  ',  pnri- 
zión  '  porzione  ',  e  al  limite  opposto  della  Ladinia, 
soprasilv.  farein,  pi.  fareins  (  frenu,  sa  saccùder 
'  commuoversi  ',  q.  s-cntcre  (  ex-cutere,  e  la- 
gutter  laguotter  '  inghiottire  ',  cioè  g  Inter  e  gè  In- 
ter e  e  con  la  metatesi  reciproca  legntere. 

Vi  sono  nessi  consonantici,  in  cui  lo  sviluppo 
anaptittico  sembra  di  regola;  così  i  nessi  i)\',  dm 
nel  rumeno  riescono  a  dev,  dem:  adevàr  (  ad  H  ad- 
VERU,  cfr.  it.  davvero,  adeìnànesc,  cfr.  a.  mil.  a 
la  manesca.  E  il  nesso  sm  in  italiano,  che  passa 
in  sim  :  ansima  da  asiana,  asma  (  asthma  +  ansia, 
biasimo,  biasmo,   Cosimo   Cosmo. 

291.  Iato. 

Le  vocali    atone   in    iato   rimangono   raramente. 

Prescindendo  dai  casi  ricordati  al  §  237,  in  cui 

E  ed  I  divenute  (  determinano  profonde  alterazioni 
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(Iella  consonante  precedente,  di  cui  si  tratterà  nel  con- 
sonantismo, spetta  di  parlare  qui  dell'iato  prodotto 
dalla  caduta  di  consonanti  e  del  suo  dileguo  per 
via  di  contrazione  o  per  via  di  epentesi.  Si  tratta 
dunque  di  iato  romanzo  e  giova  avvertire  che  se 
ne  parla  qui,  quantunque  una  delle  vocali  porti 
Taccento,  perchè  i  fenomeni  di  assimilazione,  di 
contrazione  o  di  epentesi,  sono  di  norma  gli  stessi, 
anche  a  formola  interamente  atona.  Specialmente 
il  francese  e  il  portoghese  meritano  attenzione. 

Nel  francese  z,  li,  ou,  o  rimangono  davanti  una 
vocale  fievole  accentata:  lien  {^ligauk,  niel  {^i- 
GELLu,  viafide  <  vivenda,  mietie  dimin.  di  mie 
(  MICA,  ecc.,  éaieile  {  scutella,  cruel  {  crudele, 
suejir  <  SUDORE,  écrouelles  <  *scrÒfellae,  jouer 
{  jocare,  òoyau  ant.  6oe/  (  botellu  ;  parimenti  se 
Vo  è  secondario:  Noe/ {  natale,  e  aji  diventai: 
ouir  (avdire.  Sta  da  sé  l'a.  fr.  roaò/e(RUTA- 
BULU,  mod.  ràó/e  con  p  assimilata  all' a:  raable, 
donde  con  contrazione  la  forma  attuale.  Come  si 
vede  in  questa  voce,  bisogna  distinguere  due  fasi 
dell'evoluzione,  quella  antica  e  quella  più  recente. 
Nel  periodo  antico  o  ed  a  lat.  davanti  ad  il  pas- 
sano me:  a.  fr.  w<?W(maturu,  i-<?«(r)  <  sabucu, 
aiir ,  eiir  { .Kv,Q\}R\\^  aguriu  p.  es.  in  bon-eiir,  e 
del  pari- nei  participii  dei  verbi  in  -u\  aiit  eiit  eil 
'  avuto  ',  chèu  '  caduto  ,  meu  '  mosso  ',  peu  '  po- 
tuto ',  oltre  gli  esempi  addotti  al  §  263.  Ma  a  da- 
vanti ad  o  rimane:  />aoft  {  pavone,  J?aon  {  germ. 
FLADO,  saou/ (SATVLI.V,  aoùt  {  \c.\jsT\3  ]  e  cosi 
pure  davanti  ad  e:  flael {  flagellu,  paelle  <  pa- 
1  !  1  LA.  Parimenti  resta  Te  davanti  ad  u:  seiir {^e- 
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c:i'Rii,  rt'/cVtT  (  REFUSARE  ;  ma  davanti  a  vocale 
oscura  tende  a  diventare  a  :  feon  faon  (  "'^fetone 
acc.  a  r^<?Mflf  (  RETUNDU  RO-.  Resta  pure  davanti 
ad  a  :  eage  {  '^a.etaticu. 

Nella  seconda  fase,  per  via  di  assimilazione  e 
contrazione  insieme,  le  combinazioni  surricordate 
si  riducono  come  segue:  e?i  passa  in  u:  mur  (ma. 
in  o  in  bonheur,  malheur)  e  nei  participi!:  u,  chu, 
mu,  pu,  ecc.;  ^<7  +  nas.  nella  scrittura  appare  in- 
tatto, ma  nella  pronuncia  suona  effettivamente  à: 
paon  \pa\,  flaon  scritto  T^a^z  \Jlci\\  oppure  scritto 
OH  \ti\  :  soul  \siì\ ,  out  \ii\ ,  benché  a  Parigi  si  usi 
a-otit  [a-i/],  forse  per  influsso  della  scrittura.  Del 
pari  V  ae  si  svolge  successivamente  come  vedremo 
tantosto,  h'eu  si'assimila  e  poi  si  contrae  in  u  [u]: 
sur,  ruser;  eo-\-r\a.s.  per  via  di  ao  passa  in  a: 
faon  \fa\  e  per  assimilazione  e  contrazione  in  o: 
roond  rond\rd\.  Infine  ea  similmente  in  a:  eage: 
àge. 

Nella  combinazione  vocalica  a  •+  z',  e  4-  /  con  / 
accentata,  questa  cede  l'accento  alla  vocale  prece- 
dente e  se  ne  forma  il  dittongo  ai  [^]  :  chaìne  {  ca- 
tena, game  (  vagina,  haìne  (frane,  hatjan,  raìz 
raiz  (  radice  in  raifort,  traitre  (  traditor,  saùi 
[se]  (  SAGINU  in  saindoux,  ecc.  ;  ma  resta  l'iato  in 
naif  forse  nell'analogia  di  oisif;  in  hair,  irahir, 
ébahir  e  «im.  per  influsso  dei  numerosi  infiniti  in 
-ir  ;  e  in  pays  [pe{],  paysan  [peisa]  senza  che  se 
ne  veda  il  fondamento.  Se  all'incontro  il  dittongo 
comincia  con  /,  questa  fattasi  i  in  congiunzione 
con  Vo  forma  il  dittongo  oi  [wd],  e  con  Va  di- 
venta ai  [<?],  mentre  rimane  dopo  n:  foyer  \fwaié\ 
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da  fu-ier  <  fOcaris,  loyer,  <  *locariu  ,  boyaic 
\bwaió\  ant.  boyel  ^^<?/ (  botellu,  noyau  notai 
7ioealant.  noel  {y:\jc al.b;  doyen  {ueca^v;  Jìéan 
[flfó]  à.2.  fìmau  acc.  d^JIau  nel  sec.  xvi  (  flagellu, 
préau  da  praìau  (  pratellu  ;  hiyau  \tuiid\  ant. 
/af>'^/  (  ted.  *TÙDA,  e  sim.  Sta  da  sé  citoyen,  per 
spiegar  la  quale  accanto  all'antica  forma  cite-ain 
{  ^civiTATAXU,  bisogna  ammettere,  con  scambio 
di  suffisso,  un  cité-^-ien,  in  cui  ei  passa  in  oi. 
Se  ie  si  trova  in  sillaba  iniziale  atona,  diventa 
il,  e  per  contrazione  i:  a.  fr.  ^«zVAVr  (  *quhtare 

QUIET-,  ^■AV'(*PHTATE    PIETATE. 

Vi  sono  dei  casi  in  cui  la  contrazione  non  av- 
viene: />/<?«(  PEDONE,  ^^f/r^f  <  PEDESTRE,  ma  è 
facile  veder\'i  l'influsso  di  pied  \  fede  ;  Messe  (  l  ae- 
TITIA  da  liei  acc.  ant.  leesse;  péage  termine  giuri- 
dico influenzato  da  payer;  chéatii,  chéance,  che 
acc.  a  méchant,  chance  possono  riposare  su  *ca- 
diente,  *cadiextia;  bienséayit,  séance,  che  si  ap- 
poggiano sopra  asseyons;  e  del  resto  sono  voci 
dotte  o  semidotte,  come  créance,  obéir,  lion,  crier, 
criaiiire. 

292.  Meno  complesso  è  il  trattamento  nel  porto- 
ghese. Qui  ei  per  via  di  it  passa  in  t:  despir 
(  "«^de-ex-petire,  cria  da  rr«a  (  creat,  via  da 
vela  (  via,  cri  (  credit  cf.  sp.  crei,  vea  da  veia  ( 
VEN.\,  ecc.  La  combinazione  a-a  diventa  a  :  pada 
<  ^PANATA  cfr.  prov.  panada,  escada,  astur.  esca- 
lada,  ecc.;  e  quella  e-e  diventa  e:  crer  (  credere, 
tei  {  tenere,  /e?ida  {  legenda.  Quando  le  due 
vocali   attigue    sono   diflerenti,    generalmente    .so- 
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pravvive  la  seconda:  besta  bestia,  se  non  è  ad- 
dirittura *BESTA,  cfr.  fr.  bete  REW.  1059,  molho 
da  manolho,  sp.  manojo {ua^\jc\ji.\j ,  guente  acc. 
ad  aguecer  <  calescere,  irella  cfr.  sp.  trailla  { 
TRAGULA,  ecc.  Alcune  voci  però  ci  mostrano  con- 
servate le  combinazioni  vocaliche,  ma  si  spiegano 
in  parte  con  l'analogia:  doér,  inoér,  gedr,  vodr, 
ftjcza,  ecc. 

293.  Anche  in  italiano  nelle  voci  d'elaborazione 
popolare  Vi,  e,  Vo,  u  in  iato  divenute  già  nel  lat. 
volg.  /,  u,  si  fecero  vere  e  proprie  consonanti, 
comep.es.  \\^y.ò\.k)  arida  ajugla,  filiu  {filio 
figlio,  co\Qmx])  cuag{v\lu  guaglio,  januariu 
)jenuaritc,  gennaio  e  sim.,  di  cui  sarà  detto  con 
altri  a  suo  luogo. 

Anche  in  italiano  s'incontra  il  passaggio  dell'-? 
atona  in  £^^yanti_ad  (?  o  ad  ^:  leo7ie  S^^~ti'oné 
niente  >  ne-inde  v.  REW.  5882,  e  sim.  ;  invece 
biato  è  di  tutta  l'alta  Italia  da  Venezia  a  Torino. 

Se  le  due  vocali  sono  identiche  si  contraggono  : 
bere  beere,  prete  pr  e  eie  {vra-e^yt¥.^  per  prese  v- 
TER  V.  REW.  6740,  ecc. 

Nelle  voci  d'origiueJetteraria,  per  solito,  riman- 
gono intatte  tutte  le  vocali  :  atjreo,  niveo,  ecc.  Del 
pari,  nell'iato  seriore,  sorto  nell'italiano:  reina 
{  Re[g]ina,  reale  <  re[g]ale,  maestro  <  ma[g]i- 
STRU,  paone  <  pa[v]one,  proeggia  <  pro[v]T- 
iH'.AT,  ecc. 

Pei  dialetti  basti  l'esempio  del  lìiulano.  dove  è 
raralteristica  la  tendenza  .  }„•  ha  1' /piotonica  nel- 
l'iato   a    passare    in    e:    lobecil  sinonimo   di    lóbie 
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'  loggia  ' ,  odia  oded  odeós  da  òdi  '  odio  ' ,  inueled 
da  uéli  '  olio  ',  straned  da  strani,  pierted  d^.  piér- 
He  (  PERTICA,  il  qual  esempio  ci  porta  alla  lunga 
serie  dei  verbi  in  -icare,  che  hanno  Ve  pur  sotto 
l'accento  del  presente,  sospinta  alla  penultima: 
nevéeneved  '  nevica,  -are  ',  dismentée,  -ted  '  dismen- 
tica,  -are  '  ;  zued,  forrria  accessoria  del  normale  ztijd 
'giocare',  a  traverso  a  zuid  con  j  vocalizzato, 
donde  Ve  pur  nell'accento:  ke  ziiéi  '  che  giochi  ' 
3''  cong.,  ecc. 

294.  Epentesi  di  iato. 

Fra  le  due  vocali  dell'iato  si  sviluppa  talora  la 
spirante  omorganica  alla  prima  vocale  ;  dopo  la 
vocal  labiale  u  (o)  si  sviluppa  la  spirante  labiale 
V,  e  dopo  la  vocal  palatina  e  (i)  la  spirante  palatale 
/;  onde  p.  es.  oa^j^cc.  passa  in  ova;  ea,  io  pas- 
sano in  e/Uj  ij'o.  Del  primo  caso  offre  esempi  anche 
l'italiano:  rovina  (  ruixa,  jnajiovale  {  manuale, 
vedova  (  viDUÀ,  Gg«<?t/a  (JÉnua,  l^Jantova  {  Man- 
TUA7~é~nóìr^iu~usati  menovare  {  minuare,  cofiii- 
novo  {  coyiTisvxj  ;  ma  nel  tose.  volg.  tuttora:  po- 
vera '  poeta  ',  povesia  '  poesia  ',  ecc.  Analoga- 
mente per  la  serie  palatina:  ma  questo  fenomeno 
è  raro  nel  toscano,  manca  nello  schietto  fioren- 
tino, mentre  è  frequente  nei  dialetti  meridionali, 
al  pari  di  quello  precedente.  Per  es.  ad  Alatri: 
envideja  '  invidia  ',  vij'a  '  via  ',  j^e/usija,  idej'a, 
'  idea  ' ,  hejato  *  beato  ' ,  ecc.  ;  e  parallelamente  : 
puweta,  puwesija,  kuudiuuwd,  ecc.  Allo  stesso 
modo  nell'alta  Italia:  niil.  ideja,  preja  prela 
(PETRA,  heja  'creta',  vija;  e  allresi  :  kova  kga 
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{  CODA,  spva  '  sua  ',  e  con^:  regond  reond  {  ro- 
TUN.DU,  ruga  a.  it.  rua,  fr.  rtie,  saggll  sagll  (  SA- 
TULLU,  legiltt  '  liuto  ',  bévala  da  bégla  per  beólla 
(  betulla;  e  in  voci  dotte:  stdtuva,  kùniinuf, 
mutuf,  mdividuf,  ambigli/,  ecc.  A  cui  il  napol.  ri- 
sponde con  -alo:  statola,  kontinolo  e  sim.  ;  allo 
stesso  modo  del  port.  :  estatula,  trevula  a.  trevua, 
che  ci  sembrano  prodotte  da  scambi  di  suffisso. 

Anche  nel  campo  ladino  s'incontrano  interessanti 
prodotti  dell'epentesi  di  iato.  Così  nell'engadino 
sùjììr  da  silùr  {  SUDOR,  uja  ila  (  uva;  nel  soprasilv. 
ragis  traverso  a  rajis  rais  {  radice,  pur^ina  da 
prugiìia  prujina  (  pruina,  nuvdr  (  nodare,  ecc. 

Il  francese  è  meno  ricco  di  fenomeni  di  questa 
natura  ;  ma  qualche  notevole  esemplare  offrono  i 
dialetti  ;  così  il  vallone  con  w  tra  una  vocale  ve- 
lare ed  una  palatina  :  serowe  (  carruca,  mutver 
*MUTARE,  muw^ix.  muct  '  muto  ',  aluwette U .  Inette. 
Anche  nel  provenzale  apparisce  v  nel  delfin.  7ivir  { 
audire  e  g  in  sagiit{  SABUCU.  In  catalano  ea  passa 
in  eja  :  xemeneya  del  fr.  cheniinée,  teya  =  tea 
(  TAEDA,    diarreya   e   i   verbi   in  -eyar^=-^^.  -ear. 

Nell'asturiano  notiamo  pure  la  presenza  di  y  da- 
vanti /,  e:  uyidu,  buyina,  trayer,  cayer,  Rafayel; 
del  pari  quella  del  v  nel  gallego  e  nel  portoghese: 
coìive  {  CAULis,  oiivir,  louvar,  gouvir,  ecc. 

Altre  consonanti  oltre  j  e  v  servono  ad  elimi- 
nare lo  iato.  Così  p.  es.  il  d  in  it.  :  padiglione 
paiglione  paviglioìie  {  papilione,  ciascheduno 
a.  sen.  cescheduno  '  quisque-unu,  ant.  diecidotto 
<  dece-o'cto,  T^zflfaw^a  <'vi[v]enda.  Dello  stesso 
genere  è  l' it.  ched  a  {  quid  habet,  e  sul  suo  mo- 
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dello  ned  a  per  ne-a  (  ne[c]  habet.  E  il  proven- 
zale vi  corrisponde  con  paziment  da  paiment,  pavi- 
ment  e  con  qtiez  a  e  nez  a. 

Il  V  epentetico  si  trova  pure  nel  rumeno  :  ma- 
dùva  da  niadua  {  MEDULLA,  vadnva  da  un  più  an- 
tico vadua.  E  il  rumeno  conosce  pure  0  tra  e,  i 
ed  un'rt  successiva:  steoa  per  ^/m  (  stella,  zioa 
ziuà  per  zi  acc.  al  maced.  zua  {  DIES,  dove  è  da 
rilevare  che  Vp  ha  valore  di  una  fricativa  sonora 
velare,  sviluppatasi  accanto  all'a,  che  è  velare. 

Anche  il  g  può  essere  elemento  epentetico  :  it. 
ragunare  rauìiare  e  nello  spagnuolo  occorre  tra  una 
\ocale  ed  uè  od  ii:  creguela  per  crehuela  '  tela 
da  fodera  ',  lampreguela  acc.  a  lamprea  {  lam- 
preda; e  in  alcuni  autori  cadagu7io,  /eguza,  agu- 
tarda  acc.   ad  abutarda  {  avistarda. 
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PARTE  IV 


CONSONANTISMO. 


CAPITOLO  PRIMO 


Consonanti  continue. 


2Q5.  Il  sistema  consonantico  del  latino  vol- 
gare corrisponde  nel  suo  insieme  a  quello  del  la- 
tino scritto.  La  differenza  piìi  notevole  è  quella 
clic  riguarda  le  velari  o,  come  si  soleva  dire,  le 
gutturali  C  G,  le  quali,  tranne  che  nel  sardo  logu- 
dorese,  nel  dalmatico  di  Veglia  e  nell'albanese, 
vanno  evolvendosi  in  un  processo  di  alterazione 
palatina,  come  vedremo  ai  §  394  e  sgg.  Oltre  a 
questa  capitale  innovazione  romanza,  va  ricordato 
che  il  B  nel  latino  volgare  tra  vocali  è  divenuto 
una  spirante  e  le  sue  sorti  su  tutto  il  territorio 
romanzo  si  confondono  con  quelle  del  V  (cfr. 
§  373  ^SS-  6  442)-  Così  non  v'è  differenza  tra 
GK,  Gì  e  j.  Inoltre  -l'vu  è  diventato  -fu,  v.  p.  es. 
it.  rio,  sp.  rio,  a.  fr.  ria;  di  modo  che  gli  ag- 
-ttivi  in  -ivu  escono  al  m.  in  -fu,  al  fm.  in  -iva, 
iierenza  che  è  poi  scomparsa  per  diversi  proce- 
nenti,  che  spetta  alla  morfologia  di  rilevare. 

rGià  prima   della   nostra   era   il   nesso  NS  si  era 
lleggerito  della  nasale,  allungando  la  vocale  pre- 
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cedente,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere 
in  MESE    SPOSO  ai  §  135  e  180.  Ciò  non  pertanto, 
1  or  ografia  ns  duro  a   lungo  nella  maggior  parte 
degli  esempi,  per  ragioni  etimologiche  e  per  tra- 
dizione;   SI   scriveva     mensis  ,     mensa,    pensat 
sPONsus  e  in  genere  -onsus,  ecc.,  masi   pronun- 
ciava   MESIS,  MESA,     PESAT,     SPOSU,    -OSU,    ecc      e 
in  effetto  le  lingue  romanze  non  continuano  che  co- 
deste ultime  forme,  e  se  posseggono  qualche  voca- 
bolo con  -ns-,  come  p.  es.  pensare  acc.  a  pesare 
e  di  certo  importato   dalla  coltura.   È  curioso  poi 
che   per  un  processo   analogico    inverso    il    nesso 
ENs-  sostituisca  a  volte  il  legittimo  es-,  come  p.  es. 
in  THENSAURUS  per  thesaurtis,  gr.  di^oav^òg    Non 
così  semplice   è  la  ragione   per  cui  il  gruppo  Ny- 
non  SI  presenti  che  in  parole  composte,  come  in- 
FANS,    mentre  f-  non  si  trova  che  al  principio  di 
parola,   onde  lo  svolgimento  fonetico  che  porta  a 
'i^iFANs  ha  dovuto  essere  turbato  dall'influsso  di  al- 
tri vocaboli,   come  si  vedrà   a  suo  luogo  (§  369) 
Alle  terminazioni  del  latino  classico  -culu,  -bulu 
-TULU  ecc.,  la  lingua  popolare  antica  sostituì  con 
ethssi  la  forma  -clu,  -blu,   -tlu  ecc.,   come  già 
abbiamo  rilevato  (§  254);  ma  il  latino  non  tollera 
il  nesso  -TL-  e  lo  trasforma,  cambiando  il  punto  di 
articolazione,   in  -cl-  :  veclu  da  vetulu,  sicla  M 
dasiTULA  e  sim.  sono  forme  che  sono  biasimateci 
dall  Appendix  Probi,  IV  K.  197,20  sgg.  Allo  stesso 
modo  STLOPPU  diventa  scloppu;   pessulu  e  as- 
sola traverso  a  *pesslo,  *assla  divengono  *pk- 
STLU,  *ASTLA  (scritto  .astola)  e  da    ultimo  pe- 

SCLO,    ASCLA. 


lutine  il  nesso  -cìm-  passa  in  -r.M-,  onde  sauma-, 
FEUMA,  piuMENTu,  PAUMENxr  )  it.  salma,  ant. 
piumento,  palmento,  sp.  salma,  pimiento,  pelmazo, 
fr.  somme,  piment;  e  il  nesso  -XT-  si  riduce  a  -ST-, 
ma  sono  ben  pochi  i  vocaboli  che  lo  contengono  : 

SEXTUS,    DEXTER,    EXTRA,    JUXTA. 

Superfluo  ricordare  che  -M  in  sillaba  atona  al- 
l'uscita tace  ed  è  già  definitivamente  caduto  nel 
pili  antico  latino,  soprattutto  alla  fine  della  fi-ase  e 
nell'interno  della  frase  davanti  ad  una  vocale;  basti 
richiamare  le  forme  oixo,  duonoro,  optumo  nel- 
l'iscrizione della  tomba  degli  Scipioni.  Le  forme 
neolatine  si  fondano  su  basi  senza  -m  e  così  ap- 
punto noi  di  solito  le  riproduciamo  (cfr.  §  63).  Il 
fatto  è  ben  diverso,  se  la  vocale  che  precede  il  -m 
porta  l'accento. 

296.  Stabilite  così  in  generale  le  condizioni  del 
consonantismo  del  latino  volgare,  noi  nel  tracciare 
la  storia  del  suo  svolgimento  in  tutto  il  territorio 
romanzo,  seguiremo  l'ordine  ascoliano,  che  co- 
mincia dallo  studio  delle  continue  o  fricative 
per  passare  poi  a  quello  delle  esplosive  o  mo- 
mentanee (v.  §  46  e  sgg.);  e  fra  le  continue, 
considera  dapprima  la  spirante  palatina  j,  poi 
le  liquide  L,  R,  le  nasali  x,  m,  le  spiranti 
labiali  1-,  v  e  infine  la  sibilante  s.  Passando 
\>o\  alle  momentanee,  dapprima  le  velari  e,  e;, 
I)OÌ  le  palatali  e',  (;',  le  dentali  t,  d  e  per  ul- 
imo  le  labiali  p,  B.  Il  qual  ordine  abbiamo  pro- 
iirato  di  seguire  anche  nelle  serie  degli  esempi,  che 
*'  ' '  '■  'ii  .uldiin-c  nello  studio   del  vocalismo. 
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Di  ciascun  fonema  esamineremo  in  primo  luogu 
la  formola  iniziale,  che  è  quella  in  cui  la  con- 
sonante oppone  la  maggior  forza  di  resistenza  al- 
l'azione innovatrice  romanza  ;  conserva  di  solito  il 
suo  grado  e  difficilmente  cambia  di  posto.  In  se- 
condo luogo  diremo  della  formola  mediana,  in 
cui  il  fonema  subisce  d'ordinario  un  degradamento 
da  sordo  a  sonoro,  e  può  anche  dileguare.  Per 
ultimo  si  toccherà  della  formola  finale.  Inoltre 
ci  forniranno  materia  di  studio  i  nessi,  in  cui  due 
o  più  consonanti  possono  riunirsi,  o  come  suolsi 
dire,  complicarsi,  dando  luogo  a  interessanti  pro- 
cessi di  innovazioni  romanze. 

297.  Spirante  sonora  palatina:  j. 

In  tutto  il  mondo  neolatino  si  nota  il  rafforza- 
mento dell' J-  a  formola  iniziale,  e  viene  quindi 
a  confondere  la  sua  storia  con  quella  del  lat.  gè-  gi- 
(§  425)  e  con  quella  dei  nessi  di  e  (;i  (S  322). 


log. 

> 

rum. 

— 

it. 

già 

venez. 

za 

eng. 

già 

fr. 

./« 

prov. 

> 

sp. 

jj/a( 

port. 

ja 

JÀM  JACET 

zace 
giace 

giescha 
gli 
jaze 
ya  {ja?nas)    yace 
jace 


JENUARIU 

bennarzu 

gennaio 

zenaro 

schnér 

janvier 

genvier 

enero 

Janeiro 


jUNir 


giugno 
èuno 

juin 
junk 
junio 
junho 


irXIPERU  *JE- 

JUVENIS 

JUGU 

JOCU 

log. 

nibaru 

— 

juu 

Jogu 

rum. 

jneapàn 

june 

M 

joc 

it. 

ginepro 

giovane 

giogo 

giuoco 

venez 

.    zinepro 

zóvene 

zoo 

zogo 

eng. 

.  giiidiver 

giùven 

giuf 

gieug 

fr. 

genievre 

jeune 

jaug 

jeu 

prov. 

genebre 

jave 

jo 

joc 

sp. 

enebro 

joven 

yugo 

juego 

port. 

zimbro 

jovem 

jugo 

jogo 

JOVIS   O  JOVI.A 

JUDICE      JURARE      JUSTU 

log. 

jóbja 

juige 

jurare 

justu 

rum. 

jot 

jude 

Jurà 

— 

it. 

giovedì 

giudice 

giurare  giusto 

venez 

.    zióba,  zoba 

zùdese 

zurdr 

a.  zusto 

eng. 

gieuvgia 

giiidasch  giilrér 

giìist 

fr. 

je-udi 

juge 

jurer 

juste 

prov. 

dijous 

jutge 

jurar 

juste 

sp. 

jueves 

jìiez 

jurar 

justo 

port. 

— 

juiz 

jurar 

justo 

Il  più  fedele  continuatore  qui,  come  in  altri  in- 
ntri,  è  il  logudorese,  e  possiamo  aggiungere  il 
3n-iliano  e  i  dialetti  meridionali  d'Italia,  che  con- 
servano l'j-  iniziale,  mentre  nei  dialetti  centrali, 
nell'italiano  letterario,  nel  piemontese,  ecc.,  passa 
in  ^-.  Nel  rumeno  h  ^  è,  scritto  j,  davanti  o,  u, 
ma  z  davanti  ad  a.  Nello  spagnuolo  rimane  come 
y  davanti  ad  a,  o,  u  toniche,  ma  passa  in  h,  scritto 
J,  davanti  uè  e  davanti  ad  a,  71  atone  ;  inoltre  può 
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cadere,  come  si  dirà  più  sotto.  Negli  altri  domini 
l'esito  è  il  medesimo  qualunque  sia  la  vocale  atti- 
gua. Allo  stesso  esito  ^,  in  un'età  ben  antica,  sono 
arrivati  il  provenzale,  il  francese  e  il  portoghese  ; 
ma  ^  vi  è  poi  diventato  i,  il  che  si  riscontra  pure- 
in  alcuni  dialetti  ladini,  p.  es.  l'engadinese,  il  Tas- 
sano e  il  gardenese. 

Non  si  può  precisare  in  quale  età  si  sia  com- 
piuto il  fenomeno  in  Francia.  È  certo  che  i  gram- 
matici francesi  del  sec.  xvi  e  xvii  non  conoscono 
che  i  ;  ma  ^  si  è  mantenuto  fino  ad  oggi  nei  dia- 
letti del  versante  orientale  dei  Vosgi,  al  nord  nel 
vallone  e  a  sud  nella  valle  della  Meurthe  e  della 
Mosella. 

Nel  veneziano,  nel  lombardo,  nel  genovese,  nel 
friulano,  nel  franco-provenzale  e  nel  macedo-ru- 
meno  si  arriva  all'assibilazione,  e  i-  succede  a  j-, 
mentre  è  2-  nell'istrico;  p.  es.  gen,  za,  zùvene, 
éuv7i,  élla,  zenéivau,  zó'gu,  zo^ga,  ecc.,  di  contro 
al  piem.  che  va  con  l'it.:  ga,  ^uvu,  ^uv,  ^uré, 
genéiver,  gó'g,  ^óbia,  ecc.;  istr.-rum.  zac,  zudec, 
zungu  '  giovenco'-,  zure  'giovane',  zur,  ecc. 

Anche  altrove  si  trovano  tracce  di  questo  svol- 
gimento; p.  es.  sulla  riva  destra  del  Rodano,  nel 
Gard  e  nell'Ardèche,  ove  occorre  un  suono  inter- 
medio tra  g  e  z,  che  arriva  alla  sorda  z  nel  Lot: 
tsomay  {  jam  magis,  ditso  (  dies  jovis.  Anche  al- 
cuni dialetti  portoghesi  conoscono  i,  p.  es.  a  Mi- 
randa :  zinolho  {  genuclu  e  zimbro  (  *jeniperu, 
che  in  luogo  di  juimbro  jimbro  è  penetrato  nella 
lingua  scritta. 

Nel  dominio  continentale  di  Venezia  e  nelle  re- 


/ 3^ 

gioni  originariamente  ladine  e  poi  conquistate  dal 
veneziano,  p.  es.  nel  Comelico,  nell'Agordino,  a 
Feltre,  a  Belluno,  nella  vallata  di  Pollina,  come 
a  Padova  e  Verona,  succede  d  d  Sià  ogni  i  di  fase 
anteriore,  ossia  per  j  delle  antiche  basi.  Così  p. 
es.  in  Val  di  ^oldo  :  dima  '  digiunare  * ,  do/  '  giogo  ' , 
dìióiba  '  giovedì  '  ;  a  Dosoledo  nel  Comelicano  : 
dóven  '  giovine  ',  dotòa  '  giovedì  ',  dogo,  '  giuoco  ', 
dujé  '  giocare  ' ,  dovo  '  giogo  '  ;  e  nella  valle  di  Te- 
sino: dovene,  mentre  a  Trento  e  Rovereto  éoven; 
feltr.  do'en,  dejiéore;  foli,  degnér  éen\{\ér  'gen- 
naio '  ;  ver.  rust.  :  dóeno,  dóbia,  dotiti  =  '^zonti,  ecc. 
Il  fenomeno  non  è  estraneo  al  bergamasco  ;  a  St. 
Omobono  :  do,  det,  duf,  dgen  ;  a  Ponte  Giurino, 
Strozza  e  dintorni  di  Bergamo:  dtif,  dgen,  dà 
(jAM,  ecc.  né  al  franco-provenzale,  dove,  ajuju- 
rieu.x,  i  e  é  coesistono.  Nello  spagnuolo  infine  il 
y-  diviene  una  pura  aspirazione  h,  come  si  vedrà 
anche  per  gè-,  e  poi  cade  completamente  :  henero, 
enebro  e  sim. 

Sempre  rispetto  allo  spagnuolo  alcuni  esemplari 
sembrano  contraddire  alla  norma  qui  sopra  esposta. 
Così  p.  OS.  justo,  mentre  si  sarebbe  aspettato  j^wj/i?; 
ma  la  voce  è  dotta,  essendo  derecho  l'espressione 
popolare  per  '  giusto  '  ;  del  ^Tunjunto  è  dovuto  al- 
l'analogia della  forma  arizotonica  juntdr,  junco  a 
juncajo,  jiincal.    Inesplicato  è  joven. 

Un  posto  a  parte  meritano  i  continuatori  del  la- 
tino JEJUNU,  donde  procedono  regolarmente  il  fr. 
jeiine,  port.  jejum,  prov.  jejun,  friul.  éiùn  éiund, 
éliti  éund,  gen.  éazibi,  e  anche  sp.  ayun{o^,  se  que- 
sto discende    da  un   più  antico   ^eyun.    Nell'eng. 
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iii/ins  giiiuà  la  prima  sillaba  è  caduta,  come  nel 
piem.  Imu-^  invece  nel  rum.  ajun,  alban.  agenoj 
è  andata  perduta  la  consonante  iniziale. 

Nel  soprasilvano  jagin  jaghiar  il  j-  si  è  sot- 
tratto all'alterazione  per  ispinta  dissimilativa,  e 
del  pari  nell'it.  digiuno  {-^^giginno,  e  nel  cat.  dejt'i. 

298.  A  formola  mediana  -j-  intervocalico  già 
nel  latino  volgare  si  è  venuto  a  confondere  con 
-DJ-  e  -Gj-  riuscendo  al  medesimo  esito,  come  si 
vedrà  a  suo  luogo  (§  322).  Qui  bastino  gli  scarsi 
esempi  di  schietto  ""]'": 


PEJU,    -OR 

MAJU,    -OR 

sar.  log. 

péjus  péus 

màju  mere 

sic. 

péju 

màju 

eng. 

pijs  pijr 

meg  mér 

friul. 

Pjes  pejór 

maj 

fr. 

pis  pire 

mai  maire 

sp. 

—    peor 

mayo,  -or 

port. 

—    peor 

maio,   -or  mor 

prov. 

peits  pejer 

mai  7naire  maor 

sar,  gali. 

peggu 

maggu 

còrs. 

pecu,  -gu 

m^acu,   -gu 

soprslv. 

—  pir 

— 

it. 

peggio,  -re 

maggio,   -re 

rum. 

— 

maia 

venez. 

pézo 

màzo 

feltr. 

pedo 

— 

cat. 

—    pejor 

mai     — 

\J' '"y  rimane  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  dove  può 
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essere  assorbito  dall'.?:  peus\  mentre  nel  gallurese 
come  nel  còrso  oltremontano  con  l'esito^  si  entra 
nelle  condizioni  italiane,  che  vi  risponde  con  -g-. 
Anche  nello  spagnuolo,  nel  portoghese,  nel  fran- 
cese e  nel  provenzale  si  ha  la  risoluzione  palatina: 
sp.  y,  port.  i,  e  poi  anche  il  dileguo  ;  prò v. /,  i, 
/,  fr.  /  e  poi  la  contrazione  o  l'assorbimento.  E 
questo  il  caso  dell' eng.  W(^=  way'r  (  major, 
pijr  pijs^=péj'r  péj's  {v^]0'R.  pejus,  sopraslv. 
pir.  Anche  il  rumeno  è  rimasto  all'antico  fonema; 
all'incontro  nel  veneziano  occorre  l'innovazione  as- 
sibilata,  come  all'iniziale,  e  ancora  nelle  stesse  re- 
gioni l'esito  i,  p.  es.  nella  Gardena  màzer  fm. 
mdz-ra,  o  il  dileguo,  come  in  vai  di  Fassa  :  me, 
maor,  o  infine  (f  d,  come  a  Feltre,  nella  valle  della 
Meduna.  Ma  di  più  si  dirà  a  §  322  sotto  -DJ-,  gj- 
e  g'-  (§  425  e  426). 

299.    J    IMPLICATO:    LJ. 

Di  particolare  importanza  sono  le  innovazioni  cui 
va  soggetto  la  spirante  sonora  palatina  j  in  compo- 
sizione con  una  consonante.  Lj  è  la  composizione 
più  semplice  e  i  due  fonemi  combinandosi  insieme 
formano  la  laterale  palatina  t,  che  è  l'esito  a  cui 
è  rimasta  una  gran  parte  dei  domini  romanzi,  come 
l'italiano,  che  lo  rappresenta  col  trigramma  gli, 
il  ladino  de'  Grigioni  con  Ig  o  Igi  e  talora  all'ita- 
liana con  gli  nell'engadinese,  il  provenzale  con  la 
sua  grafia  Ih,  che  è  pure  del  portoghese,  mentre 
il  catalano  usa  //.  Ma  in  altri  domini  si  sono  pro- 
dotte successive  innovazioni.  La  più  frequente  è 
quella  per  cur  dilegua  l'elemento  laterale,  restando 
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solo  quello  palatino  j\  come  si  vede  nel  valacco, 
nei  dialetti  centrali  d'Italia,  l'abruzzese,  il  roma- 
nesco, ecc.,  nei  dialetti  alto-italiani,  nella  maggior 
parte  della  Francia  e  della  Spagna.  Ma  nello  spa- 
gnuolo  arriva,  nella  sua  elaborazione,  fino  alla  spi- 
rante velare  fi  trascritta  con/;  mentre  nell'Italia 
sud-orientale  lungo  l'Adriatico  e  in  qualche  parte 
della  Toscana  e  della  Sicilia  l'elemento  spirante  si 
trasforma  in  esplosivo  e  riesce  a  -gj-.  Ma  di  pivi 
nelle  illustrazioni  particolari  che  facciamo  seguire 
ài  quadro  generale  delle  innovazioni: 


FILIU 

FILIA 

FOLI  A 

rum. 

fiu 

fie 

fodie 

it. 

figlio 

figlia 

foglia 

eng. 

filg 

figlia 

foeglia 

fr. 

fils  \  303 

fille 

feuille 

cat. 

fili 

filla 

filila 

port. 

filho 

filha 

folha 

sp. 

hijo 

hija 

hoja 

venez. 

fio 

fila 

foéa 

sic. 

MÈP^ 

MéM 

foggja 

sa.  log. 

fiéu 

fiza 

foza 

CONSILIU 

MELIU 

MILIU 

rum. 

— 

— 

méiu 

it. 

consiglio 

meglio 

miglio 

eng. 

cusseilg 

megl 

megl,  mei 

fr. 

conseil 

miels  mieux 

§303  mil 

cat. 

conscll 

iinillor) 

mill 

port. 

conselho 

— 

milho 

sp. 

consejo 

{in  e j or) 

mijo 

venez. 

consego 

mego 

me_^o 

sic. 

kunsiggju 

meggju 

miggju 

sa.  log. 

konsiéu 

niezus 

mi  hi 

LJ 
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MILLI A 

MALLEU 

PALEA 

rum. 

mie 

màiti 

pàiù 

it. 

miglia 

maglio 

-   paglia 

eng. 

miglia 

— 

paglia 

fr. 

mille  \  303 

mail 

palile 

cat. 

nulla 

mail 

palla 

port. 

milba 

malho 

palha 

sp. 

mija 

majo 

paja 

venez. 

filila 

ma^o 

paga 

sic. 

miggja 

maggju 

P<^éèJo. 

sa.  log. 

miéa 

mazu 

paéa 

DISPOLIAT 

TILIU,    -A 

MULI ERE 

rum. 

despota 

teiù 

muiére 

it. 

'Spoglia 

tiglio 

mogliera 

eng. 

-spoglia 

— 

mugliar 

fr. 

dépouille 

HI,  tille 

mmlier 

cat. 

desptilla 

tuia 

muller 

port. 

— 

mia 

mulher 

sp. 

despoja 

aio 

miijer 

venez. 

despoga 

teèo 

mu^ér 

sic. 

spogpa 

tìggju 

muggjera 

sa.  log. 

ispoza 

— 

muéere 

3W.  Nel  dominio  rumeno  l'antico  fonema  si  è 
conservato  nel  macedonico,  nel  moldavo  e  nell'i- 
strico,  p.  es.  mac.  ita,  mold.  hitii,  istr.  Jit;  istr. 
fóte;  mac.  e  mold.  metu,  istr.  met;  mac.  mitH, 
mold.  nik,  istr.  mite;  mac.  e  mold.  mata,  patii 
paté,  ecc.  In  quello  ladino  la  regione  tridentina  e 
quella  friulana  si  distaccano  dalla  grigionese;  poi- 
ché, mentre   nella  Sopraselva,   nella   Sottoselva  e 
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nell'Engadina  resta  l'antico  fonema,  nelle  due  altre 
sezioni  il  -Lj-  si  riduce  costantemente  a  j,  e  vi  può 
anche  tacere,  come  p.  es.  nel  solandro:    mei    nel 
nonese:  miéf,  miór;  nel  Tassano  :/m,  paa;  o  ap- 
parisce solo  in   dati   incontri,    come   nelbadioto- 
a>  'aglio',  vója    'voglia',»    'foglia',  che  al 
pan  della  forma  ce/e    '  olio  '  =r  o/elH]  ci   porta   al 
friulano,  dove  lo/  si  mantiene  all'uscita,  ma  tende 
a  dileguarsi  fra  vocali.  Già   nei  testi   antichi   (se- 
colo XIV)  si  ha  la  grafia  ^/,  /g-   che  indica  la  pa- 
latalizzazione :  muglir,figle,  melg ,  famelg ;  ma  ora: 
aj    'aglio',    maj  'maglio',    miéj  'meglio',   mèi 
'  migho  ',  téj  '  tiglio  ',  fifije    '  figlio,  -a  ',  cej  cée 
ciglio,   -a',  mi] e   mie    'miglio',  mijór  midr/fa- 
méje,  -ée,  meddje,  -de,  ecc.  E  si    ha    anche  -/-  da 
-L  +  i-  (-LL-l-i)   di  pi.:    nemàj   'animali',    'cavéj 
^cape]h',/aÌ2^>-  '  fagiuoli ',  ecc.    Infine  il  dileguo 
e  di  tal  frequenza  che  si  fa  caratteristico  nell'am- 
pezzano:    sées    'ciglia',    soméa    'somiglia',    meo 
'  megHo  ';  foja,  ma  pi.  foes. 

301.  In  Sardegna,  come  vedemmo,  il  logudorese 
porta  la  spirante  palatina  alla  spirante  assibilata 
alveo-dentale  i,  che  nelle  più  antiche  carte  appare 
ancora  trascritta  7:  Jijos,  fiju,  mujerh.  Ma  il  cam- 
pidanese  risolve  il  nesso  -lj-  con  una  sua  propria 
innovazione,  assimilando  all'elemento  laterale  quello 
palatino,  onde  -//- :  fillu,  filla,  folla,  konsillu.  mel- 
lus,  palla,  mulleri.  Dalla  quale  innovazione  muove 
senza  dubbio  l'esito  gallurese  che  la  riduce  a  -dd-, 
allo  stesso  modo  che  così  altera  il  -ll-  originario  : 
fiddolu,  fodda,    kunsiddu,     meddu,    padda,     mnd- 
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deri,  ecc.,  la  qual  riduzione  è  pure  del  còrso  ol- 
tremontano, mentre  il  cismontano  e  il  sassarese 
sono  alle  condizioni  italiane. 

In  Sicilia^occorrono  alterazioni  di  diverso  grado. 
Negli  antichi  testi  s'incontra  ^g7_Ìndizio_di_/-£àla- 
talizzato:  oglu,  meglu,  piglia,  famiglia,  ecc.;  e 
ancor  oggi  continua  t  nell'interno  dell'isola  e  in 
una  parte  della  provincia  di  Palermo,  mentre  ai 
confini  settentrionali,  ad  Alimena,  Ceraci,  Pollina, 
sì  trova  il  solo  /.  L'innovazione  più  estesa  e  ca- 
ratteristica dell'isola  è  quella  di  -gj-  che  già  rile- 
vammo, e  si  estende  a  tutta  la  parte  occiden- 
tale e  a  gran  parte  dell'  orientale,  dove  i  piìi 
antichi  esempi  risalgono  al  sec.  xvi:  pighianu,/a- 
mighi,  voghili.  Il  -gj-  si  fa  sordo,  -kj-,  dopo  l'ac- 
cento, a  Linguaglossa  e  Mistretta:  pik/u,  fikpi, 
vokju  ;  mentre  a  Modica  e  altrove  si  palatalizza  in 
:j::  tnie^u,  inio^u,  fi^u,  maravi^u.  Si  distingue 
Noto  con  la  curiosa  risoluzione  nasale:  Jmu,  menu, 
panaru  '  pagliaio  ' . 

La  risoluzione  esplosiva  gj  si  trova  inoltre  in 
Toscana,  come  fenomeno  isofato,  a  Certaldo  e  a 
Vicchio  (Firenze);  e  invece  come  caratteristico  in 
alcuni  dialetti  meridionah,  il  puglie.se  p.  es.,  dove 
subito  incomincia  il  -ggj-  e  va  fino  a  Lecce  :  j'iggju , 
^^ép'^y  .A#Ì;'«^«.  <W"  '  olio  ',  méggju,  Uggju 
giglio',  ecc.;  mentre  negli  Abruzzi  comincia  su- 
bito ily:  Jijje  e  a  Campobasso  e  nell'intero  Mo- 
lise, d'accordo  con  la  Campania,  si  ha  il  f  toscano 
pronunciato  con  forte  intensità. 

L'/  [ilalto-italiano  apparisce  già  negli  antichi  testi 
mescolato  con  //;  così  in  BonvesinryZ/t»,  mejo,  ba- 
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taja,  -Ha,  doj'a,  -Ha,  mejor,  mujer  ecc.  Nel  milanese 
moderno  V  j  si  fonde  con  i,  se  protonico:  fiS  '  fi- 
gliuolo ',  skavid,  -id  '  scapigliato  ',  posHò  '  posti- 
glione ',  e  sim.,  però  anche  mijé  <  muliére,  pajas 
'  pagliaccio  ',  e  sim.,  con  l'esito  che  è  di  norma 
a  formola  postonica  :  fam^ja,  maravga,  paja,  vdja 
'  voglia  ',  e  pure  all'uscita:  /améj,  mfj  '  migho  e 
meglio  ',  ecc.  Nel  piemontese  all'incontro,  si  fonde 
sempre  con  i,  sia  prima  che  dopo  l'accento:  /m 
fidi,  /amia,  maravia,  smia  '  somiglia  ';  ma  paja, 
mej,  konsej,  fdja,  ecc.  Nelle  stesse  condizioni  il 
veneziano  davanti  ad  i,  come  si  vede  nel  quadro, 
ma  negli  altri  casi  passa  a  -g-,  che  è  l'esito  pur 
del  genovese  :  paga,  mè^u,  figu  figa,  ecc. 

Nel  lombardo  alpino  Lj  si  regge  alla  ladina  in 
più  luoghi  della  Verzasca,  a  Intragna  nelle  Cen- 
to valli,  a  Coglio  nella  Valmaggia  e  nel  sistema 
dall'Adda  a  Bormio;  ma  nel  resto  l'y  lombardo  è 
sempre  piij  esteso. 

302.  Nel  dominio  francese  attualmente  V  j  [z]  si  è 
introdotto  dappertutto  in  luogo  del  t.  Già  fin  dallo 
scorcio  del  sec.  xvii  è  rilevata  codesta  innovazione 
nella  «  piccola  borghesia  »  ;  ma  non  di  meno  il  suo 
trionfo  definitivo  è  abbastanza  recente.  Si  può  dire 
che  solo  alla  fine  dello  scorso  secolo  il  francese 
trovò  il  suo  assestamento  nella  fase  ?',  raggiunta 
p.  es.  dal  milanese  fin  dal  più  alto  medioevo,  cfr. 
a.  mil.  fiia  :  fr.  mod.  fille  [fizp'].  I  dialetti,  quelli 
dell'est  in  ispecie,  sono, d'accordo  con  la  lingua, 
mentre  quelli  dell'ovest  e  del  sud  in  generale  con- 
servano il  f  anche  attualmente.    Però  le  più  note- 
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voli  alterazioni  del  -lj-  spettano  al  franco-proven- 
zale della  Svizzera  romanda,  dove  nell'est  del  Vaud 
e  a  Vionnaz  il  -lj-  riesce  a  Ì\fode  '  foglia  ',  madz 
•  maglio  ' ,  /e(fe  ;  a  Chàteau  d 'Oex  passa  a  schietto 
d:  /ode,  madi,  fede,  f^du;  nella  valle  di  Bagnes  a 
/:  fole,  pale,  murale.  Invece  in  parte  del  Neu- 
chàtel  e  nella  Savoia  il  t  sì  h  conservato,  p.  es.  in 
Val  Soana:  at,  Jit,  Ht,  koméjt,  fuét,  meteur,  mitér 

(  MILLIARIU. 

Inutile  ripetere  che  il  provenzale  si  mantiene 
fedele  a  t,  se  non  per  osservare  che  il  catalano, 
che  pur  consente  con  lui,  mostra  nelle  antiche  scrit- 
ture un'esitazione  tra  Jet  (-11-)  e  attualmente  si 
ritiene  come  rustica  la  prima  risoluzione,  il  che  fa 
supporre  che  essa  sia  di  produzione  indigena  e 
l'altra  vi  sia  stata  mantenuta  o  ricondotta  dall'in- 
flusso castigliano.  Nella  colonia  barcellonese  d'Al- 
ghero si  conserva  t,  mentre  nell'isola  di  Maiorca 
s'è  introdotto  j  dappertutto. 

Nel  dominio  iberico  l'Aragona  e  il  Portogallo 
conservano  l'antico  f;  mentre  nelle  Asturie  si  in- 
contra r  o  j.  Già  la  forma  consegar  del  Cid  1956 
prova  che  il  castigliano  aveva  raggiunta  la  fase/ 
nel  sec.  xi  ;  ma  non  si  sa  bene  quando  e  come 
dalla  spirante  palatina  sonora  esso  sia  passato  a 
(}uella  velare  sorda  fi.  Probabilmente  la  fase  an- 
teriore all'attuale  risoluzione  castigliana  è  quella 
asturiana,  che  ha  VJ  assorbito,  se  segue  o  pre- 
cede z:  fia  acc.  a  oyo,  conseya,  tayador.  Sono  voci 
di  recente  importazione  quelle  in  cui  //  si  palata- 
lizzò, trascritto  //:  maravilla,  humillar,  muralla, 
hatalla,  xninalla.  t aitar  di  fronte  a  tajar. 
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303.    Meritano  particolare   menzione   alcuni   casi 
del  francese.   Le  antiche   forme  vati  (  valeo,  fail 

<  *FALLEO,     Z'«(?z7(  *VOLEO,     /W/ <  BULLIO    e   sim. 

sono  state  sostituite  nella  lingua  attuale  da  vaux^ 
faux,  veux,  bous  nell'analogia  della  2"  e  3''p.  sng.? 
vaus  vaut  {  vales  -et  ecc.    E  in   altri  verbi   si  è 
esteso  il  t  (il  /  mouillé,  come  dicono  i  francesi)  a 
forme,  ove  non  è  legittimo;    così    sailles  salile  in 
luogo  di  saus  sals  (  salis   e  di   saut  sali  {  salit. 
La  pronuncia   moderna  di  di  [si]  (  ciLiu,  come 
di  perii  [peri]  <  periculu    che    si    vedrà    a    suo 
luogo,  è  dovuta  probabilmente  alla  scrittura,  e  nel 
medio-evo  si  diceva  sit  perit.  Ed  il  /^  si  è  conser- 
vato nei  derivati  ciller,    sourciller.   La   forma  fils 
per  fiz  è  un  antico  nominativo  da  filius,  mentre 
il  caso  obliquo  fil  {fif\  {  filiu  è  scomparso.    Del 
pari  lls  per  llz  è  originariamente   il  caso  obliquo 
del  pi.  LILIA  -f-  s  e  questa  forma  ha  presto  sopraf- 
fatto il  sng.  Ili  [Ut].  Rimane  mille  <  millia  che  è 
voce  semidotta,  importata  nella  lingua,  allo  stesso 
modo  di  kulle  <  oleu  (§  211);  senonchè  questo  vo- 
cabolo, in   pressoché  tutto   il    territorio   romanzo, 
mostra  delle  forme   senza   il  /  palatalizzato,  come 
si  staccassero  da  *ole[u],  qui  sopra  addotto  al  §  300 
pel  badioto  a;le,  con  cui  s'accompagnano  friul.  uell, 
eng.  (sll,  it.   olio,  prov.  e  cat.  oli,   sp.   olio,  port. 
oleo,  di  -contro  all'it.    dialettale   og-lto,    bar.  é£-^je, 
log.  02U,  camp,  ollu,  ecc.  con  normali  continuatori 
di  Lj.   Per  la  storia,  infine,  dell' a.  fr.  mlels  mod. 
mleu:x:  {  MELIUS,  a.  fr.  mleudre  <  melior  v.  J^  160. 
P'orme    analogiche    italiane    sono    dolilo,    valgo, 
tolgo,   salgo,   che  non    riflettono    direttamente    uo- 
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1  r.v-,  s-vj^i:....,  *TOLEO,  SALio,  donde  verrebbe  <^- 
glio,  vaglio,  foglio,  saglio,  alcune  delle  quali  sono 
tuttora  in  uso.  Su  colsi  colto  colgo  (  col[li]go  si 
è  fatto  tolsi,  tolto,  tolgo  e  cosi  del  pari  valsi,  valgo, 
salsi,  salgo.  Pretti  latinismi  sono  solio  acc.  a  so- 
glio {  soLiu.  e  pallio  {  paliu. 

304.  RI. 

E  una  formola  molto  imf>ortante.  La  combina- 
zione della  vibrante  con  lo  j  palatale  presenta  piiì 
difficoltà  che  non  quella  di  un  fonema  labiale  con 
lo  /.  Infatti  nessun  dominio  romanzo  offre  siffatta 
combinazione  -Rj-  ;  ma  vi  rimedia  in  diverse  guise, 
o  lasciando  cadere  il  r  come  nel  toscano,  e  nel 
rumeno  dopo  l'accento  ;  oppure  eliminando  lo  j 
come  nel  resto  d'Italia  ;  o  conservando  lo  j,  ma 
propagginandolo  nel  tema  come  nell'  alta  Italia, 
nella  Ladinia,  nella  Francia  e  nella  penisola  ibe- 
rica ;  o  riducendo  lo  j  a  sibilante  i  come  nel  lo- 
gudorese,  ad  esplosiva  ^  come  nel  campidanese, 
o  a.  e  g  nel  còrso  ;  o  infine  mantenendolo  nella 
forma  di  ri  come  in  italiano  a  formola  protonica. 
Exrcone  un  quadro: 


-ARIU 

AREA 

GLAR 

rum. 

-ar 

àrie  \  306 

— 

il. 

-ajo 

aja 

ghiaja 

mil. 

-er,  -é 

era 

^era 

:'■-:::. 

eir,  -er 

èira,  era 

^éira 

■  ■  .. 

-er 

era 

glera 

iV. 

-ier 

aire 

gioire 

>p. 

-ero 

era 

lera 

log. 

-ariu 

arz-óla 

— 

còrs. 

-ac7i,  -agu 

aca 

gag-ói 
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FARIA 

VARIU 

] 

■ERIA 

rum. 

— 

— 

— 

it. 

paja 

vajo 

fiera  \  307 

mil. 

para 

vari 

fera 

pieni. 

pdira 

vdira 

— 

eng. 

— 

— 

faira 

fr. 

paire  §  306 

vair  'i  306 

foire 

sp. 

par 

— 

feria  k  307 

log. 

{paja) 

barzu 

fiera  \  3t>7 

còrs. 

pacu 

vac-olu 

— 

MATERIE 

-TORIU' 

CORIU 

MURIA 

rum. 

materie  \  306 

-tor 

— 

moare 

it. 

madiere  \  305 

-tojo 

cuojo 

sala-moja 

mil. 

— 

-tò'ri 

a.  kor 

sai-moria 

piem . 

— 

— 

— 

— 

eng. 

— 

-hiir 

chó'r 

— 

fr. 

maiere 

-toir 

cuir 

muire 

sp. 

madera 

-duero 

cuerc 

muera 

log. 

— 

-torzu 

korèu 

(salami'ijd) 

còrs. 

matéra 

-tocu 

kogu 

— 

305.  Neil'  italiano  hanno  sorti  diverse  -ARiu  e 
-ari;  il  primo  si  risolve  come  vedemmo  '\n~^ajo, 
l'altro  nei  pi.  -ctrij^zSi  ^*^"  l'assorbimento  délF~-z 
riesce  ad  -ari,  p.  es.  danari  {  denarii;  e  sul  pi. 
si  è  poi  fatto  il  sng.  danaro  in  luogo  dell'arcaico 
danaio  {  denariu.  E  viceversa  sull'analogia  di 
ferraio  (  ferrariu  si  ebbe  il  pi.  ferrai  invece  di 
ferrari,  rimasto  come  gentilizio.  Gli  antichi  testi 
conservano  codesta  distinzione,  pi.  -ari  sng.  -aro, 
-are;  sing.  -ajo  pi.  -ai.  E  siccome  i  nomi  dei  mesi 
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di  questa  desinenza  non  potevano  essere  turbati 
da  alcun  plurale,  cosi  escono  in  -ajo  :  gentiajo, 
febbrajo.  La  caduta  del  -R-  della  formola  è  carat- 
teristica toscana  ;  gli  altri  dialetti  sia  settentrionali 
che  meridionali  preferiscono  il  dileguo  dello  j,  a 
meno  che,  come  il  veneziano,  il  milanese,  il  pie- 
montése e  il  genovese,  per  nominare  i  maggiori, 
conservino  lo  j  e  lo  attraggano  come  vocale  nel 
tema,  d'accordo  con  la  maggior  parte  dei  domini 
romanzi  dalle  Alpi  Giulie  alla  penisola  iberica.  Al- 
lora l'intera  evoluzione  di  -aria,  -ariu  è  rappre- 
-entata   dalle  fasi   intermedie    -aira,  -airu,   -eira, 

eir  e  per  contrazione  -era  -er,  e  perfino  -e,  come 
-:  vede  p.  es.  nel  piem.  ^é^/r ( *clario,  réir {*kk- 
Rio  acc.  a  cdir,  rdir,  pdira,  vdira;  kaìidera  '  cal- 
daja ',  f^vré,fornazé,  ecc.;  e  nel  gen.  (ea=:.aira 
ae[r']a  '  aja  ',  ^cea  '  ghiaja  ',  e  pei  denominativi  in 

aro,  -ar,  -d:  kaegd {caligariu,  sica  '  solajo  '  ecc. 
A  formola  protonica  il  toscano  mantiene  il  nesso: 
arinolo  (  HARiOLU,  mariuolo  (  *mariolu  da  mas 
-ris?  Occorrono,  è  vero,  scojattolo,  ma  sarà  un 
derivato  da  ^scojo  -\-  atto  -?-  olo  {  *scuRiu  ;  pajuolo 
;  *pariolu  e  vajiLolo (^^\KYi\o\A3 ,  ma  avranno  loy 
dalle  fonne  fondamentali  pajo,  vajo.  Per  un  esito 
particolare  di  rj  v.  sotto  rg'  §  427  ;  e  per  1*  it. 
madiere  REVV.  5409. 

306.  Nel  francese  lo  svolgimento  del  rj  è  un  po' 
più  complicato.  La  formola  -ariu  passa  per  at- 
trazione in  -aire  a  traverso  la  fase  intermedia 
-ari£,  e  V  ai  ha  la  sorte  di  e,  si  rompe  cioè  in  ie; 
mentre  V(  all'uscita  cade  a  norma  delle  finali.  Al- 
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l'incontro  -aria  durò  più  a  lungo;  \)oì,  quando 
V -a  all'uscita  si  affievolì  in  -e,  ebbe  luogo  anche 
qui  l'attrazione:  -aire,  però  questo  ai  non  riesce  ad 
ie,  ma  semplicemente  ad  ^.  Si  ha  così  la  contrap- 
posizione tra  -ier  {  -ariu  e  aire  <  -area,  e  allo 
stesso  modo  quella  tra  hezir  (  auguriu  e  foire 
{  FERIA,  oltre  dortoir  (  dormitoriu,  e  czar  (  co- 
Riu,  muire  <  muri  a.  Come  suffisso  di  larga  esten- 
sione -ier  ha  poi  agito  sul  femminile  -ière  ;  vice- 
versa vair  (  VARiu  si  è  foggiato  sul  femminile  e 
pair  non  può  esser  stato  formato  che  su  pai?'e 
<  PARIA  V.  REW.  6219. 

Nel  provenzale  l'evoluzione  del  rj  si  è  svolta  in 
modo  analogo.  Anche  qui  (  -ariu  ha  prodotto  -air, 
donde  poi  -eir,  -ieir  e  su  di  questi  il  nuovo  fem- 
minile -eira:  glaira  {.G^AR^A,  /eira  {f¥.kia,  coir 
(  coRiu,  primier,  caudera  (  caldaria. 

Dal  francese  e  dal  provenzale  il  suffisso  -iero  per 
aggettivi  e  sostantivi  e  -iere  pei  sostantivi  è  pene- 
trato nell'italiano,  dove  si  è  presto  acclimatato. 
Cfr.  l'ant.  primaio  acc.  a  primiero,  -a  e  al  dottri- 
nale/rzVwarzi?  ;  argentiero  -a;  cavallaio  acc.  a  ca- 
valiere dal  prov.  cavalier,  e  sim.  E  alla  Francia  si 
collega  pure,  a  tacere  d'altri  dialetti,  il  friulano 
che  fra  le  molteplici  figure  che  offre  per  la  for- 
mola  di  cui  si  discorre,  ha  pure  -iere  ;  ma  in  fondo 
codeste  moltepHci  figure  si  riducono,  come  quelle 
di  altri  idiomi  romanzi,  o  ad  -ario  intatto  o  ad 
-ario  con  l'attrazione  di  varia  età:  becdr,  Calder dr, 
f ornar,  -arie  ;  caldir,  staulir  (  stabulariu,  forna- 
Hr;  mandrie  '  mannaja ',  civiére  cfr.  fr.  civiere 
e  mil.  sivéra,  caldere,  -érie,  ecc. 
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Nel  rumeno  l'antica  fase,  ossia  il  dileguo  della 
vibrante,  non  si  è  conservata  che  nel  verbo  e  qui 
pure  va  perdendosi,  p.  es.  pier  acc.  a  piéiu  (  pe- 
REO.  All'incontro  ia  si  è  fatto  ie,  <?,  p.  es.  sf. 
faA/a><r  (  CALDARiA.  Pel  maschile  si  tenne  distinto 
fin  dall'origine  il  sing.  -ariu  e  il  pi.  -ari  da  -arii, 
donde  si  procedette  per  due  vie  diverse  riuscendo, 
o  ad  -ar{u],  -ari,  che  è  la  flessione  più  comune 
favorita  dall'altra  -ar  {  -ARIS,  oppure  ad  -aru,  ar, 
che  a  quanto  pare  si  è  conservata  ancora  oggi  nei 
dialetti  :  calddrù  {  caldariu,  cdrbundr  istr.  car- 
biirgr  {  CARBONARIU,  carinddr  '  gennaio  '  (  *CA- 
LEXDARiu,  ecc.  ;  sono  isolati  arie  e  materie.  Ma 
arie  è  il  risultato  d'una  combinazione  del  sng.  are 
(  AREA  col  pi.  are  <  are^e  ;  mentre  materie  è  voce 
dotta  importata. 

307.  Assai  rara  è  la  combinazione  cons.  -\-  Rj. 
Nell'italiano  e  nello  spagnuolo  si  mantiene;  invece 
nel  francese  è  sostituita  da  re,  nel  portoghese  da 
ro,  ra,  a  meno  che  abbia  luogo  l'attrazione.  P.  es. 
PROPRiu  )  it.  proprio  e  per  dissimilazione  propio, 
ix.propre,  port.  pobro  ;  EBRIU  )  fr.  ivre,  ma  it.  ebbro  ; 
viTREU  )  sp.  viàrio,  port.  mdro;  atriu  )  port.  adro. 
Tra  i  casi  sporadici  va  rilevato  pel  francese  che 
in  qualche  parola  lo  j  non  si  combina  col  R,  ma 
si  sviluppa  liberamente  nella  sua  sede  fino  a  i  : 
a.  fr.  cirge,  mod.  cierge,  prov.  e  cat.  ciri,  sp.  e  port. 
Cirio,  sopraslv.  Ieri  {  cereu  ;  a.  fr.  serorge,  giur. 

e/orè  {  soRORiv  ;    esturgeon,   prov.   esturjon,    sp. 

sturion,  it.  storione  {  germ.  sturio.  Però  non  va 

aciuto  che  sono  voci  semidotte. 

26    —    P.    E.    Gl-ARNKRIO. 
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Mentre  il  fr.  /otre  e  il  port.  /eira  (  feria  sono 
nelle  condizioni  indigene,  lo  s^.  feria  è  importato; 
e  del  pari  Vìt.Jip'a  è  denur^ziato  dall'attrazione  come 
voce  semidotta.  Il  log.  Jiera  è  pure  letterario. 

Una  serie  di  voci  più  o  meno  dotte  è  quella  dei 
termini  greci:  monasteriu,  coemeteriu,  bapti- 
STERiu,  con  cui  va  il  lat.  iMPERiu.  Siccome  1'  »? 
greca  ha  la  stessa  sorte  dellV  latina,  si  aspette- 
rebbero in  italiano  delle  forme  in  -fo,  nel  prov.  in 
-fir,  -ieir  e  in  -ir  nel  francese.  Infatti  l'it.  conosce 
battistéo,  ma  solamente  cimitero,  monastero,  im- 
pero. Non  si  può  pensare  ad  un  influsso  analogico 
del  plurale,  specialmente  pel  primo  e  terzo  esem- 
pio; bisogna  dunque  ritenerle  voci  d'importanza 
dottrinale.  Nell'a.  fr.  occorrono  monastire,  batti- 
stire,  cimentire,  e  anche  oggi  empire,  oltre  avol- 
tire,  maestire  {  magisteriu  ;  nei  quali  tutto  lo  svol- 
gimento della  tonica  è  corretto,  ma  \'-e  conservata 
all'uscita  attesta  che  i  vocaboli  sono  di  una  data 
posteriore  alla  caduta  delle  finali. 

308.  Nj. 

S'accordano  tutti  i  domini  nel  fondere  la  nasale 
con  lo  j  nella  nasale  palatalizzata  che  indichiamo 
con  n  e  che  l'italiano  trascrive  con  ^-n,  e  parimenti 
il  francese  tranne  che  alla  finale,  come  vedremo,  il, 
catalano  con  fty,  lo  spagnuolo  con  «  e  il  proven- 
zale e  il  portoghese  con  nh.  Soltanto  il  rumeno 
lascia  cadere  la  nasale  e  resta  all'z,  e  il  sardo 
svolge  in  un  suo  particolar  modo  il  nesso  nj,  man- 
tenendo il  n,  ma  portando  la  spirante  ad  esplosiva 
palatina  £■  nel  campidanese  :  fi^,  e  assibilandola  in 
i  nel  logudorese :  né:  ^ 
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-ANEA 

-AXEU 

*MONTANEA 

;t. 

-Ugna 

-agno 

montagna 

eng. 

-agna 

-agn 

muntagna 

:r. 

-agne 

-ain 

montagne 

^P- 

-aria 

-ano 

montana 

port. 

-anha 

-anha 

montanha 

rum. 

-aie 

-ahi 

— 

sa.  log. 

-anza 

-anzu 

— 

>>    cam 

pd. 

-anj^a 

-an^u 

— 

CALCANEU 

VINEA 

TIX£A 

it. 

calcagno 

vigna 

tigna 

eng. 

chialchiagn 

'vigna 

tigna 

fr. 

a.  caucain 

vigne 

teigne 

sp. 

a.  calcano 

vina 

lina 

port. 

icalcanhar) 

vinha 

tinha 

rum. 

càlcìiu 

viie 

— 

sa.  log. 

karkanzu 

frinèa 

tinza 

*>    campd. 

karkan^u 

bin^a 

tin^a 

i 

■Hi 


Questo  lo  svolgimento  spontaneo  del  nesso,  ma 
vi  sono  poi  esiti  condizionati  e  casi  sporadici.  Nel 
francese  se  la  nasale  mouille'e,  come  dicono,  si  ri- 
uce  all'uscita,  perde  la  palatalizzazione  e  nasa- 
izza  la  vocal  precedente  in  unione  con  Vi  propag- 
ginatavi: coin  {  CUNEU  acc.  all'it.  cogno,  eng. 
cuogn,  sp.  cuno,  rum.  emù,  log.  konsu;  juin 
(  jUNiu,  bain  {  ba[l]xeu,  coitig  (cotoxeu,  témoin 
(  TESTiMOXiu,  cfr.  anche  §  419.  In  alcune  parole  di 
formazione  più  recente  il  nesso  xj  non  si  è  fuso  in 
n;  ma  la  nasale  è  caduta  lasciando  la  nasalizza- 
zione  alla  vocale  precedente  e  lo  j  si  è  assibilato 
in   z   trascritto  ge\   e'trange  {  extr  ah  EU,  grange 
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(  GRAJ^EA,  se  non  è  *granica  V.  REW.  3845, 
lange  (  lanea,  /inge  <  lineu,  /auge  {  gemi.  fanj. 
Va  notato  che  i  continuatori  di  extraneu,  men- 
tre sono  quali  si  aspettano  nello  sp.  eslrano,  log. 
istranhi,  campd.  istrangu,  si  presentano  come  voci 
mutuate  dalla  coltura  nell'it.  stranio,  donde  strano 
per  la  via  di  straino,  nel  rum.  stràÌ7i  e  nel  sopra- 
silvano strauni. 

Il  nesso  Nj  a  formola  prò  tonica  può  rimanere 
nell'italiano  :  maniato  (  miniatu  da  miniu,  coniare 
(  CUNEARE,  donde  conio  acc.  a  cogno  or  ora  ad- 
dotto; ma  sono  voci,  come  smaniare,  smania,  e 
sim.,  non  schiettamente  popolari;  cfr.  infatti  w«- 
^?za;z^ < Smaniano  da  manua,  signore {s^^io^^ce.. 
Pure  il  portoghese  sembra  mantenga  la  formola 
avanti  l'accento  e  poi  propaggini  Vi:  mainel,  a- 
plainal  dsi  plaina,  REW.  6567.  E  la  riduzione  ad 
z  occorre  nell'ant.  catalano  nella  condizione  proto- 
nica :  ay  '  anni  ' ,  sej/or  '  signore  ' . 

Per  lo  sp.  ciguena  va  richiamato  il  §  185  per 
la  propagginazione  oltre  che  la  palatalizzazione 
del  n.  All'  incontro  estrayijero,  grayija  non  sono 
che  accatti  del  francese. 

309.  Se  la  formola  nj  è  preceduta  da  una  con- 
sonante, gli  esiti  sono  diversi: 

-RNj-  resta  in  italiano  come  -mi-  in  bornio {"^bok- 
Niu  ed  ernia,  ma  sono  due  voci  alquanto  sospette; 
la  prima  potendo  essere  rifatta  su  voce  estranea, 
cfr.  prov.  e  cat.  borni,  piem.  bgrnu,  fr.  borgne;  la 
seconda  essendo  evidentemente  mutuata  dalla  col- 
tura. Si  trova  invece    la  risoluzione  indigena  nel- 
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la.  it.  fargna  (  farnea,  cfr.  tarent. /rana.  E 
nella  condizione  generale  è  il  francese  con  hargne 

HERNiA,  épargne,  -er  (  germ.  ^sparanjan,  lor- 
:ner  se  (  *borniu  -^  luscu. 

-MNJ-  si  assimila  e  palatalizza  in  n:  SOMNIU  ) 
L.  sogno,  sp.  sueno,  port.  sonho;  calumnia  )  a.  it. 
alogna,  sp.  caloria,  cfr.  prov.  calonja  ;  *SCAMNIU 

gen.  skanu,  mil.  skan,  prov.  escanh  donde  fr. 
reagite,  cat.  escany,  sp.  escano  ;  oppure  si  assimila 
regressivamente  e  mantiene  lo  j  come  semplice  /  : 
prov.  somi,  eng.  sommi;  o  ha  la  risoluzione»^: 
fr.  songe,  chalonge.  Per  xg'  e  GN  v.  §  419. 

310.  Mj. 

L'italiano  a  formola  postonica  conserva  la  for- 
mola  latina  raddoppiando  la  nasale   e  sciogliendo 
il    nesso   palatino  in  -ww/:  scimmia  (  SIMIA,   ven- 
demmia (^yvs\>YM.\K,  òesiemmia  {si. ASPHEhiiA.  Del 
pari  lo  spagnuolo:  jimia,  vendimia  ;  ma  il  proven- 
ale, il  catalano,  il  portoghese  semplificano  il  nesso 
;  -m^i:  prov.  e  cat.  sim,i\  cat.  verema,  -ar  acc.  a 
enemar,  port.  vendima.  Il  francese  anche  qui  af- 
faccia la  sua  risoluzione  ng:  singe,  vendange;  ma 
blasmer  blàmer  d'accordo  col  prov.  blasmar,  cat. 
blastemar,    sp.    e   port.   lastimar  ecc.  (  blasphe- 
*T.A.RE,  donde   i  deverbali:  fr.  blàme)'\t.  biasimo, 
-[).  làstima,  ecc. 
Il  sardo  risolve  il  nesso  con  un'assimilazione  sua 
ropria:  binnenna.  E  il  toscano  a  formola  proto- 
ica  mostra  n:  gnaffé-=.miaffé. 
Alcuni  dialetti  fanno  forza  per  non  piegarsi  al- 
assimilazione,  a  cui  la  continua  palatina  li  porte- 
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rebbe,  e  anziché  alterare  il  m,  frammettono  un  ele- 
mento conciliatore.  Così  Umbia,  vendembia  presso 
1  lombardi,  e  del  pari  i  toscani  dicono  combiato 
per  commiato  <  commeatu,  che  dà,  come  ci  si 
aspetta,  tra  i  francesi  congé,  sopraslv.  kumyi&mi 
prov.  comjat.  Il  nostro  co7igedo,  -are  non  è  che  un 
accatto  dal  francese. 

311.   VJ,   BJ,    pj. 

Succederebbe  vj,  ma  insieme  conviene  mandarvi 
anche  bj  e  pj.  Davanti  allo  j  il  v  volge,  quasi  dap- 
pertutto, a  B,  onde  riesce  a  bi.  Così  si  spiega  il 
confluire  degli  esiti  di  vj  con  quelli  di  bj,  a  cui 
faremo  seguire  quelli  della  sorda  corrispondente  Pf 


rum. 

eng. 

sic. 

it. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 

rum. 
eng. 

sic. 

it. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


CAVEA 

chiabgia 

gabbia 

cage 
gabia 
gavia 

a.  gaiva 

SCABIES 

zgdibà 


scabbia 


PLUVIA 

ploaie  è  312 
ploefgia 

piaggiai  i^i-ì 
pluie  §  312 
ploia  I  312 
lluvia 
chuiva 


RABIES 

rabgia 

ragga 

rabbia 

rage 

rabia 

rabia 

raiva 


HABEAT 

aiba 


agga 
abbia 

a^n 

haya  i^  3r2 
haja 


RUBEU 

roib 

rugga 

robbio 

rouge 

roig 

riibio 

ruiva 
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Nell'italiano  -vj-  e  -bj-  danno  -bbi-.  Nel  rumeno 
mancano  esempi  di  -vj-,  e  bj  si  fa  -ib-;  e  l'attra- 
zione è  pure  del  portoghese  e  del  friulano:  scaipìe, 
ploje,  ecc.  Lo  spagnuolo  sta  fedele  alla  formola 
originaria  e  mantiene  Vi.  Questa  invece  si  ingrossa 
a  g  nei  dialetti  meridionali  italiani,  nel  genovese 
e  in  altri  ancora,  assorbendo  insieme  la  labiale  del 
nesso:  gen.  gagà,  ra^a,  zoga  {]0\ix,  e  sim. 

L'ingrossamento  a  ^  è  pure  dell'Engadina  e 
della  Sopraselva,  ma  insieme  mantengono  la  la- 
biale: -b^-,  -f^-.  Anche  in  Francia  occorre  l'assi- 
milazione completa,  che  da  g  arriva  fino  aie 
aggiungi  questi  altri  esempi:  neige  (  *nivea,  Dijon 
(  Divio  nel  vi  sec.  Questi  gli  esiti  a  formola  pos- 
tonica, poiché  davanti  all'accento  nell'italiano  e 
nel  portoghese  si  ha^,  nello  spagnuolo  jy,  nel  fran- 
cese i:  CAVEOLA  )  it.  Caggiole  nome  di  luogo,  a. 
fr.  jaiole  mod.  geole,  sp.  gayola,  port.  gaiola; 
*AViOLU  )  fr.  aieul,  prov.  aviol,  ma  nello  sp. 
abuelo,  port.  avo  senza  l' z.  Aggiungasi  per  l'it. 
foggiare  {  *foveare  donde  il  sost.  foggia,  se  pure 
non  si  tratti  di  fodia,  -are  da  fodere  v.  REW. 
3402,  leggero  <  *leviariu,  che  d'altra  parte  par- 
rebbe di  stampo  francese.  Di  contro  a  questi  esempi 
stanno  gabbiano  (  ^gavianu,  abbiaiico  {  aviaticu 
e /uóbione{  *i.A\JBio^E.  Ma  quest'ultimo  può  aver 
avuto  il  -bbi-  da  làbbia  (  germ.  laubja,  dove  bi  è 
a  formola  postonica,  la  qual  forma  fondamentale 
può  essere  esistita  in  Toscana,  come  esiste  tuttora 
nell'alta  Italia.  E  quanto  agli  altri  due,  gabbiano 
può  considerarsi  come  una  neoformazione  da  *gab- 
bia  (  cavia,  e  abbiaiico  come  un  latinismo. 
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312.  Passiamo  alle  deviazioni  più  notevoli.  L'it. 
saggio  è  dal  fr.  sage  e  così  pure  savio  dal  prov. 
sabi,  cfr.  a.  fr.  saive;  del  resto  non  chiari  sono 
le  stesse  forme  francesi  e  prov.  insieme  con  le  sp. 
e  port.  sabio.  L'ìt.  pioggia  non  rappresenta  pluvia^ 
che  avrebbe  dato  "^piobbia  o  per  dissimilazione  '-^pob- 
bia,  come  s'incontra  in  antichi  testi  dialettali,  ma 
un  latino  volgare  *ploia,  che  ha  perduto  il  -v-  nel- 
l'analogia di  pluere;  ed  è  confermato  dal  fr.  pluie 
e  prov.  ploia,  mentre  le  forme  della  Ladinia  e  del- 
l'Iberia  stanno  attaccate  a  pluvia. 

Sono  voci  semidotte  i  fr.  déluge  (  diluviu, 
abrégé,  -er  (  *abbreviu,  -are.  Da  ^leviariu  ci 
si  aspetterebbe  leyer,  ma  si  ha  léger,  perchè  il  -v- 
si  è  mantenuto  pili  a  lungo  sotto  l'azione  di  lever. 
Anche Jleuve ,  a.nt. Jiuie fluive Jlueve {¥iJ\JVi\j  è  voce 
della  coltura. 

Nello  spagnuolo  abbiamo  già  qui  sopra  addotto  . 
abuelo  che  manca  dell' z,  perchè  ricollegato  ad  avo, 
mentre  hoya  hoyuela  anziché  da  fovea  sarà  da 
%ODiA  V.  REW.  3402.  Il  Cid  ha  huyar,  ma  è  er- 
rore di  scrittura  per  huviar  (  obviare  ;  il  mod.  sp. 
dice  antuviar.  Quanto  ad  haya,  come  hayamos  (  ha- 
BEAMUS  non  sono  probanti,  perchè  sono  casi  par- 
ticolari suscettibili  di  altra  spiegazione.  Se  la  la- 
biale del  nesso  è  preceduta  da  una  consonante,  lo 
svolgimento  è  un  po'  diverso.  Ma  basteranno  a 
chiarirne  le  differenze  alcuni  esempi  :  cambiare  ) 
it.  cambiare,  eng.  chiambi,  fr.  changer  donde  l'it. 
cangiare,  prov.,  cat.  cambiar,  sp.  camiar;  salvia 
)  it.  salvia,  rum.  salbie,.  eng.  salvgia,  fr.  sauge, 
prov.    saubio  mod.  sau^o,  s^i.  salvia,  port.  salva; 
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LBEU  )it.  albio,  rum.  albie,  fr.  auge,  sp.  e  port.,  al- 
eo,  ed  è  anche  largamente  diffuso  nei  dialetti  :  tose. 
e  ven.  alòio,  lomb.  albi,  piem.   arbi,  parm.  (prbi, 
e  con  l'attrazione  dell'/:  boi.  eib,  friul.  laip. 

313.  pj. 

Il  nesso  della  labiale  sorda  nell'italiano  si  man- 
tiene rinforzato  in  -ppi;  nello  spagnuolo  e  nel  por- 
toghese dà  luogo  all'attrazione;  in  altre  regioni 
lo  j  passa  in  d,  e  mentre  nell'a.  provenzale  e  nel 
ladino  dei  Grigioni  rimane  intatta  la  labiale,  onde 
l'esito  -pc-,  nei  dialetti  meridionali  italiani,  sici- 
liano, napolitano  ecc.,  e  nell'a,  francese  si  pro- 
duce l'assimilazione  tra  i  due  elementi  del  nesso, 
he  passa  a  -ci-  -l-,  donde  poi  nel  francese  mo- 
derno -S-.  Tacciamo  del  rumeno  che  non  presenta 
altro  esempio  del  nesso  che  sa'dp  i^  p.  sng.  che 
postula  *scuPio  d'etimo  incerto  (v.  Puscariu, 
Et.    Wrtb.  rum.  Spr.,  n.   1566). 


APIU 

SAPIAT 

SEPIA 

it. 

appio 

sappia 

seppia 

sp- 

apic 

sepa 

jibia  5  314 

ort. 

aipt 

seiva 

siba  \  314 

prov. 

api 

sapcha 

sepcha 

eng. 

— 

sapcia 

— 

sic. 

aiéi 

saèZa 

siiia 

fr. 

acre 

sache 

sèche 
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KRIPJA 

CLUPEA 

it. 

greppia 

chitppa 

sp. 

— 

chopa  ?  314 

port. 

— 

— 

prov. 

crepella 

—  ' 

eng. 

— 

— 

sic. 

— 

— 

fr. 

crèche 

— 

Se  il  nesso  è  a  formola  protonica  nel  francese 
e  in  generale  negli  altri  domini,  l'esito  è  eguale, 
p.  es.  fr.  reprocher  {  repropriare  donde  l'it.  rim- 
procciare,  sp.  e  port.  reprochar;  approcher  {'^A.¥- 
PROPIARE  donde  l'it.  approcciare;  achier  {  ayia- 
Riu;  Clichy{h.  lat.  Clipiacum, /?-(7^Aam<*PRO- 
PEANU,  e  sim.;  del  pari  prov.  repropchar ,  aprop- 
char.  Nell'italiano  anche  per  codesta  formola  si  in- 
contra -ppi-  :  pippione  {  pipione  ;  ma  altresì  -ad-  : 
piccione {'■^'PiBio'NF.,  saccente (s aviere;  però  allo 
stesso  modo  che  or  ora  abbiamo  rimandati  al  fran- 
cese approcciare  e  rimprocciare,  così  questi  pos- 
siamo ritenerli  come  mutuati  dal  francese,  se  non 
da  qualche  nostro  dialetto  meridionale. 

314.  Qualche  osservazione  particolare  richiedono 
alcuni  turbamenti.  Nello  spagnuolo  e  nel  porto- 
ghese non  appare  talora  l'attrazione.  Così  p.  es. 
manca  nello  sp.  chopa,  ma  può  spie^^arsi  come 
nell'it.  corrispondente  chiappa  per  dissimilazione 
da  e /lieppia.  Notevole  è  pure  la  forma  spagnuola 
j'idia  con  -pja  in  -dia,  mentre  si  ha  1'  i  propaggi- 
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nata  e  contratta  nella  sillaba  anteriore  in  sepa. 
Anche  il  port.  siba  deve  mandarsi  pel  trattamento 
della  consonante  con  Jibia,  e  può  pensarsi  che  la 
particolar  sorte  della  labiale  dipenda  dalla  quantità 
della  vocale  precedente,  che  essendo  lunga  man- 
teneva la  labiale  semplice  :  sepia,  mentre  la  rad- 
doppiava, quando  era  breve  :  *ÀPPiu. 

315.  sj. 

Per  questo  nesso  si  osserva  in  generale  che  esso 
si  fa  palatale  sordo  o  sonoro,  secondo  che  il  s  di- 
venti sordo  o  sonoro.  Così  nell'italiano  del  sud  a 
partire  da  Siena,  dove  s  resta  sempre  sordo,  passa 
in  s,  nel  restante  in  i  ;  nel  rumeno  apparisce  come 
s,  nel  portoghese  come  è  ;  mentre  nelle  altre  lingue 
principali  si  esercita  largamente  l'attrazione,  tranne 
nei  dialetti  specialmente  di  Francia  che  mostrano  z 
e  perfino  ^. 


BASIU 

CASEU 

CERASEA 

rum. 

— 

cas 

cireasà 

port. 

beijo 

queijo 

cereija,  -eja 

it. 

bascio 

cascia 

ciliegia 

sass. 

bazu 

kazu 

kariaza 

co. 

basu 

kasu 

carasa 

tv. 

{baiser) 

— 

cerise 

sp. 

beso 

quesu 

cereza 
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Coii.so)iantiimo 

SEGUSIU 

^CINISIA 

CAMISIA<Ì3i6 

rum. 

— 

cenusà 

càniasà 

port. 

sabujo 

chiza 

camisa 

it. 

segugio 

cinigia 

camicia 

sass. 

— 

kizina 

kamiza 

co. 

— 

canuza 

katnisa 

Ir. 

a,  seus 

a.  cenis 

chemise 

sp. 

sabueso 

ceìiiza 

camisa 

Nel  dominio  italiano  in  ispecie,  bisogna  distin- 
guere la  formola  postonica  dalla  protonica.  Nel 
primo  caso  xSj  riesce  a  s,  fiorentino  s,  trascritto 
con  -sci'  :  bascio,  cascia  e  poi  e,  il  -H-  della  lingua 
scritta:  bacio,  cacio,  e  sim.  ;  ma  da  isj  si  ha  pure 
-g-,  come  si  vede  qui  sopra  in  ciliegia,  cinigia  e 
inoltre  in  bragia  <  gemi,  -^brasia,  ragia  <  rasia, 
cervigia  {  cerevisia. 

A  formola  protonica  il  nesso  sj  l  va  col  nesso  tji  ; 
entrambi  diventano  ^,  fiorentino  z  ;  pigione  {  pe[n]- 

SIONE,/'rz;^Z£?;Z<?(PRE[H]E]N]siONE,  W«^Z^«^<Ma[n]- 

siONE,  cagione  {\o(z\qks\oììì'e.,  pigiare  *pi[n]siare, 
/^r/2/^mr<?  (  pertusiare,  rz^fza^a  (  *roseata  e 
sim.,  d'accordo  con  ragione  {ratiot^ e,  stagione 
{  STATIONE  e  sim. 

La  ragione  per  cui  l'esito  di  tji  corrisponda 
esattamente  con  quello  di  sji  è  questa,  che  la  base 
s'era  raddolcita  e  da  sibilante  sorda  si  era  fatta 
sibilante  sonora.  Nell'evoluzione  di  sj  dunque  si 
tratta  di  §  sonoro  che  nella  base  latina  classica  e 
nella  base  volgare  riesca  a  -i-;    donde  l'esito  pa- 


io-alveolare    -g-   e  perfino  -i-.    che   occorre   ap- 
mto  nella  pronuncia  toscana,  attenuato  in  z  :  ka- 
ne,  pizoruy  fazuglo.  Dopo  ciò  può  ritenersi  che 
iicune  forme  con  ^  postonico,    saranno   da  consi- 
derarsi  come  desunte  da   altre   con  g  a   formola 
protonica  ;  così  pigia  da  pigiare,  pertttgio  da  per- 
tugiare; e  che  altre  quali  ciliegia^  cinigia,  bragia, 
jgia  avranno  forse   con   bascio,    coscio   lo  stesso 
lapporto  che  corre  tra  Peruscia  e  Perugia,  e  tra 
cascione   e  cagione,   stascione  e   stagione,   per  cui 
V.  Meyer-Lubke,  Itai.   Gramm.,  %  254. 

316.  Nello  spagnuolo  pel  contatto  dell'  /  propag- 
ginata Va  tonica  si  riduce  ad  e  nei  citati  beso^^baiso 
<  BASiu,  queso=:caiso{CAS¥x;,  e  sim.,  cerveza  (  ce- 
REVisiA,  ecc.  e  del  pari  avanti  l'accento  ineson 
ant.  maison,  teson,  preson  nel  Cid  1009  ;  ma  ap- 
parisce anche  1'  /  attratto  in  faisan  (  phasiaxu. 

Avviene  lo  stesso  procedimento  nel  portoghese, 
dove  Vi  propagginata  si  mantiene  e  il  j  passa  in 
(scritto  y);  onde  beijo=.baizo   baisio  (basii: 
così  gli  altri  esempi  cerveja,  ecc.  ;  anche  davanti 
all'accento:  meijom,  cajào,  feijò,    ma  pure  col  s\ 
ant.  maisom,  faisào  e  prisào.  Nel  provenzale  e  nel 
francese  l'attrazione  si  attua  di  continuo.  Si  ricor- 
dino [>el  prov.  :  bais  "  bacio  ',  cerieiza  '  ciliegia  '. 
/ieisa  'chiesa',  cerveza,  ecc.  e  avanti  l'accento: 
uso/  '  fagiuolo  ',  fois<f  {  FUSIONE,  maisómazó  '  ma- 
gione ',  acaizó,  preisó  prezó,  ecc.  E  pel  francese  si 
aggiungano,  a  formola  postonica:  Ambroise  {  \si- 
■ROSiu,  cervoise  (  cerevisia,  su  cui  l'it.  cervogia, 
zlise;  e  a  formola  protonica  :  baiser,  faisan,  fot- 
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^ou    maison    /^^.^;^  <  tonsione,  donde  l'it.  tosone 
e  forse  anche  sp.  tuson,  port.  tosào,  nei  quali  tutti 
e^  da  avvertire  che  il  .è  sonoro,  pr6prialente  i 
Zte    ì  '  °"§^^"f"°  «^  poggia  ad  altra  conso- 
nante, o  ad  un  altro  s,  allora  l'esito  è  sordo  e  si 

^MESSIONE,  SoissonsiSu-ESSio^-Es;  anche  se  po- 
s  onico:  grazsse  *crassia.  Allo  stesso  modo  nelle 
altre  regioni  la  riduzione  è  i  rispettiv.  /.:  it    an 
grascia    prov.    graisa,  cat.  graxa,  port.  ^ra/j^: 

e  per  1  italiano  aggiungasi  sovescio,  -«r.<%uBVER- 
siARE,  e  rovescio  formato  alla  stessa  guisa 

II  dileguo  dell' ^  è  raro  nel  nesso   di  cui  si   di- 

TeccV.it  '^'"°,r  ^  dissimilazione  nell'it.  cAiesa 
{  ECCLESIA,  acc.  all'a.  pis.  c/iiesza,  cfr.  fr.  é-r/ise 
prov.  gkezsa,  cat.  .^/..,-«,  sp.  ig/esia,  port.  ^^r./a.' 

MT^!T     •  "'P°''^  '"'"^"^  ^^^^^^^^  ^"a  base  CA- 
Mis  A()  e  in  tutto  ordinaria,  e  così  anche  quella 
veghota  ^amazsa,  friul.  ^ame^e,  a.  trev   e  a   pad 
camesa,  non   sono   altrettanto  chiare   quelle   della 

'  F^^^-)  ^dc,  sp.,  port.  canzzsa. 
317.  Tj. 

Abbiamo  già  detto  come  sj  s'accordi  col  nesso 
TJ,  sarà  dunque  da  vedere  qui  subito.  Il  suo  svol- 
gimento diverge  assai  più  da  quello  della  corri- 
ci) Sull'origine  di  questa  base  è  da  vedere  ora  Se- 
PULCRi,  Lat.  camicia,  \t.  càmice,  ecc.  in  Rend  ht 
Lotnb.,   V.   L,   p.  371 -Si. 
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spendente  dentale  sonora  DJ,  che  non  divergano 
fra  loro  gli  svolgimenti  dei  nessi  con  labiale  pj  e 
Bj  ;  anzi  la  sorte  di  DJ  si  identifica  con  quella  di 
Gj  e  se  ne  toccherà  insieme  al  §  322.  Anche  per 
questo  nesso  Tj  è  da  tener  conto  dell'azione  del- 
l'accento, il  quale  qui  ha  ancora  maggior  impor- 
tanza che  nel  caso  del  nesso  sj;  bisogna  dunque 
distinguere  la  formola  protonica  dalla  postonica. 
Inoltre  il  tj  complicato  con  un'altra  consonante 
precedente,  riesce  ad  un  esito  essenzialmente  di- 
verso da  quello  di  -Tj-  intervocalico.  E  infine  la 
combinazione  -ti  -h  z  od  <?  ha  altri  continuatori  che 
non  le  combinazioni  -ti-^a  o  ti-r-  o. 

Cominciamo  dalla  formola  postonica.  Già  nel  la- 
tino volgare  iTj-  volge  a  ts  geminato  e  l' italiano 
lo  continua  esattamente  nel  suo  doppio  -zz-,  e  l'as- 
sibilazione  semplice  predomina  nei  dialetti  alto- 
italiani,  come  negli  altri  domini  romanzi  con  di- 
verse trascrizioni  proprie  di  ciascuna  lingua,  come 
diremo  più  sotto.  Nelle  antiche  carte  sarde  si  trova 
la  grafia  ih,  che  si  ritiene  indicasse  un'  interden- 
tale  /,  donde  con  retrocessione  il  moderno  -//-,  o 
semplice  /-.  se  preceduto  da  consonante  (cfr.  M.  L. 
Wagner,  LmiiU.  Sudsard.  Mund.,  §  166-170  e 
Revue  Dial.  rom.^  Ili,  215). 

PLATEA     *PRETIU  -ITIA       VITIU 

rum.  piata  \i\^  prèi  —  {ìnvàt) 

it.  piazza         prezzo  -ezza  vezzo 

eng.  piazza         pritsth  \_-ièè\  -ezza  vez 

fr.  placet  1)^9  prix  -esse  vice 

prov.  plasa  preiz  -esa  vetz 

sp .  piaza  ?  3 1 8  predo  §318  -eza  vicio  1 3 1  •*» 

port.  praca'i2>^^  preco  -eza  vico 

sa.  log.  piatta  —  -itta        — 
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PUTEU  [avi]  struthiu  *pettia  marth 

rum. 

put 

strut 

pìtà 

mari 

it. 

pozzo 

struzzo 

pezza,   ■ 

■0  marzo 

eng. 

picots 

— 

pezza 

marts 

fr. 

Puits 

{autruché) 

pièce 

mars 

prov. 

Potz 

estrtis 

pessa 

vtartz 

sp. 

pozo' 

avestruz 

pieza 

marzo 

port. 

poco 

abestruz 

peca 

m,arco 

sa.  log. 

puitu 

— 

petta 

martu 

TERTIU 

FORTIA 

ALTIAT 

-ANTIA 

rum. 

tìriiu  §3J 

:8       — 

(inàlta) 

— 

it. 

terzo 

forza 

alza 

-anza 

eng. 

terts 

fortsa 

oza 

-anza 

fr. 

tiers 

force 

hausse 

-ance 

prov. 

tertz 

forsa 

ausa 

-ansa 

sp. 

lercio  \  3  ' 

8    fuerza 

alza 

-anza 

port. 

iterceiró) 

1      forca 

alca 

-anca 

sa.  log. 

(ierzu) 

{forza) 

alta 

-anta 

318.  A  formola  protonica  -tJì  segue  una  diversa 
via.  Era  già  diventata  un'  affricata  -IsÌl  nel  lat. 
volg.  ;  si  fece  poi  sibilante  semplice  sorda  e  come 
le  altre  sorde  protoniche,  diventò  sonora,  onde  si 
ebbe  ix,  che  continuando  nella  sua  evoluzione  si 
palatalizzò  in  ^,  venendo  a  coincidere  con  l'esito 
di  -sji.  Perciò  tra  vocali  nell'italiano  l'esito  è  so- 
noro :  -^-,  e  appoggiato  ad  una  consonante  prece- 
dente è  invece  sordo  e  geminato:  -U-  in  seguito 
ad  assimilazione,  onde:  pregiare  {  *pretiare,  di- 
spregiare, ragione  {ratioììe,  stagione  {statwne, 
indugiare  (  *indutiare  ;    e   le   neo   formazioni  in 


t; 


ione:  piantagione  e  sim.    All'incontro:    cacciare 
APTIARE,  docciare  {  *ductiare,  gocciare {  *gut- 

lARE,  stracciare  (  distractiare,  succiare  (*suc- 
n ARE  esimili  formazioni  verbali.  E  naturalmente 
mantenendosi  la  consonante  del  nesso,  si  ha  ancora 
l'esito  sordo  r:  f^'w/w/r/aré' (  *comin[i]tiare,  con- 
dare  (  *comptiare,    scorciare  (  *  excurtiare, 

vmroiirf  (*EXQUARTIARE,  e  sim.  Occorrono,  ben 
e  vero,  a  formola  postonica:  pregio,  dispregio,  ma 
si  dovranno  a  pregiare,  dispregiare  ;  come  del  pari 
saranno  formazioni  analogiche  disprezzare,  apprez- 
zare rifatte  su  prezzo.  Allo  stesso  modo,  caccia, 
doccia,  goccia  ripeteranno  il  loro  -ce-  da  cacciare, 
docciare,  gocciare.  E  tacciamo  della  serie  dottrinale 
in  izio,  izia,  -zióne  da  iTlu,  ìTIA,  -tiÓne:  vizio, 
giudizio,  giustizia,  azione,  lezione,  ecc. 

Inoltre,  una  particolare  risoluzione  è  propria  di 
//  ~  i,  od  e,  che  diventano  -^  -^e  e  non  -zzi, 
-zze:  barbigi  {  barbitii,  niinuge  {  *minutie  e 
dal  pi.  è  poi  estratto  il  sng.  minugia.  Parimenti 
i  singolari  indugio,  palagio  saranno  rifatti  sui  plu- 
rali iìidugi  (  *iNDUTii,  palagi  (  palatii.  Dal  sing. 
PAL.A.TIU  regolarmente  palazzo.  Anche  la  serie  dei 
sostantivi  in  -ITIE  esce  in  -igie  e  poi  -igia  per  ana- 
logia degli  altri  femminili  in  -a,  quali  cupidigia 
(  *CUPIDITIA,  e  sim.  Altri  turbamenti  analogici 
sono  :  dirizzare  invece  di  ^diricciare,  che  avrà  il 
-zz-  delle  forme  rizotoniche  dirizza  {  dirécti.\t, 
e  analogamente  alzare  da  alza,  e  leìizuolo  (  lin- 
TEOLU  dall'ant.  /^naa  <  lenteu,  per  cui  cfr.  l'a. 
log.  linthu  <  LIXTEU  ^pannos  lenthos  (  P.  lexteu, 
REW.  5072.  Dal  prov.  èl'it.  impacciare  REV\^  4296. 

27    —    P.    E.    GrARNRRIO.  » 
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Negli  altri  domini,  come  dicemmo,  è  caratteri- 
stica l'assibilazione  del  nesso  in  qualsiasi  formola 
libera  o  complicata,  mediana  o  finale.  Se  non  che 
VI  sono  vari  gradi  di  assibilazione,  che  occorre 
rilevare.  Il  rumeno  vi  risponde  col  suo  t=^ts.  Os- 
serva però  che  piata  è  rivelato  non  indigeno  da 
pia-  e  sarà  mutuato  dall'italiano,  e  che  nuntà  non 
e  direttamente  da  nuptia,  ma  è  una  neoforma- 
zione fatta  sul  pi.  w^«/z  <  NUPTiAE  V.  §  196  e  al 
plurale  si  riattaccano  il  log.  nmitas  e  le  altre  lin- 
gue sotto  l'influsso  di  *noviae:  it.  nozze,  fr.  no- 
ces,  prov.  nossas,  eng.  noazzas,  friul.  noisis,  sic 
notssi,  ecc.  <  *noptiae.  Infine  tirtùi  presuppone 
un  *TERTivu  da  tertius. 

Lo  spagnuolo  continua  di  norma  il  nesso  posto- 
nico, libero  o  appoggiato,  col  suo  z  sordo,  e  prima 
dell  accento  con  z  sonoro  :  razon  {  ratione,  agu- 
^ar  <  ACUTIARE,    ecc.    Ma  Vi    si  conserva   molte 
volte  per  influsso  della  coltura: /rf^zar<  pretiare 
donde  predo,  codicia  <  *cupiditia,  grada  <  gra- 
TiA,  palado  <  PALATiu,  vido  <  viTiu  e  sim     oltre 
terdo,  tercero.  Nel  portoghese  l'assibilazione  è  rap- 
presentata da  e  a  formola  postonica,  libera  o  ap- 
poggiata, e  da  ^'  a   quella  protonica;  ma  vi  sono 
continue  mutuazioni  analogiche,  onà^preco  ^prezar, 
ma  anche  prefar;  poco,  ma  ^ìtr^sì  peconha  cfr.  sp' 
Poticona    V.    REW.    6999,    e  loucào  <  *lautione 
cfr.  sp.  loza7io  v.  REW.  4949;  e  allo  stesso  modo 
racao  acc.  a  razào  {  ratione,  cancào  {  cantione 
/em^  <  titione,  oltre  la  desin.  ~eza:  dureza  e  sim' 


319. 


Nel  provenzale  la  sibilante   è  trascritta  con 
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>  semplice  o  doppia  o  appoggiata  a  cons.,  e  di 
solito  con  -tz  all'uscita  quando  è  sorda,  e  con  z 
quando  è  sonora;  quindi  oltre  gli  esempi  della 
tabella  anche:  razó,  cayisó,  ù'azo  {  LiGATiotiE, 
pozó{  POTiONE,  ecc.  Ma  non  manca  qualche  traccia 
di  propagginazione  dell'  /,  p.  es.  poisó,  come  nel 
francese. 

In  questo  dominio  appariscono  ben  distinti  i  di- 
versi casi.  Se  -TJ-  è  libero  e  mediano,  postonico 
o  protonico,  si  riduce  per  attrazione  a  is  e  poi  a 
s  sonoro,  come  avviene  di  -sji,  onde  priser  (  pre- 
tiare, aiguiser  {  acutiare,  poi'son  <  POTIONE, 
raison,  saison,  tison,  Venise  {  Venetia.  Che  se 
invece  si  ha  place,  si  deve  riconoscervi  un'altera- 
zione della  base  in  *plattea  dovuta  all'incrocio 
con  PLATTUS;  si  passa  quindi  ad  un'altra  com- 
binazione, quella  di  Tj-  appoggiato  ad  altra  con- 
sonante o  ad  una  reduplicazione.  Sono  poi  voci  se- 
midotte quelle  in  -ice,  -ace,  -eìice,  -uce,  -ilioti,  -otion, 
-uiion  :  vice,  justice,  malice,  gràce,  patience,  astuce, 
rondition,  motion,  locution,  ecc.  Se  il  nesso  è  li- 
bero all'uscita  si  svolge  come  quello  mediano;  ma 
la  sibilante  si  fa  sorda  e  finisce  per  tacere  nella 
pronuncia:  prix  ant.  pris  prieis  {preso,  pretjo 
?^F-.Ti\-,  palais  {palaso  palatjo  palatiu.  Infine 
se  il  nesso,  protonico  o  postonico,  è  complicato 
con  una  consonante  diversa  di  s,  si  riduce,  come 
vedremo  del  cj,  nell'affricata  sorda  is,  che  si  sem- 
plifica in  s,  trascritta  e  o  s,  onde  agli  esempi  ad- 
dotti sono  da  aggiungere:  chanson  {cai^tiok}-., 
en/a7ice {lìiFAììTiA,  a«fz>«(*ANTiANU,  /acon{FAC- 
TioxE,  ecc.  ;  nièce(ìiEPTiA,  noces,  chasse,  -<fr<CAP- 
TiAT.     ARE,  trace,  -er  <  tractiat,  -are,  ecc.  ecc. 
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Il  Iranco-provenzale  offre  esempi  interessanti  per 
la  varietà  degli  svolgimenti.  Così  accanto  aia 
Neuchatel  e  nella  Eresse,  si  trova  /  e  da  questo 
anche  /  nel  Giura  meridionale:  pjafa  'piazza',. 
lèfieu  '  lenzuolo  '  ;  e  parimenti  nei  dialetti  della 
montagna  di  Friburgo,  nel  Vallese,  a  Chàteau 
d'Oex,  in  Savoia  e  nella  Val  Soana.  Nel  Vaud 
occorre  tutta  la  scala  degli  esiti  del  nesso:  s.  i 
all'ovest,  /,  /  e  //,  esattamente  come  si  ha  per  c 
iniziale  (v.  §  399). 

Un  posto  a  sé  spetta  al  nesso  -stj-,  che  si  altera 
in  si ,  poi  in  sk'  e  corre  la  medesima  sorte  di  se 
primàrio,  passando  a  se,  s  nell'it.  :  angoscia  (  an- 
gustia, poscia  <  POSTEA,  uscio {\}^T\\} ,  bescio  <  be- 
stia; e  così  pure  eng.  in-,  anguoscha  [-i«],  bestschia 
\.esa\,  sopraslv.  biesc,  ma  l'it.  biscia,  -o  come  i 
dialettali  biss,  bissa  richiedono  bistia,  ormai  at- 
testato (v.  Sepulcri,  Studi  Mediev.,  I,  612  sgg. 
e  Salvioni,  Revue  dialectol.  rom.,  IV,  205),  op- 
pure si  assibila  con  l'attrazione  dell'z,  come  nel  fr.  : 
angoisse,  huissier  <  *ustiariu  donde  l'it.  usciere, 
/r^m(?r  <  *FRUSTIARE  ;  o  nel  prov.  angoisa,  donde 
lo  sp.  e  port.  congoja. 

Il  fr.  bete,  come  dicemmo  al  §  292,  richiede  *be- 
STA  ed  è  voce  non  indigena,  come  non  lo  sono  lo 
sp.  bestia  e  il  port.  besta  accanto  all'a.  port.  bescha. 

320.  cj. 

Anche  per  questo  nesso  occorre  distinguere,  se 
precede  o  sussegue  l'accento  e  se  è  complicato  con 
qualche  consonante.  Inoltre  l'esito  del  nesso  cj  con- 
corda con  quello  di  TJ  in  quei  domini  dove  il  ce, 
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CI  latino  si  assibila,  compresovi  anche  il  rumeno. 
Nell'italiano  riesce  a  -ce-;  e  la  figura  palatinata  è 
pur  del  ladino  occidentale  e  dei  dial.  merid. 


FACIE,    -A 

GLACIA 

BRACHIU 

it. 

faccia 

ghiaccia 

braccio 

eng. 

fatscha  [-^a] 

glatscha 

bratsch  [-ar] 

rum. 

fata 

ghiaia 

brat 

Ir. 

fcue 

giace 

bras 

sp. 

haz 

— 

brazo 

port. 

face 

— 

braco 

sa. 

fake  ì  3,21 

— 

rattu  §  321 

LAQUEU 

-ACEU 

-Iciu 

V.  >/.  412 

it. 

laccio 

-accio 

-eccio 

eng. 

latsch 

-atsch 

-itsch 

rum. 

lai 

-ai 

-et 

fr. 

lacs 

-as 

-is 

-sp. 

lazo 

-azo 

-izo 

port. 

laco 

-aco 

-teo 

^a. 

lattu 

-cUtu 

-ittu 

*CALCEA 

*CALCEARE      LUNCEA 

it. 

calza  ìi^i 

calciare  \ 

321  lonza 

"g- 

chioischa  \cola'\       chiotschar 

— 

1  um. 

— 

incolta 



IV. 

chausse 

chausser 

{l)o7ice 

sp. 

calza 

calzar 

onza 

port. 

calca 

calcar 

onca 

sa. 

aria 

'__ 
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URCEOLU 

LANCEA 

^ARCIONE 

it. 

orciuolo 

lancia 

arcione 

eng. 

— 

— 



rum. 

ulcior 

— 

fr. 

a.  orcuel 

lance 

arcon 

sp. 

orzuelo 

laìiza 

arzoyi 

port. 

— 

lanca 

arfào 

sa. 

urzolìc 



321.  Nel  dominio  italiano  l'esito  del  nesso  C[  a 
formola  postconsonantica  non  è  chiaro  ;  perchè  di 
fronte  a  calza,  -are,  lonza,  romanzo  di  cui  si  è  detto 
al  §  246,  e  sim.,  stanno  lancia,  orcio,  Francia  e 
sim.,  d'accordo  con  l'esito  della  formola  iDrotonica  : 
lanciare,  orciuolo,  arcione,  francese,  ecc.  È  forse  da 
ritenersi  che  la  figura  palatinata  che  è  di  norma  pel 
nesso  libero  dopo  l'accento  e  pel  nesso  complicato 
avanti  l'accento,  sia  sostituita  da  quella  assibilata 
nel  nesso  appoggiato  ad  una  consonante  dopo  l'ac- 
cento: lQ]-),cc-  e  <^o"s.cj,)cons.^^  di  fronte  a 
,cons  cj- )  ,cons.^  Donde  consegue  che  sarebbero 
d'evoluzione  spontanea,  di  fronte  a  faccia,  braccio 
e  sim.,  anche  calza,  lonza,  romanzo  e  sim.  ;  e  così 
pure  calciare,  lanciare,  orciuolo,  arcione,  fran- 
cese, ecc.,  dai  quali  sarebbero  estratti:  calcio, 
lancia,^  orcio,  Francia.  All'incontro  è  rifatto  su 
calza  il  sost.  e  verbo  calzare. 

Pei  dialetti  basti  notare  che  occorre,  com'è  na- 
turale, la  risoluzione  di  -cj-  in  z,  dove  anche  il 
CE,  CI  latini  riescono  alla  figura  assibilata  ;  se  ne 
distacca  invece  il  gruppo  siculo-calabrese-pugliese, 


Q  423 

che  ci  dà  ^  (  -cj-,  mentre  ha  e  per  l'esplosiva  ve- 
lare originaria,  p.  es.  lece.  :  mitiazza,  niinezzu, 
-lezzi  '  minaccia,  -accio,  -acci  ',  lazzti,  trezza,  lizzu; 
sic.  brazzu,  rizzu,  azzaru,  ecc.  Nel  sardo  il  logu- 
dorese  ritorna  qui  all'  innovazione  indigena  -tt- 
(§  317)-  L'altra  risoluzione,  quella  assibilata,  per 
quanto  diffusa,  è  di  certo  importata.  Sta  da  sé 
Vzxi\..fake  mod.  affakka,  come  si  trattasse  di  face  ; 
e  quanto  alla  significazione  di  rattu  '  ramo  '  v.  Sal- 
vioNi  in  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLII,  845. 

Anche  il  dominio  spagnuolo  richiede  particolare 
attenzione  in  ordine  alla  storia  del  nesso.  Mentre 
attualmente  la  lingua  ha  introdotto  un  conguaglio 
generale  con  z,  la  lingua  antica  mostra  ora  il  fo- 
nema sordo,  ora  quello  sonoro,  rappresentando  il 
primo  con  s,  il  secondo  con  z.  E  pare  che  spetti 
il  ^  alla  formola  postonica:  braco,  -aco,  ecc.,  e  2-  a 
quella  protonica:  azero,  solazar,  {a)menazar,  ecc., 
donde  il  z  passa  alle  forme  accentate  sul  tema: 
solazo,  {a)inenaza,  ecc.  Occorrono  anche  acero,  e 
hiicia  e  ahuciar  (  fiducia,  lechuzo  {  *lactuceu, 
ma  in  questi  può  essere  influsso  di  altre  desinenze. 

Il  portoghese  mantiene  di  solito  la  differenza; 
f  dopo  l'accento  e  z  prima:  -aco,  -ico,  ecc.,  e 
azeiro,  fiuza,  afiuzar  (  fiducia,  ameaca,  ecc.  Ma 
poi  non  mancano  commistioni  analogiche;  quindi 
calcar,  ameacar,  aceiro,^  sim.  Inoltre,  lancha  acc. 
a  lanca  è  un  italianismo,  juizo  (  JUDICIU  è  semi- 
dotto. Importato  sarà  pure  arcào. 

322.  DJ  e  Gj. 

Rimangono  questi  due  nessi  con  la  sonora,  che 
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danno  riflessi  paralleli  in  congruenza  con  quelli  di 
J  (§  297  e  298).  Il  rafìbrzamento  del  fonema  pala- 
tino è  già  proprio  del  latino  volgare,  che  ingrossa 
lo  j  a  ^  assimilandovi  il  g  precedente,  oppure  fon- 
dendovi insieme  il  d  che  precedeva.  Prescindendo 
dagli  scarsi  esempi  di  DJ-  iniziale,  il  nesso  a  for- 
mola  mediana  resta  j  nel  logudorese  e  nel  sici- 
liano; ma  nell'italiano  riesce  a  ^^,  a  ^  (i)  o  z  nel 
provenzale,  i  nel  francese,  j/  nello  spagnuolo,  j  nel 
portoghese,  mentre  nel  rumeno,  nel  ladino  in  ge- 
nerale e  nel  veneziano  si  riduce  a  z,  i.  Quanto 
alle  altre  formole  e  combinazioni  si  vedrà  appresso. 


DIURNO         HODIE 

RADIU 

MODIU 

it. 

giorno        oggi 

raggio 

moggio 

log. 

—            oe 

raju 

moju 

prov. 

jorn            uei 

rai 

inuei 

fr. 

jour             a.  hui 

a.  rai 

muid 

sp. 

{Jornada)  hoy 

rayo 

vioyo 

port. 

{^Jornada)  hoje 

rayo 

— 

rum. 

—            azi 

razà 

— 

eng. 

—            huoz 

raz 

mcez 

MEDIU           INVIDIA 

CORRIGIA      FAGEU 

it. 

mezzo  ?  324  inveggia 

coreggia 

faggio 

log. 

a.  meiu            — 

korria 

— 

prov. 

mieg             enveia 

coreia 

/aia 

fr. 

a.  mi  '         envie 

courroie 

— 

sp. 

medio  \  324        — 

correa  §  326  haya 

port. 

meio  \  324      enveja 

correia 

/aia 

rum. 

miez                 — 

rureà  ^326      — 

eng. 

mijz              invilgia 

— 

— 
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prov. 

fi. 

sp. 

port, 

rim. 

eig. 


REGIA      HORDEU    VIR(i)dIARIU    ADJUTARE 

reggia     orzo  verziere 


orzu 

ordì  \  324 
orge 

a.  orjo 

orz 

hoerdill'iA 


vergier 
verger 
vergei  I  324 
vergei  f  324 


ajuiare 

azudare 

ajicdar 

aider 

ayudar 

ajudar 

ajutà 

agiuder 


323.  Anche  per  la  combinazione  -DJ-  interno  distin- 
guesi  la  formola  postonica  in  postvocalica  e  post- 
consonantica, e  quella  protonica  medesimamente  in 
fostvocalica  e  postconsonantica. 

Nel  dominio  italiano  nel  primo  caso,  come  ab- 
)iamo  detto,  l'esito  tra  vocali  è  -gg-;  ma  quando 
^  nesso  è  appoggiato  ad  una  consonante  l'innova- 
tione  è  più  profonda  e  mette  capo  a  i:  orzo, 
Granii?  (  PRANDiu,  wa«ic?  (  *  MAXDiu,  verza, -iere 
;*vir[i]dia.  Che  se  il  nesso  è  ìNgj,  allora  il  ;/ 
fondendosi  con  lo  J  risultante  da  gi,  si  risolve  in 
S:  spugna  {  spongia,  sugjia  <  axungia. 

A  formola  protonica  l'evoluzione  è  essenzial- 
mente diversa.  Se  il  nesso  è  intervocalico  dj  e  gj 
si  riducono  a.j(i):  ajuiare,  sdrajare  (*DiSR  adi  are, 
merlare  (  meridiare  acc.  a  meriggiare  da  merig- 
gio {  MERIDIES  ;  sa?i  Friano  da  ó".  Frediano,  meità 
;w(?tó(MEDiETATE;r/^?zf {regione.  Se  all'incontro 
è  postconsonantico,  in  congruenza  con  la  formola  po- 
stonica, si  risolve  in  i:  arzente;  anche  se  la  con- 
sonante complicata  è  N,  perchè  la  risoluzione  -ndj- 
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inni,  che  si  vorrebbe  vedere  in  vergognare  (  *ve- 
r[e]cundiare,  donde  vergogna,  fognare  (  *fun- 
DiARE,  ingrognare  <  *ingrundiare,  non  pare  in- 
digena e  solleva  forti  dubbi.  Questi  due  ultimi 
vocaboli  infatti  possono  essere  entrati  nella  lingua 
da  qualche  dialetto,  cfr.  p.  es.  l'alto-it.  fona  /. 
REW.  3582  ;  e  allo  stesso  modo  vergogna  megl  o 
che  un  deverbale,  v.  §  188,  sarà  dal  prov.  ve^- 
gonha,  fr.  vergogne.    Gioia  è  dal  fr.  joie  (§  224). 

324.  Ma  la  deviazione  più  singolare  che  offe 
l'italiano  è  quella  che  riesce  a  lii- per  -dj-,  eie 
abbiamo  notata  in  m^zào  (  mediu,  e  si  ripete  n 
razzo  {  RADiu,  mozzo  (  modiu,  olezzo  (  *OLiDir, 
^r^ii(?  <  *AURiDiu,  r^iif?  <*RUDiu,  accanto  a  rag- 
gio, moggio,  oreggio  e  invece  di  "^meggio,  ecc.  I  vc- 
caboli  di  codesta  serie  spettano  con  tutta  proba- 
bilità ad  un'età  molto  piià  recente  di  quella  in  cu 
-di-  divenne  -j-,  -g-,  e  forse  non  hanno  tutti  1. 
medesima  ragion  d'essere.  Anzitutto,  mfzzo  no 
è  propriamente  voce  di  schietto  conio  popolare 
anche  nella  penisola  iberica  si  presenta  nella  sol; 
forma  dottrinale:  sp.  medio,  port.  meio;  e  in  Sar 
degna  l'antica  forma  ereditaria  meiu,  è  oggi  sosti 
tuita  da  mesu  di  nuova  formazione.  Può  darsi  dun 
que,  che  pur  nella  Toscana  la  voce  sia  passate 
dalla  lingua  letteraria  in  quella  popolare.  Da  rudis 
può  essere  sorto  '''rudiu  in  un  tempo  in  cui  il 
-DJ-  originario  era  già  diventato  -/-,  -g-,  p.  es. 
PODiu  >  pojo  poggio,  e  questo  tardo  di  ebbe  lo 
stesso  trattamento  del  v/?  di  hordet  e  sim.,  che 
era  sfuggito   alla    risoluzione   in  J,  g  pel   contatto 
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della  consonante  precedente  ;  onde  si  ebbe  alla  me- 
desima stregua  i  in  orzo  che  in  rozzo.  Se  gli  etimi 
di  olezzo  e  orezzo  sono  quelli  supposti,  potrebbero 
aver  tenuta  la  stessa  via  nella  loro  formazione.  E 
quanto  a  mozzo  e  razzo,  la  loro  significazione  spe- 
cifica di  fronte  a  moggio  e  raggio  depone  a  favore 
di  una  speciale  e  tardiva  innovazione. 

325.  Per  gli  altri  domini  basta  breve  discorso. 
Nel  francese  all'iniziale  il  nesso  riesce  a  z  tra- 
scrittoy  :  yVTttr,  Jusque  a.  enjusque  {  ixdeusque,  j'us 
(  nEo[R]su;  del  pari,  se  è  mediano  e  complicato 
con  altra  consonante  che  non  sia  N,  dà  pure  i,  ma 
scritto  g:  orge,  verger.  Ma  se  il  nesso  è  -XDJ-, 
allora  l'esito  è  n  {gn)  vergogne,  Bourgog ne  {Bvr- 
GUNDIA.  Infine  se  si  trova  all'uscita,  il  nesso  si  ri- 
duce a  una  semplice  /,  che  si  combina  con  la  vocale 
precedente  Jote  (  gaudia  (§  224),  ant.  Pui{  podiu, 
oi  oìs{a\:dio  -is,  <7/V(audiat,  oltre  gli  esempi  della 
tavola.  Così  il  gj,  se  è  libero,  riesce  a  /  che  si  com- 
bina con  la  vocale  precedente:  essai  (  exagiu,  ant. 
•  corrcie  mod.  courroie  (  corrigia  ;  ma  nelle  voci 
dotte  è  z  {g):  élcge,  prodige,  refuge,  ecc.,  ecc.  Ap- 
poggiato a  X  ancora  è  {g^:  époTige  {svolgi. k,  ma 
V.  REVV.  8173. 

Nel  provenzale  gli  stessi  esempi,  e  in  ordine 
alla  ripartizione  dell'esito  i  o  g  (^),  è  da  notare 
che  è  la  medesima  di  quella  del  g'  intervocalico, 
che  si  vedrà  a  suo  luogo.  Preceduto  da  r  il  nesso 
rimane  qui  allo  stesso  modo  che  nel  ladino.  Onde 
ardi  come  eng.  fiuetdi,  friul.  nardi.  Inaspettato  è 
il  prov.  gladi,  glazi,  ma  è  voce  dotta,  cfr.  REVV. 
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326.  Nello  spagnuolo  Vi  viene  assorbita  da  una 
vocale  palatina  precedente  ;  quindi  raj/<?  acc.  a.  cor- 
rea, ayuda,  -ar,  come  si  ha  mayor  acc.  2,peor.  Pre- 
ceduto da  R  dà.  z  :  orzuelo,  ber  za,  con  cui  V2.  gozo 
(  GAUDiu  con  z  per  effetto  dell'  au  precedente,  che 
impedisce  il  passaggio  a  sonora  della  sorda  se- 
guente; vergei  è  preso  a  prestito,  come  nel  por- 
toghese, dal  prov.  Per  ndj  occorre  verguena  acc. 
a  vergtienza,  questa  la  forma  originaria,  l'altra 
forse  desunta  dal  verbo. 

Nel  rumeno  il  nesso  si  è  risolto,  come  dicemmo, 
in  z,  che  è  proprio  del  valacco  e  dell'istrico,  mentre 
il  macedonico  e  il  moldavo  conservano  l'antico  fo- 
nema. Va  notato  cureà,  pel  quale  invece  di  COR- 
RiGiA,  il  PusKARiu,  Et.  Wortb.  n.  459  propone 
una  base  *corella  da  corium,  ma  v.  REW.  2253, 
Anche  a  formola  complicata  l' esito  è  z  :  mìnz  { 
*MANDiu  cfr.  it.  manzo ,  prmz  (  FRA^Diu ,  con  cui 
passi  mzrindzti,  -ari {  meridio ,  -are;  varza  {^vi- 
r[i]dia. 

Pel  territorio  ladino,  va  ricordato  anche  qui, 
come  già  avvertimmo  per  j-  al  §  297,  che  in  al- 
cune regioni  dell'alto  Bellunese,  nel  Comelico,  nel 
bacino  del  Vajont  ad  Erto,  ecc.,  occorre  d,  d  in 
luogo  di  qualunque  z  di  fase  anteriore,  p.  es. 
comel.  lede,  piade  piade.,  teìidi;  (o\\.  pedo,  meda, 
onder,  piander;  con.  rust.  de  du7i  'da  digiuno'; 
triv.  pedo,  da  tondi;  vie.  rust.  fnado,  madego  =  urb. 
mazego=:*magatico,  trodi  venez.  trozi  'viot- 
toli ',  mando. 

Nel  friulano,  all'incontro,  si  avvicendano  gli 
esemplari  di  piià  antica  base  /  e  z,    analogamente 
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di  quello  che  avviene  nella  continuazione  di  j  (v. 
§  297),  e  di  GÈ,  Gì  (v.  §  425),  onde  rai  '  raggio', 
pojà  e  poà  '  poggiare  ' ,  mirid  '  meridiare  ' ,  niujiil 
'  mozzo  della  ruota  '  e  muéùl  '  bicchiere  '  cfr.  a. 
venez.  muznol  {  mobioiaj  ,  tre^noée  'tramoggia', 
verze  '  sverza  ',  éornade.  Inoltre  occorre  il  feno- 
meno seriore  di  g  da  d-ì-i  nell'iato  o  d-\-ie: 
diàul  e  gàul  avanti  l'accento,  tédie  e  tége  (  *tae- 
DiA  'tedio'  dopo  l'accento;  gésime  (^^tìykqyìilk, 
skudiéle  e  skugéle,  budiél  e  bug  èli,  vidiél  e  vigéll. 


CAPITOLO  II 


Liquide: 


L  e  R. 


327.  L-  iniziale. 

Se  il  fonema  è  semplice,  a  formola  iniziale,  c'è 
poco  da  dire.  Esso  persiste  generalmente  bene  in 
tutti  i  domini,  qualunque  sia   la  vocale  seguente: 


LATUS 

LAUDAT 

LECE 

rum. 

lat 

lauda 

leage 

it. 

lato 

loda 

legge 

eng. 

lad 

loda 

alaig  ^287 

fr. 

a.  lez 

loue 

hi 

.sp. 

ludo 

loa 

ley 

LOCU 

LUMEN 

LUMBRICU 

rum. 

loc 

lume 

Umbrie 

it. 

luogo 

lume 

lombrico 

eng. 

lieug 

— 

— 

fr. 

lieti 

a.  lun 

lombric 

sp. 

luego 

lumbre 

lombriz 

328.  Prescindendo  dalla  rotacizzazione  del  l-  ini- 
ziale, che  occorre  talora  in  alcuni  dialetti,  come  il 


J 
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.sassarese  rubtico  ra  runa  '  la  luna  ,  ecc.  che  niauile- 
stano  il  medesimo  fenomeno  anche  a  formola  me- 
diana, di  cui  si  dirà  or  ora,  la  piiì  notevole  alterazione 
del  L-  ce  la  offre  il  dominio  rumeno.  Qui  per  effetto 
della  palatalizzazione  prodotta  dalla  vocal  palatina 
attigua,  il  L-  passa  iny-,  /-  e  può  essere  assorbito, 
mentre  nel  macedonico  riesce  a  t,  p.  es.  lepore  ) 
dac.  Jepure,  maced.  lyepure,  istr.  lyepur;  LINU  ) 
dac.  in,  mac.  lyin.  La  palatalizzazione  ritorna  nella 
Ladinia:  f  nei  Grigioni  ey  nel  Friuli,  così  p.  es. 
sopraslv.  Un  '  lino  ',  tiìia  '  luna  ',  tis  '  luce  '  ;  eng. 
gliura  'Hbbra',  glima  'lima',  liiina,  gliiinedi, 
liùsth  ;  friul.  jeti  '  letto  ',  jeur  '  lepre  ',  j'eve  '  leva  '. 
Inoltre  sporadicamente  in  dialetti  francesi,  e  in 
ispecie  nel  franco-provenzale  a  Neuchàtel:  tefnd 
'  fr.  limon  ' ,  temase  '  limace  ',  tesa  '  linceiiil  ',  deton 
'  Iwtdi  ' .  Anche  lo  spagnuolo  palatalizza  il  L  da- 
vanti a  te  proveniente  da  e  ;  ma  nella  scrittura  l'in- 
novazione non  apparisce  che  in  lleva {"Lymat,  donde 
llevar  in  luogo  dell'ant.  sp.  levar.  All'incontro  il 
fenomeno  di  l  in  f  trascritto  //-,  è  costante  nel 
catalano  e  nella  varietà  leonese-asturiana.  Negli 
antichi  testi  catalani  non  vi  sono  che  scarse  tracce 
della  palatalizzazione  ;  ma  che  il  fenomeno  risalga 
a  un'età  abbastanza  antica  del  catalano,  lo  si  ar- 
guisce dal  fatto  chef  occorre  tuttora  nell'algherese  : 
taìia,  /<?/ <  LACTE,  ///(lectu,  tok,  tum,  top,  ecc. 

329.    -L-    MEDIANO. 

I  fenomeni  più  notevoli  da  rilevare  pel  -l-  a 
formola  mediana  sono  tre  :  i  ")  la  sua  riduzione  alla 
vibrante  r,  come  occorre  nel   rumeno,   nel  geno- 
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vese,  parzialmente  nel  lombardo  e  in  altri  dialetti, 
nel  ladino  e  nel  franco-provenzale,  p.  es.  nel  Vaud  ; 
2")  il  suo  passaggio  ad  u,  che  si  trova  nel  pro- 
venzale; 3")  il  completo  dileguo,  che  si  vede  nel 
portoghese  e,  dopo  il  passaggio  in  r,  nel  geno- 
vese. Negli  altri  domini  rimane,  anche  se  si  riduce 
all'uscita  : 


PALA 

CAELU 

PILU 

it. 

pala 

cielo 

pelo 

eng. 

pela 

tschiel 

pail 

fr. 

pelle 

del 

poil 

prov. 

pala 

cel 

pel 

sp. 

pala 

cielo 

pelo 

rum. 

— 

cier 

par 

gen. 

paa 

seru,  se 

peiru,  pei 

vod. 

pare 

— 

pear 

port. 

pà 

ceo 

(pelo) 

FILU 

MOLA 

GULA 

it. 

filo 

mola 

gola 

eng. 

fil 

moula 

gula 

fr. 

fil 

meule 

gueule 

prov. 

fil 

mola 

gola 

sp. 

hilo 

muela 

gola 

rum. 

fir 

moara 

gurà 

gen. 

fira,  fia 

mcea 

gura,  gua 

vod. 

— 

mure 

gure 

port. 

fio 

mó 

{gola) 

Il  passaggio  di  ^l^  in  r  fu  un  tempo  più  esteso,  che 
ora  non  apparisca,  in  tutta  l'Italia.  Così  gli  an- 
tichi testi  milanesi  ne  offrono  numerosi  esempi  ;  p. 
es.  in  Bonvesin:  are,  dorè,  vore,  viora,  vare,   ecc. 


L 


la  ora  il  /  è  stato  ristabilito  nel  dialetto  della 
^ittà,  mentre  perdura  la  prisca  innovazione  nei  dia- 
letti lombardi:  tira  '  tela  ',  murin  '  molino  ',  sggra, 
sgurà  'vola,  -re'  e  sim.  Qualche  traccia  dell'an- 
tico rotacismo  rimane  pur  nel  milanese  odierno; 
murnè  (  molinariu. 

Anche  nella  Ladinia  centrale,  le  valli  tridentine 
di  Marubio  e  dell'Abbadia,  e  l'Ampezzano  ci  mo- 
strano il  passaggio  di  cui  si  discorre,  p.  es.  ma- 
rebbano:  ara,  iera,  ecc.;  ampez.  candéra,  firo, 
garz'vo  {^EGUALiyu,  sedra  =  segala  sej-,  voré, 
dorè,  ecc. 

Per  altre  varietà  dialettali  ricordiamo  il  lucchese, 
dove  il  ^V  viene  a  r  :  bùrima  '  bulicame  '  ;  ed  è 
costante  nella  frequentissima  desinenza  che  italia- 
namente è  o  sarebbe  lo/o  -.o/a:  péntora,  bdmboro, 
bellicoro,  ecc.  Nel  pisano  appena  qualche  esempio 
di  quest'ultima  alterazione.  Caratteristica  del  ver- 
nacolo rustico  o  dei  zappatori  di  Sassari  è  questo 
scadimento  di  ^V  a  r:  ara,  ariba  'oliva',  ku- 
rgnibu,  ihhara  '  scala  ','  ecc. 

330.  L  complicato:  LL. 

Anzitutto  consideriamo  il  caso  in  cui  il  l  sia 
complicato  con  sé  stesso,  ossia  il  nesso  -ll-.  Il 
suo  svolgimento  è  abbastanza  vario.  Mentre  ri- 
mane nell'italiano,  e  si  semplifica  in  -/-  nel  fran- 
cese e  nel  portoghese,  nelle  altre  regioni  i  suoi 
esiti  sono  ora  condizionati,  ora  assoluti.  Così  in 
.Sardegna,  in  Sicilia,  in  Calabria,  nella  Puglia  e 
a  Napoli  il  nesso  -ll-  passa  in  dd;  nella  Spagna 
si  riduce  a  t  scritto  -//-   e   nell'andaluso  continua 

2S    —    P.    E.  GUARNRRIO. 
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a  svolgersi  fino  a  ./.  All'incontro  nel  rumeno  di- 
venta ?.  davanti  ad  -a  e  poi  cade  come  tutti  gli 
altri  «  Nel  portoghese  il  nesso  -ll-  si  scempia 
come  dicemmo,  e  il  -/-  a  formola  protonica  cade 
poi  come  il  -L-  originario.  Nel  provenzale  pari- 
menti si  riduce  presto  a  semplice  -/-,  se  sussegue 
^  vocali  lunghe.  ^ 


CABALLU     VALLE  MEDULLA      CEPULLA 

it.  cava//o  valle  midolla 

fr.  cheval  vai  moelle 

port.         cavallo  valle  micio 

sp.  caballo  valle  meollo 

sa.  log.    kaddu  badde  meuddu 

cai  vale  màduà 


rum. 
prov. 

it. 
fr. 

port. 
sp. 


cipolla 
ciboule  l  Zò  1 
cebola 
cebolla 
kibudda 


cavali 

PULLU 

pollo 
poule 
pollo 
pollo 


vai 


mezula       cebola 


sa.  log.  puddu 

rum. 

prov 


puiul2>i'2  /cale 
poi  fol 


FOLLIS 

folle  I  331 
fol,  fou  elle 

folle  ella 

fucile  follai  ella 
fodde  idda 

ea 
Illa 


ILLA         ILLE 

ella     elli  ,egliliix 
il 
elle 
el 

iddu 
el 
el 


SELLA 

it.  sella 

fr.  selle 

port.  sella 

sp.  siila 

sa.  log.  sedda 

rum.  sea 

prov,  sella 


STELLA  PELLE 

stella  pelle 

étoile  1 332       peau  k  332 
estrella  ^,  332   pelle 
estrella  12,2,2    piel 
isteddu  pedde 

stea  piele 

estela  pel 


MILLE 

m,ille 
mil 
mil 
mil 

pi.  mie 
mil 
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331.  A  proposito  dello  scempianiento  di  -i,i,-  in 
/  dopo  le  vocali  lunghe,  che  è  estraneo  all'italiano, 
allo  spagnuolo  e  al  rumeno,  mentre  è  proprio  del 
francese  e  del  provenzale,  è  da  ricordare  pure 
OLLA  )  prov.,  cat.  e  sp.  olla,  donde  l'a.  it.  oglia, 
fr.  Olile,  port.  olha,  acc.  all'a.  fr.  aule,  lomb.  nla, 
rum.  oala,  in  luogo  di  oaa  dal  pi.  oale. 

Gli  esempi  portoghesi  del  dileguo  di  -ll-  pro- 
tonico che  si  sogliono  citare  sono  :  cangosta  = 
*callangusta,  afagar  derivato  da  fallax,  vido- 
eiro  <  *BETULLARiu,/a!W£-a  =i fallisca  {  FALAVISCA 
-~  FALLIVA.  Non  chiaro  è  il  dileguo  in  enguia, 
come  pure  non  è  chiaro  lo  sp.  angicila,  se  non  ri- 
conoscendo la  base  angui  la  accanto  ad  anguilla 
V.  REW.  461.  È  poi  da  osservare  che  l'it.  folle, 
sp.yi?/  nel  senso  di  '  pazzo  '  rifanno  il  prov.  fol,  fr. 
foli  st.  sign.,  mentre  il  vnm.  foale,  il  \og.  fodde, 
come  lo  sp.  fucile,  port.  folle  significano  '  mantice, 
soffietto  '  al  pari  del  venez.  folo,  friul.  fole,  b. 
eng.  foL  V.  REW.  3422.  Il  fr.  ciboule  è  dal  prov. 
e  eboia. 

Lo  scempiamento  di  -ll-  in  /  diffuso  in  più  dia- 
letti italiani,  è  caratteristico  del  veneto  che  sem- 
plifica tutte  le  geminate;  e  si  estende  in  territorio 
ladino  al  friulano  :  medóle,  sevòle,  el  eie,  siele,  stele, 
piel,  ecc.  ;  pel  quale  però  va  pur  considerata  la 
riduzione  ad  j  nella  serie  dei  pi.  in  -ll  -f-  i  d'ac- 
cordo con  quella  dei  pi.  in  L-hi,  onde:  nemàj 
'  animali  ',  fazùj  '  fagiuoli  '  e  sim.,  ma  anche  ko- 
ràj  '  coralli  ' ,  cav/J,  kej  '  quelli  '  ;  e  così  in  tutte 
le  voci  uscenti  in  -té/  -éj  —  -elli:  ucéj  '  uccelli  ', 
fenomeno  di  ben  larga  estensione  dovuto  all'azione 
palatina  dell'?  d'uscita  (v.  §  252). 
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Fatando  agli  altri  territori  ladini,   nei  Grigioni 
il  soprasilvano,  che  mantiene  il  nesso  in  el,  kuel, 
ella,  kìtella^peil,  siguolla,  davanti  ad  i  lo  palatalizza  : 
gatfna,  butir  ;  così  pure  nella  desinenza -ellu,  come 
si  è  detto  al  §  159  e  164:  vasi  pi.  vasels,  coli,  z^a- 
i^//tì;(vASCELLU,  vadi^ì.  -eh  'vitello  ',  ani  '  anello', 
manti  '  mantello  '  ;  e  inoltre  in  kavet  pi.  -els  'ca- 
pello, -i  ',  kavatpì.  -als.  Allo  stesso  modo  l'engadi- 
nese  ci  mostra  el,  eia,  aquel,pel,fol,  staila,  tschi- 
guola,  ecc.  ;  ma  per  effetto  palatino   altera  la  de- 
sinenza -ELLU  in  it:  asnilg  e  sim.  addotti  al  §  162, 
e  del  pari  chiavilg  pi.  -els,   e  inoltre  eigl  '  egli  ', 
chiavalg,    magiwlg  {  medulla,  ecc.    Del  resto  la 
palatalizzazione  condizionata  del  nesso  -ll-  è  ca- 
ratteristica di  una  larga  serie  di  dialetti  centro-me- 
ridionali, in  cui  -LL-  intervocalico  e   talora  anche 
L-  iniziale,  si  sono  palatalizzati  in  t  i,  se  loro  se- 
guiva immediatamente  un'z,   z^,  p.  es.  :  abruz.  iuna 
(  LUNA,  ùima  (  LUMEN  ;  alatr.  tune,  mii  '  melo  ',  pi. 
mela,  aneti  '  anello  ';  canistr.  kavaio,  paio  '  palo  ', 
iupo   'lupo',    katina  'gallina',    motikio  {\ìm.^i\a- 
CULU,  ecc.;    e   sul  potere  metafonetico,   palataliz- 
zante di  u,  ù,  che   codeste  serie  implicano,  è  da 
vedere  C.  Merlo  in  St.  rom.,  XIII  5-21.  La  pa- 
latalizzazione, di  cui  si  discorre,  non  è  estranea  al 
toscano,  dove  p.  es.  occorrono  il  lucch.  e  pis.  bru- 
glioro  da  bulla  e  vegliuto  '  velluto  '  ;  e  nella  lin- 
gua letteraria  egli  {  ille  sostituisce  il  dantesco  elli, 
formatosi  dapprima   nella  posizione    sintattica  elli 
ama  egli  ama,  e  poi  estesosi  a  tutte  le  altre  ;  allo 
stesso  modo  di  quegli,  begli  per  quelli,  belli,    da- 
vanti   a   parola    corriinciante    per    vocale:    quegli 
amori ,  begli  uomini. 
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332.  Nel  francese  l'ortografia  attuale  ha  restituito 
il  doppio  -//-  davanti  ad  una  vocale,  cosi  belle  acc. 
a  bel,  elle:  il,  selle,  moelle,  notivelle,  ville,  ecc.  Il 
nesso  si  è  scempiato  m  potile,  xxx  geline,  -otte  (  gal- 
lina, V.  Meyer-Lu'bke,  Einfuhr.  §  138;  e  in 
qualche  altro  esemplare,  a  tacere  di  étoile  che  è 
da  *STELA  (v.  i^  138).  Si  è  palatalizzato  in  bouillir 
{  BULLIRE,  faillir  {  FALLIRE,  per  analogia  con  le 
forme  bouillant  {  bullientem,  bouille  {  bulliat 
e  sim.  ;  e  in  qualche  vocabolo  d'accatto  straniero, 
quale  anguille  [angwipl  '  anguilla  ',  camomille 
[kamomip],  pastille  modellati  sui  nomi  femminili 
in  -ille.  Quanto  a  peati  a.  fr.  pel,  v.  §  164. 

Casi  sporadici  occorrono  poi  in  tutte  le  lingue: 
il    rum.    scìntele,    com'è   attestato   dall'iniziale,    è 
mutuato    dall' albanese  v.  Puskariu,  Et.    Wdrtb., 
"•    1553 i   iJ  port.    centelha    'scintilla'    rifa   lo  sp. 
<e7itella\   gH  sp.   celda   'cella',  pildora  'pillola', 
^ono  dei   prestiti    recenti   con    un'alterazione,   che 
richiama  quella  di  -nn-  in  -nd-,  che  si  incontra  in 
pendon  '  pennone  '.   Il  rumeno  puiu,  come  l'alban. 
pute,  bearn.  put,  \oxt\\.  poy ,  a.  gen.  pogi,  mil.  pUi, 
L-  sim.  non   riposano  su   pullu,    ma   sul    derivato 
'pulleu,  che  è  richiesto  pure   dal   log.  piizone  ( 
■pult.ioxe.    Del  pari   accanto   a   betulla    è  ne- 
essario  supporre  una  forma  *betula,   oltre  che 
BETULLEA  ;  dalla  base  originaria  l'a.   fr.   beoule, 
"\X.  bidollo  e  il  ni.  Bitollo,  piem.  biola,  lomb.  biola, 
ce.  ;  dalla  seconda  i  lomb.  bédar,  bedra,  crem.  be- 
lai, ecc.  ;  dalla  terza  il  valtel.  bedo/a,  valmag.  dota, 
alverz.  bedóta,    ecc.    v.    REW.     106S,    -69,    -70. 
Vello  sp.  e  port.  estrella  è  incrocio  con  astri; . 
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333.  Sempre  di  l  complicato  o  come  si  dice  nel 
nesso  SI  distmguono  due  serie,    secondo  che  il  i 
preceda  o   sussegua   un'altra   consonante.    Comin- 
ciamo dalla  serie  in  cui  il  l  è  primo  elemento 
del    nesso    e    prescindiamo    dall'alterazione    del 
Lcons.  in  ;-co„s.^  bgn  frequente  in  parecchi  dialetti 
come    pure    della   riduzione  assimilativa   di   -ld-' 
-L  D-  in  -//-,  propria  dell'abruzzese,  del  romanesco 
e  del  corso:  ^a//u,  skalla,  fallette,   sollu,   sullatu. 
Venendo  alla  serie  generale  del  L-ns.^  cominciamo 
dal  dire  che  l'italiano  e  il  rumeno  conservano  in- 
tatto questo  L  davanti  alle  consonanti,  mentre  tutte 
le  altre  lingue  e  la  maggior  parte  dei  dialetti  sot- 
topongono le  formole  alt-  elt-  ilt-  olt-  ult- 
ALD...,  ALN...,  ALM...,  ALs...,  ecc.  a  innovazioni 
più  o  meno  profonde,  provocate  da  my'u  che  si  svi- 
luppa fin  dall'antico  romano  accanto   al  l     come 
abbiamo  dichiarato  al  §  no.  Questo  fenomeno  è 
comune    pressoché   a    tutto    il   mondo   neolatino 
tranne  la  Rumenia  e  la  parte  d'Italia,  donde  trae 
origine  la  lingua  letteraria. 

E  di  vero,  per  tutte  le  Gallie,  la  Ladinia,  una 
gran  parte  dell'Italia  e  per  la  Spagna  bisogna  ri- 
conoscere che  in  un'età  preistorica  il  l  nelle  con- 
dizioni suindicate  ha  ottenuto  il  valore  di  /  velare 
onde  poi  ha  potuto  svolgersi  in  u,  per  la  ragione 
a  suo  luogo  indicata  (S  no).  Il  passaggio  di  /  ad 
u  si  effettua  quasi  dappertutto,  ma  in  età  diffe- 
renti e  non  davanti  a  tutte  le  consonanti  o  le  me- 
clesime  consonanti.  Mentre  nel  francese  del  nord 
l'mnovazione  r  generale  e  compiei  a,  nel  franco- 
provenzale  il  L  si  altera  invece  in  /  ^\^^Av^\   ilK-  ì  ,. 


z.- 


:Aii\ì.  Nel  siciliano  pure  le  labiali  e  inoltre  le  ve- 
ari  esigono  davanti  a  loro  il  /'  in  luogo  di  /,  u. 
Nelle  sezioni  occidentale  e  centrale  della  Ladinia 
la  velarizzazione  apparisce  di  preferenza  davanti 
alle  dentali  (§  112),  mentre  nel  Friuli  il  L  ri- 
mane incolume  in  qualsiasi  formola.  Il  lombardo, 
il  piemontese  e  il  genovese  s'accordano  col  ladino 
occidentale  (§  113);  il  veronese  presenta  pure 
delle  tracce  di  /  velare  e  nel  catalano  d'  Alghero 
lo  sviluppo  del  /  è  condizionato  da  un'^  od  21  pre- 
cedenti. 

Il  passaggio  di  L  in  r  è  frequente  nei  dialetti 
settentrionali,  centro-meridionali,  nella  Sicilia  e 
nella  Sardegna  (camp,  e  gali.)  e  occorre  altresì  nei 
domini  del  /,  davanti  a  quelle  consonanti  che  ri- 
fiutano lo  svolgimento  dell' //. 

Non  si  conosce  bene  la  storia  di  questa  inno- 
vazione, ma  pare  che  il  passaggio  non  avvenga 
direttamente  da  l  a  r,  ma  piuttosto  a  traverso  a 
L  )  /  >  r.  Quanto  alle  sorti  della  vocale  davanti  al 
/  velare  e  alle  successive  sue  alterazioni  a  contatto 
con  Vu  sorto  dalle  formole  in  discorso,  si  sono 
già  esaminate  ai  §  227,  230  e  231. 

Ecco  una  serie  di  esempi  dei  sopradescritti  fe- 
nomeni nelle  principali  regioni  : 
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ALTU 

ALTRU 

ALTARE 

it. 

alto 

altro 

altare 

rum. 

ìnalt 

alt 

aitar 

fr. 

haut 

autre 

autel 

prov. 

aut 

autre 

autar 

vodese 

u 

ptro 

— 

sic. 

autu 

autru 

autari 

sp. 

alto  \  336 

otro 

Otero  \  336 

port. 

alto  ì  336 

outro 

outeiro  \  ?)l(i 

eng. 

dt 

óter 

utér 

friul. 

alt 

àtri  \  334 

aitar 

CALDU 

FALSU 

FALCE 

it. 

caldo 

falso 

falce 

rum. 

cald 

fals 

falca 

fr. 

chaud 

faux 

faux 

prov. 

caut 

fals 

faus 

vodese 

tso 

fo 

fo 

sic. 

kaudu 

fausu 

fauci 

sp. 

caldo  \  33^ 

5     falso  \  336 

hoz  \  336 

port. 

caldo  'i  336     falso  ì  336 

fouce  \  336 

eng. 

chiod 

fos 

faultsch 

friul. 

cald 

— 

fals 

FELTRO 

ASCULTAT 

CULTELLU 

it. 

feltro 

ascolta 

coltello 

rum. 

— 

ascultot: 

— 

fr. 

feutre 

écoute 

couteau 

prov. 

feutre 

ascuto 

coltel 

vodese 

— 

— 

kutei 

sic. 

feutru 

askuta 

kuteddu 

sp. 

hieltro 

ascucha  ì  33^ 

cuchillo  i  336 

port. 

feltro 

escuta 

cutelo 

eng. 

— 

sculta 

curtel 

friul. 

— 

— 

kurticl 

Ij:ons. 
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PULSU 

DULCE 

SULCU 

ir. 

polso 

dolce 

solco 

rum. 

— 

dulce 

— 

fr. 

•   pous 

doux 

— 

prov. 

poh 

dols,  dous 

SOllCO 

vodese 

— 

— 

— 

sic. 

pusu 

duci 

surku  ì  334 

sp. 

pujar  \  336 

dulce  '>, 

336 

surco  l  336 

port. 

puxar  \  336 

doce  \ 

336 

surcar  \  336 

eng. 

— 

dutsch 

suolch 

friul. 

pons  \  334 

dolz 

— 

TALP.\ 

ALBA 

PALMA 

it. 

talpa 

alba 

palma 

rum. 

— 

alba 

palTnà 

fr. 

taupe 

ctube 

paume 

prov. 

taupo 

auba 

paiima 

vodese 

tarpa 

arbo 

Parma 

sic. 

— 

arva 

parma 

sp. 

topo  <!  336 

alba 

Palm,a 

port. 

toicpo  \  336 

alva 

palma 

eng. 

talpa 

alva 

palm,a 

friul. 

— 

alba 

— 

PULPA 

ULMU 

PULVERE 

it. 

polpa 

olmo 

polvere 

rum. 

pulpa 

nini 

pulbere 

fr. 

a.  poupe 

orme  '^. 

335 

poudre 

prov. 

poupo 

oume 

Pudro 

vodese 

porpa 

urmo 

— 

sic. 

Purpa 

— 

— 

.sp. 

pulpa 

olmo 

polvora 

port. 

polpa 

olmo 

Polvora 

eng. 

puolpu 

— 

Puolvra 

friul. 

ipupulc  < 

— 

polvar 
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334  Nella  lingua  italiana  occorre  un  solo  esem- 
plare della  risoluzione  di  -AL'^ons.  ^^  o,  ed  è  toòo 
proveniente  da  qualche  dialetto.  E  quanto  ai  casi 
di  ricostruzione  del  nesso  in  luogo  di  au-  sul  tipo 
algello:  augello  v.  §.  273.  Piuttosto  è  da  ricor- 
dare che  nel  toscano  centrale  si  trova  la  formola 
L— •  risoluta  in  f,  j,  i:  attro  altro,  alto  aito,  molto 
motto,  ma  non  si  conosce  bene  se  l'esito  si  estenda 
a  tutte  le  consonanti  implicate  col  l  e  dopo  tutte 
le  vocali.  La  risoluzione  trova  riscontro  nell'an- 
daluso. 

Già  a   Lucca  fa    capolino    il  /  velare  e  au,  così 
nei  Bandi  lucch.  aultri.  V  u  appartiene  a  tutto  il 
mezzogiorno,  ma  soltanto  davanti  alle  dentali,  come 
nel  siciliano,  e  l'alterazione  sicula  del  L  in  r  davanti 
alle  labiali  e  alle  velari,  si  attua  parimenti  a  Lecce 
dove  SI  ha  sur^u,    darfinu,   kurpa,  vorpi  acc    ad 
autu,  fausu,  fauca.    Stanno   da    sè    Campobasso 
dove  tra  il  l  e  la   labiale  o  la  velare   si  sviluppa 
una  risonanza  epentetica  :  mdleva  '  malva  ',  sdleva 
salvia',  kal§kane,  balekoune;  e  Teramo,  dove  si 
trova  l'assimilazione  dei   due  elementi    del  nesso- 
adde  '  alto  ',  kalle  '  caldo  ',  kag^e  '  calce  '. 

Il  genovese  e  il  piemontese,  col  loro  svolgimento 
al  atc,  a,  consentono  più  col  franco-provenzale  che 
col  lombardo,  anche  pel  fatto  che  alterano  in  ? 
pure  il  L-f- labiale,  p.  es.  gen.  niarva,  fcerpa, 
cerbu,  pmpu,  ktinmi;  piem.  sur/7i,  sarvia,  aròi 
Allo  stesso  modo  a  Mentone:  marva,  servale,  erba 
'alba',  vurp;  a  Briancon  :  sarvage,  arbo,  barano 
kurme;  in  Val  Soana  :  .y^rz/a/^.,  arba^  orni,  por - 
'" Bagnes:   porpa,    arbephi,    e   a    Vionnaz: 


IfìOìì 


Lcons.  443 

tarpa,  barma,  mavr§,  ecc.  Anche  davanti  alle  ve- 
lari il  L  passa  in  r  nel  genovese:  siirku,  merga, 
piem.  karké,  ment.  karkd,  erga  '  alza  ',  e  vai  soan. 
karkiin,  kavarkar. 

L'alterazione  ladina  della  formola  al  -t-  dentale 
in  a7i  (v.  §  112),  dalla  sezione  tridentina  si  estende 
fino  all'ampezzano  e  al  comelicano  ;  ma  manca  ad 
Erto,  da  dove  comincia  ad  apparire  il  trattamento 
veneziano,  il  quale  penetra  per  la  via  di  Roveredo 
nel  bacino  della  Gadera,  in  vai  Marubio  e  nella 
valle  dell'Abbadia.  All' infuori  del  vecchio  terge- 
stino,  nessun  sicuro  esempio  ci  dà  più  il  vocabo- 
lario friulano  per  aut  <  alt,  ecc.  ;  e  vi  sono  isolati 
atri  'altro',  otri  'oltre',  mentre  pons  trova  ri- 
scontro in  una  serie  veneta  di  qualche  momento 
di  a7it  ans,  ont  ons  per  alt  als  ecc.,  v.  Ascoli 
Arch.  glott.  it.,  I.  398 n.  Nelle  regioni  dell' anfi- 
zona  lombarda,  anche  la  vai  Bregaglia  ci  mostra 
incolume  il  nesso  (v.  §  112);  mentre  nel  Canton 
Ticino  la  velarizzazione  non  è  frequente,  ma  la  si 
incontra  nella  Leventina  :  òoiiz  '  bolso  \pouz  '  polso, 
tempia',  meutra  (*mei.ctr  A,  ted.-svizz.  melch- 
RRE.  REVV.  5472  e  5727,  peutru  'peltro',  skoutd 
iscoltare ',  ecc.  L' an  è  pure  della  vai  Vigezzo, 
Villette:  aut  '  alto,  altro  ',  /due  '  falce  ',  sdut 
^alto  ';  e  l'esito  valtellinese  o  si  riannoda  al  lom- 
bardo, di  cui  si  è  detto  al  ^  113. 

335.  Rispetto  alla  Gallia,  benché  i  testi  antichi 
con.servino  ancora  per  lungo  tempo  il  r,  nella  scrit- 
tura, è  fuori  di  dubbio  che  tanto  nel  mezzodì 
quanto  nel  stitentrione  la   vocalizzazione  di  l*^°"* 
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in  u  s'era  già   compiuta  prima  del  periodo  lette- 
rario.   Pel    provenzale  il  Boezio  ci  offre  eu,  euz, 
anca,  e  pel  francese  i  più  antichi  esempi  occorrono 
nelle  carte  latine  del  sec.  x,  ove  troviamo   Girate 
an.  941,  Rainaudus  an.  950,    Girous   an.  978-83. 
Non  si  sa  se  dopo  le  vocali  velari  il  l  passa  in  u 
per  la  fase  intermedia  di  /,  o  se  il  /  si  è  fuso  diret- 
tamente con  la  vocale;    né   si  sa.se   l'innovazione 
della  Francia  meridionale  abbia  preceduto  o  .seguito 
quella   della    Francia   settentrionale.    Si    può  però 
ritenere,  che  mentre  i   dialetti    moderni  effettuano 
il  passaggio  di  l  in  u,  qualunque  sia  la  combina- 
zione consonantica,    nel    medio-evo   il  L    o   /  si  è 
mantenuto  più  a  lungo  davanti  a  s  e  alle  labiali. 
Si  trova  generalmente   negli   antichi   testi  proven- 
zali els,  cavals,  colp  e  sim.  ;  ma  bisogna  osservare 
che  nei  due   primi   esemplari   può   essersi   sentito 
l'influsso  della  forma  senza  -s.  Inoltre,  davanti  alle 
labiali  il  l  si  conserva  tuttora  in  qualche  dialetto 
moderno,  p.  es.  a  Tarn:  vialbo,  talpa,  albo,  salòlo. 
E  notevole  infine,  che  il  dialetto  attuale  di  Parigi 
e  anche  altri    vernacoli  cambino   il  l  delle  parole 
dotte  in  r:  archimie,  arcove,  arfabet,  ecc.  ;  il  che 
dimostra  che  l'avversione  ai  nessi  Lcons.  (^m-^^  ^^^_ 
tavia.  Quanto  al  fr.  orme,    a.  fr.  oiirme,  il  ;    non 
è  chiaro,  v.  REW.  9036. 

336.  Nella  penisola  iberica  la  storia  delle  formole 
Lcons.  non  è  molto  chiara  in  ogni  suo  particolare. 
Nel  portoghese  odierno  il  /  davanti  alle  conso- 
nanti e  alla  fine  della  .parola  ha  sempre  il  valore 
di  /  velare  e  quasi  di  ?^  ;    e   già   fin   dal   sec.  xiv. 
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trova  scritto  //,  certo  per  rappresentare  /.  Però, 
in  un  piccolo  numero  di  esempi  u  si  è  introdotto 
in  un  tempo  più  antico  e  in  tutte  e  due  le  lingue. 
Così  p.  es.  nella  figura  -LP-:  topo  totipo,  escoplo 
escopro  (  scalpru,  popar  poupar  {  palpare,  ma 
palpa  polpa.  E  anche  per  altre  figure  occorre  l'o- 
scillazione. Accanto  allo  sp.  cumbre  e  port.  cume 
(_  CULMINE  senza  /,  il  port.  colme  col  /;  acc.  a  sp. 
port.  otro  outro,  solo  soulo (SAI^TV ,  olerò  ouleiro 
ALTAR-iu,  occorrono  sp.  e  port.  allo,  sullo,  sal- 
teiro;  acc.  a  sp.  coz,  port.  couce  (  calce^  sp.  hoz, 
port.  fatue,  si  ha  pure  sp.  calzar,  port.  calcar,  e 
del  pari  sp.  boveda,  port.  aboveda  acc.  a  sp.  e  port. 
volver;  sp.  soso,  port.  eJisosso  {vs,s\5\J&\5,  sp.  pu- 
jar,  port.  picxar  (  *pulsiare,  sp.  aztifre,  port. 
enxofre  (  sulfure,  sp.  dolce,  port.  doce,  ed  altri 
«^sempi,  alcuni  dei  quali,  certo  importati:  caldo, 
Uso,  ecc.  All'incontro  appare  costante  la  risolu- 
zione di  ult-  in  -utt,  idi,  che  si  svolge  come  // 
proveniente  da  CT:  sp.  ant.  ascucha  mod.  esc-,  port. 
asciata  escut-,  sp.  cuchillo,  port.  cutello,  sp.  mu- 
cho,  port.  multo  (  multu,  sp.  puches  {  puls-tis, 
sp.  buitre,  port.  abuire  <  vulture.  Il  cambiamento 
di  l  in  r  nello  sp.  stirco,  port.  surcar  è  insolito, 
mentre  è  ordinario  nell'andaluso:  gorpe,  artura, 
mardito  ;  e  occorre  pure  nello  spagnuolo  in  forma- 
zioni secondarie  :  uree  <  ULICE,  pardo  (  P.\LLIDU.  In- 
fine parrebbe  che  il  portoghese  rompa  talvolta  il 
nesso  LM  con  un  a,  e  epentetico:  paiamo  {  palmu, 
alamo  alemo,  ma  è  anche  sp.  alam.o  '  olmo  ',  e 
può  essere  alnu  -f-  ulmu  v.  REW.  376.  Lo  sp. 
polvo  acc.  polvora  si  riattacca  a  pulvus  v.  REW, 
^S4,. 
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guanto  al  catalano,  pare  sia  tuttora  alla  fase  / 
e  con  CIÒ  si  spiega  che  nei  testi  si  incontri  u  tut- 
t  attatto  isolato,  come  un  espediente  di  qualche 
scriba  per  rappresentare  /  diversamente  che  l  Nelk 
varietà  d'Alghero  il  l  rimane  davanti  alle  dentaH  • 
alt,  aitar,  ascolt,  poh;  e  davanti  alle  altre  conso- 
nanti passa  in  r  dopo  a:  karkangu,  sarvia,  kuròa- 
ma  cade  dopo  o,  u:  kop,  sofra,  dos,  dosa. 

Gh  antichi  dialetti  della  Rumenia,  per  quanto  si 
conosce,  conservano  incolume  il  l  complicato,  come 
attualmente  la  lingua  letteraria,  ad  eccezione  del- 
istnco,  che  lo  altera  in  t  davanti  a  fonemi  pa- 
latini: duttse,  katdz,  atts  pi.  di  kad,  at,  e  davanti 
alle  dentali  e  alle  labiali  il    l    cade:  p^pe,  pame 

337.    L    secondo    elemento    del    nesso-    cl 
(tl),  gl,  pl,  bl,  fl. 

Questi  nessi  sono  di  molta  importanza,    perchè 
essi  vanno  soggetti  in  quasi  tutto  il  dominio  neo- 
latino ad  un  particolare  trattamento,  che  ora  mo- 
difica grandemente  il  suono  originario,  ora  lo  an- 
nulla   interamente,     qui    eliminandone    l'elemento 
esplosivo,     altrove    invece    elidendone    quello    la- 
terale. Anzitutto  è  da  ricordare  che  nel  lat.  clas- 
sico  raramente  occorre   L   dopo  una   consonante 
come    in    templum.    Il   nesso   si   è   generalmente 
sciolto  con  una  vocale  avanti  il  l:    facula,    ve- 
TULUS.  Ma  nel  lat.  volg.    questa  vocale  è  caduta 
ben  presto  o  non  si  è  mai  fatta  sentire,  come  già 
notammo  al  §  254,  onde  fac'la,  vet'lu.  Inoltre 
li  nesso  t;.,  sgradito  in  bocca  romana,  venne  nel 
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Igar  latino  sostituito  da  CL.  Cosicché,  dato  il 
nesso  TL,  a  cui  si  arrivi  per  ragione  dell' etlissi: 
VETULU  vet'lu,  situla  sit'la,  si  passò  per 
tempo  a  veclu,  sigla;  e  lo  stesso  si  dica  di 
st'l  in  scl:  fistula  fist'la  fiscla.  (Cfr.  §  295 
e  Fléchia,  Postilla  sopra  mi  fenomeno  fonetico 
della  lingua  latina,  in  Atti  Acc.  di  Torino,  VI, 
r.S7i). 

Ma  bisogna  tener  distinta  la  formola  iniziale 
da  quella  mediana.  Cominciamo  da  quella.  I 
nessi  CL-,  GL-,  PL-,  BL-  e  FL-  non  si  sono  conser- 
vati che  in  una  piccola  parte  del  dominio  romanzo. 
Quasi  dappertutto  o  in  tutti-  questi  nessi,  o  sola- 
mente in  CL-,  GL-,  sotto  l'azione  dell'accento  il 
!.  si  è  palatalizzato,  ossia  si  è  sviluppato  molto 
anticamente  dietro  al  L  complicato  un  suono  anor- 
ganico i  onde  si  ebbe  kli,  gli,  ecc.  ;  e  tutta  quanta 
la  formola  si  è  mantenuta  per  intere  serie  di  dia- 
letti, quali  i  franco-provenzali  e  tra  i  rumeni  il 
valacco  meridionale:  elide,  cliatnd,  glietzu  ecc.; 
ma  generalmente  altrove  ha  continuato  per  varie 
vie  la  sua  evoluzione. 

Il  dominio  di  kli  abbraccia  tutta  l'Italia  e  la 
Rumenia,  la  Spagna  e  il  Portogallo,  la  Francia 
orientale  compresa  la  Lorena  e  quella  occidentale 
fino  al  limite  franco-provenzale  e  alla  Normandia 
inclusivamente,  e  inoltre  il  territorio  franco-pro- 
venzale. Minore  estensione  ha  il  dominio  di  pli, 
restandone  escluse  la  Rumenia,  una  parte  della 
Francia  orientale  e  forse  anche  la  costa  sud-orien- 
tale d'Italia.  L'influsso  dell'accento  sulla  sorte  dei 
nessi    non  si   esercita   che   nella   penisola   iberica. 


44'^  Consonantisìno 


Siccome  un  vincolo  storico  tra  i  diversi  svolgi- 
menti dei  vari  domini  non  esiste  che  in  {stretti 
limiti,  giova  considerare  indipendentemente  la  sto- 
ria dei  nessi  in  ciascun  dominio. 

338.  In  italiano  i  nessi  CL-  e  scl-,  gl-,  pl-, 
BL-,  FL-  subiscono  la  palatalizzazione  del  L  per  lo 
sviluppo  dell' z,  di  cui  dicemmo,  il  quale  si  fa  7, 
assorbendo  la  laterale,  onde  kli,  pli,  ecc.  e  poi 
^?/.  PJ  ecc.  :  chiamo,  chiave,  chiaro,  chiesa,  chiodo, 
chiuso,  chierico  ;  schioppo  {  *scloppu  stloppu  ; 
ghiaccio,  ghiaia,  ghianda,  ghiro,  ghiotto;  piano, 
piacere,  piangere,  piaga,  piazza,  pieno,  pieve, 
piombo,  piove,  piuma  ;  dieta  <  beta  -+-  blitu,  óianco 
<  germ.  blank,  òiofido  (  germ.  *blund,  biasmo  bia- 
simo (  fr.  blàme;  fiamma,  fiuto,  fiasca  {  germ.  fla- 
SKA,  fievole  <  flebile,  fiocco,  fiore,  fiume,  ecc. 

Le  deviazioni  a  questa  risoluzione  sono  poche 
e  tutte  latinismi  o  voci  mutuate  dalla  coltura: 
claustro  acc.  a  chiostro,  clavicola,  placito  acc.  a 
piato,  plebe  acc.  2i  pieve,  plorare,  flebile  acc.  a  fie- 
vole, ecc.  E  talora  nei  latinismi  l'antica  lingua  o 
i  dialetti  toscani  sostituiscono  r  2,  l\  sprendore, 
a  fritto,  ecc. 

339.  Più  complessa  è  la  storia  dei  nessi  cl-,  ecc. 
all'iniziale  nei  vari  dialetti  dell'alta  e  bassa  Italia, 
i  quali  s'accordano  con  la  lingua  letteraria  nel  pa- 
latalizzare il  fonema,  ma  poi  lo  svolgono  in  dire- 
zioni divergenti.  Così  nell'alta  Italia  le  labiali  si 
mantengono,  e  invece  kj-,  gj-  passano  in  e-,  /-  ;  il 
genovese  altera  il  pj-    in  e-,  bj-    in  g-    e  fj-  in  s  ; 
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p.  es.  ven.  mil.  e  piem.  ca) ,  ganda  pieni,  ganci, 
pian,  biank,  fiado  fià  fid  ;  boi.  car,  ianda,  pian, 
biank,  fid\  all'incontro  gen.  can,  ganda,  e  anche 
iah,  gahku,  ^oea  '  bietola  \  su  '  fiore  '.  La  pala- 
talizzazione apparisce  già  negli  antichi  monumenti 
di  codeste  regioni,  benché  nella  scrittura  i  nessi 
occorrano  ancora  oscillanti  tra  ci  e  chi,  pi  e  pi, 
fi  e  fi.  Ma  il  libro  degli  Esempi  in  antico  vene- 
ziano ci  mostra  sempre  ci^  pi.  Né  si  può  affermare 
sulla  base  dei  testi  stessi,  se  pl-  e  fl-  abbiano 
opposto  maggior  resistenza  all'innovazione  che  non 
CL-  GL-.  Notevole  é  il  fatto  che  pl-  e  fl-  riman- 
gano ancora  attualmente  in  Val  Caudino  in  quel 
di  Bergamo:  pianta, pie ,  fai,  fiamma,  e  negli  stessi 
dialetti  cittadineschi  di  Bergamo  e  Brescia  sono 
delle  tracce  del  L  in  forme  quali  stabel  (v.  Sal- 
VIONI  in  Romania,  XLIII  574);  le  quali  sono  re- 
liquie di  una  fase,  propria  una  volta  anche  delle 
regioni  lombarde  pili  basse  e  da  tempi  remoti  tra- 
montata, piuttosto  che  propaggini  ladine  •  venute 
dall'alto.  Nel  genovese  il  passaggio  di  pj-  <  pl- 
in  i-  a  traverso  a  pe-  é  più  recente  di  quello  di 
/>  (  É  in  i\  infatti  plEnu  si  è  risolto  in  pjin  più, 
non  Un  (§  152);  e  del  pari  in  sillaba  atona:  pia- 
zéi  e  non  iazéi. 

340.  Nel  lombardo-alpino  troviamo  le  condizioni 
lombarde,  non  pur  nei  dialetti  settentrionali  del 
lago  Maggiore,  ma  anche  nelle  alte  valli  ;  cosi  la 
Leventina  non  offre  nessun  conclusivo  esempio  di 
L  conservato  nel  nesso.  Ma  notevole  è  l'esito  che 
ci  offrono  Arbedo  e  Soazza   (Mesolcina),    dove  la 
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lase  intermedia  pc  da  pj,  da  cui  passa  il  genovese 
per  arrivare  al  suo  e,  è  ancora  rappresentata,  onde 
p.    es.    arb.    pcii    'più',    pèó'f   'piove',    pcomò 
'  piombo  ',  e  anche  per  la  sonora:  bgofid  '  biondo  '. 
Del  fenomeno  si  hanno   tracce   anche   a  Gorduno 
nel  contado    bellinzonese  :  peti,  pcec  '  pidocchio  '  ; 
è    ben    esteso    nella    Valle  della   Morobbia  :  pco/, 
b^ot  lomb.  bigt,  kapca  lomb.    kapia,  rab^a  lomb! 
rabia;  e  si  trova  fino  nelle  montagne  di  Lecco,  a 
Sommana,  nella  forma  ps:  psan,  psega  'piega', 
psanta,  ecc.  All'incontro  nel  sistema  abduano,  noiì 
solo  la  Bregaglia  e  Poschiavo,  ma  altresì  le  valli 
di  Bormio  conservano   il   nesso  alla  ladina.    Nella 
sezione  tridentina  codesta  caratteristica  si  riscontra 
in  Val  di  Sole,  a  ^ressone:  pldzer,  plc/ver,Jlama, 
glac,  ecc.  con    qualche   infiltrazione   veneta:  Jior, 
camdr;  e  così  in  Val  di  Rumo  e  in  Val  di  Non,' 
a  Fondo:  piantar,  el  plas,   phcévia,  flama,  fior  e 
fior,  klar,  klamdr,  glac,  ecc.  L'infiltrazione  veneta 
della  risoluzione  palatina  si  accentua  in  Val  Cem- 
bra^  in  Val  di  Flemme  e  in  ispecie  in  Val  di  Fassa: 
piazér  pias,    kiamdr,  gezia,   ecc.    Ma  nel    bacino 
della  Gadera,  nella  valle  della  Gardena  e  a  Livi- 
nallungo  riprende  il  sopravvento  la  conservazione 
dei  nessi,  e  nel  marebbano   si  riesce  all'esito  sin- 
golare di  //-  <  CL-,  di-  <  GL-  tlccmé,  dUèia  {gli sia 
[ecJclesia,  ^/a^a  (  GLACiES.    Neil' agordino,   nel- 
l'ampezzano  e  nel  comelicano  ricominciano  le  con- 
dizioni venete,  le  quali  s' insinuano  pure  nei  terri- 
tori friulani,  dove  accanto  all'incolumità  dei  nessi 
PL-,  CL-  ecc.    occorrono   alterazioni   dell'esito  ve- 
neto, elaborate  secondo  il  genio  indigeno:  cope=z\^- 
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nez.  kiopa  '  due  pani  uniti  '  (  clopa  cop'la;  e  di 
più  si  vedrà  a  formola  mediana. 

341.  Neil'  Italia  meridionale  CL-  riesce  a  kj-  e 
allo  stesso  esito  viene  pl-,  mentre  bl-  dà  j-  e  fl- 
s,  p.  es.  kjaga  <  plaga,  kjinu,  kjuppu  <  *ploppu, 
kjù;  Jastimari,  Janku  ;  samma,  suri,  ecc. 

La  risoluzione  kj-  <  pl-  si  estende  verso  il  nord 
lino  airOmbrone  e  penetra  fin  nell'aretino.  In  una 
parte  della  Sicilia,  a  Noto  e  a  Modica,  e  a  Na- 
poli kJ-  si  svolge  in  e-  ìaga,  covivi,  iiimmu,  cimi, 
che  richiamano  le  forme  genovesi  ;  ma  la  con- 
gruenza è  fortuita,  tanto  è  vero  che  l'esito  di 
PLENU  è  ben  differente. 

La  sponda  orientale  d'Italia,  da  Taranto  fino 
nell'interno  degli  Abruzzi,  contrappone  kj-  gj-  (J-) 
a  pl-,  bl-,  fi-  intatti;  così  p.  es.  a  Teramo:  kjamd, 
janiie  <  glande,  di  contro  a  plande  <  planta, 
blastem^,  flamine;  ma  il  Merlo  ha  reso  ben  pro- 
babile che  si  tratti  di  un  fenomeno  seriore,  ovve- 
rosia di  epentetici  p'I-,  fll-  ecc.  seguiti  da  etlissi 
(v.  Bull.  d.  Società  Filol.  Romana,  N.  S.  n.  IV). 

In  Sardegna  il  logudorese  e  il  campidanese  con- 
servano il  L  incolume,  tranne  in  alcuni  esemplari, 
in  cui  il  G  del  nesso  gl-  dilegua  nel  log.  :  lande, 
<  GLANDE,  lea  (  gleba,  lorumu  lomb-  {  glomulu, 
ràndula  '  glandola  '  dissimilato  da  landula  ;  e  allò 
stesso  modo  gr-  si  riduce  a  r-  (v.  §  357).  Si  trova 
però  pi  <  PL-  dal  sec.  xvi  per  influsso  italiano  ;  si 
trova  anche  anteriormente  }-  (ej-  preceduto  da  pa- 
rola uscente  in  vocale)  all'iniziale  in  luogo  di  ki-, 
i'-  <  cì,:_^ae  {  clavls,  garu  (  cl.\ri;  ;  ma  probabil- 
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mente  il  passaggio  a  sonora  si  deve  a  lenonieni  tli 
fonetica  sintattica. 

342.  Anche  in  tutta  la  Plancia  come  nell'  Italia 
sud-orientale,  PL-  è  più  resistente  di  cl-,  con  cui 
s'accorda  generalmente  fl-  quindi  fr.  plein,  plus, 
plui  <  *PLÓiA,  pleuvoir  <  plovere,  clef  {_  clavis, 
fleur,  ecc.  ;  prov.  pie,  ploure,  ploia,  clan,  fior,  ecc. 
Nel  dominio  franco-provenzale  si  trova  piata  in 
tutto  il  Vallese,  tranne  nella  valle  della  Viège  e  in 
qualche  località  della  vallata  inferiore  del  Rodano. 
Inoltre,  al  nord,  PL-  e  bl-  si  conservano  e  del 
pari  FL-  a  Jujurieux,  a  Gilhoc  e  nella  valle  della 
Dròme,  ossia  in  tutto  il  medio  corso  del  Rodano  : 
piate,  ecc.  v.  tavola.  Nel  resto  del  dominio  P  e  b 
restano,  mentre  il  L  si  è  palatalizzato  e  rimane  ora 
alla  fase  Ij,  ora  si  riduce  ad  j,  e  arriva  fino  a  /  e 
/:  oppure  con  l'assimilazione  della  labiale  da/y  rie- 
sce a  ^  e  s.  L'area  di/»^'  è  delle  più  ristrette;  com- 
prende il  centro  del  cantone  del  Vaud  e  la  più  gran 
parte  di  quello  di  Friburgo  e  una  parte  della  Franca 
Contea.  L'area  di  pj  è  assai  estesa,  mentre  quella 
di  pp  si  limita  al  Vallese  e  alla  parte  del  Vaud  si- 
tuata nella  valle  del  Rodano  ;  infine  pf  a  Vétroz 
nel  Vallese,  se  pure  non  è  una  grafia  inesatta  ;//^ 
nei  dialetti  montani  d'Ormont  e  di  Friburgo;  l  in 
quelli  montani  di  Neuchàtel,  e  i  nella  Franca  Con- 
tea. 

FL-  passa  in  flj-  dappertutto  ove  pl-  diventa 
plj-\  ma  l'assimilazione  al  fonema  palatale  si  attua 
poi  più  facilmente  che  per  pl-;  flj  ora  diventa 
////,  donde  hj,  ed  ora  passa  in  fj  e  da  qui  a  /. 
Là  dove  plj-  diventa  e,  flj-  riesce  a  s. 
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Le  sorti  di  cl-  sono  le  medesime  di  quelle  di 
FL-.  La  prima  fase  klj-  si  trova  nel  Vaud,  su 
un'area  un  po'  piià  ristretta  di  quella  àS.  flj  ;  poi 
nell'alta  valle  del  Rodano,  ad  Albertville  in  Sa- 
voia e  nella  Franca  Contea.  Klj  continua  a  svol- 
gersi in  kj  nella  più  gran  parte  del  dominio  e  nella 
Lorena  del  sud,  riuscendo  a  /  a  Neuchàtel,  op- 
pure a  hlj  nel  Vallese  e  scendendo  il  Rodano  fino 
a  Martigny,  a  Friburgo,  e  nella  maggior  parte  del 
\aud,  donde  passa  in  hj  nella  valle  della  Drance 
Vallese)  e  nel  Jorat  (Vaud)  ;  oppure  in/  nella  bassa 
•  alle  del  Rodano  e  in  quelle  parti  del  Vatìd,  che 
le  si  congiungono.  Le  risposte  di  GL-  e  bl-  sono 
un  po'  meno  facili  a  determinarsi,  essendo  ristretti 
gli  esempi,  bl-  sembra  essersi  svolto  parallela- 
mente a  PL-;  e  in  GL-  sembra  che  l'esplosiva  sia 
più  resistente  all'azione  perturbatrice  di  Ij,  che  non 
in  CL.  La  tavola  seguente  riassume  i  diflérenti  fe- 
nomeni di  cui  si  è  detto: 
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Vionnaz 

pPàta 

bdà 

pàma 

Pa 

da/e 

Bagna  rd 

piata 

— 

hlàma 

Illa 

dall- 

Vaud 

Pjàte 

bjà 

htàma 

hta 

fase 

Ormoni 

ppàte 

bdà 

pàma 

Pa 

dase 

Friburgo  ptàte 

— 

htàma 

tese 

Neuchàt. 

ptàte 

btà 

/lama 

fa 

d'ese 

Jujurieux 

piate 

bla 

/lama 

k'tà 

gtase 

Lorena 

PJàte 

bjà 

fjam 

kjeh 

gjes 

343.   Nello  spagnuolo  e  nel  portoghese  cl-,  pl-, 
1-  M   ^\olgono    in  klj-,  plj-,  /Ij-   davanti   ad  una 
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vocale  accentata,  donde  nello  spagnuolo  si  arriva 
con  1  assimilazione  dell'esplosiva,  a  llj,  t,  rappre- 
sentato dalla  sua  ortografia  con  //.    Il  portoghese 
SI  stacca  notevolmente  dallo  spagnuolo,  poiché  da 
clj-  plj-  ecc.  passa  a  i,  a  cui  risponde  il  eh  della' 
sua  scrittura.  Così  p.  es.  clama  >  sp.  llama,  port 
chama-CY.KNis  >  llave,  chave;  plaga  )  llaga,  chaga- 
v\.^m5)lleno,    cheto  ■   planu  ) //aw,    chào;    pi^q. 
viT)llove,  chove;v\.\5ViK)lluvia,  chuiva;  flam- 
yi^)  llama,    chamma,    ecc.    Pare  molto   singolare 
quest  unica   risposta   portoghese   a   CL-,   pl-,  fl- 
Si  tratta  di  fenomeno  congenere  a  quello  per  cui 
PL-  (come  vedemmo    ai  §§  339   e   340),    dà  e  nel 
genovese,  siciliano  e  napolitano.    Codesto  esito  si 
spiega  col  tramonto  del  l:  pj   si   rinforza   e  si  fa 
pg  (cfr.   §  340)  ;  poi  con  assimilazione  /^  e  infine 
r.  Il  portoghese  produce   il  suo  eh-  [s-]   m  modo 
analogo  ai  nostri  dialetti,  riuscendo  ad  un  prodotto 
fricativo  da  una  base  esplosiva.  Si  ha  dunque  tra 
spagnuolo  e  portoghese  non  solo  dififerenza  di  pro- 
nuncia,   ma  bensì    anche  di    evoluzione.    Lo    spa- 
gnuolo  di   plj   continua  solo  lì  e  tralascia  il  p  • 
Hover  [tover]  ;  il  portoghese  invece  tralascia  il  i  é 
svolge  il  vi:  chover  {sover]. 

All'incontro  in  sillaba  atona  il  l  del  nesso  ri- 
mane, ovverosia  passa  in  r;  e  cosi  del  pari  nelle 
VOCI  dotte,  ogniqualvolta  l' influenza  del  latino  let- 
terario ha  ricostituito  il  /  al  posto  del  r.  P.  es. 
sp.  elavar,  elavija,  port.  cravar,  cravelha,  donde 
sp.  davo,  port.  cravo,  v.  REW.  1984,  ma  port. 
anche  chaveiha  chaveiho  {v\.\\\rv\.x-^  sp.  plarn  ' 
poli,  prarjn  :    sj..   phvitar.    pori,    piantar,    dond.' 
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pianta,  pranta  acc.  a  llayita,  a.  chanta,  chantar, 
metat.  tanchar  che  alla  lor  volta  hanno  prodotto 
llanlen,  chantagcm,  iafic/iagem  {flaììtagi'Se;  sp. 
piegar  acc.  a  llegar,  port.  chegar;  sp.  plomo  dal 
cat.  plotn,  port.  chumbo  ;  sp.  e  port.  piuma. 

Accanto  a  sp.  e  port.  fior  l'antica  lingua  usa 
di  solito  frol,  forma  dissimilata,  che  deve  essersi 
svolta  prima  della  palatalizzazione  di  fi-.  Le  voci 
spagnuole />/fl^^  (  vi^xciii: ,  piata  '  argento  '  (  plat- 
TU  sono  semidotte  e  lo  sp.  e  port.  pleito  mutuato  dal 
prov.  \n  plaza,  port.  praca  '  pìdizzz',  play  a,  port.  pra- 
va '  plaga  ' ,  la  dissimilazione  ha  impedito  il  passag- 
gio di  /  in  Ij.  Infine  i  nessi  bl-,  gl-  hanno  uno  svol- 
gimento proprio  ;  perdono  l'esplosiva,  onde  sp. 
port.  lastima  (  blastema,  sp.  landre,  port.  lande 
OLANDE,  port.  leiva  {  *glebea,  gleba  ;  ma  il 
jrt.  leira  sarà  piuttosto  *larea  v.  REW.  491  i, 
ecc.;  però  il  bl-  può  rimanere:  sp.  ólasma,  port. 
brasma  <  blasphemat  non  indigeni,  bianco  bratuo 
'  bianco  ',  bledo,  bredo  <  BLITU,  ecc. 

344.  Nel  rumeno,  i  nessi  PL-  bl-  fl-  bene  si  con- 
servano, ma  come  è  nella  Francia  ;  invece  quelli  cl- 
e  GL-  soggiacciono  alla  alterazione  palatina  e  diven- 
tano kj  gj\  p.  es.  cheie  (  clavis,  chem  (  clamo. 
t^zV^<*CLAGU  per  *QUAGLUCOAGULU,  ant.  chiar 
(  CLARU  ;  gheatà  ghiaia  (  GLacia  ,  gheaba  gheb 
'  gobba  -o  ',  (  *glibba  da  *gibbulu  -a  v.  Puska- 
Riu,  Et.  Wrtb.  n.  708;  ghinda  (^^g\.ks\ì.k,  ecc. 
La  fase  anteriore  è  kt  gt,  che  si  riscontra  nell'a. 
rum.  o  nel  macedo-rum.  :  ctae  mac.  cteili pi.,  ia)ctevì 
mac.  e  istr,  ctem,  a.  rum.  e  mac.  ctag,  istr.  ktgr, 
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a.   rum.  gtatsà,   istr.  gtgtse,   a.   rum.  gthida,  istr. 
gtind^. 

345.  -CL-,  -GL-,  -PL-  ecc.  a  formola  mediana. 

Le  sorti  di  questi  nessi  sono  in  parte  parallele 
a  quelle  di  cl-,  pl-,  ecc.  a  formola  iniziale.  La 
concordanza  è  perfetta  nel  rumeno,  dove  la  pala- 
talizzazione intacca  i  nessi  cl,  gl  e  non  pl,  bl. 
Nell'italiano  pure  si  ha  il  medesimo  esito  che  al- 
l'iniziale, con  la  esplosiva  aggeminata:  -echi-, 
SS^i-,  -Ppi-,  -bòi-,  -ffi-;  ma  si  ha  un  altro  riflesso 
per  -CLi  e  -gli  davanti  all'accento  di  cui  si  dirà. 
Per  tutti  gli  altri  domini  le  condizioni  generali  di 
svolgimento  sono  le  seguenti  :  -cl-  non  preceduto 
da  consonante,  passa  a  /;'  e  si  svolge  come  f  pri- 
mario, con  qualche  varietà,  che  rileveremo  nelle 
osservazioni  speciali  al  quadro  generale.  Se  il  nesso 
-CL-  o  -GL-  è  preceduto  da  consonante,  allora  la 
esplosiva  persiste  e  là  dove  il  CL-  iniziale  passa 
in  kt  si  trova  anche  /,  donde  poi  nello  spagnuolo 
e  nel  portoghese  eh  (§  350).  Il  nesso  -stl-  dive- 
nuto nel  lat.  volg.  -sci-,  come  si  è  detto  al  §  337, 
si  riduce  per  assimilazione  a  -ssl-,  e  il  suo  riflesso 
è  analogo  a  quello  di  cl  preceduto  da  consonante  ; 
p.  es.  it.  teschio  (  test[u]lu  *tesclu,  e  parimenti 
avviene  di  -s'l-  per  via  di  -stl-  -scl-  :  Ischia  ( 
i[n]s[u]la,  *istla,  *iscla.  Pei  nessi  con  le  la- 
biali, PL  in  Francia  passa  in  bl  e  rimane  nei  casi 
in  cui  non  era  già  divenuto  ul  nel  latino  volgare  ; 
così  pure  rimane  fl.  Nella  penisola  iberica,  fl 
e  BL  passano  in  t\  pl-  diventa  eh  dopo  le  conso- 
nanti, ma  tra  due  vocali,  diventa  bl.  Eccone  un 
quadro  generale: 
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mac'la 

-ac'lu 

VEC  'lu 

rum. 

— 

— 

vechiii 

it. 

macchia 

-acchio 

vecchio 

eng. 

— 

-ailg  \at\ 

veilg 

mil. 

mag^a 

-acc 

vece 

fr. 

maille 

-ail 

vieil  \  349 

sp. 

mancha  \  35° 

-ajo 

viejo 

port. 

malha 

■al ho 

velho 

SIC 'la 

oc'lu 

auric'la 

rum. 

— 

ochiii 

urechie 

it. 

secchia 

occhio 

orecchia 

eng. 

— 

oeilg 

uraglia 

mil. 

se^ga 

ole 

ore^ga 

fr. 

seille 

oeil  \  349 

oreille 

sp. 

— 

ojo 

oreja 

port. 

selha 

olho 

orelha 

gexuc'lu 

coag'lare 

teg'la 

rum. 

genunchiù 

hichiegàk  35 1 

— 

it. 

ginocchio 

cagliare 

tegghia 

eng. 

^anuogl 

enquaglier 

— 

mil. 

fendei 

kua^^à 

— 

fr. 

genou  i  349 

cailler 

tulle 

sp. 

hinojo 

cuajar 

tej'a 

port. 

giolho,joelho 

coalhar 

ielha 

masc'lu 

misc'lat 

cing'la 

rum. 

màscur  %  35 1 

— 

chingà  ?  351 

it. 

maschio 

mischia 

cinghia 

eng. 

mdschel  \_-asc- 

]         - 

— 

mil. 

masa 

mesta 

— 

fr. 

male  '1'.  349 

mèle  '<>.  349 

sangle 

^P- 

macho  i  350 

me  zelar  \  350     cine  ha  ^35<' 

i)ort. 

macho  ^  35° 

mesclar  i  350     cilha 
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ung'la 

cap'lu 

dup'lu 

rum. 

unghie 

— 

(duplu) 

it. 

unghia 

cappio 

doppio 

eng. 

ungla 

— 

dubel 

mil. 

unga 

kabbi 

dgbbia 

fr. 

ongle 

chable 

doublé 

sp. 

una 

cable  l  350 

doble  \  350 

port. 

unha 

cabre  l  35o       doble  ìi^Q 

trib'lu, 

-ARE 

;     sub'la 

SUFFLAT,    -ARE 

rum . 

tréierà  \ 

351 

sulà 

sufla 

it. 

tribbio,  - 

are 

subbia 

soffia,   -are 

eng. 

— 

silvia 

sufla 

mil. 

trubià 

silbia 

sufin 

fr. 

— 

— 

souflier 

sp. 

trillo,  -ar 

— 

sollar,  soplar  ^35° 

port. 

trilho,  -ar 

— 

soprar  ^35° 

346.  Nel  dominio  italiano  una  notevole  devia- 
zione dall'esito  ordinario  di  cl-  e  gl-  è  fornita  da 
una  breve  serie  di  esempi  che  escono  invece  in  t: 
vegliardo  (  *veclàrdu  vetul  +  ardu,  a  cui  sta 
di  fronte  vecchio  (  -''vÉCLU;  onde  si  suppose  dal- 
l'Ascoli,  in  Arch.  glott.  it.,  X  yr,  che  f  fosse  la 
risoluzione  del  nesso  a  formola  prò  tonica,  e  kki, 
e  rispettivamente  ggj,  quella  del  nesso  a  formola 
postonica.  Alla  coppia  vegliardo  :  vecchio  fanno  ri- 
scontro: origliare  {  k\5^\(z\}5\lk^^:  orecchia  {  w- 
ric[u]la,  7nug tiare {^yi\JG\}j]\.\'R-E -.mugghia {^u\]- 
g[u]lat,  vegliare  (  vig[i]lare  :  vegghia  {  vrG[i]- 
I.AT,  strigliare  {strig[i]i.are:  st7'cgghia  {^tr\- 
(i{i]i.A.   Da  vegliardo  si  è  estratto  veglio,  così  come 
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da  agugliata  (  *acuc[u]lata   di   contro  ad  aguc- 
'  hia  (  *acCc[u]la,   si  è   estratto   aguglia,   se  non 
un  francesismo    rifatto   su  aiguille  [uts]  ;   e   del 
i^ri  da  conigliiiolo  (  *cunic[u]lolu  si  è  tratto  co- 
liglio,  anziché  co7iicchio  {  cuxic[u]lu. 
Però    il    Marchesini,    in  SL  fil.  rom.,   II   24, 
;ppose  che  la  palatina  t  sia  il  riflesso  originario 
!  -CL-  e  -GL-  davanti  e,  i  senza  riguardo  all'ac- 
ento,  onde  maglie  (  mac[u]lae,  guglie  {  ACUC[u]- 
AE,  spiragli  (  spirac[u]li,    artigli  <  artic[u]li, 
!^lie  {  teg[u]lae  ;  donde  poi  p.  es.  il  sng.  teglia 
il  pi.  teglie  e  viceversa  tegghie  su  tegghia,  e  len- 
'  chic  anziché  lentiglie  su  lenticchia,  ecc.  Secondo 
.:  D'Ovidio,  in  Ardi,  glott.  it.,  XIII  361-446,  le 
\  oci  con  t  sarebbero  per  la  maggior   parte  d'ori- 
ine   straniera,   o  prov^enzale,    o   francese,    o   spa- 
linola, nei   quali  idiomi    il    CL    dà   appunto  t.   In 
merale  l'osservazione  é  giusta  e  mutuate  dal  prov. 
;  .  es.  saranno  coniglio,  periglio,   vermiglio,  ecc.; 
ma  di  alcune  voci  é  difficile  dubitare  che  non  siano 
indigene.  L'Ascoli,  ibidem  ^^2-62,,  ammise  infine 
i-he  si  devono  distinguere  due  età  diverse  per  la 
Mìcope   della  seconda  dello  sdrucciolo;  poiché  se 
.  sincope  avvenne  assai  per  tempo  p.  es.  da  ma- 
iLA  a  MACLA,  allora  il  nesso  palataHzzandosi  si 
ce-kki-:  macchia;  che  se  la  parola  rimase  inte- 
ijra,  la  sorda  velare  si  fece  sonora  :  *mÀgul.\  e  solo 
più  tardi  '--magla  e  da  qui  maglia.  Come  si  vede, 
la  storia  è  assai    complessa;  ciascuna  delle   teorie 
esposte  contiene  una  parte  di  vero,  ma    non  può 
applicarsi  indistintamente  a  tutti  i  vocaboli,  ognuno 
ilei    quali  va  studiato  per  suo  conto. 
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Sta  da  sé  anche  l'it.  scoglio  con  esito  insolito 
di  PL  in  t  II  D'Ovidio  (loc.  cit.  361),  pensa  che 
venga  dal  fr.  écueil;  ma  scoglio  è  termine  marina- 
resco e  pare  più  verosimile  che  a  noi  venga  da 
Genova,  dove  scopulu  dà  giustamente  skóg^u 
come  Buvi.u)dugiu;  e  poiché  al  g^n.  fòf^ti  cor- 
risponde l'it.  foglio,  così  a  skóUu  si  fece  corri- 
spondere scoglio  Q). 

E  pure  qui  il  luogo  di  ricordare  quella  serie  di 
VOCI  di  origine  tarda,  di  cui  si  è  detto  al  §  254; 
nelle  quali  non  avviene  la  sostituzione  di  cl  a  tl,' 
e  questo  nesso  al  pari  di  dl  si  assimila  in  ll\ 
spalla,  ^r^//a<*c[o]RROT[u]LAT,  >r/rz7/^(>!<sTRiD[u]- 
LAT.  La  medesima  assimilazione  é  in  giullare  dal 
prov.  joglar  (  jocularis. 

Infine,  quando  -ngl-  precede  a,  non  si  arresta 
^  ngi,  ma  può  procedere  fino  a  n,  parallelamente 
ali  esito  di  -ng'-  latino  in  date  condizioni  (v.  §419): 
oltre  cinghia  cigna  del  quadro,  unghia  'ugna, 
<ung(u]la,  ci7ighiale  «^?ea/^  <  sing[u]lare,  rin- 
ghiare rignare  <  *RINg[u]lare.  Nel  fiorentino  l'e- 
sito >y/è|<sc'L  si  può  ridurre  a  sti:  mastio:  ?na- 
schio,  fistio:  fischio  e  sim. 


U/  Meyer-Lubke,  REW.  7738  riconosce  il  gen 
skoggu  come  il  ceppo  originario,  donde  si  spiccano, 
oltre  che  l'it.  scoglio,  anche  il  fr.  écueil,  prov.  esnielìi 
cat.  escoll,  sp.  escollo,- )^oxt.  escolho;  e  non  ricorda  la 
proposta  del  Parodi  in  Riv.  di  filol.  ci.,  N.  S.  II  131, 
(1896),  che  pensa  alla  contaminazione  di  scop[uìlu  con 
coT[u]Lr  *coc'lu,  onde  -^scoc'lu  sarebbe  la  legittima  .^ 
base  del  gen.  skoggu,  cfr.  dggu{oci.v,  come  pure  del 
fr.  écueil,  ecc. 
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.U7.  Oltre  le  l'orme  milanesi  addotte  nel  quadro, 
ache  il  genovese  mostra  a  formola  mediana  uno 
volgimento  parallelo  a  quello  iniziale  :  c^ggu,  segga, 
uggii,  ecc.;  e  del  pari  il  piem.  oj,  uri/a,  sija, 
-7,  ecc.;  e  il  ven.  oreca,  velu,  ecc.  Nei  dialetti 
meridionali  continua  l'accordo  dell'esito  mediano 
con  quello  iniziale.  Così  il  pl-  delle  basi  latine 
negli  stessi  dialetti  riesce  a  -li-  anche  a  formola 
intervocalica:  aècii  '  appio  ',  saccu  (  SAPio,  e  sim. 
Nel  sardo  log.  e  campd.  la  risoluzione  a  for- 
mola mediana  si  stacca  dall'incolumità  del  nesso, 
che  abbiamo  rilevata  all'  iniziale  tranne  che  pel 
nesso  CL.  Nel  campidanese  è  caratteristica  la  ri- 
duzione di  -CL-  a  -gr-  {kr  dietro  a  consonante) 
col  r  trasposto  e  anche  smarrito:  sprigii  (  speculu, 
priogu  { pi\d^ogru  peduculu,  genugu,  ogu  e 
anche  ogru,  origa;  koberku,  maskti;  ma  icskrài 
(  USt[u]lare,  skràu  'schiavo'.  All'incontro  nel 
logudorese  -CL-  e  -tl-  continuano  anche  qui  per 
j:  ispiju,  benuju,  oju,  orija,  (^?y«  <  vi[t]ulu;  e 
appresso  consonante:  masti,  e  con  lui  kisu  =  kir^ii 
kirèu  kissu  '  cerchio  ',  con  -sc'l-  (st'l-)  in  s 
per  via  di  -s^-  -sj-,  e  se  ne  ha  una  riprova  nella 
risoluzione  semplice  di  cl  iniziale  e  mediano,  che 
è  j  (^);  onde  le  voci  logudoresi  orija,  biju  e  sim. 
suonano  nell'esito  come  le  piemontesi  orija,  si/a 
'  secchia  '.  Ma  un  abisso  le  separa  nella  loro  storia; 
Vj  sardo  è  la  continuazione  di  un  precedente  ci, 
a  cui  viene  la  base  palatalizzata  perdendo  la  late- 
rale c[l]ì,  laddove  il  piemontese  continua  un  pre- 
cedente //,  proveniente  dalla  stessa  base  col  di- 
leguo della  velare  [c]lì.  In   altre  parole  il  sardo 
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perde  la  cuiilinua,  il  piemontese  invece  la  esplo- 
siva. E  la  riprova  si  ha  negli  esiti  rispettivi  di 
-Lj-,  che  nel  logudorese  h  é:  fiéu{  fii^w,  mentre 
nel  piemontese  è  parimenti  /:  Jija  (  filia. 

348.  Nel  dominio  ladino  lo  screzio  fra  i  dialetti 
delle  vane  sezioni  si  accentua.  Nella  sezione  tran- 
salpma    si    vede    l'esito    francese  f  per  -cl-    gl 
mentre  i  nessi  con  le  labiali  restano  intatti:  sopra- 
silv.  ^^/^^<*soLicuLU,  orefa,  àT,  z/z/ar  <  vigii  are 
e  V.  eng.  nel  quadro.   In  quella  centrale,  la  zona 
tndentino-occidentale  mostra   codesto   nesso  inco- 
umeo  sciolto  con  anaptissi,  p.  es.  a  Pressone  in 
Val  di  Sole:  ri^/o  '  orecchia  ',  ^ùióke/,  piókel  pi. 
Piokli,  Ó7iglo-;e  a  Fondo  in  Val  di  Non:  ^VW  pi 
okh   ptócel  piokli,  éindcel  -okH,  velel  vekla  vekli 
rekla,  sekla  ecc. 

Nella  zona  tridentino-orientale,  la  Val  di  Fassa 
CI  dà   la   risoluzione   palatina   t  e   poi  j-    ó'fe  oje 
zeneteèeneje,    urejja,   sorejje,  ecc.;    ma   il  bacino 
della  Gadera   e   quello   della   Gardena   riescono  a 
quella  risoluzione  loro  propria.  //^/ d'accordo  con 
1  iniziale  di  cui  si  è  detto  al  §  340,  e  cosi  nel  ma- 
rebbano:  odl{oci.u,  oredla,  zenédl,  piedi,  vedi  e 
nel  badioto  :  èonadl,  soradl,  hintla.  Nella  estrema 
sezione  orientale,    infine,    il    friulano   ci   mostra  la 
formola  -CL-  priva  dell'esplosiva    dopo  l'accento- 
Pedali,  soreli    '  sole  '    acc.    a   soreilar,   ée^toll  acc 
a    zenoilón,    vóli    'occhio'    ^   vogld    'aocchiare' 
oréle   e   oreglo7ie,    lavile,  ecc.;    e    inoltre   in   con- 
gruenza con  l'alterazione  indigena   all'iniziale   (v 
^  340),  ancora  qui:  olà  '  occhiare  ',  Ì7ifenocd,  dur 
mica,   kavile,   mitslo  acc.   a  wuskli,    ecc. 


k 
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349.  Nei  Iraacese,  il  nesso  -CL-,  -gl-  si  mantiene 
anche  dopo  consonante  :  cercle  (  CIRCULU,  couver- 
cle  {  cooperc[l]lu,  onc/e  (  avunc[u]lu,  sarcler 
(  sarc[u]lare,  sanglier  (  singulare.  Ma  occor- 
rono dei  casi  in  cui  il  -CL-  intervocalico  semplice 
o  appoggiato  a  consonante  diventa  -gl-'.  aveugler 
(  *AB-ocuLARE,  donde  aveugl€\  beugler  {^b\:cv- 
LARE  cfr.  a.  fr.  òugle,  -er  ;  églantier  derivato  dal- 
l'a.  fr.  aiglent  (  *aquilentu,  jongleur  ant.  jo- 
gleour  (  JOCULATOREM,  niarguillier  per  marglier 
ant.  mareglier  {  matriculariu,  i  quali  permet- 
tono di  credere  che  il  cl  prò  tonico  si  sia  fatto 
sonoro:  g/.  Di  cuillier,  che  è  in  contrasto  con 
questo  svolgimento,  bisogna  osservare  che  si  trova 
in  condizioni  particolari,  poiché  contiene  già  nella 
base  un  l,  onde  cochlearilt  passa  in  coctar.  In 
mèle,  -er  da  mesler  (  misc'lare,  la  consonante  po- 
sta tra  due  altre  è  caduta,  come  sempre,  e  cosi 
in  male  masc'lu.  Invece  il  provenzale  e  del  pari 
il  franco-provenzale  conservano  il  gruppo  :  mesclar, 
moscie,  rasclar,  ecc. 

Di  écueil  già  si  è  detto.  Quanto  agli  altri  esem- 
plari che  mantengono  il  -pl-,  devonsi  ritenere  dotti 
o  semidotti  :  couple,  accoupier,  triple,  multiple, 
peuple,  ecc.  Di  quest'ultimo  i  Giuramenti  di  Stra- 
sburgo danno  la  forma  regolare  poblo,  e  ancora 
nel  sec.  xiv  si  trova  pueble. 

Nell'antica  lingua  parecchi  nomi,  che  uscivano 
in  t,  avevano  due  desinenze  secondo  la  presenza 
o  l'assenza  di  un  -s  (z)  finale;  così  travauz:  tra- 
vail,  e  al  pl.  travail:  travauz;  genouz:  genouil  e 
al  pl,  genoìiil:  genouz,  ecc.    Questa   particolarità 
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esiste  tuttora  per  alcuni  nomi  in  -ail:  hall  \A.  haux, 
email  pi.  émaux,  e  per  oeil  pi.  yeiix,  vieil  pi. 
vietix.  Per  le  altre  voci,  l'analogia  ha  creato  delle 
nuove  forme,^  ora  pel  plurale  sul  singolare,  ora  vi- 
ceversa. Così  acc.  a  fenouil:  fenous  si  ebbe  fé- 
nouil:  fenoidls  efenou  ancora  nel  sec.  xvii  :  fenoìcs. 
La  consonante  mouillée  è  stata  introdotta  al  plu- 
rale di  gouvernails,  mails,  conseils,  soleils,  ver- 
meils,  fenouils,  mils,  ecc.  e  si  hanno  i  doppioni 
ails,  oeils:  aulx,  yeux.  Invece  la  detta  consonante 
del  singolare  è  caduta  in  genou,  pou,  verrou,  di 
cui  le  antiche  forme  sono  genouil  (ancora  in  Cor- 
neille)  pouil,  verrouil. 

350.  Nello  spagnuolo,  come  vedemmo,   il  nesso 
con  velare  si  svolge  perdendo  sempre  l'esplosiva: 
CLi  >  {c)lj,  j,  corrispondente   al  nostro  fonema  à  ; 
e  la  ragione  di  questo   esito   è   che  il  /  di  IJ  non 
resiste  e  cade,  come  avviene  appunto   nel  riflesso 
di  -Lj-  originario,  il  quale,  come  sappiamo,  si  ri- 
duce  a  J  [/5]  :   hijo   liho]  {  filiu.    Le  parole   che 
mantengono  il  nesso,  rendendo   sonora   la  velare, 
sono  semidotte  o  dotte:  siglo  {sA^c^J i.\3,  ant.  ml 
raglo  mod.  milagro  <  miraculu,  ant.  periglo  mod. 
Peligro  (  PERicuLU,  yz<^/ar  <  jocuLARis.  Dei  nessi 
con  labiale,  -pl-  può  farsi  eh  [d]  :  cachas  {  e  apula, 
ma  ha  accanto  cable  e  doble,  e  inoltre  copia  <  co- 
pula, pueblo  {  POPULU,   d'importazione  letteraria. 
Invece   -bl-   e    -fl-  per   assimilazione   riescono  a 
-//-:  /rz7/^  <  tribulu,  ^?z;«/^  <  insubulu,  ma  anche 
qui   resta  integralmente  in  più   casi  :   niebla  <  ne- 
BULA,  tiublo  <  NUBiLU,    establo  <  STABULU,  tablado 
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TABULATU.  Infine  i  nessi  con  dentale  -tl-  e  -dl- 
con  /  trasposto  danno  -ld-\  caòildo  {  cavvtvli: , 
tilde  {  TiTULU,  rolde  {  rotulu,  espalda  (  spatula, 
molde  (  MODULU.  Accanto  a  soliar  lo  spagnuolo  ha 
pure  soplar,  port.  soprar,  che  non  possono  discen- 
dere direttamente  da  sufflare  e  allo  stesso  modo 
del  venez.  sopiar  ed  emil.  sopier  presuppongono  una 
base  *SUPLARE  v.  REW.  8430.  Preceduta  da  conso- 
nante, come  dicemmo  (§  345),  la  formola  cl-  riesce 
a  cons.  -4-  eh  nello  spagnuolo,  onde  oltre  cincha,  -<?, 
anche  cercha  (  circ[u]lu,  cicercha  {  cicerc[u]la  : 
ironcho  {*tr\j^c[\:]l.\j  ;  ma  lo  stesso  esito  occorre 
pure  nel  port.  ;  p.  es.  sp.  e  port.  mane  ha  <  *max- 
c[u]la  per  mac[u]la,  port.  funcho  (  fexuculu, 
e  con  la  caduta  della  cons.  :  sp.  hacha,  pòrt.  fa- 
tha  (  *fasc'la  da  *fac!la  -ì-  fascis.  port.  e  sp. 
macho,  ma  lo  sp.  ha  pure  la  forma  maslo.  Isolato 
sp.  una  e  port.  unha. 

Il  portoghese  diverge  notevolmente  nello  svol- 
gimento della  formola  mediana  da  quello  della 
formola  iniziale,  perchè  qui  lascia  cadere  l'esplo- 
siva e  svolge  successivamente  il  Lj,  mentre  all'ini- 
ziale tralascia  il  L  ed  elabora  l'esplosiva;  onde  a 
formola  in  tema  abbiamo  sempre  Ih  [f].  Il  port. 
cuòre  va  con  lo  sp.  cable;  e  m,e sciar,  come  lo  sp. 
niezclar,  sono   mutuati  dal  prov.    e  cat.  me  sciar. 

351.  Pel  rumeno  poche  osservazioni.  Il  macedo- 
nico e  l'istrico  mostrano  il  nesso  integro  palata- 
lizzato: mac.  urekte,  ungtù;  istr.  oktu,  vegta. 

In  tnchiegà  il  nesso  -g'l-  è  stato  risolto  con  la 
metatesi,  come  ìrvjlakarà  (  *flacula,  cfr.  it.  Jìcu- 
cola,  e  in   maskur  '  majale  castrato  '  non  si  è  at- 

30   —   P.    E     OUARNKRIO. 
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tuato  l'etlissi  vocalica  e  il  l  semplice  si  è  ridotto 
alla  finale.  Infine,  stdul  stdur  non  verrà  da  sta- 
BULU,  ma  piuttosto  dal  greco  moderno  oxaììXog  e 
chinga  cinga  è  spiegato  da  *  CINGA  per  cingula. 

Quanto  a  tréierà  o  trierà  non  è  chiaro  il  suo  rap- 
porto con  TRiBULARE  ;  forse  il  b  è  caduto  tra  le 
due  vocali,  cfr.  log,  triulare. 

Qualche  deviazione  spetta  a  pivi  largo  dominio. 
Così  manuc'lu  ha  sostituito  manup'lu,  quasi  dap- 
pertutto, V.  REW.  5306:  rum.  mànunchiu,  a.  it. 
man(n)occhio,  log.  mannuju  con  nn  di  manneddu, 
a.  fr.  manoil,  prov.  manolh,  cat.  marioli,  sp.  ma- 
nojo,  donde  port.  manojo,  manolho.  Del  pari  quer- 
quedula  oltre  presentare  quasi  ovunque  forme  non 
sincopate,  mostra  più  frequentemente  la  base  ri- 
dotta *cercedula:  a.  fr.  cercelle  mod.  sarcelle, 
prov.  cersela,  e  con  scambio  di  suffisso:  sp.  cer- 
ceta,  port.  zarzeta,  cat.  salset. 

Quando  il  nesso  bl  risulta  dall'unione  col  pre- 
fisso SUB-,  allora  avviene  l'assimilazione:  it.  sol- 
levare, sollievo  {sxjt^-'L^ya^'e;  il  fr.  s oul ev er  h  nn^ 
neoformazione,  come  mostra  l'a.  fr.  souzlever.  Lo 
sp.  soliviar  è  *subleviare,  donde  con  scambio 
di  suff.  l'a.  fr.  sozlegier  mod.  soulager  con  Va 
dell 'a.  solaz  {  solaciu. 
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352. 

R-  iniziale 

È  più  resistente 

dell'altra  liquida  e  bastano  po- 

chi  esempi: 

RAMU 

RADICE 

RAUCU 

rum. 

rama 

ràdàcinà 

— 

it. 

ramo 

radice 

roco 

eng. 

rani 

{a)risth 

rock 

a.  fr. 

raim 

raiz 

rou 

prov. 

ram. 

raitz 

rane 

sp. 

ramo 

raiz 

ronco 

port. 

ramo 

raiz 

ronco 

RETE 

Ri[v]u 

ROTUNDU 

rum. 

— 

rìii 

ratund 

it. 

rete 

rio 

riiondo 

eng. 

rait 

— 

arduond 

a.  fr. 

roit 

ri 

rond 

prov. 

ret 

riu 

redon 

sp. 

red 

rio 

redondo 

port. 

rede 

rio 

redondo 

Lo  sp.  ronco,  che  è  pur  port.,  proviene  dall'in- 
crocio con  RHONCARE,  anche  cat.  ronc. 

^353.  -R-  mediano  intervocalico. 

Permane  quasi  dappertutto,  ma  la  scrittura  non 
ci  dà  mezzo  di  decidere  di  quale  r  si  tratti,  se  di 
un  r  uvulare  o  di  un  r  palato-alveolare  (linguale) 
o  di  un  r  alveo-dentale.  Certo  è  che  nel  francese, 
a  Parigi  in  ispecie,  suona  come  r  uvulare,  mentre 
nel  provenzale,  spagnuolo  e  portoghese  il  r  inter- 
vocalico, in  opposizione  del  ;-  iniziale  e  del  dop- 
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pio  -rr-,  è  debolmente  vibrante;  nel  portoghese 
passa  a  r  interdentale.  Nel  siciliano,  tra  vocali  e  al- 
l'uscita, è  un  r  alveolare  debolmente  vibrante,  men- 
tre all'iniziale  è  fortemente  vibrante.  Nel  genovese 
s'è  ridotto  in  tempo  assai  antico  e  cioè  prima  dello 
scempiamento  di  -rr-,  al  suono  che  il  Parodi  in- 
dica con  r  ;  questo  doveva  corrispondere  ad  al- 
cuno dei  vari  tipi  di  r  meno  schiettamente  api- 
cale,  che  si  odono  in  gran  parte  della  Liguria, 
dove  esistono  paesi  nei  quali  la  presenza  del  r  non 
è  più  avvertita  da  chi  parla,  sebbene  sia  pur  sem- 
pre abbastanza  manifesta  per  un  orecchio  eserci- 
tato. Forse  in  tali  condizioni  era  il  genovese  del 
sec.  XVIII  ;  ma  è  certo  che  da  quel  secolo  il  di- 
leguo è  completo  e  col  Piaggio  (1774-1843)  la  pro- 
nunzia reale  prende  del  tutto  il  sopravvento. 

La  caduta  si  estende  anche  alle  formole  -tr-, 
-DR-  e  non  è  impedita  dal  dittongo  au  (v.  Pa- 
rodi, Arch.  glott.  it.,  XVI  340,  e  Meyer-Lubke, 
Ital.   Gram.   127). 

Anche  in  Sicilia,  a  Novara  p.  es.,  si  avverte  il 
dileguo  del  -R-  ;  e  in  Sardegna  nel  campidanese  la 
scomparsa  avviene  dietro  V  d  accentato:  rau  '  raro  ', 
/ati  {  laru  LAURU,  nau  {  naru  narro,  gomai  '  co- 
mare', gopat  'compare',  e  negli  infiniti  p.  es.  : 
7iai,  fai,  kantai,  ecc. 


A' 


-ióy 


M.A.RE 

FLORE 

MORIT 

rum. 

mare 

floare 

moare 

it. 

mare 

fiore 

muore 

eng. 

mer 

flur 

mour 

fr. 

mer 

fleur 

meurt 

prov. 

mar 

fior 

mx>r 

sp. 

TTiar 

fior 

muere 

port. 

mar 

fior 

more 

gen. 

m^zna 

SII 

moe 

PIRA 

CORONA 

MU  Ri- 

rum. 

para 

cununa 

mar 

it. 

pera 

corona 

muro 

eng. 

pair 

Coruna 

miir 

fr. 

poire 

couronne 

mur 

prov. 

pera 

corotia 

mur 

sp. 

pera 

corona 

muro 

port. 

pera 

corda 

muro 

gen. 

pea 

kuroiia 

mu 

dove  è  da  osservare  che  il  rum.  cuniaià  è  dovuto 
all'assimilazione  di  r-n  in  n-n.  Aggiungasi  che 
l'it.  prua  acc.  ^  proda  vien  dal  gen.  prua  <  prOra, 
allo  stesso  modo  dello  sp.,  port.,  cat.  e  prov.  proa, 
donde  il  fr.  proue.  A  Genova  manca  la  voce  mare, 
sostituita  da  un  derivato:  mceha  'marina'. 


354.  Degno  di  particolar  rilievo  è  il  passaggio 
di  -R-  in  'Z-  e  viceversa  di  -z-  in  r  che  occorre 
in  una  zona  del  territorio  di  Francia,  compren- 
dente al  nord  la  Seine-et-Mame.  l'Eure-et-Loir,  il 
Loiret,  il  Nivernese,   il  Barry  e   la  Turenna,  e  al 
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sud  la  parte  meridionale  dell' Alvernia,    il    Limo- 

Il  Lot,  ,1  Tarn-et-Garonne  e  l'alta  Vienna.  Questo 
doppio  fenomeno  apparisce  nella  Francia  meridio- 
nale al  sec.  XVI,  ma  in  quella  settentrionale  è  ben 
pm  antico,  risalendo  al  secolo  xiv 

Il  passaggio  di  -R-  intervocalico  a  --  si  soleva 
col  fatto  che  perdendo   la  vibrazione  il  r  diSa 
una   fricativa,    e   riesce  ad   una   specie  di  «  blese-  " 
ment  mdistinct  »,    ad    una  specie  di    sibilo  che  si 
avvicina  assai  alla  sibilante  sonora  2.  Questa  pro- 
nuncia, propria  dapprima,  come  dicemmo,  di  qual- 
che  volgare  meridionale,  era  conosciuta  a   ParÌP-i 
nel  cinquecento  e  ancora  al  principio  del  settecento 
rare  tosse  diffusa  soprattutto  fra  le  donne.  Il  Du- 
bois(i53i)  osserva:  «  In  utroque  vitio  mulierculae 
sunt  Parrhisinae;  et  earum  modo    quidam  parum 
viri,  dum   r  in  .,  et  contra .  in  r  passim  ma- 
gna affectatione  convertunt,  dicentes  lem  Masia      » 
Si  e  osservato  che  la  medesima  pronuncia  «  zéza- 
yante  »   si   rileva   ai   nostri   giorni    a    Cristiania  e 
qui  pure  presso  le  «  mulierculae  ».    La  lingua  at- 
tuale presenta  ancora  qualche  traccia  del  sigmati- 
smo:  bestcles  per  berides  alterazione  di  byril,  chaise 
dittologia   di   c/tatre,    nasiller   derivato  da    nasille 
per  nartlle  <  *nasicula  acc.  a  *naricula. 

355.    RCons._  , 

Dei  nessi  di  r-"-  i  più  rimangono,  come:  -rl- 

-RM-,    -RP-,     .rb-,    .rv-,    .rt-,    -RD-,    -RC-,    -RG-     é 

sr  a^'vengono  delle  alterazioni,    riguardano  non'  il 
R,   ma  la  consonante  attigua  in  causa  delle  nuow 


Rcons.  4yi 

condizioni  in  cui  viene  a  trovarsi  per  ulteriori  mo- 
dificazioni, come  è  il  caso  del  fr.  porche  (  porticu 
e  sim,  (Per  r'c  v.  §  407,  e  per  rg'  §  427).  Qui 
notiamo  qualche  nesso,  che  mostra  particolari  ri- 
soluzioni in  questa  o  quella  regione  e  cioè  -rs-, 
-RN-  e  -RL-.  Il  primo  ha  già  due  sorti  diverse,  a 
-econda  che  le  voci   spettino  alla  serie  del  parti - 

ipio  VERSUS  e  suoi  composti:  prorsus,  rursus, 
-L'Rsus,  DEORSUM,  che  già  nel  latino  volgare  mo- 
strano l'assimilazione  repressiva  -ss-  ;  oppure  alla 
-erie  dei  sostantivi  e  aggettivi:  CURSUS,  URSUS, 
EXCARSUS,  VERSUS,  ecc.  Ora,  le  lingue  romanze 
continuano  l'assimilazione  nella  prima  serie  ;  e  l'as- 
similazione occorre  anche  per  la  seconda  nello  spa- 
gnuolo  e  portoghese,  in  una  parte  del  dominio 
provenzale  e  nel  sardo  (log.,  campd.,  gali,  e  sass.). 
Altrove  codesto  nesso  -rs-  della  seconda  serie  re- 
ità, a  prescindere  dell'alterazione  sporadica  di  r 
in  /  in  questa  combinazione  come  in  tutte  le  altre 
Rcons.  Quanto  a  -RX-  si  risolve  in  -nn-  con  assi- 
milazione progressiva  in  tutta  la  Sardegna  sol- 
tanto, e  ne  costituisce  una  delle  caratteristiche, 
log.  ierru  <  hibernu,  inferru  <  infernu,  perra  ( 
PERNA,  forra  <  tornat,  ecc.  Invece,  l'assimilazione 
progressiva  di  -rl-  in  -rr-  è  propria  del  siciliano  : 
parrari,  burrari,  orru,  ferra  (  ferula,  ^urranna 

ghirlanda  ';  ma  non  è  estranea  alla  Sardegna,  log. 

gali,  e  sass.  èarra,  -are,  -one  '  ciarla,  -are,  -one  '. 

Un'osservazione  a  parte  richiede  il  nesso  -RV-, 

che  nell'italiano  e  nel  rumeno  sempre,  nel  francese 

prima  dell'accento,  passa    in  -rò-  ed   è  fenomeno 

he  è    già   proprio  del    latino   volgare:    verbece 
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per  VERVECE,  VERBACTU  per  VERVACTU  e  sim. 
Resta  il  nesso  nell'it.  servo,  -ire,  forse  non  popo- 
lari, e  insieme  in  curvo,  cervice  di  certo  voci  dotte. 


deo[r]su        su[r]su    cursu 

URSU 

rum. 

jos                       sus 

curs 

urs 

it. 

gioso  giu{so)      su{so) 

corso 

orso 

eng. 

gió                      su 

cuors 

uors 

fr. 

a.  jus                 sus 

cours 

ours 

sp. 

a.  yuso               suso 

coso 

oso 

port. 

a.  Juso                suso 

cosso 

osso 

log. 

^osso                   susu 

kussu 

{iirsu) 

sass. 

gQSSU                           — 

— 

— 

BURSA      PERSONA         CORNU 

FURNU 

rum . 

boase          —            corn 

mac.  furmi 

it. 

borsa     persona       corno 

forno 

eng. 

buorsa  persìina      chioern  [có'r- 

1  fuorn 

fr. 

bourse   personne     cor 

four    . 

sp. 

bolsa     persona       cuerno 

homo 

port. 

bolsa      pessòa  •       corno 

forno 

log. 

busa      pessoni       korru 

furru 

sass. 

bgssa     passgna       kgr. 

ru 

f.grru 

TORNAT         FORMICA 

CARPINU 

ARBORE 

rum. 

turna         fumica 

carpin 

arburie) 

it. 

torna          formica 

carpino 

albero 

eng. 

tuorna        furmia 

— 

alber 

fr. 

tourn          fourmie 

charme 

arbre 

sp. 

^  torna           hormiga 

carpe 

arbol 

port. 

torcia          formiga 

carpe 

arvorc 

log. 

torra          formigq 

-- 

drbure 

sass. 

torra            fojmiga 

— 

djburu 

Iaconi. 


473 


SERVIRE    SERVARE      CERVU  CORVU 

serbi        sàrbà       cerò  coro 

servire     serbare    a.  cerbio,  cervo  corto,  corvo 
servir  —         chierv  [^-]         corf 


.-;p. 

port. 

log. 


rum. 

it. 

eng. 

-p. 
port. 

ass. 


rum. 
it. 
ng. 


ort. 
-ass. 


servir 

server      cerf 

a.  corb 

servir 

a.  servar  ciervo 

enervo 

servir 

servar      cervo 

corvo 

servire 

servare    kerbu 

korvu 

sejvi 

sejvd            — 

kójvu 

CURVARE  BERVECE,  VER-    PORTA         TARDU 

— 

berbecie) 

poartà             — 

curvare 

berbice 

porta 

tardo 

•      

soprslv.  barbeis  porta 

fard 

courber 

brebis 

porte 

fard 

a.  corvar        — 

puerta 

tarde 

— 

— 

porta 

tarde 

— 

barvege,  ar- 

(Janna)      tardu 

— 

— 

{^anna)      taldu 

PERDERE      PORCU 

VIRGA 

HORDEU 

pierde 

porc 

vargà 

orz 

perdere 

porco 

verga 

orzo 

perdar 

poerch  [-re] 

viergia 

uerdi 

perdre 

porc 

verge 

orge 

perder 

pjierco 

verga 

— 

perder 

porco 

verga 

orjo,  orge 

perdere 

porku 

inrga 

oréu 

peldere 

pohhu 

— 

gézu 

356.  Particolare  menzione  richiedono   le  curiose 
alterazioni,  cui  vanno  soggetti  il  -/*^'>"*-  proveniente 
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da  -Rcons.  e  il  .Lcons.  etimologico  nel  sassarese  e 
in  alcune  zone  logudoresi  attigue  ;  cui  si  deve  ag- 
giungere il  -s<^ons-,  che  riesce  alle  medesime  risul- 
tanze. Rimandando  perpiùparticolaresameall'y^rc/!. 
glott.  it.,  XIV  158,  basti  qui  il  seguente  riassunta: 
R  (o  L  o  s)  -h  C  =  -^'^  :  bahha  '  barca  ' ,  pahhi  '  perchè  ' , 
kahhi  '  qualche  ',  ihhgla  '  scuola  ',  ecc.  —  r  (o  lo 
s)  +  G  =jj':  laj'ju  '.^largo  ',  ajja  '  alga  ',  mo'j'ju  ( 
molgu  ^^morjo  '  muoio  ',  ecc.  —  R  (o  L  o  s)-+-t 
=  Ip  :  maipi  '  martedì  ' ,  mglpi  '  morte  ' ,  a/pu 
'  alto  ',  a/pru  '  altro  ',  malpru  '  maestro  ',  ecc.  — 
R  (o  L  o  s)  -f-  T>=zld:  p^lSi  '  perde  ',  kaldu,  laldu, 
taldu,  ecc.  —  R  (o  i-  o  s)  +  p  o  b,  f,  v,  m  =jp, 
7^>  JA  j"^'  y^  :  kdjpu  '  corpo  ',  kpjpu  '  colpo  ' ,  Pfj- 
fidu  'perfido',  sdjvia  'salvia',  pdjma  'palma', 
ecc.  —  R  (o  L  o  s)  -f-  N  =:r  /;?  :  ilnaturaddu  '  sna- 
turato '. 

357.  Nessi  con  r. 

La  formola  iniziale  favorisce  in  generale  l'in- 
columità di  codesti  nessi,  tranne  in  qualche  caso 
sporadico,  quale  crassu  -\-  G'R.O's>'S>\5)\\.. grasso,  ecc. 
Caratteristica  del  Logudoro  è  il  dileguo  del  g  del 
nesso  GR-  iniziale,  che  corrisponde  a  quello  veduto 
per  GL-  al  §  341.  Agli  esempi  della  tavola  che 
segue  aggiungansi  :  russu  '  grosso  ' ,  r andine  '  gran- 
dine ',  con  cui  va  ruge  {  cruce  attraverso  a.gruge. 

A  formola  mediana,  a  prescindere  dalla  me- 
tatesi del  R,  a  cui  va  soggetta  la  combinazione  in 
alcune  varietà  dialettali,  conviene  tenere  distinti  i 
diversi  nessi. 

-CR-,.  escluso  il  rumeno   e   i  dialetti  meridionali 
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italiani,  in  tutti  i  domini  diventa  gr,  che  in  fran- 
cese continua  a  svolgersi  in  'varie  maniere,  a  se- 
conda della  vocale  che  precede  e  a  seconda  del- 
l'accento. Dopo  0  ha  luogo  la  labializzazione  e  il 
g  si  palatalizza  sviluppando  un  i,  davanti  al  quale 
il  ^  cade:  ant.  suevre,  mod.  soivre  {  sock\j .  Al- 
l'incontro dopo  a,  il  g  rimane  nei  bissillabi:  mai- 
gre;  ma  diventa  i  nei  polisillabi:  a.  lairme^  mod. 
lartne. 

-GR-  perde  l'esplosiva  in  italiano  ;  nel  francese 
il  ^  si  risolve  in  i  tranne  che  dopo  u,  nel  qual 
caso  si  verifica  la  labializzazione.  Nello  spagnuolo 
e  nel  provenzale  rimane  dopo  l'accento,  ma  a  for- 
mola  protonica  il  g  cade  nello  spagnuolo  e  diventa 
/  nel  provenzale. 

-TR-  resta  immutato  nel  rumeno  e  nell'Italia  me- 
ridionale. Nel  toscano  si  fa  dr  dopo  a,  ma  con- 
tinua intatto  dopo  ie  ed  e.  Nello  spagnuolo,  nel 
portoghese,  nel  ladino  e  nel  francese  si  svolge  in 
dr,  donde  nel  francese  r  e  nel  provenzale  ir  attra- 
verso dr.  Allo  stesso  modo  a  formola  postonica; 
però  nel  francese  e  nel  friulano  si  manifesta  1'  as- 
similazione di  TR  {dr)  in  rr.  La  ripartizione  tra 
rr  e  r  fr.  non  è  ben  determinata  ;  acc.  a  pere, 
ntère,/rère,  arrière,  rire,  ecc.  sonvi  verre  {  VITRU, 
a.  erre,  -<?/- (  it[e]r,  e  gli  altri  esempi  della  tavola. 

-DR-  ha  uno  svolgimento  parallelo.  Affine  a 
quella  provenzale  è  la  risoluzione  genovese  ;  dove 
la.  gen.  ci  mostra:  paire,  maire,  lairo;  e  del  pari 
'andaluso:  maire,  pairitio,  lairon.  All'incontro  il 

if alano  conserva  la  formola  intatta  a^/-:  pedra.  vi- 
^vitriu,  aradru:  oppure  con  l'assimilazione  : 
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llaron,  perra,  oppure  lascia  cadere  il  d:  para, 
mar  a,  cadira. 

-PR-  rimane  dopo  l'accento  nell'italiano;  ma 
prima  dell'accento  diventa  vr.  In  tutti  gli  altri  do- 
mini è  trattato  come  -p-  intervocalico.  Lo  stesso 
trattamento  ha  -br-,  eccetto  nell'italiano,  dove  la 
esplosiva  si  raddoppia. 

Ecco  un  quadro  riassuntivo  dello  svolgimento 
dei  diversi  nessi  iniziali  e  mediani: 


CRIBRU, 

CREDIT 

-BELLU 

GRASSU 

GRANU 

rum. 

crede 

— 

gras 

grau 

it. 

crede 

crivello 

grasso 

grano 

eng. 

craia 

crivler 

gras 

grami 

fr. 

croit 

crible 

gras 

grain 

prov. 

crei 

cruvel 

gras 

gra 

sp. 

crede 

cribo,  -a 

graso 

grano 

port. 

ere 

crivo 

graxo 

grào 

sa.  log. 

kréede 

kiliru 

ras  su 

ranu 

GRAMEN, 

-INEA    TRES  *TRACTIARE  PRATI 

rum.' 

— 

irei 

— 

prat 

it. 

gramigna         tre 

tracciare       prato 

eng. 

— 

trais 

— 

prò 

fr. 

— 

trois 

tracer 

pré 

prov. 

grani 

tres 

trasar 

prat 

sp. 

grama 

tres 

trazar 

prado 

port. 

— 

ires 

tracar 

pado 

sa.  log. 

■    vai  noi. 

'ini: Il   tres 

-—  ' 

pradii 

CR,  OR,   TR,  ecc. 
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PRESIONE 

BRANCA      BRUMA 

FRONTE 

rum. 

— 

brìncà 

bruma 

frunte 

it. 

p7'igione 

branca 

bruma 

fronte 

eng. 

praschùn 

braunchia     — 

frunt 

IV. 

prison 

branche       brume 

front 

prov. 

prezó 

branca 

brum.a 

front 

sp. 

prision 

braìica 

bruma 

frente 

port. 

prisào 

a.  branca    bruma 

fronte 

sa.  log. 

presone 

franca 

— 

fronte 

*MACRU 

SOCRU 

LACRIMA 

NIGRU 

rum. 

macru 

socru 

lacràmà 

negru 

it. 

magro 

(suocero] 

1    lagrima 

nero 

eng. 

niegher 

soer 

larma 

ndir 

tV. 

niaigre 

soivre 

larme 

noir 

prov. 

?nagre 

sogre 

lagrema 

negre 

sp. 

— 

suegro 

lagrima 

negro 

port. 

magro 

sogro 

lagrima 

negro 

.1.   log. 

— 

sogru 

lagrima 

— 

PIGRITIA 

PATRE 

PETRA       LATRO 

1  UHI. 

— 

— 

pìatra 

— 

it. 

{pigrizia 

)  padre 

pietra       ladro 

'Ig- 

— 

— 

peidra      lédar 

il'. 

paresse 

pere 

Pierre      lère,  larron 

[H'OV. 

pereza 

paire 

peira       taire,  -ron 

sp. 

percza 

padre 

piedra      ladron 

nort. 

preguica 

padre 

pedra       ladrào 

'     1".U- 

— 

padre 

■bedra        ladru 
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putrì  DU, 

NUTRIRE         -ERE 

QUADRU      CAPRA 

rum. 

mitri 

pi'dred 

— 

capra 

it. 

nutrire 

putrido 

qiiadro     capra 

eng. 

nudrir 

'— 

quéder     chievra  [c- 

fr. 

ìiourrir 

pourrir 

a.  guèrre  chevre 

prov. 

noirir 

poirir 

caire 

cabra 

sp. 

nodrir 

pudrir 

cuadro     cabra 

port. 

{nutrir^ 

— 

quadi 

^0    cabra 

sa.  log. 

nudrire 

{pudrigare^ 

1 karra       kraba 

SUPRA 

CAPREOLU 

LABRU 

rum. 

spre 

càpriór 

— 

it. 

sopra 

capriuolo 

labbro 

eng. 

sur 

chiavridl  \j:-^ 

1        - 

fr. 

sur 

chevreuil 

lèvre 

prov. 

sobre 

cabriol 

labra 

sp. 

sobre 

cabriol 

(Jabió) 

port. 

sobre 

— 

(labio) 

sa,  log. 

subra 

krabolìA 

5 

tara 

FEBRUARIU      EBRIU 

APRILE 

rum. 

fàurar 

— 

prier 

it. 

/ebbi  aio 

ebbro  ì  307 

aprile 

eng. 

favrer 

aiver 

avrilg 

fr. 

février 

ivre 

avril 

prov. 

feurier 

ivri 

abril 

sp. 

hebrero 

■  —  ■ 

abril 

port. 

fevereiro            — 

abril 

sa.  log. 

frearèu 

— 

abrile 
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358.  È  da  rilevare  il  caso  di  integer,  nelle  cui 
risposte  in  alcune  lingue  v'  è  contaminazione  col 
suffisso  -ier,  p.  es.  it.  intiero  acc.  a  intero,  a.  port. 
enteiro  mod.  inteiro,  cfr.  eng.  entir,  fr.  entier,  log. 
intreu,  venez.,  lomb.,  gen.,  parm.  intrego,  rum. 
ìntreg,  a.  sp.  entrego,  ecc.  Né  meno  interessante 
quello  di  cathedra,  a  cui  rispondono  regolarmente 
l'a.  fr.  chaiere  mod.  chaire  col  doppione  chaise  v. 
§  354,  prov.  cadiera,  cat.  cadira,  mentre  lo  sp. 
cader  a  e  port.  cadeira  mostrano  la  stessa  sostitu- 
zione di  suffisso  che  rilevasi  nell'esito  di  integer. 
Inoltre  parecchi  continuatori  permettono  di  pensare 
ad  un  incrocio  di  cathedra  con  quadriga:  mil. 
kadrega,  venez.  karega,  boi.  kariga,  eng.  chia- 
dre^a,  log.  kadrea. 

359.  Rimane  a  dire  di  -rr-  e  di  -r  all'uscita.  Il 
r  complicato  con  sé  stesso  persiste  in  generale  : 
ferru  >  rum.  Jier,  it.  ferro,  eng.  fer,  fr.  fer,  sp. 
hierro,  log.  ferru,  ecc.  ;  terra  )  rum.  tara,  it., 
log.,  eng.,  prov.,  port.  terra,  fr.  terre,  sp.  tierra; 
Carru  )  rum.  car,  it.  carro,  log.  karru,  eng.  chiar, 
fr.  char  acc.  all'ant.  charre  (  pi.  carra,  donde 
charrìere  mod.  carriere,  sp.,  port.  carro,  ecc., 
ecc.  Il  rumeno,  come  si  vede,  preferisce  la  scem- 
pia, non  solo  quando  sia  ridotta  all'uscita,  come 
negli  altri  domini.  E  allo  scempiamento  hanno  una 
spiccata  tendenza  i  dialetti  gallo-italici,  v.  Arch. 
glott.  it.,  X  63,  e  vi  aderisce  il  córso  e  in  ispecie 
il  bastiese:  sp^a  '  serra,  monte  ',  tfra,  ferera,  ka- 
taru,  kore  akkore,  e  nell'oltremont.  :  sarà,  tara, 
faru,  ecc.    Notisi    infine    la  particolare   pronuncia 
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che  il  rr  assume  nello  spagnuolo,  portoghese  e 
provenzale,  quasi  fosse  un  r  alveolare  iniziale  con 
forte  vibrazione. 

Il  -R  si  dilegua  assai  facilmente  all'  uscita  dei 
polisillabi.  Nell'italiano  sempre:  moglie  {^mmyak^, 
sarto  {  SARTOR,  pepe  {  piper,  cece  {  cicer,  ecc. 
Così  nel  rumeno,  ma  non  in  tutti  gli  altri  domini. 
Il  cat.  senyor,  prov.  senhor  {  senior  è  un  caso  par- 
ticolare per  l'uso  prevalentemente  proclitico  della 
parola. 


CAPITOLO  III 


Nasali:   m,   n. 


360.  M-  e  N-  iniziali. 

Sono  ben  resistenti  e  più  il  m-  del  N-;  bastano 
pochi  esempi  : 


MAGIS 

MEL 

MIRAT 

MORIT 

rum. 

mai 

miere 

m.irà 

moare 

it. 

mai 

miele 

mira 

muore 

eng. 

ma 

meil 

mira 

mour 

fr. 

mais 

miei 

mire 

meuri 

sp. 

mas 

miei 

mira 

muere 

port. 

m.ais 

mei 

mira 

more 

MURU 

MULTU 

NASU     NEPOS,  NE 

rum. 

7nur 

muli 

nas 

nepót 

it. 

muro 

molto 

naso 

a.  fiievo 

eng. 

mtir 

— 

nes 

nei/ 

fr. 

mtir 

a.  mout 

nez 

a.  nies 

sp. 

muro 

mucho 

naso 

nieta 

port. 

m.uro 

multo 

naso 

neta 
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NIGRU 

NOVU 

NODU 

NUDU 

rum. 

negru 

710U 

nod 

— 

it. 

7iero 

nuovo 

nodo 

nudo 

eng. 

nair 

ncef,  nouf 

nuf 

niid 

fr. 

noir 

neuf 

noeud 

71U 

sp. 

negro 

nuevo 

nudo 

nudo 

port. 

negro 

novo 

no 

nu 

Dove  rilevasi  lo  sp.  mod.  nudo  col  n-  palata- 
lizzato, acc.  all'ant.  nuedo,  cfr,  l'it.  ignudo  da 
*NUDio?.  Per  l'eng.  ncef,  nouf  v.  §  378. 

361.  -M-  intervocalico  si  conserva  pure  dap- 
pertutto, tranne  nella  regione  gallica. 


RAMU 

AMARE 

REMU 

rum. 

mac.  rama 

— 

— 

it. 

ramo 

amare 

remo 

eng. 

ram 

amer 

— 

sp. 

ramo 

amar 

remo 

port. 

ramo 

amar 

remo 

LIMU 

NOMEN 

FUMU 

rum. 

im 

nume 

fum 

it. 

limo 

nome 

fumo 

eng. 

— 

noni 

film 

sp. 

limo 

nombre 

humo 

port. 

limo 

nome 

fumo 

Il  fenomeno  più  caratteristico  è  qui  la  nasaliz- 
zazione,  che  occorre  nel  dominio  francese  per 
opera  del  m  che  da  mediano  si  riduce  a  finale  ;  il 
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-M  diventa  -n  velare  e  per  assimilazione  regressiva 
nasalizza  la  vocale  precedente,  dileguando  nella 
pronuncia,  per  quanto  la  lingua  scritta  lo  conservi. 
Rimanendo  all'incontro  mediano,  il  fenomeno  non 
si  verifica.  Così  p.  es.  aimer,  alme,  e  sim.,  ma 
nom  \7io\,  faim  [/^],  essaivi  [es^^  (  EX  amen,  ecc. 
E  talora  il  -n  sostituisce  il  -M  :  rte?i  [rz^]  {  rem, 
on  [J]  <  HOMO,  S071  [so]  (  SUUM,  /ien  \luz]  {  liga- 
MEN,  ecc.  E  cfr.  sotto  -n-  al  §  366. 

Scarsi  sono  gli  esemplari  latini  con  -mm-.  Essi 
continuano  in  generale,  tranne  nel  rumeno  e  nello 
spagnuolo,  provenzale  e  catalano,  che  preferiscono 
la  scempia  :  flamma  )  it.  fiamma,  ir.  fiamme,  port. 
chamma;  sp.  llama,  prov.  e  caX.  fiam,a,  xwra.  fiama  ; 
GEMMA  )  it.  gemina,  a. .  fr.  Jamme  ;  prov.  gema  ; 
mamma  (  it.  e  port.  mamma,  fr.  mainati  ;  rum. 
muma,  sp.  mama,  prov.  mod.  marno;  ecc.;  SUM- 
mu  )  it.  sommo,  a.  fr.  som,  ma  somme;  s^.  somo, 
prov.  som,  soma,  cat.  e  sp.  suma.  Accanto  a  dam- 
Mus,  -a  si  deve  supporre  *damus  per  l'a.  fr.  dain, 
fm.  daitie,  che  al  pari  di  som  entra  in  serie  col  -m 
ridotto  all'uscita.  Dal  fr.  sono  poi  l'it.  daino,  a.  sp. 
dayìie,  cat.  daina. 

362.  Meritano  menzione  i  fenomeni  di  dileguo, 
di  assimilazione  o  dissimilazione  ed  epentesi,  che 
ci  offrono  le  nasali  combinate  tra  loro  o  con  altre 
continue.  Cominciamo  col  nesso  mn,  che  può  es- 
sere originario,  oppure  risultare  dal  dileguo  di  vo- 
cale, onde  -m'n-.  Codesto  nesso  primario  o  secon- 
dario subisce  generalmente  un'assimilazione  regres- 
siva riducendosi    a    -nn-    nell'italiano,  nel  ladino, 
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nel  provenzale  e  nella  penisola  iberica,  dove  lo  spa- 
gnuolo  svolge  poi  il  nesso  secondario  nn,  come 
-NN-  primario,  palatalizzandolo  in  ^  v.  §  367  ;  su- 
bisce invece  un'assimilazione  progressiva  nel  fran- 
cese, facendosi  in  tutti  i  casi  -mm-.  Il  rumeno  ha 
uno  svolgimento  suo  proprio;  conserva  -omn-  ed 
altera  -amn-  in  aìin. 


DAMNU 

SCAMNU 

SOMNU 

rum. 

daun 

scann 

somn 

it. 

danno 

scanno 

sonilo 

eng. 

dan 

— 

scen 

prov. 

dan 

escan 

son 

sp. 

duna  l  363 

escano 

sileno 

port. 

dano 

— 

somno 

fr. 

a.  damme 

a.  eschame 

a.  somì 

DOMINA 

FEMINA 

rum. 

doamnà 



ìt. 

donna 

femmhia 

eng. 

duonna 

femna 

l  363 

prov. 

domna 

femna 

sp. 

duena,  dona 

hembra  \  363 

port. 

dona 

femea 

fr. 

dame  i  363 

/emme 

l  363 

363.  In  ordine  al  nesso  m'n  formatosi  per  etlissi 
richiedono  qualche  osservazione  particolare  il  la- 
dino, le  lingue  di  Francia  e  lo  spagnuolo.  Nel  la- 
dino occid.  questo  nesso  secondario  mn  rimane 
indipendentemente  dall'accento  :  eng.  e  sopraslv. 
femna  acc.  a  ?iommer  '  nominare',  semner,  semnàu 
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'seminare,  -ato ',  cundemyiau,  e  sìra.  AW  incontro, 
nel  friulano  si  ha  l'assimilazione  progressiva  -7nm-, 
-7n-,  pel  nesso  primario  come  pel  secondario  :  sutn 
sun  {  soìiiìiv ,  diS'Sumià  'svegliare',  in-sumiassi 
'  sognarsi  '  ;  nom  (  nom'ne.  Notevole  è  l'alterazione 
spagnuola  del  nesso  m'n  in  cui,  come  in  altre  basi 
latine  che  tantosto  vedremo,  si  sviluppa  un  j  anor- 
ganico, che  qui  si  fonda  con  la  nasale  palatalizzan- 
dola :  dano{danjo  damnjo  damnu,  sueno,  ecc. 
e  V.  §  367.  Notevole  anche  nello  stesso  dominio 
l'innovazione  del  nesso  m'n  nei  neutri  in  -men; 
la  mal  gradita  combinazione  è  dissimilata  in  -mr-, 
fra  cui  si  sviluppa  l'epentesi  di  b;  onde  hembra, 
come  si  è  addotto,  a  traverso  fem'na  /em'ra 
hem'bra,  e  così  HOMINE )  hombre,  *famine  )  hani- 
bre,  nomine  )  nombre,  bramine  )  arambre  e  con 
r-r  dissimilato  in  l-r  :  alambre  ;  seminare  )  sem- 
brar, luminaria  )  lumbrera.  Ha  la  medesima  riso- 
luzione il  nesso  -m'r-:  humeru  )  ^^»z<5r£?,  cucu- 
MERE  >  cohombro,  memorare  )  a.  nembrar.  E  svi- 
luppa parimenti  l'epentesi  b  il  nesso  -m'l-:  tre- 
MULAT  )  tienibla  dissimilato  da  trenibla,  similat 
)  siembla  ;  a  meno  che  la  metatesi  non  sciolga  il 
nesso  :  cumulu  )  colmo. 

Un  fenomeno  affine  a  questo  di  Spagna  si  in- 
contra nel  friulano  diimbli  (  dom'n'lu  dominulu 
per  via  di  dommo  domno;  pel  qual  territorio  è 
da  ricordare  il  -m,  che  ridotto  all'uscita,  per  non 
dileguare,  chiama  in  suo  soccorso  la  muta  della 
sua  classe,  riuscendo  a  -mp:  ledmp  ledmb  {"LIGA- 
m[e]n  'legaccio',  Entrdmp  {^I'STK-aììì'ìks,  cfr. 
Entrames  di  Francia. 
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364.  Il  francese,  come  dicemmo,  preferisce  l'as- 
similazione progressiva  sia  pel  gruppo   originario 
che  pel  secondario  :  femme,    homme,    nommer  ;   e 
con  la  scempia  -m-  :  lavie  (  lam[i]na,  semer  <  se.- 
m[iJnare,    /z^wz,fr.?  (  lum[i]naria,    e   sim.,    oltre 
davie{  dom[i]na.  Occorre  invece  l'assimilazione  re- 
gressiva in  alcune  voci  mutuate,  abbastanza  anti- 
che, nelle  quali  si  scrive  m7i  o  nn,  ma  si  pronun- 
cia 7i:  AUTUM-NV  )  a7ifomne,  -onne  \ptgn\,   colun- 
MA  )  colombe,   -onne,   damnare  >  damner    \dané\. 
Nelle  voci  di  accatto  più  recente   resta  mn:  com- 
temner,  somniloque,  ecc.  Se  il  nesso  si  riduce  al- 
l'uscita, allora  si  rientra  nell'azione  della  nasaliz- 
zazione  del  §  361,  onde  airain  [(zrà]  <  aeramen, 
levain  [/^z^^]  <  levamen,    vanno  con    essaim    colà 
addotto. 

Anche  nel  francese  -m'r-  non  è  tollerato  e  si 
svolge  in  -mar-,  che  nasalizza  la  vocale  precedente, 
come  si  trattasse  di  N^ons.  y.  §  369  :  camera  > 
chambre  [sàbrp'],  n\JU¥.K\j)  nombre  [nòbrp],  memo- 
rare >  ant.  membrer,  e  sim.  ;  con  cui  passi  mar- 
MOR  )marmbre  marbré.  Qualche  caso  simile  oc- 
corre pure  nel  ladino  :  eng.  chiambra,  sopraslv. 
diember ,  diwtbrar {-ì^XìM-ERU ,  -are,  a.  eng.  imiom- 
ber  st.  sign.  ;  e  pur  nel  prov.  e  cat.  nombre,  7iom- 
brar,  membrar,  lembrar,  che  è  pur  port.  Nell'ita- 
liano si  trova  -7nber-  in  luogo  di  -mer-  :  gambero, 
sgomberare,  sgombrare,  bomberà,  che  spettano  in 
specie  a  Pistoia.  Per  -m'l-  gli  esempi,  come  abbiamo 
visto  per  a  Spagna,  sono  pochi  e  gli  stessi  anche 
in  Francia  :  comble,  semble,  tremble.  L' it.  sembiare 
per  sembrare  è  appunto  rifatto  sul  francese. 
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365,  I  nessi  di  m  con  labiale  sono  ben  conser- 
vati dappertutto,  tranne  nello  spagnuolo  e  nel  ca- 
talano, che  risolvono  -MB-  con  l'assimilazione  -vim- 
-w- :  LAMPAS  )  rum.  lampa,  it.  lampada  e  lampa 
deverb.  da  lampare,  fr.  lampe,  sp.  e  port.  lampada; 
TEMPUS  )  rum.  tim.pu,  it.  tempo,  log.  tempia,  eng. 
temp,  fr.  temps,  prov.  e  cat,  temps,  sp.  tiempo  e 
sim.,  dove  è  da  avvertire  pel  francese  la  consueta 
nasalizzazione  :  làp^,  tàp  ;  lumbu  )  it.  lombo,  log. 
lumbii,  prov.  lomb,  port.  lombo,  ma  sp.  lomo,  cat. 
llom  ;  PALUMBU  )  rum.  porumb,  it.  palo7nbo,  prov. 
palomba,  ^ort.pombo,  rm.  sp .  paiamo ,  czX..  palom-a. 
E  siffatta  assimilazione  è  propria  dei  dialetti  meri- 
dionali d'Italia,  in  ispecie  sul  versante  adriatico,  ne- 
gli Abruzzi,  a  Lecce,  a  Taranto  e  sull'altro  ver- 
sante a  Napoli  :  columbula  >nap.  kolommre,  ta- 
rant.   kulummiro,  lece,  kulummu  e  sim. 

366.  -N-intervocalicosi  conserva  generalmente 
come  nasale  sonora  dentale;  ma  anch'essa,  come 
già  dicemmo  della  nasal  labiale  al  §  361,  nella  re- 
gione gallica  si  fa  -n  velare.  Nel  francese  si  man- 
tiene nella  scrittura,  ma  effettivamente  ha  riversato 
il  suo  elemento  nasale  sulla  vocale  tonica  prece- 
dente e  vi  si  è  fusa  insieme  :  fin  [/è] ,  bon  [bò] ,  laine 
[l&],  ecc.  Il  provenzale  non  ha  più  il  -n  velare, 
che  ha  lasciato  cadere.  Nel  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia continua  il  -n  velare,  più  o  meno  sensibile 
secondo  le  varietà,  così  nel  Novarese  e  nella  Bassa 
Valsesia  è  sempre  molto  gagliarda  la  velarizza- 
zione  in  confronto  del  -n  del  Canton  Ticino.  Il  mi- 
lanese fonde  il  -n  con  la  vocal  tonica   precedente 
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in  una  vocale  nasalizzata  molto  più  piena  e  molto 
più_  lunga  che  non  sia  quella  del  francese.  Nei  dia- 
letti franco-provenzali   notasi   il    -n   faucale  a  for- 
mola  interna  tra  vocali,  anch'esso  più  o  meno  pro- 
fondo a  seconda  delle  varietà.  Il  n  faucale  è  pro- 
prio pure  del  piemontese  e  del  genovese,  che  lo  se- 
gnalano con  vari  espedienti  nella  loro  ortografia   II 
Parodi,  in  Arch.  gioii,  ii.,  XVI  351,  adotta  senz'al- 
tro n  m  luogo  del  n  ascoliano  ;  ma  sta  di  fatto  che 
la  velarizzazione  genovese  e  piemontese  è  più  pro- 
fonda di  quella  lombarda.  Il  portoghese  lascia  ca- 
dere la  nasale  antica,  così  da  tenere  tener  viene 
a  ter  (verbo  ausiliare),  LANA</à«  con  la  prima  dei 
due  a  nasalizzata  per  il  n  in  dileguo  ;  e  così  pure 
negli  sdruccioli  :  femea  <  femina,  ecc.  ;    ma  altresì 
veia  {  vena,  aveia  <  avena,  ecc.  Ne  vengono  cu- 
riose ortografie  ;  la  desinenza  -one  riducesi  ad  -ào  : 
CONDITIONE  )  condicào  con  un  a  che  volge  ad  o, 
ossia  à,  onde  la  vera  riproduzione  fonetica  sarebbe 
à,  ma  la  pronuncia  portoghese  è  alquanto  incerta. 
Tra  la  caduta  del  -n-  e  la    nasalizzazione    porto- 
ghese sta  di  mezzo  l'esito  guascone,  p.  es.  luna  > 
lùa  :  Ma  a  traverso  /una.  Se  al  -n  precede  vocale 
palatile,  allora  il  -n  si  palatalizza  in  -n,  trascritto 
come  sappiamo  in  nà.  Codesta  palatalizzazione  si 
iiicontra  pure  nell'Engadina,  solo  dopo  z  ;  mentre 
diventa  fenomeno  costante  non  solo  dopo  vocal  pa- 
latile, ma  talvolta  anche  dopo  u  ed  ^'  e  più  di  fre- 
quente dopo  a  nei  dialetti  al  nord  del  Lago  Mag- 
giore: vin,  più,  yìn;/en,  sa7^en;  vun,  nissun,  tron; 
man,  san,  dman  '  domani  ',  ecc.  Nel  dominio  ru- 
meno è  propria  del  transilvanico  e  dell'istrico  l'in- 
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novazione  spontanea  di  -n-  in  r,  che  si  riscontra 
anche  in  tutt'altro  dominio,  e  precisamente  nel 
franco-provenzale  del  cantone  di  Vaud  e  della  Sa- 
voia. Nel  valacco  l'alterazione  è  legata  dalla  con- 
dizione che  vi  sia  o  un'altra  nasale  nella  parola  o 
un  altro  r.  Ecco  una  tavola  riassuntiva  : 


LANA 

MANU 

PANE 

BENE 

rum. 

lìtia 

mina 

pine 

bine 

istr. 

lare 

7nàr§ 

pàrf 

bire 

it. 

lana 

mano 

pane 

bene 

eng. 

launa 

maun 

Paun 

bain 

fr. 

laìne 

main 

pain 

bien 

mil. 

lana 

ma 

pà 

be 

cjen. 

lana 

mah 

pan 

ben 

vod. 

lare 

— 

— 

— 

prov. 

lafia 

ma 

pa 

be 

sp. 

lana 

mano 

pan 

bien 

port. 

làa 

mào 

pào 

bem 

guasc. 

laa 

maa 

paa 

— 

VENA 

FINESTRA      FINE 

GALLINA 

rum. 

villa 

fereastrà 

— 

gàitia 

istr. 

vir^ 

— 

— 

gatire 

it. 

vena 

finestra 

fine 

gallina 

eng. 

vaina 

fenestra 

fin 

giaglina 

fr. 

veine 

fenetre 

fin 

a.  geline 

mil. 

vfha 

fenestra 

fi 

galiiia 

gen. 

vena 

/eTiestra 

fin 

gallina 

vod. 

ver^ 

feretr§ 

— 

prov. 

vena 

fenestra 

fi 

galina 

sp. 

vena 

hiniestra 

fin 

gallina 

port. 

veia 

fresia 

firn 

gallinha 

guasc. 

vea 

arresto 

— 

garie 
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BONU     BONA     LUNA  GENUCLU 

rum.  btm      bunà    luna  genunchiu 

istr.  bìir       bure     Iure  zerunktu 

it.  buono  buona  luna  ginocchio 

eng.  bun      buna    liilna  liina  sthmwglia  {snuota\ 

ir.  bo7i      bonne  lu7ie  genou 

J^il-  bò         bona     luna  gengc 

gen.  bun      buna    liina  zeno^^u 

vod,  —         bure     Iure  gurut 

prov.  bo         bona    luna  genolh 

sp.  bueno  buena  luna  hinojo 

port.  boni      bòa       lua  joelho,  giolito 

guasc.  boo       boa       liia  zot 

367.  Il  doppio  -NN-  si  mantiene  nell'italiano  ;  si 
semplifica  in  -n-  in  tutti  gli  altri  domini,  quantun- 
que apparisca  talora  nella  scrittura,  come  nel  por- 
toghese. Nel  francese  se  il  -n  fattosi  scempio,  rie- 
sce all'uscita,  rientra  nell'ambito  della  nasalizza- 
zione,  di  cui  si  è  detto  or  ora  ;  ma  se  segue  altro 
fonema,  allora  nell'ortografia  si  mantiene  la  dop- 
pia, ma  si  pronuncia  semplice  e  la  vocale  tonica 
perde  la  nasalizzazione.  Nello  spagnuolo  si  pala- 
talizza in  n  per  lo  sviluppo  di  unj  anorganico  ap- 
presso il  nesso  primario  o  secondario:  Kì^^\j)annjo 


ano,  V. 

rum. 

it. 

eng. 

fr. 

sp. 

port. 


363. 

ANNU 

an 

anno 

an 

an 

ano 

anno 


CANNA 

canna 
chiana 

caria 
cana 


PANNU 

panno 

pan 

pan 

pano 

pano 


-NN-,    N<:o>t^- 
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PINNA 

NONNU 

CUNNU 

rum . 

parìa 

— 

— 

it. 

pernia 

nonno 

conno 

eng. 

penna 

— 

— 

fr. 

penne 

nonne 

con 

-p. 

pena 

nono 

cono 

port. 

pennas 

— 

— 

Accanto  a  panno  l'italiano  ha  dipanare  e  del 
pari  sp.  devanar,  prov.  debanar,  port.  debar  e  nei 
dialetti:  emil.  dvaner,  piem.  davané,  ecc.;  onde  è 
lecito  ritenere  che  si  parta  da  depanare  con  n 
scempiatosi  già  nel  volgar  latino  à  formola  prò-, 
tonica. 


368.  Di  N'^ons.  notiamo  anzitutto  alcuni  nessi  se 
condari,  prodotti  da  etlissi  vocalica:  -n'l,  -n'r, 
e  -n'm.  Il  primo  occorre  nell'italiano,  che  lo  ri- 
solve con  l'assimilazione  progressiva  -//-  :  spilla  {- 
spin[u]la,  fw/Za  (  cun[u]la,  />/a//a  (  *plan[u]la, 
mallevadore  mallevare  {^yiA's'i.Ev are.  1\  francese 
non  ha  che  épingle.  Più  esteso  è  il  nesso  -n'r, 
che  è  mal  tollerato  ed  è  risoluto  nell'italiano, 
quando  vi  si  formi,  con  l'assimilazione  regressiva: 
-rr-;  nel  francese  e  nell'engadinese  con  l'epentesi  di 
d:  -ndr-,  e  nello  spagnuolo  con  l'inversione  in  -rn'--. 
generu  )  it.  genero,  fr.  gendre,  eng.  dschender, 
sp.  yerno  ;  tenEru  )  it.  tenero,  fr.  tendre,  eng.  ten- 
der, sp.  tierno;  veneris  DiE)it.  venerdì,  fr.  ven- 
dredi,  eng.  venderdi,  sp.  viernes  ;  CINERE  )  it.  ce- 
nere, eng.  schendra,  fr.  cendre,  sp.  cernada;  venire 
habeo  )  it.  verrò,  fr.  viendrai,  e  anche  sp.  vendré. 
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Nel   provenzale  e  nel  portoghese  ora  il  nesso  in- 
tatto, ora  l'epentesi  :  prov.  cenre,  gendre,  divenres, 
tenre  e  tendre,    port.  genro,   tenro,    ecc.  Nel  cat. 
di  solito  l'epentesi:    cendra,   gendre,    teìidre,  ecc. 
Più  raro   è   il  nesso  -n'm-   che    è    dissimilato  per 
-Im-  :  it.  a/ma  >  an[i]ma,  sopraslv.  o/ma,  donde  eng. 
horma,  che  è  la  stessa  dissimilazione  che  si  attua 
fra  suoni  nasali   che  si  susseguono  in  sillabe  atti- 
gue. I  neolatini  sono  avversi  in  genere  a  siffatte  tau- 
tologie, onde  dissimilano  n-m  in  I-m  :  it.  Girolamo 
>  HiERONYMUS,  filosomia  per  fisolomia  fisono- 
mia,  sopraslv.  ?marz  <  animale,  eng.  alimeri  pev 
via  di  [animai-,  limar    e   li-  in  ti  (§  328).  La 
successione  n-m-  (n-  iniziale)  è  dissimilata  per  d-m  : 
mil.   domain  noma  {^os-MAGis,    sopraslv.   dum- 
brar  (  num[e]rare,  diember  (  numeru  testé  veduti 
(§  364)-   Anche  là  successione    n-n    trova  sciogli- 
mento per  l-ìi\  tose,  calonico  per  canonico,  a.  fr. 
calonge  e  simili. 

369.  Passando  alle  altre  combinazioni  di  n'^o"»,^ 
si  può  dire  che  la  nasale  in  generale  permane,  a 
tacere,  s'intende  di  -ns-  già  ridotto  a  -s-  nel  la- 
tino volgare,  v.  §  295  e  383.  La  combinazione  nf 
non  si  trova  che  in  voci  composte,  e  anche  qui  il 
dileguo  della  nasale  pare  già  proprio  del  latino  ;  se 
nonché  le  numerose  formazioni  con  in-  ostacolano 
spesso  la  caduta.  Così  p.  es.  infans  >  a.  it.  e  ve- 
nez.  fante,  eng.  infaunt,  fr.  enfant,  prov.  enfaìi, 
sp.  e  port,  infante  ;  infernu  >  it.  inferno,  log.  in- 
ferru,  eng.  ifiern,  fr.  enfer,  prov.  enfern,  cat.  in- 
fern,  sp.  hifìerno,  ecc.  Ma  nei  Grigioni  e  nella  Pro- 


I 


2^cons. 
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venza  pare  che  l'esito  indigeno  sia  f-  :  sopraslv. 
kiiffortar,  bufac  {  benefactu,  prov.  co/essar,  co- 
fondre.  E  allo  stesso  modo  è  trattato  -NV-  :  sopra- 
slv. uvierjia.cc.  a  unviern,  eng.  iviern;  prov.  co- 
zenir,  coven  'convento',  covidar,  ecc.,  ma  enveja 
{ INVIDIA,  envidar,  e  sim.  Nella  Spagna  appare 
-mb-  :  embestir  {  investire,  ma  di  solito  intatto 
-NV-:  sp.  e  port.  convidar,  co7ivenir,  envidar.  Nel- 
l'Italia meridionale,  in  Sicilia  e  in  Sardegna  codesti 
nessi  danno  -mb-,  e  colà  anche  -mp-  o  l'assim.  -mm-  : 
log.  kumbidare,  kumbénnere.,  kumbessìi  (  CONVER- 
su,  a  sHmbesse  {  inverse,  ecc.  ;  sic.  vimersu  '  in- 
verso ',  vimiliìiari  '  invelenire  ',  mmintari  '  inven- 
tare ',  mmiria  '  invidia  ',  ecc.,  not.  sktiminerbiu 
(  converbiu;  lece,  kummentu  'convento  ',  vimiz- 
221,  sic.  e  tarent.  ammizzari,  cai.  imbizzare,  nap. 
e  abr.  ammezza  (  *invitiare;  cai.  impierìiu  '  in- 
ferno ' ,  mprunte  '  in  fronte  ' ,  mpilare  '  infilare  ' , 
vibece  '  invece  ',  mbojj'are  '  invogliare  ',  ecc.  Negli 
altri  nessi  -NC-,  -ng-,  -nd-,  -nt-  la  nasale  è  con- 
servata dappertutto,  anche  dove  il  nesso  viene  al- 
terato dalla  vocale  attigua,  come  diremo. 


MANCU 

BRANCA 

PLANGO 

rum. 

— 

brìncà 

pltng 

it. 

manco 

branca 

piango 

eng. 

— 

brauncha 

plaunschu 

fr. 

a.  m.anc 

branche 

plaigne 

sp. 

manco 

brattea 

plano 

log. 

manku 

franka 

piangere 

TINCA 

tinca 

tanche 

tenca 

tinka 
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PLANTA 

CENTU 

FRONTE 

FUNDU 

rum. 

— 

— 

frunte 

fund 

it. 

pianta 

cento 

fronte 

fondo 

eng. 

plaunta 

schaint 

frunt 

fuond 

fr. 

pla7ite 

cent 

front 

fonds 

sp. 

llanta 

dento 

frente 

hondo 

log. 

pranta 

kentu 

froìite 

fundu 

Nel  francese  le  formole  -NT-,  -nd-  si  risolvono 
col  dileguo  del  n  che  riversa  il  suo  elemento  na- 
sale sulla  vocale  precedente,  v.  §  366;  la  lingua 
scritta  conserva  il  n  per  indicare  il  valore  nasale 
della  vocale,  onA?^ piante  =  [p/àt^],  cent  [sà],fro7it 
[fro],  fo7ids  [fò],  e  parimenti:  vent  [va]  {yentu, 
vendre  \yàdrd\  (  vendere,  pondre  [pòdrp]  (  po- 
n[e]re,  enfant  [afa],  bonté  [pàté]  {  bon[i]tate,  ecc. 
Ma  nei  nessi  -nc-,  -ng-  la  velare  si  palatalizza  e 
corre  la  sua  sorte,  come  si  vede  in  brayiche  [brasa] 
e  plaigne  \^picsna],  di  cui  si  dirà  a  suo  luogo  s. 
ng'  e  gn  §  419.  È  questo  pure  il  caso  dello  sp. 
plano,  eng.  piaunschu,  plauìischer . 

Anche  per  -ngu-,  -nqu-  v.  più  innanzi  al  §  415 
e  per  nct  v.  ct  §  416. 


370.  -N  finale. 

Ne  abbiamo  già  parlato  a  proposito  del  -n-  in- 
tervocalico, che  da  mediano  si  riduce  all'uscita  in 
territori  gallici  (§  366).  Aggiungasi  che  il  -n  finale 
passa  in  -h  in  tutto  il  Friuli  e  in  una  parte  della 
zona  tridentina  e  sporadicamente  nei  Grigioni,  p. 
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es.  :  friul.  beh,  bon,  caii,  pan,  pleii,  vih,  idi  ;  dove 
anche  il  -M  passa  di  frequente  in  -n\famfan,  prim 
prih,  e  sim. 

Un  posto  a  sé  spetta  alla  negazione  non  nella 
sua  qualità  di  monosillabo.  Nell'italiano  prende  la 
forma  di  no,  quando  porta  l'accento  ed  ha  valore 
indipendente  ;  ma  resta  noìi  nell'  interno  della  frase 
e  s'appoggia  sulla  parola  successiva  :  io  no  ;  non  io 
venni,  ecc.  Nel  francese  resta  7io7i  come  forma  ac- 
centata e  come  atona;  ma  si  attenua  in  ne  nella 
frase.  Lo  spagnuolo  conosce  no  e  non,  ma  li  usa 
in  modo  suo  speciale.  Il  portoghese  non  ha  che 
nào,  il  provenzale  e  catalano  no{n)  e  il  rumeno  nu. 
L'eng.  ha  nun,  fiu,  nù  secondo  la  posizione  sin- 
tattica. 


CAPITOLO  IV 


Spiranti  labiali:  f,  v. 


371.  F-  iniziale. 

Nulla  da  rilevare  rispetto  alla  spirante  labiale 
sorda  a  formola  iniziale,  che  continua  incolume 
dappertutto,  tranne  che  nello  spagnuolo,  dove  si 
risolve  in  A,  e  resta  solo  davanti  uè  e  r.  L'astu- 
riano  lo  conserva  sempre,  mentre  il  guascone  lo 
sopprime  senz'altro. 


FABA 

FEMINA 

FERRU 

rum. 

faua 

— 

fier 

it. 

fava 

femmina 

ferro 

log. 

fa 

femina 

ferru 

eng. 

feva 

femna 

fier 

fr. 

/ève 

femme 

fer 

prov. 

fava 

femna 

fer 

port. 

fava 

femea 

ferro 

sp. 

haba 

hembra 

hierro 

F 
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FOCU 

FORAS 

FRENU 

rum. 

foc 

farà 

frìu 

it. 

fuoco 

fiora 

freno 

log. 

fogu 

foras 

— 

eng. 

fge,  foe 

our 

frain 

fr. 

feu 

hors 

frein 

prov. 

fuec 

foras 

fre 

port. 

fogo 

fora 

freio 

sp. 

huego 

fuera 

freno 

Dove  è  da  rilevare  il  dileguo  del  f-  nell'eng. 
cur,  cui  corrisponde  il  sopraslv.  ora,  or.  Rsso  trova 
bella  coincidenza  nel  fr.  hors,  dovuto  forse  a  de- 
hors  (  deforis,  con  la  caduta  del  -f-  per  la  sua 
posizione  intervocalica  ;  però  si  trova  in  Lorena  e 
Borgogna  fors  e  defors. 


372.   -F-   MEDIANO. 

Nelle  voci  di  pura  origine  latina  non  occorre  al- 
cun -F-  intervocalico  ;  a  formola  intema  non  si 
presenta  che  in  parole  composte  e  vi  rimane  nelle 
risposte  romanze.  Però,  dove  il  sentimento  della 
composizione  è  scomparso,  il  -f-  è  trattato  alla 
stregua  di  -v-  latino  ;  p.  es.  profundu  )  it.  pro- 
fondo, log.  profundu,  eng.  profuond,  fr.  profond, 
sp.  e  port.  profundo,  ma  voce  dotta,  solo  prov. 
preon  ;  REFUSARE  )  port.  refusar,  ma  prov.  arebu- 
zar,  sp.  rehusar,  fr.  reuser,  a  tacere  dei  letterari 
a.  it.  rifusare,  fr.  refuser,  prov.  refuzar;  PRO- 
fectu  )  fr.  profit,  donde  it.  profitto,  prov.  pro- 
li  —   P.   E.  GUAItNERIO. 
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feck,  ma  sp.  provecho,  donde  a.  it.  proveccio,  port. 
provetto. 

Nel  lessico  latino  ci  si  presentano  alcune  voci  sotto 
una  doppia  forma,  alcune  con  -b-,  altre  con  -F-; 
quelle  di  schietta  romanità,  queste  spettanti  al 
fondo  dei  dialetti  italici  circonvicini,  umbro,  osco 
e  sabino;  così  p.  es.  rufus  acc.  a  rObus,  vedi 
Ascoli,  D'un  filone  italico  ecc.  in  Arch.  glott.  it., 
X,  1-17.  Per  lo  più  queste  voci  si  riferiscono  alla 
vita  dei  campi  e  specialmente  in  italiano  continuano 
col  loro  -F-,  p.  es.  scrofa  >  it.  scrofa,  rum.  scroa- 
fà,  acc.  a  *scroba  >  eng.  skrua,  a.  fr.  escroue, 
mod.  écrou  ;  —  *bufulcus  >  it.  ói/olco,  abruzz.  òe- 
/ocf,  acc.  aBUBULCUS>eng.  òzwlck,  piac.  òiolka,  cec.; 

''^scoffina  )  it.  scuffina,  sp.  escofina,  acc.  a  sco- 
BiNA>a.  fr.  escoine,  mod.  écoine,  écouanne,  égouine; 

—  BIFILARE,  *suf-  ;  fr.  siffler,  chiffler,  prov.  siflar 
siblar,  cat.  xillar,  sp.  chillar  e  it.  zufolare,  zu- 
folo, ciufolo,  &  molti  dialetti,  sp.  chifla,  prov.  clm- 
fla,  a.  fr.  chzifle,  acc.  a  sibilare,  *suB->rum.  sue- 
rd,  sp.  silbar,  port.  silvar,  prov.  siular,  cat.  xiu- 
lar;   venez.    subjar,  log.  sulare,   còrs.  Jz^/«,  ecc.; 

—  BUFALUS  >  it.  bufalo,  prov.  brufol,  brufe,  sp. 
bubalo,  port.  bufaro,  acc.  a  bubalus  >  rum.  /5^z^r, 
ma  log.  (5«/e<;,  ^<f//tì;  ^z//«  '  carne  di  bue  '  <  bubulu, 
V.  REW.  1356  Q);  —  e  così  it.  profenda  ^prebenda 
<  *PROFENDA  e  praebenda,  tafano  {ta¥-,  taba- 
NU;  /flr/z^/<7  <  TERRAE-  TUBER  ;  taffiare  se  va  con 
tabulare,    *taful-  ;   scarafaggio  <  %carafaiu 


(')  E  la  voce  log.  va  tolta  dal   n.    1351    s.   bubai-us. 


I 


r- 


per  sCARAB-tUS,  di  cui  la  prima  parte  scara-  e  la 
desinenza  -ahi  non  sono  latini  ma  osci.  Del  pari 
si  suppone  che  l'it.  tufo  sia  da  tofu,  forma  osca 
di  un  originario  italico  tObhos,  che  in  latino  po- 
teva suonare  TOBUS,  e  la  cui  forma  femminile  si 
vede  nello  sp.  toba,  cat.  tova,  v.  REW.  8764. 
Quanto  a  bafer  capostipite  dell'  it.  baffi  e  più  al- 
tre voci,  V.  Ascoli,  1.  cit,  p.  i2«,  REW.  878  e 
879,  e  Salvioni,  in  Bull.  Dial.  Rom.,  IV  196 
st.  v.  Occorrono  pure  le  due  forme  sulfur  e 
*SULPUR,  che  non  sono  romane,  perchè  il  Lazio 
non  ne  produceva  ;  spettano  a  due  dialetti  diversi, 
e  continuano  entrambe:  it.  zolfo,  solfo,  log.  siil- 
furu,  fr.  soufre,  prov.  solfre,  cat.  sofre,  sp.  azufre, 
port.  enxofre,  acc.  all'eng.  zuorpd,  friul.  solpar, 
franco-prov.  sopre. 

Pel  F  complicato:  di  fl-  v.  §  337-45,  fr- 
§  357.  ^'F-  §  369- 

373.  V-  iniziale. 

Resta  generalmente,  ma  lo  scambio  reciproco 
tra  V-,  B-  e  w-  (^)  è  abbastanza  frequente  ed  è 
già  fenomeno  di  volgar  latino.  Il  Parodi,  Del  pas- 
saggio di  V  in  B  ecc.  in  Rom.  XXVII,  177-245, 
pensa  che  l'alternarsi  del  v-  e  del  b-  (da  v-  ori- 
ginario) all'iniziale  dei  vocaboli,  sia  prodotto  da 
un  fenomeno  di  sintassi  fonetica,  che  risalirebbe 
al  latino  volgare.  Il  v-  si  sarebbe  conser\'ato  in- 
tatto dopo  vocale  e  sarebbe  passato  in  b-  dopo 
consonante.  Con  questo  fenomeno  si  collegherebbe 
anche  quello  del  passaggio  di  v-  in  g-,  che  or  ora 
vedremo  ;  e  spetterebbe  allo  stesso  ordine  di  feno- 
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meni  transitori  lo  scadimento  che  talora  s'incontra 
di  una  sorda  iniziale  latina  in  sonora. 

È  inoltre  da  tener  presente  la  natura  speciale 
dei  fonemi  in  discorso:  b  e  u  sono  assai  pili  vi- 
cini tra  loro,  a  motivo  della  loro  articolazione, 
che  non  qualsivoglia  altra  esplosiva  rispetto  alla 
propria  spirante  corrispondente.  Poiché,  la  chiu- 
sura delle  labbra  è  la  meno  energica  di  tutte  le 
chiusure,  così  una  lieve  apertura,  che  si  produce 
facilmente,  altera  presto  il  fonema  e  il  <5  si  tra- 
sforma in  y..  Perciò,  si  trova  il  passaggio  di  b  in 
ti  anche  in  territori,  dove,  in  generale,  le  esplo- 
sive si  conservano.  D'altra  parte,  il  cambiamento 
inverso  di  u  in  b,  è  attestato  in  più  di  un  caso, 
e  per  darsi  ragione-  di  ciascuno  di  essi,  occorre- 
rebbe conoscere  se  in  realtà  il  b  non  vi  rappre- 
senti una  fricativa,  com'è  dello  spagnuolo  b, 
V.  §  444.  Per  la  norma  generale  ecco  un  quadro 
riassuntivo  : 


VACCA 

VERU 

VENENU 

rum. 

vaca 

vàr 

venin 

it. 

vacca 

vero 

veneno 

eng. 

vachia 

vair 

vinin 

fr. 

vache 

a.  voir 

venin 

sp. 

vaca 

a.  vero 

veneno 

log. 

bakka 

berti 

belenu 

VINU 

*VOLET 

VOCE 

rum. 

vin 

vore 

boace 

it. 

vino 

vuole 

voce 

eng. 

vin 

vuol 

vuosth  [- 

fr. 

vin 

veut 

voix 

sp. 

vino 

vuel 

voz 

log. 

bimi 

bole 

boge 

Dove  è  da  osservare  che  il  rum.  vàr,  maced. 
ver  vale  '  cugino  '  ed  è  abbreviazione  di  '^ciisurin 
vàr  (  coxsoBRiNUS  VERUS,  che  può  compararsi 
sotto  un  certo  rispetto  con  lo   sp.    e   port.  primo 

'  cugino  '  (  CONSOBRIXUS    PRIMUS. 

374.  In  Sardegna  e  in  Corsica  la  sostituzione  del 
ò-  al  V-  iniziale  è  molto  ditfusa.  Nell'uso  talora  il 
ò-  si  avvicenda  col  dileguo  :  log.  balere  :  d/ere,  bar- 
zu\  al2u)\ARi\3,  baiare:  olare,  ecc.;  tal'altra  per- 
mane esclusivamente  il  dileguo  :  log.  ena  {  vena, 
espe  (  VESPA,  ecc.  ;  altre  volte  invece  permane 
esclusivamente  b-  :  log.  berre  {  verres,  busika  ( 
VESSICA,  oltre  gli  esempi  della  tavola,  ecc.  Già 
negli  antichi  documenti  logudoresi  abbondano  gli 
esempi  di  v-  \n  b-\  e  gli  altri  dialetti  di  Sarde- 
gna, campidanese,  gallurese  e  quelli  di  Corsica  ol- 
tremontano e  cismontano,  ben  s'accordano  col  tipo 
sardo  per  eccellenza,  e  superflui  gli  esempi.  La 
sopraddetta  vicenda  :  v-,  b-,  dileguo,  corrisponde 
alla  sorte  del  -v-  e  -b-  intervocalici,  e  si  coordina 
con  le  modificazioni  transitorie  d'ordine  sintattico, 
a  cui  l'iniziale  va  soggetta  in  codesti  territori  insu- 
lari, come  si  vede  ntWArch.  glott.  it.,  XIV  i8o  sgg. 

375.  In  altri  domini  l'alterazione  è  subordinata 
a  determinate  condizioni.  Così  nell'antico  italiano 
e  nel  moderno  toscano  s'incontra  v-  in  b-  davanti 
alla  vocal  labiale  o  :  boce  '  voce  ' ,  boto  '  voto  '  ;  ma 
si  ha  pure  besciga  (  vessica.  Nel  portoghese  un  a 
precedente  il  v-  pare  che  esiga  il  passaggio  di 
questo  in  b-,  p.  es.  ant.  abespa,  mod.  bespa,  cfr. 
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sp.  avispa,  con  cui  andranno  beta  {  vitta,  che  è 
anche  dell' a.  sp.,  òaznka  {vagina,  òarrào,  bar- 
raco  acc.  a  varrào,  cfr.  sp.  verraco,  varr-,  barr- 
da  VERRE,  bodas {voTU  che  è  anche  sp.,  a  tacere, 
di  bexiga,  che  ritorna  nell'it.  e  nellog.  come  ve- 
demmo, e  nel  rum.  basica. 

Altre  volte  il  passaggio  di  v-  in  b-   ha   ragion 
d'essere  nella  spinta  assimilativa  di  un  altro  b  in- 
terno, come  si   vede  nel  lat.    volg.    berbece   per 
VERBEX,  -GIS  (§  355):  a.  it.  bérbice,  rum.  berbece, 
log.  barvege,  arvege,  campid.  brebei,  prov.  berbitz, 
fr.  brebis,  sopraslv.  barbeis,  e  del  pari  verbena  > 
it.  berbena,  verb-,  rum.  brebena;  verbascu  >  sp.  e 
port.  barbasce  ;  *verbactu   per  vervactu  )  log. 
barvaitu,  sp.  barbecho,    port.   barbetta.    Inoltre   it. 
bomberò  per  vombero  vomero  {mom^ek,  bibbio  ^qt 
vibbio(YiPio.  Il  dileguo  del  v-  occorre  sporadica- 
mente in  qualche  altro  dialetto,   oltre   i  sardi  e  i 
córsi.  Così  p.  es.  a  Lecce:  ekizi    'vecchio',  erme 
'  verme  ',  itrti  '  vetro  ',  ina  '  vigna  ',  tice  '  voce  ', 
ogg/u   'voglio';   e   a   Rieti:    ennetta    'vendetta',' 
illania,  olontà,  ecc.;  e  a  Bergamo:  érem  '  verme  ', 
aka  'vacca',  i  'vino',  ida  'vita',    oli  'volere', 
igona. 

376.  Il  cambiamento  di  v-  in  n,  che  si  svolge 
poi  come  il  w  germanico  (§  377),  è  raro  e  limitato  a 
quelle  voci  in  cui  venivano  a  incontrarsi  latino  e  ger- 
manico. Così  p.  es.  il  lat.  vadum  -f-  frank.  WAD-(it. 
guado,  fr.  gtié,  prov.  gua,  cat.  guai  acc.  allo  sp. 
vado,  log.  badu,  port.  vao,  rum.  vad;  vastare  4- 
wOsTjAN  (  it.  gtiastare,   sp.  e   port.  gastar,  prov. 
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e  cat.  guastar,  fr.  gàter  ;  vespa  -h  WESPA  =  fr. 
guèpe.  L'it.  guai7ia,  fr.  gaìne  acc.  allo  sp.  vaiìia, 
port.  vainha  fanno  pensare  ad  una  metatesi  di  va- 
gina, avvenuta  quando  il  g  era  ancora  velare  ga- 
vina gvaina. 

Forme  isolate  dell'italiano  sono:  gomea  {^wo- 
MEREA,  ^(7W2z>^  (  VOMERE,  cfr.  vo-,  bomicare,  ne' 
quali  il  vo-  atono  a  traverso  a  uo-  è  divenuto  go-, 
e  il  fenomeno  è  pure  del  mil.  :  gora  '  volare  '  sggrà 
id.,  e  del  sopraslv.  :  sgola.  Né  diversa  ragione  fuor 
che  nella  vocal  labiale  che  segue  al  v-,  ha  il  g-  in 
numerose  risposte  di  vulpes  :  it.,  a.  sp.  golpe, 
lomb.  golp,  camp,  gurpe,  a.  sp.  gulpeja,  port. 
gulpilha,  a.  fr.  goupillon. 

377.  Il  w-  germanico,  come  dicemmo,  si  con- 
tinua quale  k  in  combinazione  con  l'esplosiva  ve- 
lare: it.  guerra,  giiisa,  guarire,  guardare,  guanto, 
guancia,  guadagìiare,  ecc.  ;  fr.  guerre,  guise,  a.  ga- 
rir,  garder,  gant,  guère,  gagner,  ecc.  ;  sp.  guerra, 
guisa,  a.  guarir,  guardar,  guadanar,  ecc.  Nella 
Svizzera  romanda  si  trova  la  conservazione  del  w, 
quantunque  il  francese  vi  penetri  sempre  più  ;  e  lo  si 
trova  pure  in  Savoja  e  in  Piemonte.  Il  lombardo 
si  accorda  di  piìi  con  l'italiano,  ma  non  mancano 
zone  con  v-:  vardé,  vadane,  e  sim.,  il  qual  esito 
ritorna  pure  nelle  valli  tridentine  e  nel  territorio 
friulano:  tiari,  uardd,  iiere  e  wari,  wardà,  were. 
Lo  stesso  trattamento  è  nel  veneziano:  vadagnar, 
vardar,  vera,  visa,  che  sono  in  Fra  Paolino. 

Il  ladino  transalpino  risponde  all'italiana  con^/ 
e  talvolta   con  v-  nelle  voci  di  comune  ed  ant' 
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patrimonio  romanzo,  ma  con  v-  esclusivamente 
nelle  altre:  eng.  guarda^  guerra,  guisa,  guarir,  ecc.  ; 
sopraslv.  guaald  e  vault  '  bosco  '  (  G\J AI.BI! ,  guerra 
e  viarra,  guisa  e  vis  a,  ecc.,  di  contro  a  vellas 
'  onde  ',  vachi  '  vigilia  ',  vaic/ia{  weiche  *  angui- 
naia ',  e  sim. 

378.  -V-  intervocalico. 

Il  -V-  del  latino  volgare,  succedaneo  di  b  o  v 
del  latino  classico,  era  originariamente  una  spirante 
sonora  labiale  \_f\  ed  è  rimasta  tale  nell'  Italia  me- 
ridionale e  nella  Sardegna  ;  nello  spagnuolo  e  nel 
guascone,  dove  si  è  avanzata  fino  ad  u  ;  del  pari 
anche  nell' a.  provenzale,  fino  al  momento  in  cui 
si  attuò  l'innovazione  delle  vocali  finali,  poiché  in 
questo  dominio  il  fonema  passò  in  parte  a  6,  come 
avvenne  nel  portoghese  del  nord.  All'incontro  nel 
ladino  e  nel  francese  del  nord  diventò  una  spirante 
labiodentale  prima  dell'evoluzione  delle  vocali  fi- 
nali. Il  medesimo  valore  fonetico  ha  pure  nell'ita- 
liano, mentre  il  -w-  germanico  passa  in  gti:  tre- 
gua {  TRiuwA  ;  e  nel  francese  è  trattato  come  -v- 
latino:  trève.  Nel  sardo,  nel  rumeno,  nei  dialetti 
italiani  della  sponda  sud-orientale  dell'Adriatico, 
nel  bergamasco  e  nel  fiorentino  volgare  il  -v-  è 
caduto.  Nel  francese  il  -v-  ridotto  finale  si  cambia 
nella  sorda  corrispondente  -/,  e  così  nel  territorio 
gallico  e  in  tutto  quello  ladino. 

Ecco  per  la  norma  generale  qui  indicata  un  qua- 
dro riassuntivo: 
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CLAVE 

BREVE 

LEVAT 

NIVE         VIVA 

rum. 

cheie 

— 

— 

ned          vie 

it. 

chiave 

breve 

leva 

neve        viva 

lece. 

kjae 

— 

lea 

nie           via 

berg. 

lae 

— 

lea 

ne           via 

eng. 

clef 

— 

léua 

naif        viua 

fr. 

clef 

href 

lève 

a.  nei/  vive 

prov. 

ciati 

breii 

leva 

neu          viva 

guasc. 

— 

breu 

leba 

neu          villa 

sp. 

llave 

breve 

lleva 

nieve       viva 

port. 

chave 

breve 

leva 

neve        viva 

log. 

krae 

brei 

lea 

nie           bia 

VIVU 

NOVA 

NOVU 

rum. 

viti 

7ioua 

nou 

It. 

vivo 

nuova 

nuovo 

lece. 

viu 

noa 

neu 

lerg. 

vi 

noa 

no 

eng. 

vif 

noeva,  ?iouva      noe/,  nouf 

fr. 

vif 

neuve 

neu/ 

prov. 

viu 

nova 

mieu 

guasc. 

viu 

naba 

nau 

sp. 

vivo 

nueva 

nuevo 

jort. 

vivo 

nova 

novo 

log. 

biu 

noa 

nou 

NOVEM 

UVA 

AVENA              PAVONE 

rum. 

nouà 

atta 

— 

Paun 

it. 

nove 

uva 

avena              pavone 

lece. 

noe 

uà 

— 



berg. 

no/ 

Ila 

— 

— 

eng. 

noe/ 

ila 

auaina            pavùn 

fr. 

neuf 

— 

avoÌ7ie            paon 

prov. 

nou 

— 

avena              pad 

guasc. 

naii 

— 

— 

— 

sp. 

nueve 

uva 

avena 

pavon 

port. 

nove 

uva 

aveia 

Pavào 

log. 

fwe 

uà 

ae?ia, 

ena       paor 
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Dove  è  da  osservare  l'assenza  del  continuatore  di 
UVA  nelle  Gallie,  che  vi  è  sostituito  da  racemu  )  fr. 
raisin,  prov.  razim.  L'eng.  ncef,  noeva  è  in  fun- 
zione di  sost.  ;  nouf,  nouva  di  agg, 

379.  A  prescindere  del  fr.  viande  {  vivenda,  in 
cui  il  dileguo  sarà  effetto  di  dissimilazione,  il  caso 
del  fr.  paon  con  la  caduta  del  -v-,  a  cui  s'accompa- 
gnano a.  fr.  peor  mod.  peur  {  favore,  onc/e  {  avun- 
c[u]lu,  ouailles  (  ovic[u]las.  Inette  {  *uvetta,  ci 
porta  a  formola  protonica,  e  inoltre,  come  negli 
esemplari  surriferiti,  siamo  a  -V-  attiguo  a  vocal 
labiale.  Anche  l'italiano  ha,  con  scambio  di  suffisso, 
pagura,  paura^  allo  stesso  modo  che  pagane  acc. 
a  paone,  pavone.  Si  può  dunque  ritenere  che  -v- 
protonico  davanti  ad  o,  a  può  cadere,  oppure  di- 
venire gu,  g  passando  per  u;  del  primo  esito  ci 
offre  esempio  l'a.  pisano:  auto  'avuto',  riceuto 
'ricevuto';  del  secondo  il  soprasilvano:  fagugn 
■=favugn,  basso-eng.  favuog7i,  alto-eng.  fuog7i. 
Per  RV  V.  §  355  e  per  nv  v.  §  369. 


CAPITOLO  V 


Sibilante:   s. 


380.  s-  iniziale. 

Continua  in  generale  dappertutto,  come  si  vede 

lilo  specchio  seguente: 


SAL 

SEX 

SiETA 

SIC 

rum. 

sare 

faj<?§  381 

— 

si  l  381 

it. 

sale 

sei 

seta 

si 

eng. 

sei 

ses 

salda 

schi  \  381 

fr. 

sei 

six 

a.  seide 

si 

prov. 

sai 

sieis 

seda 

si 

sp. 

^l 

seis 

seda 

si 

port. 

sai 

seis 

seda 

sim 

SITE 

SOLE 

SONU 

SUCU 

rum. 

sete 

soare 

— 

sue 

it. 

sete 

sole 

suono 

sugo 

eng. 

said 

(sulat) 

sun 

zuj  \  381 

fr. 

soif 

{soleil) 

son 

— 

prov. 

set 

{solelh) 

so 

sue 

sp. 

sed 

sol 

sileno 

jugo  1  381 

port. 

sede 

sol 

som 

— 

5o8 

Consonantismo 

SAGITTA 

*SEMENTIA 

SOROR 

SUDORE 

rum. 

sageata 

samìntà 

sera 

sudoare 

it. 

saetta 

semenza 

suora 

sudore 

eng. 

seichta 

— 

sour 

suur 

fr. 

a.  saete 

semence 

soeur 

sueur 

prov. 

saeta 

semensa 

sorj'e 

suzor 

sp. 

saeta 

{simienté) 

a.  seror,  sor 

■  sudor 

port. 

setta 

{semente^ 

a.  sor 

suor 

Dove,  nell'ordine  lessicale,  è  da  rilevare  che  fran- 
cese, provenzale  ed  engadino  (oltre  le  altre  zone 
ladine)  si  accordano  nel  continuare  *soliculu  per 
SOL,  -is.  Lo  sp,  simienté,  port.  semente  sono  da 
SEMENTis,  come  l'it.  semente,  -a. 

381.  Quanto  ai  casi  rumeni  di  s-  ed  engadinesi 
di  sch-  \f\,  si  tratta  di  alterazioni  sporadiche,  come 
si  vedrà  piìi  sotto.  All'incontro  il  passaggio  di  s- 
a  i-  è  spontaneo  nel  veneziano  e  si  è  propagato 
nelle  zone  ladine,  centrali  ed  orientali,  che  più 
hanno  risentito  degli  influssi  della  Serenissima. 
Così  p.  es.  a  Pressone  in  Val  di  Sole:  saut  '  salto  ', 
e  in  Val  di  Rumo  sabo  '  sabato  ;  a  Fondo  e  Revó 
in  Val  di  Non  :  san,  sec,  sanità,  sarklar  ;  a  Dajano 
in  Val  di  Flemme:  su,  sagrar  '  saporare  '  ;  e  nella 
pianura  friulana:  sai,  sed  '  segare  ',  seit'  sete  ',  ecc. 

Qualche  caso  apparisce  pure  nel  lombardo  :  mil. 
simbia  come  in  it.,  e  per  assimilazione:  sisd  '  suc- 
chiare ',  spnza  '  sugna  ',  e  pochi  altri. 

Nel  bergamasco  si  trova  /i  in  luogo  di  s-:  Aa, 
'  sale  ',  kaba  '  sapa  ',  àak  '  sacco  ',  àatas  '  salcio  / 
cfr.  mil.  sdres,  ecc.  ;  e  può  pensarsi  che  si  sia  ara 


s- 
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rivato  ad  à  a  traverso  a  i.  Anche  nel  franco-pro- 
venzale occorre  il  s-  da.  s-,  p.  es.  nel  centro  del 
Vaud  e  nel  Pays  d'Enhaut:  sa,  sati,  seze,  sumd,  ecc.; 
e  così  nella  valle  di  BagTies  e  nei  dialetti  di  Fri- 
burgo. 

Gli  esempi  che  si  hanno  pei  Grigioni,  oltre  si 
comune  alla  Sopraselva  e  all' Engadina,  sono  so- 
praslv.  scheniar  [s-l,  eng.  j-^^aw/a  (  *sedentare 
cfr.  venez.  se?itar;  sopraslv.  schuldada  collett.  e 
schuldaus  pi.  'soldati',  ma  eng.  sudòs  st.  sign., 
sopraslv.  schig  <  sucu,  eng.  ziij,  pei  quali  l'Ascoli 
nota  che  bisogna  tener  conto  della  vocale  etimolo- 
gica a  cui  precede  la  sibilante.  Fatto  è  che  in  ge- 
nere nei  vari  domini,  fuori  dei  sopracitati,  il  pas- 
saggio di  s-  a  i-  è  determinato  da  cause  partico- 
lari, o  dall'influsso  palatino  di  un  i  seguente,  op- 
pure dalla  confusione  del  s-  con  ex-  prefissale,  o 
da  altre  azioni  analogiche  non  sempre  chiare.  Cosi 
p.  es.  nell'it.  scimtnia  {siìaia,  scirocco  {  arabo 
scHORUQ,  sciroppo  <  siRUPU  dall'arabo  schArab, 
sciringa  <  syringa,  la  palatalizzazione  pare  dovuta 
all'i  che  segue  immediatamente  al  s-;  però  si  ha 
«'(sic,  forse  per  influsso  di  cosi.  In  scialiva  <  sa- 
liva c'entrerà  probabilmente  sciala  <  exhalat. 
All'incontro,  in  scevera,  -are  (  separat,  -are  si 
tratterà  di  analogia  col  prefisso  ex-,  quasi  fosse 
*EX-SEPARAT,  e  del  pari  :  scemo,  -are  (  semu,  -are, 
scempio,  -are  <  siMPLU,  -are,  cfr.  sciame  {  examen, 
^«a/ar^  <  EXHAlare,  scegliere  {*exeligere,  scio- 
perare ( *EXOPERARE. 

Notevoli  deviazioni  ci  offre  lo  spagnuolo  :  jalma 
<  SAGMA,  è  formato  su  enjalmar,  dove  ins-  fu  so- 
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stituito  da  ex-]  e  il  fenomeno  sì  ripete  in  jugo 
(  sucu  sopra  enjugar  ;  mentre  jhnia  è  avvicinato 
all'it.  scimmia.  Invece  nello  sp.  jeia  (  saxea  c'è 
assimilazione  del  fonema  iniziale  a  quello  mediano, 
come  si  vede  pure  nel  cat.  xeixa,  valenz.  aixeixa 
V.  REW.  7929.  Del  pari  il  port.  xastre  \sastré\  { 
SARTOR  è  prodotto  dall'assimilazione,  e  cosi  il 
rum.  soarece  (  SORICE  e  sase  (  sex.  Oscuri  riman- 
gono gli  sp.  jabon  (  sapone,  ^Vr^a  (  S¥.Ricx,  jibia 
{  SEPIA,  jisca  acc.  a  cisca,  cfr.  port.  sisclar  (  ^su- 

FILARE  +  FISTULARE. 

382.  Nell'italiano  si  trovano  pochi  casi  di  s-  in 
z-,  a  cui  corrisponde  nello  spagnuolo  e  nel  francese 
eh-,  oppure  anche  nello  spagnuolo  z-  :  soccu  )  it. 
zecco,  zoccolo,  sp.  diodo  acc.  al  prov.  e  cat.  soc, 
sp.  zucco,  a.  fr.  zocle,  sode,  mod.  socque;  SUL- 
FUR  )  it.  zolfo,  sp.  azufre,  eng.  zuorpel,  port.  en- 
xofre  acc.  all'it.  solfo,  fr.  soufre,  prov.  solfre,  cat. 
sofre,  log.  sùlfuru,  ecc.  ;  sibilare,  sif-  )  it.  zu- 
folare, sp.  chillar,  fr.  chiffler  acc,  al  fr.  sifft,er, 
prov.  siflar,  ecc.  ;  saburra  )  it.  zavorra,  sp. 
zahorra  acc.  all'it.  savorra,  log.  saurra,  prov.  sa- 
orra,  cat.  e  sp.  sorra,  port.  saburra.  Di  questi 
casi  giova  ricordare  che  sulfur  e  sibilare  ci  si 
presentano  sotto  una  forma  non  latina  ma  sabel- 
lica,  come  dicemmo  al  sopra  ricordato  §  372,  e  quindi 
anche  la  diversa  sorte  dell'iniziale  potrebbe  ripe- 
tersi da  speciali  ragioni  dialettali  antiche.  Ma  an- 
che saburra  per  la  sua  significazione  specifica 
parrebbe  venuto  dal  mare.  Più  difficile  è  la  storia 
di  soccu  e  forse  è  anche  da  tener  conto  del  più- 
ale  tantum  it.  cioce  '  ciabatte  ',  v.  REW.  8052. 


-ò- 


383.  iS-  intervocalico   postonico. 

Gli  risponde  s  sordo  nel  rumeno,  neiritaliano  e 
nello  spagnuolo;  è  invece  sonoro  in  tutti  gli  altri 
domini  romanzi. 

Come  a  formola  iniziale  trovammo  il  s-  in  i- 
quale  fenomeno  sporadico,  così  qui  a  formola  me- 
diana occorre  la  sonora  corrispondente  -i-  nella 
pronuncia  portoghese,  benché  nella  scrittura  si 
mantenga  s. 

In  tutta  r  Italia  settentrionale  il  -i'-  intervocalico 
suona  come  sonora  s.  Occorre  talvolta  anche  nel 
toscano:  deriso,  rosa,  Teresa,  Agnese,  ma  sono 
voci  semidotte;  e  mutuate  dal  francese  saranno 
marchese,  francese.  Quanto  a  sposa  è  formato  su 
posare,  dove  si  tratta  di  formola  protonica.  Nel 
catalano  il  -s-  cade  dopo  i  :  guia  '  guisa  ' . 

Ecco  il  solito  quadro  riassuntivo;  è  inutile  dire 
che  vi  sono  compresi  gli  esempi  con  -s-  da  -ns- 
^§  369),  che  era  già  tale  fin  da  antico  (§  295)  : 


CASA 

RASU 

CAUSA 

rum. 

Cc^a 

ras 

— 

it. 

casa 

raso 

cosa 

eng. 

chesa  [ce-] 

— 

chiosa  [co-] 

fr. 

chez 

a.  res 

chose 

prov. 

casa 

ras 

kauza 

cat. 

casa 

ras 

— 

sp. 

casa 

raso 

cosa 

port. 

casa 

ras 

cousa 

log. 

kasa  de  aòes 

rasu 

a.  kasa 
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MESE 

PESAT 

PISU 

RISU 

rum. 

mac.  mes    paso, 

— 

ris 

it. 

mese 

pesa 

(tose,  pesò)     riso 

eng. 

mais 

paisà 

— 

— ■ 

fr. 

mois 

pese 

pois 

ris 

prov. 

mes 

pesa 

pes 

ris 

cat. 

mes 

pesa 

pesol 

ris 

sp. 

mes 

pesa 

— 

riso 

port. 

m,ez 

pesa 

— 

riso 

log. 

mese 

pesa 

pisu 

risu 

SPOSU 

-OSU 

FUSU 

*MUSU 

rum. 

— 

-OS 

fus 

— 

it. 

sposo 

-oso 

fuso 

muso 

eng. 

spus 

-US 

fiis 

— 

fr. 

époux 

-eus 

a.  fus 

— 

prov. 

espos 

-OS 

fus 

mus 

cat. 

espos 

-OS 

fus 

— 

sp. 

esposo 

-oso 

huso 

a.  muso 

port. 

esposo 

-oso 

fuso 

— 

log. 

isposu 

-OSU 

fusu 

— 

384.  Il  -Si  intervocalico  a  formola  proto- 
nica presenta  un  trattamento  particolare  nell'ita- 
liano e  nel  catalano.  Nell'italiano  si  fa  sonoro:  ce- 
sello (  c^SELLU,  pisello,  sposare,  misello,  iisare, 
ecc.  Nel  catalano  la  sibilante  cade:  rehina  <  resina, 
llohella  '  lastra  '  dim.  di  Uosa  dallo  sp.  Iosa  <*lau- 


-56-- 
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A,  fuada  '  ciò  che  contiene  un  fuso  ',  sp.  htisada, 
:  efuar  per  refusar,  sp.  rekusar,  roella  per  r osella 
da  rosa,  ecc. 

385.  s  complicato. 

Cominciamo  con  -s-  complicato  con  sé  stesso. 
11  doppio  -ss-  continua  come  nesso  sordo  nell'ita- 
liano, mentre  negli  altri  domini  si  scempia  in  j' 
sordo.  S'intende  che  là  dove  il  s-  iniziale  diventa 
s,  il  -ss-  mediano  passa  pure  in  -s-. 

Così  il  continuatore  spagnuolo  e  portoghese  di 
VESSI  e  A  mostra  pel  -ss-  intervocalico  lo  stesso  trat- 
amento  che  pel  s-  iniziale:  sp.  vejiga,  port.  bexiga. 
-Nelle  medesime  condizioni  apparisce  l' italiano  : 
vescica t  cfr.  scimmia  (§  381);  e  del  pari  il  rum. 
besicà,  e  l'eng.  vschia  \ysia\.  Bastano  pel  resto  po- 
chi esempi: 


BASSU 


*GRASSU 


GROSSU 


rum. 

— 

gras 

gros 

it. 

basso 

grasso 

grosso 

eng. 

bas 

gras 

gros 

fr. 

bas 

gras 

•    gros 

sp. 

bajo  \  386 

graso 

grueso 

port. 

baixo  \  386 

graxo 

\  386     grosso 

log. 

basu  \  386 

rassu 

russìi  \  386 

RUSSU 

PASSU 

PASSERE 

rum. 

ras  \  386 

pas 

pasàre 

it. 

rosso 

passo 

pàssero 

eng. 

— 

pas 

pasler 

fr. 

roux 

pas 

passe 

sp. 

rojo  \  386 

paso 

pdjaro  k  386 

port. 

roxo  \  386 

passo 

pdssaro 

log. 

— 

passu 

— 

33  — 

P.    E.    GUARNERIO. 
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Lo  stesso  esito  ha  pure  la  desinenza  dell'imper- 
fetto congiuntivo  e  i  participii  in  -ss-  e  superflui 
gli  esempi. 

386.  Vanno  piuttosto  rilevate  le  deviazioni  che 
si  incontrano  nel  quadro. 

Il  rum.  ras  al  pari  dello  sp.  rojo,  port.  roxo  ri- 
salgono ad  un  derivato  di  russu:  russeu,  se  non 
semplicemente  a  roseu.  Del  resto  l'a.  sp.  ha  roso. 
Il  ^or  \..  graxo  dovrà  il  x  a.graixa{^CKA.ssiA,  e  il 
log.  basu  a  *bassiare,  donde  cat.  baixar,  port. 
baixar  e  baixo,  sp.  bajar  e  bajo,  fr.  baisser.  Ad 
un  incrocio  di  grossu  -h  drusu  risalirà  il  log. 
russti. 

Nello  spagnuolo  poi  il  caso  di  pdjaro  fa  pensare 
che  j  sostituisca  il  doppio  -ss-,  quando  chiude  una 
sillaba  antipenultima  dello  sdrucciolo  ;  come  si  vede 
per  -^-.r-  secondario  da  -rs-  in/c^V^i?  <  persicu. 

387.  cons.g. 

Per  LS  V.  §  333  sgg.,  RS  §  355  e  ns  §  383.  Di- 
remo qui  di  PS,  che  è  combinazione  primitiva,  al 
pari  di  BS,  se  non  che  questa  occorre  solo  in  voci 
composte  coi  pref.  sub-  e  AB-,  che  si  sono  perduti 
nelle  lingue  romanze.  Il  nesso  PS  si  è  conservato 
solo  nel  rumeno;  in  tutte  le  altre  lingue  o  si  è 
assimilato  in  ss,  come  nell'italiano,  francese  ed  en- 
gadino,  oppure  si  è  svolto  in  is  per  attrazione  di 
un  j  ascitizio  sorto  appresso  al  nesso  assimilato  : 
-ssj--  (cfr.  §  363,  e  367),  come  nel  provenzale,  spa- 
gnuolo, portoghese  e  in  qualche  dialetto  italiano, 
p.  es.  il  genovese,    ed   è   fenomeno   che   fonetica- 
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mente  va  messo  in  relazione  con  quello  di  -cs-  (x), 
di  cui  al  §  391  e  di  -gn-  al  §  419.  P.  es.  capsa  ) 
it.  cassa,  fr.  chàsse  acc.  al  prov.  caisa  donde  fr." 
caisse,  sp.  caja,  port.  caixa,  e  anche  log.  kasa, 
pisan.  cascia;  -iPSE)rum.  ìns,  it.  esso,  log.  issu, 
a.  fr.  es,  acc.  al  prov.  eis,  a.  sp.  eje,  mod.  ese, 
port.  esse  ;  -  gvpsu  )  it.  e  port.  gesso,  acc.  al  prov. 
geis,  sp.  yeso,  cat.  gix,  log.  giju,  camp,  gizu, 
ecc.  Caratteristiche  per  l'esito  di  PS  in  is  e  pel 
significato  sono  le  voci  port.  queixo,  cat.  guiex 
■  mascella  '  (  capsu,  donde  port.  queixal,  cat.  id. 
o  caixal,  sp.  qidjal,  quijada  '  grosso  dente  ',  che 
è  pure  di  tutta  la  Sardegna:  kasale,  ecc.  'dente 
molare  '. 

388.  s'^o"^. 

Prescindendo  da  se  -f-  vocal  palatina  e,  i,  di  cui 
V.  ^  424,  i  nessi  iniziali  con  s  che  occorrono  nel 
latino  sono  ST-,  stl-,  str-,  sp-,  spl-,  spr-,  se-, 
SCR-.  Di  questi:  stl-  non  si  trova  che  nelle  antiche 
forme  sTLis,  stlocus,  stlembus,  e  in  stlatta 
dall'a.  a.  t.  slahta  e  stloppus  che  hanno  con- 
tinuatori romanzi  per  via  di  *sclatta,  ^cloppu 
(%  295):  it.  schiatta,  a.  fr.  esclate,  prov.  esclatd; 
it.  scoppio,  prov.  e  cat.  eschp,  e  i  derivati  a.  it. 
schioppare  mod.  scoppiare,  eng.  schluper,  it.  schiop- 
po, -etto,  donde  fr.  escopette,  sp.  escopeta  ;  coi  quali 
passino  i  derivati  di  semplice  sl-,  sempre  per  via 
di  sci.-:  slavu  sclavu  >  it.  schiavo,  fr.  esclave, 
prov.  e  cat.  esclau,  sp.  esciavo,  port.  escravo,  rum. 
schiati,  v.  REW.  8023.  Di  spr-  una  sola  voce 
SPRETUS,   senza   risposte   romanze  e  di  spl-   solo 
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SPLENDERE,  -OR,  che  continua  come  voce  dotta. 
Anche  a  formola  mediana,  son  scarsi  assai  gU 
esempi.  Notevoli  due  forme  secondarie  di  pessulu 
e  ASSULA,  ossia  'ì'pesslu  e  *assla,  che  diven- 
tano *PESTLU  e  *ASTLA  *ASTULA,  donde  per  via 
di  *PESCLU  e  Pascla  (cfr.  §  295  e  345),  le  ri- 
sposte seguenti:  cai.  piessuhc,  tose,  peschio,  a.  ir. 
pesle,  prov.  vaoA.  piesc,  astxir.  piesfu;  camp,  astula, 
bologn.  astia,  rum.  ascine,  nap.,  cai.  e  sic.  aska, 
log.  asa,  prov.  e  cat.  ascia,  port.  acha. 

389.  Gii  altri  nessi  st  e  str,  sp  e  spr,  se-, 
SCR-  sono  ben  saldi  sia  a  formola  iniziale  che  a 
quella  mediana,  tranne  in  alcune  varietà.  Solo  è 
da  avvertire  che  codesti  nessi,  come  qualunque  al- 
tro di  s'^°"s-,  quando  siano  iniziali,  esigono  la  pro- 
stesi di  e-  (i-),  che  è  fenomeno  già  del  latino  vol- 
gare, in  tutti  i  domini  romanzi  d'occidente,  com- 
preso il  sardo,  p.  es.  rum.  spica,  it.  spiga,  eng. 
spia,  ma  log.  ispiga,  prov.,  cat.,  sp.,  port.  espiga; 
rum.  stéa,  it.  stella,  eng.  staila,  friul.  stele,  ma 
log.  isteddu,  fr.  éloile,  prov.  e  cat.  estela,  sp.  e 
port.  estrella  con  immistione  di  astru  ;  rum.  sca- 
ra, it.  scala,  ma  log.  iskala,  fr.  échelle,  prov.  e 
sp.  escala,  ecc. 

Il  s  sordo  dei  nessi  in  questione  rimane  nel 
rumeno,  nello  spagnuolo,  nell'italiano  e  in  parte 
del  provenzale.  All'incontro,  nel  francese  del  nord 
e  parzialmente  nel  provenzale  la  sibilante  passa  in 
h  e  tace  poi  del  tutto,  dapprima  nelle  regioni  oc- 
cidentali e  poi  in  quelle  orientali  di  Francia,  ma 
soltanto  dopo  i  tempi  di  Cristiano  di    Troie.   Nel 
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secolo  XIII  non  è  più  pronunciata  ;  ma  si  è  con- 
servata nell'ortografia  molto  tempo  dopo  il  suo  di- 
leguo. L'Accademia  non  l'ha  soppressa  che  nella 
terza  edizione  del  suo  Didionnaire  (1740),  sosti- 
tuendo a  bastir,  teste,  iste  e  sim  :  bàtir,  téte,  ile,  ecc. 
L'ha  conservata  in  est  e  davanti  a  e:  desceìidre, 
lasci/,  ecc.,  oltre  che  nei  nomi  propri.  Si  è  solo 
conservata  come  h  nel  vallone,  anche  all'iniziale, 
pel  nesso  se  :  litmie  '  spuma  ' ,  huté  '  ascoltare  ' , 
h(el  '  scala  ',  muli  '  mosca  ',  frah  '  fresca  ';  e  nel 
franco-provenzale  di  Val  Soana  per  tutti  i  nessi  : 
ì'pada  '  spada  ' ,  kahtel  '  castello  ' ,  tehta  '  testa  ' , 
ehta,  vehtir  '  vesta,  -ire  ',  ahkotar  '  ascoltare;  ma 
anche  scela,  mosci.  Apparisce  pure  h  nell'anda- 
luso: ehtd  'stare',  bohko,  mehmo.  E  del  pari  il 
bergamasco,  come  ha  h  per  s-  iniziale  così  mo- 
stra h  nei  nessi  sopraindicati  :  kahtel  *  castello  ' 
kohta  '  costa  ',  pehtd  '  pestare  ',  ecc.  A  Friburgo 
e  nelle  parti  limitrofe  del  cantone  di  Vaud,  ^/ passa 
in  /  a  traverso  di  /:  kupa  '  costa  ',  ti^a  '  testa  ', 
vipi  '  vestire  ',  epala  '  stella  ',  e  sim. 

Una  particolare  alterazione  di  s  in  i  o  ^y  davanti 
a  qualsiasi  consonante,  tanto  a  formola  iniziale  che 
in  quella  mediana,  è  caratteristica  comune  del  la- 
dino e  di  alcune  zone  del  lombardo,  quali  il  co- 
masco, il  ticinese  (cfr.  §  123):  sta,  spada,  pasta, 
sren  'sereno',  smint,  slavi,  ecc.,  e  non  ha  a  che 
fare  con  influssi  germanici.  Si  trova  pure  nel  por- 
toghese e  in  qualche  parte  dell'Italia  meridionale, 
come  caratteristica  sannitico-abruzzese  :  campob. 
skjave,  stoppa,  èdernupaig,  ma.  spas^;  ch'iet.  stupe- 
da^gene,  ecc. 
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Prescindendo   dai   casi  particolari,   valga  in  ge- 
nerale la  seguente  tavola: 


STARE 

STUPPA 

STRAMEN 

TESTA 

rum. 

sta 

stupa 

— 

t easta,   tasta 

it. 

stare 

stoppa 

strame 

testa 

eng. 

stér 

stoppa 

stram 

testa 

fr. 

a.  ester 

étouppe 

étrein 

téte 

prov. 

estar 

estopa 

estram. 

testa 

sp. 

estar 

estopa 

— 

tiesta 

port. 

estar 

estopa 

e  strimi  e 

testa 

log. 

istare 

istuppa 

istramine 

— 

ISTE 

ISTA 

CRISTA 

COSTA 

rum. 

ast 

asta 

creasta 

coasta 

it. 

a.  està 

està    ■ 

cresta 

costa 

eng. 

{quist) 

{quaistd)    craista 

cuosta 

fr. 

a.  ist 

iste 

créte 

còte 

prov. 

est 

està 

cresta 

costa 

sp. 

este 

està 

cresta 

cuesta 

port. 

este 

està 

crista 

costa 

log. 

(kistu) 

ista 

krista 

kosta 

MUSTU 

AUGUSTU    ASTATE 

CASTELLO 

rum. 

must 

agust 

— 

— 

it. 

mosto 

agosto 

state  , 

castello 

eng. 

muost 

avuost 

stèd 

chiastilg 

fr. 

mout 

aout 

été 

chàteau 

prov. 

most 

agost 

estat 

Castel 

sp. 

mosto 

agosto 

estio 

castillo 

port. 

mosto 

agosto 

— 

castello 

log. 

mustu 

austu 

camp,  istadi  kastedciu 

^7",  STR,  SP.  SPR  ccv., 
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SPISSU 

spo[n]su 

rum. 

Sputa 

— 

— 

— 

it. 

spada 

spalla 

spesso 

sposo 

eng. 

speda 

spedla 

espes 

spics 

fr. 

épée 

épaule 

épais 

époux 

prov. 

espaza 

espatla 

espes 

espos 

sp. 

espada 

espalda 

espeso 

esposo 

port. 

espada 

espadoa 

espesso 

esposo 

log- 

ispada 

— 

ispissu 

isposii 

.  SPUMA,  SKU- 

VESPA 

SCAMXU 

SQUAMA 

rum. 

spuma. 

— 

scaun 

scarna 

it. 

spuma, schiì 

i-  vespa 

scanno 

squama 

eng. 

s 'chiuma  \s 

e]  veispra 

— 

{squata) 

:r. 

éciane 

guépe 

2i.  eschame      — 

prov. 

escuma 

vespa 

escan 

escafua 

sp. 

espuma 

abiespa 

escano 

e  scarna 

port. 

espuma 

— 

— 

escami 

log. 

ispiima 

espe 

iscannu 

— 

SCRIBERE 

AUSCULTARE    FRISCU     MUSCA 

rum. 

serie 

asctdtd 

— 

mtiscà 

it. 

scrivere 

ascoltare 

fresco 

mosca 

eng. 

scriver 

sculter 

fraisth  muoschia 

fr. 

écrire 

écouter 

/rais 

mouche 

prov. 

escriure 

ascoutar 

frese 

mosca 

sp. 

escrebir 

ascuchar 

fresco 

mosca 

port. 

escrever 

esentar 

fresco 

mosca 

log. 

iskriere 

askultare      frisku 

muska 

390.  Rispetto  alla  figura  SCA  bisogna  fare  qualche 
osservazione  sulla  sorte  che  incontra  in  quelle  re- 
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gioni,  ove  il  e  a-  etimologico  si  svolge  in  ca,  come 
si  vedrà  a  suo  luogo  (§  397).  Se  codesto  fonema 
arriva  fino  a  a^  e  i,  allora  esso  assorbe  il  s  della 
formola;  ma  se  rimane  a  e,  allora  s'c  è  conser- 
vato, tranne  che  nella  sezione  centrale  ladina  e 
precisamente  dalle  valli  tridentine  ad  Ampezzo,  al 
Comelico  e  ad  Erto.  Così  p.  es.  nella  Val  di  Non  : 
s' carpe,  cas'èar,  pes' cader;  in  Val  di  Sole:  Hvar 
=  s'civar  '  schivare  ',  s' campa  '  scampa  ',  taca  z= 
ias'ca;  in  Val  di  Fassa  :  es'ca  '  esca  ',  mos'ca  '  mo- 
sca '  acc.  a  sela  '  scala  ',  mosa  '  mosca  ';  e  se/d, 
mosà  sono  pure  della  Gardena,  sala,  mosa  di  Erto 
e  quest'ultima  voce  anche  di  Ampezzo  e  del  Come- 
lieo.  In  Val  Soana  all'incontro  l'alterazione  pala- 
tina di  e  impedisce  lo  svolgersi  del  s  implicato  in 
h,  che  è  proprio  di  quel  dialetto. 

Per  SCE,  SCI  v.  al  §  424;  e  per  le  innovazioni 
sassaresi  e  in  parte  logudoresi  della  combinazione 
.gcons.  sj  è  gj^  detto  al  §  356. 

391.  X  (cs). 

Pel  rumeno  e  per  l'italiano  bisogna  tener  di- 
stinta la  formola  postonica  da  quella  protonica. 
Nel  rumeno  -x  dopo  l'accento  passa  in  ps,  mentre 
prima  dell'accento  x-^  diventa  ss.  Nell'italiano,  al- 
l'incontro, -^x  si  risolve  in  ss,  tranne  in  alcuni  casi 
particolari,  in  cui  si  ha  i  dovuto  a  vocal  palatina 
sviluppatasi  appresso  il  nesso  fino  dall'antico  vol- 
gare latino  (cfr.  §  387):  /a.y«ar^  <  *laxare,  co- 
scia se  da  COXEA,  asce  rifatto  su  ascia  <  ascia.  Ma 
davanti  all'accento  j-j-  non  occorre  che  tra  vocali 
oscure  {a,  o,  u);    altrimenti    si    ha   s,    allo  stesso 


A'  ,  Co], 
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il   fonema  x  si   risolve  con 
è   pure   del  piemontese.    In- 


modo  che  si  ha  sempre  i  da  ex,  come  si  è  visto 
al  §  381. 

Nel  dominio  ladino 
l'assimilazione.  Così 
vece,  negli  altri  domini  lo  svolgimento  è  più  com- 
plesso; bisogna  ammettere  dapprima  le  fasi  fis,  is, 
donde  poi  t's,  is  oppure  isi.  La  fase  is  si  trova 
nel  portoghese,  nel  genovese,  e  in  parte  nel  pro- 
venzale, is  nel  soprasilvano  e  isi  nel  francese.  Nei 
dialetti  dell'est  isi  continua  a  svolgersi  come  sj.  An- 
che per  l'a.  spagnuolo  bisogna  ammettere  i,  che 
si  sviluppò  in  h  (attuale  ortografia  J). 

Sta  da  se  sexaginta  che  subì  l'influsso  dell'  e- 
sito  di  SEX.  La  forma  valacca  /rasi?i  {  fraxinu 
prevalse  acc.  a  quella  regolare  macedonica  :  yra^- 
sin.  Una  deviazione  è  pure  l'it.  saggio  {  e.x\gi\j , 
che  dovrebbe  riuscire  a  sa^^o,  ma  è  probabilmente 
l'effetto  di  una  dissimilazione  dejle  palatali  :  s-gg 
in  J-M- 

Anche  in  Sardegna  il  logudorese  risolve  il  nesso 
in  -ss-,  tranne  in  pochi  casi,  che  presentano  s  per 
influssi  estranei.  Notevole  lisa  acc.  al  campd.  lissia 

(  LIXIVA. 

SAXU         TAXO  (v.  REW.  8606)       LAXAT 

—  lasa 


rum. 

— 

it. 

sasso 

eng. 

sas(s) 

piem. 

sass 

gen. 
fr. 

sasu 

prov. 

— 

sp. 

— 

Dort. 
log. 

setxo 

tasso 

/as(s) 

tass 

lassa  (lascia) 

lascha 

lassa 

tasu 

lasa 

a.  taisson 

laisse 

tais,  taisó 

laissa 

tejon 

teixiigo 

tassu 

dejar 

deixar 

ddssada 
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MATAXA 

COXA 

BUXU 

rum. 

— 

coapsa 

— 

it. 

matassa 

{coscia) 

bosso 

eng. 

— 

soprs.  kueissa  — 

piem. 

— 

kossa 

bt'lss 

gen. 

— 

kosa 

bus 

fr. 

a.  niaaisse 

cuisse 

buis 

prov. 

madaisa 

cueisa 

bois 

sp. 

madeja 

a.  coxa 

boj 

port. 

madeixa 

coxa 

buxo 

log. 

camp,  madassa  kosa 

bussUybusulu 

FRAXINU 

TEXIT 

MAXILLA 

rum. 

frasin 

tese 

mased 

it. 

frassino 

tesse 

mascella 

eng. 

fresen 

soprs.  tissi 

masella 

piem. 

frassu 

tes 

massella 

gen. 

frasu 

tese 

— 

fr. 

frène 

a.  list 

a.  mais  se  Ile 

prov. 

fraise 

teisse 

maissela 

sp. 

fresno 

teje 

mejilla 

port. 

freixo 

lece 

— 

log. 

frassu 

téssede 

massidda 

LIXIVA 

AXALE 

AXUNGIA 

rum. 

leste 

— 

ostnza 

it. 

lisciva 

sala 

sugna 

eng. 

alschiva 

— 

songia 

piem. 

lessia 

assa{l) 

sunza 

gen. 

lesta 

asà 

— 

fr. 

lessive 

(essieti) 

(axo7ige) 

prov. 

— 

— 

— 

sp. 

lejia 

ijera 

cnjuìidia 

port. 

lixia 

^- 

enxundia 

log. 

lisa 

— 

assunza 

XT 


b2i 


392.  XT. 

Questo  nesso  è  assai  raro,  occorrendo  solo  nei 
pochi  esemplari  che  seguono.  Si  risolve  in  st-  an- 
che nelle  regioni,  dove  di  solito  non  avveniva  l'as- 
similazione di  X  :  DEXTER  )  it.  destro,  log.  desiru, 
eng.  adester,  a.  fr.,  prov.,  cat.  destre,  sp.  diestro, 
port.  destro;  -  SEXTU  >  it.  sesto,  a.  fr.  siste,  prov. 
sest,  sp.  e  port.  sexto,  voci  semidotte,  di  contro 
allo  sp.  siesta,  port.  sesta,  donde  l'it.  siesta,  fr.  sie- 
ste; -  extra)  a.  fr.  estre,  prov.  estra,  come  pre- 
fisso :  rum.  strà-,  it.  stra-  ;  -  juxta  )  a.  fr.  j'oste, 
prov.  josta,  sp.  justa  ;  it.  giusta  letterario.  Il  fr. 
sixte  (  SESTA  in  luogo  di  *seste  è  stato  rifatto  su 
six;  ma  sestier  )  S'EXT  x^ii: ,  e  bisseste  'bisesto' 
che  è  voce  dotta. 

393.  -S    FINALE. 

Cade  soltanto  nel  rumeno  e  nell'italiano;  rimane 
dappertutto  altrove,  compreso  il  sardo  (logudorese 
e  campidanese)  con  la  vocal  paragogica  di  cui  al 
ì;  288.  Bastano  pochi  esempi: 


cantas 

tempus 

SERVOS 

rum. 

canti 

Hmpiu) 

— 

it. 

canti 

tempo 

servi 

eng. 

chiantas 

temp 

— 

fr. 

chantes 

temps 

sers 

sp. 

cantas 

tiempo 

siervos 

log. 

kdntasa 

témpiisu 

sérvoso 
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LEGIS 

FLORES 

pos(t) 

rum. 

— 

fiori 

poi 

it. 

leggi 

fiori 

poi 

eng. 

— 

flurs 



ir. 

lis 

fleurs 

puis 

sp. 

lees 

flores 

pues 

log. 

itimese) 

flórese 

a.  pus 

Al  rum.  /^?  s'accompagnano  noi,  dai,  stai,  irei 
ma  senza  accento  dupà  <  de -post;  e  del  pari  al- 
l'it./^/  s'aggiungono   noi,  voi,  dai,  stai,  seii^s 
ma  1  z  è  assorbito  dall' ^  in  tre;  nei  quali  tutti  si 
tratta    dell' epitesi    di    4,    dopo   la   caduta  del  -^ 
Neil  a.    veneziano   e  ancora   attualmente  nel   pie- 
montese, -^  rimane  nelle  forme  monosillabiche  della 
2'   prs.  sng.  -as  del  pres.  e  del  fut.  e  da  queste  è 
stata  trasportata  nelle  forme  verbali  polisillabiche 
Nel  veneziano  persiste  anche  oggi  quando  il  pro- 
nome della  2^  prs.  segue  immediatamente  al  verbo  • 
krédis  -tu,  sas  -tu,  sies  -tu,  vus  -tu  (Goldoni)  •  e  del 
pan  m  Val  di  Non  a  Corredo:    vas  no?  vas  tu? 
e  gas  -t  '  hai  '. 

Anche  il  mil.  stè,  ste-t  sono  forme,  al  dire  del 
r  Ascoli  Arch.  glott.  it.,  I  463,  appena  sfron- 
date del  loro  -s,  le  quali  hanno  i  loro  legittimi 
paralleli  nelle  figure  semi-ladine  di  Val  Bregaglia 
quali:  konosa-t  tu.  Anche  la  Lombardia,  dunque' 
doveva  avere  in  antico  il  -s,  d'accordo  anche  qui 
con  la  Ladinia,  ed  è  possibile  che  un  secolo  prima 
di  Bonvesin,  Milano  possedesse  il  -s.  Tracce  di  -^ 


-S  e  -X  525 

si  riconoscono  nei  plurali  del  tipo  i  porla  '  le 
porte  '  di  parecchi  villaggi  lombardo-alpini,  ed  è 
un  vezzo  che  si  spinge  fino  al  contado  di  Lugano  ; 
così  come  le  stesse  valli  hanno  -a  alla  2^  p.  sng. 
del  verbo:  lu  canta  '  tu  canti  ',  v.  Salvioni,  Lad. 
e  li.  in  Rend.  Ist.  Lomb.,  I  50. 

-X  non  apparisce  come  finale  che  in  sex,  vix 
e  in  MAX,  a  cui  si  ridusse  fin  da  antico  il  latino 
MAGis.  La  sua  sorte  è  differente  nei  vari  domini. 
Nel  rumeno  e  nell'italiano  ha  il  medesimo  tratta- 
mento di  -s  onde  it.  sei,  mai;  rum.  mai,  ma.  sase 
da  '-^ses  rifatto  su  sapte.  Nel  francese  d' accordo 
con  l'esito  di  -x:  six  e  mais;  nel  provenzale  in- 
vece c'è  normalmente  sieis  e  mais,  ma  altresì  mas 
nella  funzione  di  avversativa,  come  l'it.  ma,  e  con 
la  risoluzione  di  x  davanti  a  consonante. 

La  medesima  opposizione  si  ha  nello  sp.  e  port. 
seis  di  contro  a  mas.  Nel  ladino  della  Sopraselva 
sis,  vess  (  v|x,  in  quello  dell'  Engadina  sijs,  cfr. 
dis  <  DixiT,  dei  quali  è  degno  di  rilievo  il  continua- 
tore di  vlx,  che  non  ha  altra  risposta  che  nell'a. 
sp.  avés{  AD- vlx,  dove  il  trattamento  del  -x  è  di- 
verso da  quello  che  occorre  in  seis,  probabilmente 
in  causa  della  qualità  della  vocale,  ^  in  una  ed  i 
nell'altra  voce. 


CAPITOLO  VI 

Consonanti  esplosive. 
Velari:  ca,  co,  cu;  ga,  go,  gu. 


^^'*-   L'intacco    della   gutturale   latina. 

La  più  importante  differenza  tra  il  sistema  con- 
sonantico del  latino  scritto  e  quello  del  latino  vol- 
gare, riguarda  le  così  dette  gutturali. 

Il  e  e  il  G  non  sempre  rappresentano  la  mede- 
sima pronuncia  pur  nelle  basi  romane.  Il  loro  va- 
lore fonetico  era  certo  diverso,  secondo  che  pre- 
cedessero  vocali    oscure  a,  o,   u,    o   vocali    chiare 

e,    i\    CADERE  e  CERNERE,  GALLUS  e  GENER.  Ma 

in  che  cosa  precisamente  consistesse  questa  diffe- 
renza, possiamo  fisiologicamente  supporre,  non  però 
precisare  per  mancanza  di  testimonianze  antiche. 
Ma  se  passiamo  a  considerare  i  riflessi  neolatini 
corrispondenti,  vediamo  che  il  e  e  G  latini,  sia 
innanzi  ad  e,  i,  sia  anche  davanti  ad  a,  o,  u  per 
altre  regioni,  hanno  subita  una  profonda  innova- 
zione nella  massima  parte  dei  domini  romanzi. 
Solo  nel  logudorese,  nell'a.  dalmatico  di  Veglia 
e  nell'albanese  il  e  latino  apparisce  col  suo  va- 
lore velare. 
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Questo  fenomeno  dell'alterazione  del  e  latino  ha 
presso  i  glottologi  diversi  nomi:  affricazione, 
joticizzazione,  palatalizzazione,  assibila- 
zione;  ma  queste  diverse  denominazioni  non  di- 
cono realmente  la  stessa  cosa,  esprimono  o  questa 
o  quella  fase  della  modificazione.  E  preferibile 
dunque  denominare  intacco  della  gutturale  la- 
tina quel  primo  alterarsi  del  suono  originale,  che 
non  è  ancora  una  risoluzione  assoluta,  un'innova- 
zione completa,  come  quella  p.  es.  dell'it.  e  (pa- 
latalizzazione) o  del  fr.  s  (assibilazione)  ;  ma  ne 
è  una  fase  precedente,  per  la  quale  quelle  devono 
necessariamente  esser  passate.  Per  intendere  lo 
svolgimento  successivo,  vediamo  brevemente  come 
si  rappresenti  fisiologicamente  questo  fenomeno  del- 
l'alterazione del  e,  v.  P.  E.  GuARNERio  :  L'in- 
tacco della  gutturale  di  CE,  Ci  in  Suppl.  alVArch. 
gloti.  it.,  IV  disp.  ;  Torino  1897. 

395.  Ognuno  sente  che  la  diversità  di  suono  tra 
il  e  p.  es.  dell'it.  cuore,  casa,  chiesa  è  presso  che 
nulla,  mentre  rispetto  alla  formazione  è  ben  di- 
verso il  e  in  ciascuno  dei  tre  casi.  È  risaputo  in- 
fatti che  nel  profferire  il  e  avanti  u  (o)  la  chiu- 
sura, formata  dalla  lingua  addossata  al  palato,  av- 
viene più  indietro  nella  cavità  della  bocca,  cioè  nel 
così  detto  velo  o  palato  molle  o  postpalato, 
donde  il  nome  di  postpalatale  a  quest'esplo- 
siva, che  potremmo  teoricamente  segnare  /è'.  Al- 
l'incontro nel  pronunciare  il  e  avanti  i,  e,  siccome 
per  articolare  1'/  (e)  si  alza  la  parte  media  della 
lingua  contro   il    palato   duro,   così    il    contatto  si 
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trasporta  dal  velo  o  postpalato  al  medio  e  al 
prepalato,  cioè  in  un  punto  della  volta  orale  piti 
inoltrato  verso  i  denti,  donde  la  denominazione  di 
prepalatale  a  quest'esplosiva,  che  teoricamente 
potremmo  chiamare  k\  come  k'  quella  del  con- 
tatto al  medio  palato,  o  medio-palatale.  Se  non 
che,  sotto  la  doppia  spinta  dell'affinità  del  suono 
e  della  comodità  del  movimento,  questo  spostars 
in  avanti  del  luogo  di  articolazione  procedendo  di 
continuo  verso  gli  alveoli  dei  denti,  ne  avviene  che 
la  lingua  formi  una  specie  di  canale,  per  la  quale 
passa  l'aria  al  proscioglimento  dell'ostacolo,  pro- 
ducendo un  leggero  suono  fricativo.  A  questo  punto 
dello  spostamento,  si  cambia  la  natura  dello  schietto 
suono  esplosivo,  al  quale  s'accompagna  una  dispo- 
sizione speciale  degli  organi  vocali  a  produrre  una 
fricativa,  onde  abbiamo  quel  suono  che  altri  usa 
segnare^/è'  e  che  corrisponde  a  quello  da  noi  tra- 
scritto e  (v.  tavola  delle  consonanti  al  §  6i). 

E  questo  il  primo  e  più  importante  momento 
dell'evoluzione,  ed  è  il  fenomeno  che  finora  si  de- 
signava d'ordinario,  come  un'inserzione  di  un  suono 
parassita  j.  Ed  ha  la  sua  ragion  d'essere  nel  fatto, 
che  la  parte  media  della  lingua,  la  quale  serve  ad 
articolare  le  palatali,  è  larga  e  poco  mobile,  e 
quando  all'esplosione  di  una  di  esse  la  si  distacca 
dal  palato,  è  raro  che  si  eseguisca  questo  movi- 
mento così  presto  da  impedire  che  non  vi  si  senta 
quella  particolare  disposizione  fricativa  che  di- 
cemmo dianzi. 

L'alterazione  continua  :  il  contatto  si  sposta  an- 
cora più  in  avanti  presso  gli  alveoli,  ossia  al  con- 
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fine  dove  si  esce  dal  dominio  del  k  per  entrare  in 
quello  del  /  e  si  produce  il  suono  /'.  Senza  scen- 
dere a  più  minuti  scernimenti,  ci  basterà  rilevare 
che  il  k'  (e)  e  il  /'  sono  due  esplosive,  l'una  postpa- 
latale,  l'altra  alveodentale,  con  una  particolare 
disposizione  fricativa  piìi  o  meno  manifesta,  onde 
sono  dette  anche  affricate,  joticizzate,  pala- 
talizzate, o  viouillées  e  corrisponderebbero  a 
quelli  che  altri  rappresentano  con  cj,  tj. 

Questa  disposizione  fricativa  del  t'  si  sviluppa  in 
seguito  fino  ad  assumere  il  valore  di  un  suono  in- 
dipendente, e  allora  se  il  contatto  si  porta  fino  agli 
alveoli  e  si  proscioglie  nel  senso  della  linea  me- 
diana e  il  canale  linguale  permane,  si  ottiene  il 
uono  composto  ts  \z\  donde  poi  la  schietta  sibilante 
j-  e  l'interdentale/,  a  seconda  che  il  contatto  scenda 
alquanto  più  in  basso  al  confine  degli  alveoli  e  dei 
denti,  e  col  diminuire  dell'apertura  della  mascella 
si  alzi  in  quella  vece  la  punta  della  lingua.  Questa 
è  l'ultima  fase  dello  spostamento,  cui  arrivi  il  k. 
Se  non  che  è  da  notare  che,  giunta  l'innovazione 
al  /',  può  mettersi  per  una  doppia  via,  che  cosi 
brevemente  si  descrive  :  se  la  parte  media  della 
lingua  si  alza  un  po'  meno  che  pel  /',  e  senza  spo- 
stare il  luogo  del  contatto  necessario  a  questo  fo- 
nema, forma  un  arco  per  tutta  la  sua  larghezza, 
allora  il  contatto  esplode  più  largamente  che  prima 
e  la  disposizione  fricativa  suona  non  più  come  il  s 
del  fonema  ts  \z\  ma  come  un  s,  che  si  combina  col 
i:  ts  Q  produce  l'esplosiva  complessa  f*,  di  cui  di- 
cemmo al  §  58.  Lo  svolgimento  si  può  così  rap- 
presentare : 

34  —    P.    E.  GUARNKRIO. 
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k 

k' 

t' 

ts\z\ 

ts 

s 

s 

p 

i 

396.  Questo  lo  svolgimento  fisiologico  dell'alte- 
razione. Ma  il  problema  fonetico  si  intreccia  con 
quello  storico,  e  qui  sono  discordi  i  glottologi  nel- 
l 'ammettere  che  la  realtà  del  linguaggio  riproduca 
le  diverse  fasi  nello  stesso  ordine  di  successione. 
In  altre  parole  discordano,  in  quanto  che  alcuni 
ritengono  che  dal  punto  di  partenza  dell'innova- 
zione romanza  /',  si  passi  a  ^  e  poi  a  /j,  ^  ;  altri 
invece  che  da  /'  si  abbia  ts,  s  e  poi  i  e  infine  e. 
Inoltre  è  da  tener  conto  della  qualità  della  vocale 
che  sussegua  alla  velare,  poiché  essa  qualità  de- 
termina questa  o  quella  fase  dello  svolgimento  fo- 
netico. 

Senza  qui  discutere  le  diverse  opinioni,  ci  limi- 
tiamo a  poche  osservazioni.  Sta  il  fatto  che  in  un 
medesimo  tempo  e  in  una  medesima  lingua  si  trova 
soltanto  uno  degli  esiti  dell'evoluzione;  ma  sta  il 
fatto  altresì  che  nelle  varietà  più  affini  di  una  me- 
desima lingua  si  sorprendono  insieme  le  diverse 
fasi  successive  dello  svolgimento.  Il  che  vuol  dire 
che  una  data  varietà,  per  circostanze  sue  speciah, 
ha  progredito  nell'alterazione  di  uno  o  più  gradi 
in  confronto  di  un'altra.  Questa  successione  si  vede 
con  rnolta  evidenza   in   gran   parte   delle  Gallie  e 
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della  Ladinia,  dove  nella  pronuncia  del  CA,  pro- 
cedendo sempre  più  avanti  lo  spostamento  del  con- 
tatto, l'alterazione  percorre  le  seguenti  fasi:  ka, 
k  a  {t'd)  \c\,  ca,  sa,  le  quali  trovano  riscontro  p.  es. 
nel  lomb.  kava/,  eng.  cavai,  friul.  cavai,  agord. 
cavai,  loren.  cva,  fr.  sval  [^cheval],  e  a  formola 
mediana  :  vaka,  vaca,  vale,  vaca,  vaile,  vass  [vac/ie]; 
e  prescindiamo  delle  altre  fasi  Is,  s  per  e  avanti  e, 
7.  Anche  le  esplorazioni  fatte  dal  Rousselot 
col  sussidio  dei  suoi  apparecchi  elettro-fisici  ci  danno 
la  riprova  di  questa  successione.  Secondo  l'insigne 
fonetista  francese  la  serie  dell'  evoluzione  è  la  se- 
guente: kj  {■=k'),  k'j,  tj  (=:  /'),  /^y  (=:^),  s,  s  o 
i  (=^è),  2  e  cita  di  ciascuna  di  queste  fasi  gli 
sempi  ch'egli  ha  per  cosi  dire  sorpresi  sul  fatto. 
Prima  di  venire  all'applicazione  di  queste  no- 
zioni teoriche,  giova  ricordare  che  non  diversa- 
mente dell'alterazione  del  CA,  si  svolge  e  rappre- 
senta quella  del  CE,  ci  semplici  e  altresì  nell'iato, 
e  lo  si  comprende  di  leggieri,  perchè  abbiamo  la 
stessa  formola,  agevolata  nello  svolgimento  dal- 
l'iato attiguo,  e  con  questa  s'accompagna  la  for- 
mola Ti-f-voc,  o  li  nell'iato,  la  quale  deve  aver 
cominciato  da  tempo  ben  antico  il  processo  di  tra- 
sformazione, se  già  dal  sec.  v  d.  C.  comincia  nella 
scrittura  lo  scambio  di  li  e  ci,  il  che  significa  evi- 
dentemente che  entrambi  erano  pronunciati  in 
modo  molto  simile. 

397.  CA-  iniziale. 

Questa   formola  non   resta   mai    nelle   voci,  che 
subiscono   l'elaborazione  popolare  presso   i  Fran- 
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cesi,  i  Provenzali,  i  Ladini  e  i  lombardo-alpini, 
ma  si  muta  in  k'a  \ca].  Questo  k'a  risuona  sempre 
più  o  meno  estesamente  nei  dialetti  ladini  al  di  là 
e  al  di  qua  delle  Alpi,  nel  Friuli  e  nell'anfizona 
lombarda,  p.  es.  casa  it.  casa  {  casa.  Anche  il 
francese  continua  il  vocabolo  non  come  nome,  ma 
come  particola:  chez,  chez  le  tei  '  casa  il  tale  '. 

Nella  pronuncia  non  si  ha  più  k',  ma  s,  che  de- 
riva da  quello,  onde  in  una  fase  anteriore  si  ebbe 
k'ese  e  così  si  pronunciò  certamente  nell'antico 
francese.  Infatti  le  voci  francesi  passate  in  Inghil- 
terra, si  svolsero  come  dalla  pronuncia  k' ;  e  del 
pari  quelle  passate  in  Italia  nel  periodo  delle  ori- 
gini, p.  es.  ciambellano  da  un  '^-camW ciano  col 
b  conciliatore  e  il  k'  in  i\  e  così  pure  ciampagìia 
(  champagne,  il  dantesco   Ciapetta  {  C/iapel,  ecc. 

Ma  è  da  notare  che  talora  il  palatalizzamento 
del  e  A-  ha  effetto  sull'esito  della  tonica  successiva; 
p.  es.  il  fr.  c/iien  [iz'5]  (  cane  deve  il  particolar 
modo  della  tonica  alla  consonante  eh  (s)  che  pre- 
cede. Similmente  capra  dà  al  franco-provenzale 
k'ivra;  ma  non  mostra  alcun  particolare  effetto 
del  CA-  nel  fr.  chèvre  [sfvrp],  perchè  la  tonica  è 
nella  positio  debilis.  E  lo  stesso  è  in  quelle  parti 
della  Provenza,  dove  si  attua  l'addolcimento  pa- 
latino di  CA-;  poiché  quando  si  abbia  il  C-  in  k\ 
questo  non  esercita  alcun'azione  sulla  vocale  che 
sussegue:  k'avra,  cavra,  sa-,  tsa-  \zci\  secondo  i 
dialetti. 

Parimenti  in  Italia,  al  sud  della  regione  pede- 
montana occorre  Chiabrera  \kiabrércL\  ;  al  nord  in- 
vece della  stessa  regione,  dove  si  continua  il  filone 
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franco-provenzale  si  trova  Cibrario  (da  un  antico 
k' ibrario)  ;  ambedue  nomi  di  famiglia  italiani  dal 
lat.  CAPRARiu,  donde  eng.  e  friul.  cavrer,  fr.  che- 
vrier,  prov.,  cat.  cabrier,  sp.  cabrerò,  port.  ca- 
breiro,  senza  dire  dell' it.  capraio,  rum.  càprar. 
Un  altro  esempio:  caput >it.  capo,  fr.  c^*"/"  attra- 
verso a  k'ef,  che  s'incontra  tal  quale  tra  i  Ladini 
della  sezione  tridentina,  a  Fassa  di  sopra,  mentre 
a  Fassa  di  sotto  :  caf,  nella  valle  della  Gadera  e 
a  Livinallungo  ce,  a  Rocca  d'Agordo  cief.  All'e- 
stremità orientale,  il  friul.  cav  e  in  quella  occiden- 
tale, con  l'addolcimento  della  palatina  l'eng.  co, 
che  è  pure  del  sottosilvano  di  Muntogna,  mentre 
leu  è  del  sottosilvano  della  Tumliasca.  Intatta  la 
formola  solo  nel  soprasilv.  kau,  che  ha  accanto 
però:  ceau.  Ma  ecco  un  quadro  riassuntivo  delle 
principali  regioni  che   attuano  il  palatalizzamento  : 


CARU 

CARRU 

CAPRA 

fr. 

cher    ■ 

char 

chevre 

fr.-est 

èi 

èe 

ioev 

eng. 

chiar 

chier 

chievra 

sopraslv. 

car 

carr 

— 

nònese 

car 

car 

edura 

friul. 

car 

carr 

càvre 

l>ieg.  Sp.   P.     iàr 

kar 

iàvra 

\almagg. 

}ar 

— 

e  aura 
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CAMPU 

CABALLU 

CAMISIA 

fr. 

champ 

cheval 

c/temise 

fr.-est 

ià 

ivo 

cemis 

eng. 

chiamp 

chiavalg 

chiamischia 

sopraslv. 

komp 

kavat 

kaniiza 

nònese 

camp 

— 

camiza 

friul. 

camp 

cavali 

cameze 

breg.  Sp.   F 

*.     kamp 

kaval 

— 

valmagg. 

camp 

kaval 

kamisa 

398.  L'addolcimento  palatino  del  ca-  non  av- 
viene dappertutto  nelle  stesse  condizioni.  Nel  fran- 
cese si  attua  sempre  senza  riguardo  all'accento,  e 
il  fenomeno  era  ormai  compiuto  per  intero  dopo 
Carlo  Martello.  L'iniziale  di  Karolus  mostra  la 
medesima  risoluzione   che  quella   del  lat.  carus. 

A  quei  tempi  in  cui  i  primi  elementi  germanici 
erano  già  penetrati  nel  francese,  e  a  doveva  essere 
articolato  più  avanti  che  non  CO,  cu,  allo  stesso 
punto  cioè  che  il  k  germanico  davanti  ad  i,  e; 
tanto  è  vero  che  le  voci  germaniche  skina,  skif, 
SKITAN,  SKERRAN  riescono  nel  fr.  a.  échine,  a.  eschif, 
a.  eschiter,  eschirer,  come  le  voci  latine  CARUS, 
CAMPUS  danno  cher,  champ.  Allora  il  latino  volgare 
non  possedeva  più  ke,  ki;  e  gli  antichi  fonemi  ce, 
CI  erano  già  divenuti  tse,  tsi.  Nel  medioevo  era 
esteso  a  tutto  il  territorio  il  fonema  k'  e  come  tale, 
l'abbiamo  già  detto,  passò  nell'Inghilterra.  Più 
tardi  i  è  penetrato  nel  centro,  mentre  nell'est  il 
vallone,  il  lorenese,    la  Champagne  e   la   Franca- 
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Contea  mantenevano  l'antico  suono.  Anche  a  Metz, 
e  al  sud  lungo  la  Mosa,  all'est  fino  ai  Vosgi,  il 
i"  s'è'introdotto,  senza  dubbio,  sotto  l'influsso  della 
lingua  scritta.  Nel  nord-ovest,  nella  Piccardia  e 
in  una  parte  della  Normandia  la  gutturale  latina 
resta  davanti  ad  a;  arriva  a  ^'  o  ^'  davanti  ad  a 
divenuto  e  ;  ma  essa  è  ridiventata  ora  una  schietta 
velare  nel  piccardo. 

La  linea  di  confine  tra  l'area  di  ka  e  quella  di 
k'a  è  così  determinata:  passa  all'ovest  di  Liège  e 
di  Namur,  corre  lungo  il  confine  della  Piccardia 
e  delle  Ardenne,  discende  per  Avesnes  fino  a  Laon, 
Xoyon,  Beauvais,  che  possono  considerarsi  come 
i  punti  più  meridionali  dell'area  di  ka;  poi  si  di- 
rige a  sud-est  verso  Breteuil  e  di  là  discende  quasi 
direttamente  all'ovest,  verso  Granville,  al  nord  del 
quale  arriva  al  mare. 

399.  La  parte  settentrionale  del  dominio  proven- 
zale, per  una  larga  zona  che  dal  Limosino  si  stende 
fino  al  Delfinato  ed  alle  Alpi,  continua  dal  fini- 
timo ft-ancese  l'addolcimento  palatino  di  CA-,  che 
risale  ad  età  ben  antica.  Già  nel  Boezio,  che  pro- 
viene appunto  da  una  delle  regioni  settentrionali, 
dal  Limosino,  acc.  a  causa  38,  kadenas  73,  ecc. 
occorrono  chastia  49,  chaden  147,  chaitiveza  88, 
chanut  \o'] ,  charcer  71  ecc.  A  mezzogiorno  in- 
vece, nel  Rouergue,  p.  es.,  nella  Linguadoca,  in 
Provenza  CA-  rimane  gutturale,  al  pari  che  nei 
prossimi  territori  di  Spagna,  di  Catalogna  e  d'I- 
talia. Quaggiù  dunque  Castel,  casteu  {qk?,T^\.\x; 
lassù  chastel,  chasteu,  da  pronunziare  ia-,  sa-,  tsa- 
secondo  i  dialetti. 
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Nel  franco-provenzale   c'è  pure   la   duplice  cor- 
rente, di  e  e  ts  in  una  stessa  regione.  Così  p.  es 
nel  cantone  di  Vaud  :  tsira  (  cara  acc.  al  regolare 
etra  e  a  Friburgo  ^e  <  caru,  cevra  <  capra;  nella 
larantasia  etsz/a  acc.  ad  ecz/a  (  scala,  e  inoltre  ctr 
caro   ,  cevra  acc.  a  sin  '  cane  ,;  del  pari  nella  valle 
di  Bagnes  tsjejre  {  cadere,  cjzivra    '  capra  ',  ma 
istu    cane  •  Senza  ricercare  fino  a  qual  punto  si  man- 
tenga questa  oscillazione  tra  i  due  esiti,  si  può  sta- 
li''^ r^.  "/'  ^"^'^^  ^"  ^^^  S°a"^'  i"  Val  d'Aosta, 
nelle  Alpi  Cozie,  a  Saint-Maurice,  a  Saint-Lue  nel 
Vallese,  nell'Isera,  ad  Annecy,  ad  Aiguebelle,  nella 
parte  occidentale  del  Vaud,   nella  più   gran  parte 
del  cantone  di  Neuchàtel,  ove  ts  non  apparisce  che 
a  Verneres.  Hanno   invece  ts  il  lionese  del  nord 
una  parte  della  Franca  Contea,    p.  es.  Courtisols 
e  Pontarher,  e  diventa  s  nella  Eresse,  a  Ginevra  e 
a  Chambéry.  Infine/  a  Jujurieux  ed  Aromas.  Una 
metatesi  tutt'  affatto   particolare   di  ts  in  st  si  av- 
verte in  Savoia,  nella  valle  dell'Arly  (Albertville)  • 
stakdn  =  chacu7i,    stante    'cantare',    stie    'casa' 
stter  '  caro  ',  der ostia  <  *deroccata,  ecc. 

In  generale,  nel  franco-provenzale  si  nota  che 
lo  svolgimento  posteriore  di  k'  verso  ts  o  verso  e 
e  condizionato  dalla  qualità  della  vocale  succes- 
siva; si  ha  ts  davanti  ad  d  ed  e  atona,  invece  /' 
e  e  davanti  ad  e. 

400.  L'innovazione  palatina  di  ca-  in  k'  non  si 
riscontra  più  in  egual  modo  in  tutta  la  Ladinia 
Nella  sezione  occidentale,  la  Sopraselva  mostra 
quasi   sempre   intatta   la  formola   a  combinazione 


CA- 


iniziale:  kasa,  kaussa  '  cosa  ',  kave  '  cava  '  imper., 
ka7i  '  capo,  duce  ',  ecc.  ;  ma  pure  sopravvivono  car 
'  caro  ',  ceati  pi.  ceaus  '  capo  ',  cauns  '  cani  '  acc. 
a  kongia  'cagna'.  Neil' Engadina  invece  e  nella 
Sottoselva  in  grado  minore,  nella  sezione  triden- 
tina e  in  quella  friulana  il  e  della  formola  si  ri- 
duce di  norma  ad  esplosiva  palatale  o  ad  un  suo 
naturai  succedaneo:  k' ,  e.  Però  il  palatalizzamento 
ladino  si  distingue  da  quello  gallico  in  ciò,  che 
nella  Ladinia  il  fenomeno  è  determinato  dall'  ac- 
cento, mentre  nel  francese  non  lo  è.  Inoltre  in 
terra  ladina  l'innovazione  intacca  altresì  il  k  in- 
nanzi ad  ie,  6,  p,  u  romanzi  (v.  §  402)  e  anche  il 
k  romanzo.  E  dunque  fenomeno  recente  e  dovuto 
probabilmente  alla  qualità  piìi  chiara  dell' a  sotto 
l'accento,  ossia  al  suo  colorito  che  era  più  pala- 
tino di  quello  dell' a  atona. 

Bisogna  inoltre  rilevare  che  un  conquagliamento 
si  è  effettuato  nell'alterazione  di  cui  si  discorre. 
L' addolcimento  palatino  manifestatosi  nella  for- 
mola iniziale  sotto  l'accento  si  estese  poi  alla  sil- 
laba iniziale  disaccentata.  Si  ebbe  p.  es.  kazzare 
<  CAPTLARE,  y^a/t/ar  (  CALDARiu,  e  sim.,  ma  poi- 
ché si  aveva  captiat  )  cazza  e  caldu  )  cald,  vi  si 
foggiarono  sopra  cazzare  e  caldar.  E  cosi  i  casi  a 
sillaba  iniziale  accentata  hanno  trascinato  con  loro 
anche  i  casi  .senza  accento  sull'iniziale:  cavai;  ma 
reciprocamente  anche  questi  hanno  influito  su  quelli, 
e  così  kazza  prende  il  posto  di  cazza.  Questa  è  la 
condizione  della  valle  del  Reno  anteriore  a  par- 
tire di  Dissentis,  della  vai  di  Sole  nella  sezione 
occidentale  tridentina,  della  vai  Cembra  in  quella 
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tridentino-orientale,  nelle  quali  regioni  l'infiltrazione 
Italiana  ha  agevolato  l'uniformità  in  favore  della 
velare  pura. 

^  L'Engadina  e  il  Friuli  invece  presentano  sempre 
e  m  tutte  le  condizioni.  Lo  svolgimento  successivo 
è  e  solo  di  alcune  località,  la  valle  di  Monastero 
la  vai  Fassa,  Ampezzo,  Cividale  e  S.  Vito. 

^  Passando    al  lombardo-alpino   del   sistema   del- 
l'Adda, il  palatalizzamento   ladino   si  fa  ben  raro 
nella  formola  ca-  iniziale  e  manca  affatto  a  com- 
binazione interna.  Il  fenomeno  apparisce  solo  sotto 
l'accento,  e  così  p.  es.  nella  Bregaglia  agli  esempi 
della  tavola,  si  aggiungono  solo  :  Usa,  ed  <  caput 
Anche  nel  sistema  del  Ticino  l'alterazione  è  molto 
circoscritta;  nell'Onsernone  e  nella   Verzasca  non 
la  mostrano  che   i  continuatori   di    casa,  capra 
CANE.  La  sola  Val  Maggia  la  predilige,  ma  sotto 
questa  condizione  che  l'addolcimento  palatino  non 
accada  che  a  formola  tonica.  Così  agli  esempi  ad- 
dotù  s'accompagnano:  ca  'casa  ',  Umi  '  canape  ', 
calca    '  calca  ',    carn  '  carne  ' ,  cap  '  calvo  ',   ^envà 
'^canova  \  l^na  '  canna  ',  ^erla,  ecc.;  e  a  ca/d,  ìalz, 
camp,  lan  si  c^ontrappongono  :  kaldrin,  kalzé  '  cal- 
zari ',  kampana,  kanà  '  mordere  ,.  La  mobilità  del- 
l'accento nella  flessione  verbale  porta  anche  qui  che 
le  forme  più  numerose  col  CA-  atono  abbiano  at- 
tratte nella  loro  analogia  le  altre  meno  numerose; 
rna  non  mancano  esempi  che  conservano  la  distin- 
zione: centì,  h7tta,  ecc.,  Uji,  -ja,  -jgm,  ecc.,  ma 
kantd,  ecc.,  kajà,  kajava,  ecc. 
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401.  CA-  iniziale  in  GA-. 

In  tutte  le  lingue  romanze  s'incontra  più  o  meno 
esteso  il  passaggio  a  sonora  d'una  esplosiva  sorda 
iniziale.  Non  si  tratta  di  un  fenomeno  generale, 
ma  di  singoli  casi  sporadici.  Una  serie  importante 
è  formata  dalle  voci  greche,  che  passando  in  la- 
tino volgare  hanno  mutata  in  sonora  la  sorda  ori- 
ginale, che  continuò  nelle  risposte  romanze:  Kan/uagos 
>  CA-  *GAMBARU  {\\.. gambero,  sp. ga?nòaro,  {x.jam- 
ble,  mil.  gdmber,  ecc.  ;  KaovòffvXkov  )  cA-  *gario- 
PHILLU  (  it.  garofano,  fr.  girofié,  eng.  grofel,  friul. 
garoful,  sic.  galo/aru,  ecc.;  a  tacere  delle  altre  for- 
mole,  quah  kó/.tto^  )  col-,  *golpu  <  it.>  sp.,  port. 
golfo  ;  Kv^eovav  )  gubernare  <  it.  governare;  kóvòv 
)  it.  gondola,  ecc.  Anche  in  voci  provenienti  da 
altre  lingue  si  incontra  il  passaggio  a  sonora  :  CAT- 
Tus  >  it.  gallo,  sp.  e  port.  gaio,  prov.  e  cat.  gal  acc. 
al  fr.  chal;  gamba  )  it.  gamba,  fr.  jambe,  friul. 
gambe,  acc.  al  log.  kamba,  prov.  e  cat.  camba, 
a.  sp.  cam\l>\a.  Questa  oscillazione  tra  e-  e  G-  può 
trovar  ragione  nella  particolare  articolazione  del  k- 
grecp  o  di  quello  comunque  straniero  (germanico 
o  celtico)  differente  dall'articolazione  romana.  Ma 
restano  oscuri  i  casi  latini,  pochi  ma  caratteristici  : 
cavea  )  it.  gabbia,  gen.  ga^^a,  mil.  gabia,  prov. 
gabia,  cat.  e  sp.  gavia,  a.  port.  gaiva  acc.  al  fr. 
cage,  eng,  chiabgia,  ticin.  kdpja,  abruz.  kajj^,  ecc., 
e  quelli  che  vedremo  sotto  co-,  cu-  e  cr-.  Non  è 
a  tacersi  però  che  il  passaggio  a  sonora  talvolta  è 
prodotto  da  spinta  assimilativa,  come  nell'it.  ^ojA"- 
gare  <  castigare  con  c-g  \v\g~g,  e  parimenti  nel 
tose,  galigaio  (  caligariu. 
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Anche  i  logudoresi  gastigare,  galdarone  '  cald-  ' 
garriare  'caricare',  e  camp,  gastigai,  gorfeddu, 
gopai  '  compare  ',  gomai  '  comare  ',  hanno  ragioni 
specifiche,  non  esclusa  la  caduta  della  sorda  nella 
fonetica  sintassi,  cfr.  urteddu,  e  per  la  riassunzione 
prostetica  di  b-  o  g-:  burteddu,  gorteddu,  a.  log. 
gurtellu. 

402.  co-,  cu-  iniziali. 

Mentre  continuano  incolumi  in  tutti  i  domini  ro- 
manzi, nella  sola  Ladinia  occidentale  soffrono  l'al- 
terazione palatina  alla  stregua  di  ca-,  compresovi 
altresì  co-  romanzo  da  cau-  oppure  da  ca^l-,  nel 
qual  fenomeno  il  francese  e  il  franco-provenzale 
s'accompagnano  col  ladino,  come  appare  dalla  ta- 
vola seguente: 


causa 

caldu 

CORIU 

rum. 

— 

cald 

— 

it. 

cosa 

caldo 

cuoio 

fr. 

chose 

chaud 

cuir 

sp. 

cosa 

caldo 

cuero 

eng. 

chiosa 

chiaud 

chicer 

soprslv. 

kausa 

kaul 

Hr,  cieir 

sottslv.  soprsass. 

cosa 

cóld 

— 

breg.  Sp. 

P. 

kassa 

kalt 

coir 

valmagg. 

— 

cald 

— 

co-,  cu- 
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CORNU 

CORPUS 

CULU 

rum. 

corn 

corp 

cur 

it. 

corno 

corpo 

culo 

ir. 

cor 

corps 

cui 

sp. 

cuerno 

cuerpo 

culo 

eng. 

chioern 

chiccrp 

chiiil 

soprslv. 

ciern 

cierp 

— 

sottslv.  soprsass. 

korn 

korp 

— 

breg.  Sp. 

P. 

korn 

korp 

co.   III 

valmagg. 

corn 

korp 

cti,  ciw 

Dal  che  si  vede  come  l'Engadina  sia  fedele  alla 
risposta  e  {chi-),  mentre  le  altre  zone  dei  Grigioni 
oscillano  tra  k  ^  e.  Nella  Bregaglia  di  Sopraporta 
la  palatina  promossa  dall'esito  o,  zi,  si  estende  ad 
altri  casi  peculiari:  ciira,  -dr  'cura,  -are',  cuna, 
anche  eng.  chtunna  {cvììa,  ciiìiàda  'cognata', 
cfr.  sopraslv.  kinau  kinada,  cort  '  corto  '  per  via 
di  kiiert-,  con  cui  passi  zw^«5"  ogg^  '  da  ink-Ue. 
Ma  in  ogni  modo,  il  nido  dell'addolcimento  pala- 
tino rimane  sempre  la  Val  Maggia  con  una  messe 
abbondante,  oltre  i  pochi  esemplari  qui  sopra  ad- 
dotti: cuna,  cuneta,  cunaw,  cort,  incó'i;  cól  'collo', 
coTis  '  concio,  mansueto  ',  cfr.  eng.  chSntsch  \cdnì\, 
soprasass.  cavai  cune  ;  clm  '  cuneo  '  e  i  deriv. 
lino  ,  ciind ,  ecc. 


403.  La  sorda  di  co-,  cu-    iniziali    può  anche 
passare  nella  sonora  corrispondente,  come  abbiamo 


54  2  Consonantismo 


già  visto  di  CA-  al  §  401,  e  in  queste  medesime 
formole  a  proposito  di  vocaboli  greci.  Non  mancano 
però,  anche  per  queste,  esemplari  latini,  p.  es.  CON- 
FLARE  )  it.  goìifiare,  rum.  gunflà,  lomb.  sgunfid, 
acc.  air  a,  fr.  confier  (il  mod.  gonfler  risente  della 
forma  italiana),  prov.  conflar,  sopraslv.  kufiar,  ecc.  ; 
CUBITI!  )  a.  it.  govito,  mod.  gomito,  a.  venez.  govt- 
biOy  mil.  gtimit,  acc.  al, rum.  coi,  ir.  coude,  prov.' 
coide,  sp.  codo,  port.  covado,  log.  kùidu;  copula 
)  it.  góbbola,  sass.  góbbura  acc.  al  fr.  couplé,  prov. 
cobla;  ma  nelle  forme  italiane  può  supporsi  l'in- 
flusso assimilativo  della  sonora  successiva  sulla 
sorda  iniziale.  E  parimenti  sarà  nell'it.  mod.  sgo- 
mi7iare,  a.  scombinare,  se  da*EXCOMBiNARE  ;  nell'it. 
sgomentare,  se  da*ExcoMMENTARE,  e  nell'it.  sgom- 
berare d'etimo  gallico,  con  e-  iniziale,  come  risulta 
dal  fr.  en-combrer  v.  REW.  2075. 

404.  -^CA-,  ^co-,  -CU-  mediani  postonici  ri- 
mangono nel  rumeno,  nei  nostri  dialetti  meridionali 
e  nel  siciliano;  altrove  l'esplosiva  sorda  si  fa  so- 
nora, nell'italiano  solamente  davanti  ad  a,  in  tutti 
gli  altri  domini  davanti  a  qualsivoglia  vocale.  In 
ordine  al  francese,  il  passaggio  da  sorda  a  sonora 
è  la  prima  tappa,  donde  poi  l'esplosiva  si  fa  frica- 
tiva j  e  finisce  per  cadere,  come  si  vedrà  anche  a 
formola  protonica.  Particolari  osservazioni  richie- 
dono pure  gli  altri  territori,  e  le  riserviamo  a  dopo 
l'esposizione  sommaria  della  tavola  per  gli  esiti  a 
formola  postonica: 


.C.-L  .CO,  .ce 


-Aò 


LACU 

PACAT 

ALCA 

PAUCU 

rum. 

Zac 

paca 

— 

— 

it. 

/ago  ^405   paga 

oca  2  405 

poco 

sic. 

laku 

paka 

oka 

poku 

log. 

lagu 

pdgada 

oka 

pagu 

eng. 

laic 

paje  ì  405  ochia 

poic/i,  pocfiia 

mil. 

lag 

paga 

oka 

poli  \  405 

prov. 

làc  \  405 

paga 

aìua 

pauc \ 405 

sp. 

lago 

paga 

oca 

poco  ?  405 

fr. 

a.  lai,  lac  pale 

2t..oue,oie  peu 

PRECAT 

PLICAT 

AMICU 

AMICA. 

rum. 

— 

pieca 

— 

— 

;t. 

prega 

piega 

amico 

amica  k  405 

-ic. 

— 

{ak)kika 

amiku 

amika 

log. 

prega 

pijada\\o^ 

amigti 

amiga 

eng. 

preja 

plaje  \  405 

amili 

amija 

mil. 

prega 

piega 

amia  \  405 

amisa 

prov. 

prega 

piega 

amie 

amiga 

sp. 

Priega 

llega 

amigo 

amiga 

fr. 

prie 

ploye,plie 

ami 

amie 

FOCU 

JOCAT 

L ACTUCA   SUCU 

rum. 

foc 

joc 

laptuca 

Stic 

it. 

fuoco 

giuoca  2  405    lattuga 

sugo  ?  405 

sic. 

foku 

— 

lattuka 

— 

log. 

fogu 

èógada 

lattuka 

— 

eng. 

fieug 

giova 

— 

ziij 

mil. 

M 

éàga 

laèiiga 

siig 

prov. 

fuec 

joga 

lachuga    sue 

sp. 

huego 

juga 

lac /mg  a  jvgo 

fr. 

feu 

Jone 

laitue 

— 
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Qui  la  Bregaglia  esce  dal  numero  delle  zone 
con  la  palatina,  e  resta  alla  velare:  amik,  fó'k,  ló'k, 
ió'k,  suk  ecc.,  mentre  nel  sistema  del  Ticino  si 
scmdono  le  zone;  alcune  come  l'Onsernone  e  la 
Verzasca  mostrando  la  sonora  g,  altre  come  la 
Val  Maggia  la  spirante  palatina  j:  Ons.  lai,  ■?/«#, 
Jig,  punii,  M,  ló'i,  zó'i,  fadiia,  èpi^a,  vessiia, 
ecc.  ;  Valm.  laj,  spaj ,  fi  ds^/ij,  fój,  Wj,  fadija, 
vessija,  ecc.  Per  le  forme  engadinesi  v.  qui  sotto 
al  §  406. 

405.  Per  le  osservazioni  cominciamo  dal  dominio 
Italiano,  perchè  il  rumeno  non  offre  motivo  a  ri- 
lievi. Anzitutto,  la  forma  oca  <  auca,  avica  non 
ha  la  sonora,  come  ci  si  aspetterebbe,  perchè  in 
tutti  i  domini  romanzi  le  consonanti  precedute  da 
au  sono  trattate  come  fossero  dopo  consonante; 
dunque  quasi  si  avesse  ave  a,  onde  oca,  come  tron- 
ca {  TRUNCAT  ;  ed  è  perciò  che  tutta  la  serie  delle 
forme  addotte  nel  quadro  ci  mostra  -e-,  anche  dove 
si  dovrebbe  avere  -/-. 

Deviano  poi  l'it.  amica  rifatto  sul  masch.  amico, 
e  giuoca  sul  sostant.  giuoco.  Acc.  agli  a.  miga 
<  MICA,  festuga  {  FESTUCA,  ruga  <  eruca  occor- 
rono ora  mica,  festuca,  ruca,  e  inoltre  vescica  { 
VESSICA  ;  ma  sono  latinismi  o  voci  semidotte.  Vice- 
versa, insieme  con  lago  si  ha  hwgo,  ago,  in  luogo 
di  laco,  loco,  aco,  benché  al  e  non  segua  a,  ma  do- 
vranno il  g  ai  pi.  logora,  agora,  ecc.  Parimenti 
spigo  <  spicu  dovrà  la  sonora  a  spigolo  <  spiculu 
o  a  spiga  {?,v\CK,  e  suga  a  sugare.  Duca  (  òovKag 
è  voce  importata  relativamente  tardi. 
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La  forma  log.  pijada  è  da  ^PiCLAT  e  quelle  enga- 
dinesi  paje.,  plaje  sono  foggiate  sulle  altre  forme  ac- 
centate dopo  della  velare;  del  resto  le  vicende,  tra- 
verso a  cui  passa  il  iC-,  sono  le  medesime  di  cui 
diremo  pel  -Ci  al  §  406.  E  quanto  al  prov.  lac  è 
da  avvertire  che  l'esplosiva  vi  è  ridotta  all'uscita; 
poiché  rispetto  al  prov.  paicc  siamo  nelle  mede- 
sime condizioni  di  auca,  il  che  dovremmo  ripetere 
per  lo  sp.  poco.  Del  mil.  pgk  e  pgkka  è  da  tener 
presente  lo  svolgimento  lombardo  di  al*^""^-,  au 
-{-cons.  (v.  §  113),  onde  per  paucu  si  muove  da 
patisco  palco  pokko  pgk,  pgkka  ;  cfr.  kgssa  {co  Isa 
CAUSA.  Interessante  pure  è  il  mil.  amie  amisa  con 
l'esito  assibilato,  dovuto  alla  forma  pi.  amici,  este- 
sasi al  sng.  m.  e  fm.  Per  -e-  in  -g-  che  confluisce 
con  la  sorte  del  -g-  primario  v.  §  410. 

406.  La  riprova  della  sorte  del  ^c-  mediano  dopo 
l'accento,  è  data  da  quella  del  -e-  intervocalico 
davanti  all'accento.  Il  rumeno,  che  in  generale  ha 
conservato  così  fedelmente  le  condizioni  latine  delle 
consonanti,  non  presenta  alcuna  innovazione,  pure 
in  questo  caso.  L'italiano  invece,  quando  si  è  a 
formola  protonica,  riduce  il  -e-  a  g.  Nel  fran- 
cese la  prima  fase  è,  come  già  dicemmo,  lo  sca- 
dimento dell'esplosiva  sorda  in  sonora,  onde  p.  es. 
PRECARE  in  *  PREGARE,  come  è  in  itahano;  e  con 
l'addolcimento  palatino  gallico:  predare  prejar; 
e  così  difatti  suona  la  voce  in  molti  dialetti  pro- 
venzali e  franco-provenzali.  Ma  svoltasi  l' a  tonica 
in  (?'  e  1'^  e  Vi  (7)  atone  ristrettesi  nella  sola  i,  si 
viene^  a  prier.  E  la  medesima   storia   si  ripete  in 

35   —    P.    E.  GUARNKRIO. 
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PACARE  *PAGARE,  pagare  pajar  e  infine /«jj/^r, 
ni  SECARE  ^SEGARE,  secare  sejar  sejer  setter,  ecc. 
per  cui  V.  §  274. 

Codesta  storia  del  fonema  -c^   in  territorio  fran- 
cese e  provenzale  attraverso  al  digradamento///,' 
dileguo,  si  ripete  in  territorio  ladino,  ma  solo  per 
-CA^   e  non   mai  per  -co^  -cu^  tranne  quando  ti 
digradi  a.  ti;  e  quindi  nelle  varietà  ladine,  ove  in- 
terviene, con  maggiore  o  minore  estensione  l'ad- 
dolcimento palatino,  si  incontreranno  le  stesse  serie 
a  formola  protonica  che  a  formola  postonica.  Così 
tra  le  due  figure  provenzali  pagar  epayar,  a  pre- 
scindere del  soprslv.  pagar,  avremo  l'ant.  basso- 
eng.  pagar,  mod.  basso-eng.  paj'ar,  alto-eng.  pa- 
jer,  sottoslv.  soprsass.  pajer,  friul.  pajà.  E  per  un 
esemplare  di  tutte  le  varietà   dei  Grigioni,  in  cui 
appariscano  le  varie  figure  del  digradamento,  valga 
SECURU,  donde  soprslv.  e  sottslv.  di  Plaun  e  Tum- 
liasca  sagir,   di  Filisur  e  Bravuogn:  sgeiras   '  si- 
cure',   alto-eng.  sgur,    sottsass.  sirs  'sicuri',  so- 
prsass. siir. 


PACARE 

PRECARI 

l           SECARE 

rum. 

impacd 

— 

— 

it. 

pagare 

p'egare 

segare 

sic. 

pavari 

— 

— 

log. 

pagare 

pregare 

segare 

sottslv.  soprsass. 

pajér 

— 

sejér 

eng. 

pajer 

■— 

sgiér 

mil. 

paga 

prega 

resega 

prov. 

pagar 

pregar 

segar 

sp. 

pagar 

prregar 

segar 

fr. 

payer 

prier 

scier 
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EXSUCARE 

SECURU   SECDRE 

rum. 

jiscà 

—         sacure 

it. 

asciugare 

sicuro  s{e)cure 

sic. 

— 

—              — 

log. 

assiigare 

segìiru  camp,  seguri 

sottslv 

soprsass.  stér 

siir           — 

eng. 

suer 

sgiHr    sgiiir 

mil. 

stigà 

sikilr     seguri 

prov. 

eisugar  ,ens- 

segur        — 

sp. 

enjugar 

seguro  segur 

ir. 

essuier 

sur           — 

Dove  è  da  rilevare  che  l'italiano  sicuro  è  forma 
dotta  acc.  all'arcaico  siguro.  V'è  poi  da  aggiungere 
la  copiosa  serie  valmagginar^a/V,  prajé,  piaj^  *  pie- 
gare ' ,  mastije  '  masticare  ' ,  samfij'f  '  dimenti- 
care ',  ecc. 

407.  Un  posto  a  sé  bisogna  dare  ad  -ICA,  -ico, 
-icu  nell'ultima  sillaba  dello  sdrucciolo,  poiché 
mentre  il  rumeno  e  l'italiano  s'accordano  anche 
qui  nel  continuare  l'antica  esplosiva  sorda,  gli  altri 
territori  la  sottopongono  ad  una  elaborazione,  la 
quale  in  taluni,  come  il  provenzale,  lo  spagnuolo,  il 
francese,  coincide  con  quella  delle  stesse  formole 
sotto  l'accento,  in  altri  si  mette  per  vie  proprie. 

Però  sin  da  antica  età  romana,  e'  é  tendenza  al 
dileguo  del  e  della  formola  -iCO;  e  la  nostra  lin- 
gua ha  di  questi  -ICO  ridotti  ad  ^io.  Ma  sono  pochi 
e  per  lo  piìi  antichi  esemplari  ;  mentre  per  ali  re 
regioni  si  sviluppa  sempre  più.  P.  es.  viaticu  per 
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via  di  viatiu  viadiu  riesce  a  viaggio,  sull'orme 
del  prov.  viatge.  Non  è  fenomeno  latino,  perchè 
-Tiu  avrebbe  dato  -zio  o  -zzo.  È  dunque  fenomeno 
romanzo,  ma  molto  antico,  rasenta  quasi  l'età  del 
volgar  romano.  Del  pari:  manduco  *mandico 
per  via  di  manico  manto  viene  a  mangio  nel- 
l'it.,  non  senza  influsso  del  fr.  manger;  mentre  ma- 
gno, -dr  è  di  una  quantità  di  dialetti.  In  generale 
l'italiano  resta  a  medico,  eretico,  selvatico,  ecc.  ; 
come  pure  lo  spagnuolo  con  medico,  héretico,  ma 
sono  voci  della  coltura.  Invece  nel  fr.  a.  miege,  erege. 
Esso  in  seguito  ali 'etlissi  dell' z,  nei  proparossitoni  in 
■'ICA,  iicu  riesce  al  suo  esito  <:A(i):/<?r^/z^(  pertica, 
manche {ìAk:ì^\Q.K,  nache {"^^ì^atick, péche{v^v.siCA, 
porche  '  portico',  ecc.;  e  del  pari  nei  derivati  ver- 
bali :  coucher  {  collocare,  précher  (  predicare, 
màcher  (  masticare,  e  sim.  Ma  talvolta  ha  invece 
la  sonora^  (z):  /orge  {/aur'  ca  paprica,  serge 
{  serica,  e  la  sonora  è  pure  di  una  serie  di  deri- 
vati, per  lo  piti  verbi:  charger  (  carricare, yz^^<?r 
(jUDiCARE,  manger {iAKHY>\]QK^^, pianger {^Yl^5^- 
BiCARE,  venger  {  vindicare  ;  ma  anche  sostant. 
terger  { '^BERBECARW,/ougère  (  *filicaria. 

Degli  altri  domini,  specialmente  il  ladino  d'ol- 
tralpe si  stacca  dall'ordinario  svolgimento,  perchè 
tiene  distinti  i  due  filoni  di  -ica  e  di  -icu  ;  e  mentre 
pel  primo  s'attiene  all'esito  palatino,  per  l'altro 
lascia  cadere  tutta  l'ultima  sillaba  dello  sdrucciolo. 
Così  p.  es.  soprslv.  ed  eng.  baselgia  [-l^a]  (  ba- 
silica, soprslv.  mongia  \_-n^ci\,  eng.  mangia  <  ma- 
nica, ligongia {lAJCAmcA,  e  sim.,  di  fronte  ai  so- 
praslv.   miedi    '  medico  ',   muni    '  monaco  ',    tissi 
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'  tossico  ' ,  viadi  '  viatico  ' ,  salvadi  '  sai  valico  ' , 
Ighuiadi  [tùi-]  '  lunatico  '  ;  eng.  medi,  tòxi,  uiedi, 
sulvedi,  Igtmedi.  Il  friulano  invece  nella  serie  fem- 
minile lascia  cadere  la  esplosiva  :  manie  '  manica  ' , 
lujanie,  inuinie  '  monaca  ' ,  piertie  ;  e  in  quella  ma- 
schile tutta  la  sillaba  :  puarti  '  portico  ' ,  tuessi  '  tos- 
sico ' ,  salvadi,  mayii,  stomi  '  stomaco  ' ,  assai  diffusi 
nell'Italia  settentrionale,  e  via  dicendo.  Nel  qual 
duplice  esito  consente  col  Friuli  la  Valmaggia  che 
ci  dà  da  una  parte:  liijània,  mania,  réssia  (lomb. 
rassega  '  sega  '),  kiidia  (lomb.  kódegd),  per  Ha,  e 
dall'altra  :  fidi  '  fegato  '  (lomb.  fideg),  m,gni  '  sa- 
grestano ',  porti,  stòmi,  per  zi,  tóssi,  ecc. 

408.  -ce-  e  <^o"s.c 

Cominciamo  dal  e  complicato  con  sé  stesso. 
Come  abbiamo  già  detto,  solo  l'italiano  conserva 
le  esplosive  doppie  latine,  e  anche  qui  mantiene 
il  -ce-,  mentre  le  altre  lingue  riducono  il  nesso 
alla  consonante  semplice  e  questa  assoggettano 
allo  svolgimento  del  -e-  semplice: 

BECCU 


becco 

bec 
beco 


VACCA 

SACCU 

rum. 

vaca 

sac 

it. 

vacca 

sacco 

eng. 

vachia 

sack 

fr. 

vache 

sac 

sp. 

vaca 

saco 
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PECCAT 

SICCU 

BUCCA 

rum. 

pacai 

sec 

buca 

il. 

pecca 

secco 

bocca 

eng. 

pechia 

seck 

buochia 

fr. 

pèche 

sec 

bouche 

sp. 

peca 

seco 

boca 

E  non  occorrono  altri  esempi.  Il  francese  si  mo- 
stra fedele  al  suo  esito  palatino  per  ca,  non  per 
co,  cu;  onde  bec,  sec,  ma  fm.  seche  (^'èio.ZK  e 
sécher  (  siccare.  All'incontro  l'engadinese  riviene 
al  suo  ckz,  ck  \c\  per  tutte  le  formole. 

Gli  stessi  fatti  s'incontrano  quando  il  e  sia  com- 
plicato con  una  consonante  precedente,  e  bastano 
pochi  esempi:  furca  )  rum. /z^rm,  \\..  forca,  log. 
furka,  eng.  fuorchia,  friul.  force,  fr.  fourche,  sp. 
horca,  port,  forca;  porcu  )  rum.  porc,  it.  porco, 
log.  porku,  eng.  poerck  pi.  porcs,  fr.,  prov.  e  cat. 
porc,  sp. puerco,  port.  porco  ;  banka  )  it.  banco,  -a, 
eng.  baunk,  friul.  bank,  fr.  banche,  sp.  e  port. 
banco;  hanka  )  it.  anca,  fr.  hanche,  prov.,  cat., 
sp.  e  port.  anca;  ecc.  Per  la  Val  Maggia  :  y<7r^a, 
banca,  calca  '  calca  '  ;pó'rc,  spore,  bianc,  fì^nc,  ecc., 
e  per  la  formola  precedente:  vaca,  biiseca  (mil. 
bus^kkd),  pacew  '  peccato  ',  lied  '  leccare  ;  sac,  sec, 
sbac  '  stracco  ',  ecc.  La  Bregaglia  invece,  in  que- 
ste formole  come  nella  doppia,  resta  alla  velare  : 
va/ea,  rika  '  ricca  ',  boka  ;  sak  '  sacco  ',  sek  '  secco  '; 
sa/cà  'seccare',  marka  '  mercato',  spalgnka,  àìi- 
ka,  ecc. 
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409,  GA-,  GO-,  GU-  iniziali. 

Lo  svolgimento  di  ga-  è  parallelo  a  quello  di 
CA-  (v.  §  397),  e  nelle  regioni  colà  indicate  l'ad- 
dolcimento palatino  per  la  sonora  h  g  g  J  z.  Gli 
esempi  di  questa  riduzione  sono  pochi,  perchè  le 
basi  latine  con  la  sonora  iniziale  sono  scarse;  ec- 
cone  le  principali,  comprendendovi  anche  ga-  se- 
condario, ornai  antico,  o  ga-  straniero: 

GALLU  GALLINA      *GAMBA 


it. 

gallo 

gallina        gamba 

fr. 

a,  jal 

a.  geline     jambe 

eng. 

— 

giaglina       chiamma 

friul. 

gali 

galtne          gambe 

breg.  Sp. 

P. 

gal 

galiha          gamòa 

valmagg. 

g^l 

galina          gamba 

galbinu        *gattu 

it. 

giallo 

gatto 

fr. 

a.  jali 

ne           chat 

eng. 

gial 

giat 

friul. 

— 

gatt,  gaie 

breg.  Sp. 

P. 

— 

gat 

valmagg. 

— 

iati 

Anche  qui,  come  per  la  sorda,  la  riduzione  pa- 
latina resta  caratteristica  della  Francia  dell'est,  per 
cui  si  adducono  ^o  'gallo',  ^àb  'gamba',  del- 
l'Engadina  e  del  Friuli  oltre  che  dell'  Anaunia 
nella  Venezia  tridentina,  ove  si  trova  gal,  gamba. 
Se  ne  astiene  la  Sopraselva,  cfr.  gatina,  che  ne  ri- 
fugge in  generale  anche  per  la  sorda.  Manca  del 
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tutto  nella  Bregaglia,  mentre  si  manifesta  nella  Val 
Maggia,  condizionata  dall'accento  sulla  formola; 
onde  g§l,  ma  galina.  L'it.  giallo  è  foggiato  sul 
francese. 

Alleformole  latine  GO-,  gu-  s'accompagna  quella 
romanza  di  go-  da  gau-.  Sono  ben  salde  nelle  ri- 
sposte romanze  tranne  che  in  Francia,  nell'Enga- 
dina  e  nel  Friuli,  dove  anche  per  quest'ultima  fi- 
gura attuano  il  palatalizzamento,  come  in  co-  da 
kau-,  p.  es.  fr.  a.  joie  (  gaudeat,  joue  {  *gauta, 
eng.  gioda  [g-]  {gaulda  gaudet,  friul.  golde, 
acc.  all'it.  gode,  gota.  Bastano  pochi  esempi,  te- 
nendo presente  che  nel  logudorese  può  aversi  il 
dileguo,  e  il  b-  prostetico  in  sua  vece  'ula,  b-ula 
'  gola  '  ;  ò-ustti  <  GUSTU  '  asciolvere,  colazione  '. 


GULA 

GUSTU 

GUTTA 

rum. 

gura 

gust 

gutà 

it. 

gola 

gusto 

gotta 

eng. 

gula 

guost 

gitola 

friul. 

gole 

gust 

gote 

fr. 

gueule 

gout 

goutte 

sp. 

gola 

(^gtisto)  ' 

gota 

port. 

gola 

gosto 

gotta 

log. 

buia 

bustu 

gutta 

410.  -GA-,  -GO-,  -GU-  mediani. 

Se  è  rara  la  base  latina  ga-  iniziale,  abbastanza 
frequente  è  il  -ga-  intervocalico  dopo  l'accento, 
senza  dire  delle  altre  due  formole.  A  formola  pro- 
tonica occorre  poi  di  frequente  il  -ga-  secondario 
ottenutosi   da  un  -CA-  di   base  latina  ed  è  facile 
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intendere  come  la  corrente  del  -ga-  primario  con- 
fluisca col  -GA-  secondario.  Per  averne  un'idea 
basta  considerare  come  i  due  negare  italiani  '  dir 
di  no  '  <  NEGARE  e  '  annegare  '  (  negare  si  di- 
portino nel  francese.  Per  negare  '  dir  di  no  '  il 
ir.  mod.  nier  da  7ieier,  che  è  dell'antica  lettera- 
tura, mostra  la  solita  evoluzione  nejer  neger, 
ma  ha  mantenuto  Vei,  riducendolo  ad  i  alla  stregua 
delle  forme  rizotoniche.  All'incontro,  per  negare 
e  con  la  sonora  negare  '  annegare  ' ,  si  ha  la  me- 
desima evoluzione  neger  nejer  e  neier,  che  è 
dell' a.  fr.,  ma  poi  si  è  passato  da  ei  ad  oi  (wd), 
onde  noyer,  come  in  voisin  e  sim.  (v.  §  274). 

Premesse  queste  particolari  osservazioni  per  rin- 
calzare la  storia  dell'addolcimento  palatino,  pas- 
siamo a  dare  uno  sguardo  generale  sulla  sorte  del- 
l'esplosiva gutturale  latina  sonora  a  formola  me- 
diana in  tutti  gli  altri  domini.  La  Rumenia,  la  To- 
scana e  quindi  l'italiano  letterario,  la  penisola  ibe- 
rica, e  una  parte  della  Provenza  continuano  fe- 
delmente il  fonema  latino.  L'Italia  settentrionale 
invece  lo  labializza  dopo  g,  u  in  v;  la  Sardegna, 
alcuni  dialetti  della  costa  più  meridionale  dell'A- 
driatico, come  Taranto,  e  talora  la  Sicilia  lo  la- 
sciano cadere.  L'abruzzese  lo  riduce  a  J.  Il  pie- 
montese, quando  non  attui  la  labializzazione,  cam- 
bia la  velare  originaria  in  j,  in  congruenza  col 
franco-provenzale.  Nella  Provenza  gli  esiti  sono 
vari  ;  oltre  il  g  mantenuto,  la  formola  -ga-  pri- 
maria e  secondaria  passa  in  i  nella  Provenza  set- 
tentrionale e  nel  Poitou,  oltre  che  nel  sud-ovest 
della  Francia,  mentre  si   trova  j  nel   Delfinato  e 
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altrove.  I  limiti  delle  aree  g,  è,  j  non  sono  ben 
determinati.  Le  medesime  formole  nelle  altre  re- 
gioni della  Francia  e  nella  Ladinia  riescono  ad  y, 
che  si  fonde  con  i,  il  accentate  nel  francese,  ma 
di  solito  rimane  nel  ladino  transalpino.  Il  friulano 
oscilla  tra  la  conservazione  di  /  <  g  e  il  dileguo. 
Nel  francese  è  da  notare  che  la  formola  -oga  pri- 
maria passa,  come  nell' alto-italiano,  ad  -ova  (-ove) 
attraverso  -og-va  ;  e  così  -OGU  secondario  ad  -oug. 
Ma  qualche  esempio   chiarirà  meglio  la  teoria: 


rum. 

it. 

sp. 

prov. 

mil. 

piem. 

sic. 

sa.  loef. 

fr.       ^ 

eng. 

friul. 


rum. 

it. 

sp. 

prov. 

mil. 

piem. 

sic. 

sa.  log. 

fr. 

eng. 

friul. 


PLAGA 

plaga 

piaga 

llaga 

plaga 

piaga 

piaga 

kjaga 

piae 

plaie 

pleja 

plaje,  plae 

RUGA 


*DOGA 

doaga 

doga 

doga 

doga 

dova 

duva 

duga 

doa 

douve 

dua 

dove 

JUGU 


jug 
a.  ruga,  rua  giogo 


(rua) 
ruga 

rua 
rue 
ruje 


jugo 

jo 

^pv 

guf 

juvu 

juu 

j'oug 

giuf 

jof 


LIGAT 

leaga 

lega 

lega 

lega 

liga 

Ha 

Ha 

Ha 

a.  leie,  He 

leja 

leje 

FAGU 

fag 

{faggio) 

fau 

fo 

fo 

fau 

fau 

a.  fou 

fo 

fajdr 
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A  cui  s'aggiungano:  rogo,  rogat  )  rum.  rug, 
ruga,  it.  rogo,  roga  {Ì7iterrogo,  -a),  sp.  ruego,  ruega, 
ir.  rui{s),  rtieve  ;  e  sostant.  :  rum.  ri^à,  a.  fr.  ruef 
e  rueve,  mod.  réve,  a.  alt.-eng.  arouiia,  aruer,  mod. 
róva,  rovér,  a.  basso-eng.  rougua,  rugìiar;  NE- 
GAT  )  it.  nega,  sp.  rilega,  prov.  ?iega,  piem.  neia, 
fr.  nie,  eng.  snaje,  friul.  ;ì<?/V,  w^*?,  ecc.  E  per  -g- 
secondario  si  richiamino  :  amicu  )  eng.  amih,  friul. 
ami,  piem.  ami,  fr.  ami;  amica) eng.  amija,  friul. 
amije,  piem.  amija,  fr.  amie;  PACAT)eng.  paja, 
friul.  ^a/V,  piem.  paja,  fr.  ^a^*?  ;  LACU  )  eng.  laidi, 
friul.  /a^,  piem.  lai,  a.  fr.  /az;  precat)  eng. />r<?/a, 
inv\.  preje,  (piem.  prega),  fr.  prie;  PLiCAT>eng. 
plaje,  friul.  pleje,  (piem.  piega),   fr.  />/z>,  ecc. 

411.  Poco  da  dire  di  -ga^,  -gOì,  -gUì  davanti  al- 
l'accento, perchè  in  generale  il  trattamento  delle 
consonanti  protoniche  è  eguale  a  quello  delle  con- 
sonanti postoniche  (cfr.  §  406).  Qui  se  ne  scostano 
l'italiano,  lo  spagnuolo  e  il  portoghese,  che  la- 
sciano cadere  il  -G-,  venendo  a  coincidere  col  fran- 
cese e  col  ladino  transalpino  e  cisalpino  orientale. 
P.  es.  ligare  )  rum.  lega,  sp.  e  port.  liar,  come 
fr.  lier,  prov.  liar,  eng.  lier,  friul.  led;  l'it.  legare 
è  rifatto  su  lega  <  LIGAT  ;  legale  )  it.  leale  che  sa 
di  lettere  però,  a.  fr.  leel,  mod.  loyal,  prov.  leial, 
sp.  e  port.  leal;  regale) it.r^a/^,  fr.  royal,  prov., 
sp.  e  port.  real;  segusiu  )  a.  venez.  senso,  donde 
it.  segugio  con  incontro  analogico  di  seguire,  a  fr. 
saus  seus,  prov.  sahus,  sp.  saòueso,  port.  sabujo,  da 
cfr.  col  lomb.  savus.  Aggiungasi  per  l'it.  striazzo, 
fraore  arcaici  ;  e  del  pari  a^sto  (  agustu  e  sciaura 
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<*EXAGURA,  rifatti  nelle  voci  dell'uso  agosto, 
sciagura  con  l'epentesi  di  v  g,  come  in  paone  pa- 
vone pagone.  Nello  sp.  pure:  agosto^  agiterò  { 
AGURiu,  legumbre  {  legumen,  e  castigar,  negar  ; 
ma  saranno  analogici  questi  ultimi  due,  e  semi- 
dotti gli  altri  esempi,  di  contro  a  lidiar  (  litigare, 
humear  {  fumigare. 

412.  QUA,  QUE,  qui. 

Per  intendere  la  storia  di  codesti  fonemi  latini, 
bisogna  accompagnarli  col  filone  di  gua,  gue,  gui, 
come  occorre  in  lingua,  sanguine,  anguilla  e 
sim.  Nell'italiano  si  ha  tal  e  quale  la  continuazione 
dei  fonemi  latini  ;  ma  in  altri  domini  ci  si  oifrono 
alterazioni  ben  profonde,  il  cui  movente  è  sempre 
nella  circostanza  d 'aversi  la  velare  seguita  da  u  in 
iato.  L'alterazione  suole  prendere  questa  via,  nella 
quale  si  avanza  più  o  meno  :  l'antica  esplosiva  sorda 
si  fa  sonora,  qua  in  gua,  ecc.,  venendo  così  a  con- 
fluire i  due  filoni.  L' u  in  iato  molte  volte  si  anti- 
cipa dietro  la  vocal  tonica  che  precede:  ^gua,  in 
ispecie  in  territorio  gallico.  Questa  anticipazione 
alcune  volte  succede  anche  seVu  non  sia  in  iato; 
nell'iato  è  facilissima.  Il  francese  dà  per  aqua  un 
semplice  p  di  pronuncia,  eau  nella  scrittura.  L' evo- 
luzione è  la  seguente:  aqua  agua  augua,  che  è 
la  forma  portoghese  ;  il  g  riuscito  tra  due  u  non 
si  mantiene,  onde:  aima,  che  vive  nelle  Alpi  oc- 
cidentali; V  -a  finale  si  fa  -e  muta:  auus  e  poi 
tace:  autc,  <?<a!z^  nell'ortografia  letteraria,  contratto 
in  g  nella  pronuncia.  Può  accadere  la  stessa  evo- 
luzione anche  per  l'altro  filone  gu^o'^-.  Il  nesso  ve- 
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lare  -+-  u  (v)  è  tra  quelli  prediletti  dalla  fonetica  neo- 
latina e  indo-europea  in  genere,  onde  dato  uno  dei 
termini  del  nesso,  l'altro  si  sviluppa  facilmente  come 
parassita,  anorganicamente.  Così  dato  un  v  etimo- 
logico straniero,  massime  germanico,  l'italiano 
suole  rispondervi  per  gv,  gu  (cfr.  §  377).  Dato 
all'incontro  un  g,  facilmente  si  propagina  un  v 
anorganico,  in  ispecie  se  la  vocale  che  sussegue 
sia  ìc,  cfr.  il  ìovah.  fuggii  fau  /o{  fagu  (§  410), 
e  parimenti  zo,  zovo,  zovu  (  JUGU. 

Fin  qui  parlammo  del  dileguarsi  dell'esplosiva, 
bisogna  subito  aggiungere  che  molte  volte,  mas- 
sime date  le  formole  uscenti  per  e,  i:  QUE,  qui, 
queste  pativano  sin  da  tempi  antichi  un  detrimento, 
per  cui  veniva  a  tacere  l'elemento  mediano,  ossia 
l'appendice  labiale,  onde  qe,  gè,  qi,  gì.  Av\enuta 
questa  alterazione  non  c'è  più  la  spinta  al  dileguo 
della  velare.  Ma  il  fenomeno  si  complica  ancora, 
perchè  data  l'attiguità  dell' <r  e  dell' z  con  la  velare, 
che  nasceva  dal  dileguarsi  dell'  u,  ne  avveniva  che 
a  poco  a  poco  l'antica  gutturale  volgesse  a  pala- 
tina. Potremo  avere  così  un  esito  ben  remoto  dal- 
l'originale, e  prescindiamo,  s'intende,  daQUiNQUE, 
QUINQUAGIXTA,  QUISQUE  dissimilati,  fiq.  dal  vol- 
gar  latino  in  CINQUE,  cinqua-,  *cisque,  come  di- 
mostrano le  risposte  romanze,  che  vedremo  più 
innanzi  al  §  415  e  450. 

Del  fenomeno  di  cui  dicevamo  l'it.  laccio  è  un 
esempio  antico,  come  si  prova  dall'unanimità  dei 
riflessi  romanzi.  La  base  laqueu  si  riduce  a  la- 
cju  e  giusta  il  §  320  si  fa  in  it.  laccio,  rum.  lai, 
log.  lattu,   eng.    latsch,   prov.    latz,  cat.    llas,  sp. 
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lazo,  port.  laco,  ecc.  Parimenti  torquere  >  it.  tor- 
cere, rum.  toarce,    prov.    torser,    cat.,    sp.,    port. 
torcer,  ecc.  Si  può  ritenere  che  per  ogni  esemplare 
di  simiglianti  forme,  si  trova  qua  o  là  il    dileguo 
di  cui  parliamo.  Nel  friulano  occorre  seri  (  quae- 
RERE,  cui  corrisponde  il  rum.  cere,  l'it.    chierere 
dissimil.  in  chiedere,   cfr.    l'are,    andar  ca\r\endo, 
tutti  con  la  perdita  dell'appendice  labiale  del  nesso 
originario  e  ulteriore  innovazione  assibilata  nel  friu- 
lano, mentre  altre  lingue  lo  mantengono  incolume, 
almeno  nell'ortografia,  tranne  il  log,  kerrere:  a.  fr. 
guerre,  mod.  quérir,    prov.    guerre,    cat.    querir, 
sp.,  port.    gtierer.    All'incontro  l'italiano  resta  al 
nesso  in  ^z^é-r^a  <  querce  A,  mentre  il   sic,   cai.  e 
pugl.    cersa,   nap.    cerse  richiedono  *cercea,    il 
log.  /^^r/^?^<*CERCU,  el'umbr.  e  aquil.  cergua,  nap. 
cergtie  {""^CRT^q^jA,  v.  REW.  6949  e  6951.  Un  al- 
tro bell'esemplare  è  nella  continuazione  francese  e 
provenzale  di  EXSTINGUERE,  di  cui  l'italiano  con- 
serva il  gue:  estinguere.    Ma    fin   da  età  romana 
si    ebbe    ^exstingere,    che   il    rumeno  continua 
nel  suo  stinge,  e  in  terra  gallica  e  ladina  per  via 
di  estenger   estenger   estenjer,    si  ha  il  prov. 
estenher,  pìem.  stefize;  e  con  l'anticipazione  dell'i 
il  fr.  e'teindre,  eng.  stainscher. 

413.  Labializzazione  delle  formole  qua,... 
gua... 

Delle  formole  in  parola  può  darsi  una  altera- 
zione ancora  più  profonda,  nella  quale  vengono  a 
continuarsi  tutti  e  quanti  gli  elementi  delle  formole 
stesse.  In  codesta  risoluzione  l'appendice  labiale  u 
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si  rinforza,  sale  all'esplosiva  corrispondente,  di- 
ventando bop,  secondo  che  sia  sorda  o  sonora 
l'esplosiva  velare  che  precede,  onde  p.  es.  qua, 
K^A,  K^A,  [k]pa...  gue,  g»e,  [g]be...  Di  solito 
però,  manca  l'esplosiva  e  siamo  3.  p-  o  b-  a.  com- 
'nnazione  iniziale,  -pp-,  -bb-  a  quella  interna.  Sif- 
itto  svolgimento  fonetico  è  proprio  dell'indoeu- 
ropeo e  basti  ricordare  la  serie  acva,  eqtio,  Timo. 
Nelle  lingue  romanze  rimane  fenomeno  caratteri- 
stico del  rumeno  e  del  logudorese  ;  p.  es.  quattuor 
^  rum.  pairu,  log.  bdttoro  e  così  pure  baratila 
'  quaranta  '  movendo  da  *gua-  con  la  sonora  per 
effetto  di  fonetica  sintattica;  aqua  >  rum.  apa,  log. 
abba,  dove  abbiamo  la  doppia  e  la  sonora  invece 
della  sorda,  il  che  significa  che  la  base  è  *agua; 
LINGUA  >  rum.  limbà,  log.  limòa  ;  anguilla  >  log. 
ambidda,  e  v.  la  tavola  al  §  415. 

4M.  Visto  in  generale  come  si  svolge  l' evoluzione 
dei  nessi  QUA...  qui...,  passiamo  a  specificarne  la 
noria  nei  singoli  domini,  tenendo   distinte  le  due 

orie.  L'elemento  labiale  rimane  sempre  davanti  ad 
a  neir  italiano  :  qtiale,  qualche,  qiialcheduno ,  quando, 
guatilo,  quatlro,  quallordici,  squama,  ecc.;  uguale, 
dileguare  <  deliquare,  lingua,  ecc.  ;  e  anche  quando 
è  prodotto  secondario:  sost.  quaglio  da  coagu- 
LAT  *quag'lat;  ma  altresì  caglia,  sost.  caglio 
da  cagliare  in  luogo  di  guagliare,  dove  il  qua- 
poteva  più  facilmente  ridursi  a  ca-  perchè  atono. 

\nche  nei  dialetti    può  cadere  l'elemento  labiale; 

il  dileguo  in  questa  formola  prevale  nel  Logudoro, 
che  pure  effettua  la  labializzazione  :   kale,   kandù. 
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kantu,  iskama.  Nello  spagnuolo,  nel  portoghese  e 
nel  sardo  campidanese  qua  persiste  sotto  l'accento, 
scritto  nello  sp.  cud;  ma  a  formola  protonica  o  in 
quella  di  cons.^quà  può  ridursi  a  ca:  sp.  cual, 
alando,  madre,  cuatro,  cuajo  'quaglio',  acc.  a 
catorce,  calitad,  calana  (  "^^qualania  da  qualis, 
<:«^<:ar  <  *QUASSICARE  da  QUASSUS,  escama;  port. 
guai,  qua7ido,  quatro,  acc.  a  caderna,  escama,  ecc.; 
ma  non  manca  aia-  anche  avanti  l'accento:  sp. 
cuarenta,  port.  quarenta,  cuaresma  qiiaresma,  cua- 
drado  quadrado,  e  sim.  che  risentono  di  cud-. 
Per  la  sonora:  sp.  e  port.  igual,  lengua  lingoa, 
ecc.;  camp,  kali,  kalidadi,  kandu,  ka?itu,  kanti- 
dadi,  kasiddu  (  quasillu. 

Nel  francese,  nel  provenzale  e  nel  ladino  Vu  deve 
essere  caduta  dopo  l'addolcimento  palatino  di  ca-, 
che  mai  non  si  sente  in  queste  formole,  onde  fr. 
con  qu(=zk):  quel,  quand,  quatre,  quarante,  e  an- 
che con  e-  :  caréme,  Cahier  <  quaternu,  carreau 
deriv.  da  quadru  ;  carrouge  {  quadruviu,  ecc.  ; 
prov.  cai,  can,  cani,  caranta,  cazerna,  donde  fr. 
caserne  e  it.  caserma,  caroi,  quatre,  ecc.  ;  deslegar, 
engal;  eng.  quel,  quatter,  quart,  quaraisma,  queder 
<  QUADRU,  alguer  (  liqvare,  inguel,  ecc.  ;  friul. 
kualki,  kuatri,  kuarante,  aual  '  eguale  ',  ecc.  Iso- 
lata la  risposta  all'it.  squassare  fatto  su  quassus, 
del  venez.  skassdr  e  friul.  scassd  con  qua  ridotto 
a  ca  e  indi  al  ca  indigeno,  come  se  si  trattasse  di 
e  A  originario. 

Prescindendo  da  quinque,  QUINQUAGINta  e  qui- 
SQUE  che,  come  abbiamo  testé  detto,  hanno  patita  la 
perdita  dell'elemento  labiale  della  prima  sillaba,  fin 


QUA,  QUE,  QUI  561 

da  età  latina,  anche  qui,  quetus,  quaerere  hanno 
perduto  dappertutto  l'appendice  labiale,  ma  non 
dappertutto  nella  medesima  età.  Nell'italiano,  fran- 
cese, spagnuolo  e  portoghese  rimane  la  velare  senza 
cambiamenti  ;  nel  francese  si  deve  aver  pronunciato 
qui  al  tempo  in  cui  CA  latino  e  ki  germanico  erano 
diventati  ca,  H.  Non  è  che  più  tardi  che  qui  si 
è  cambiato  in  ki,  che  non  potè  più  essere  palata- 
lizzato. Nel  rumeno,  nel  friulano,  nel  tarantino  la 
labiale  è  caduta  così  per  tempo  che  la  velare  la- 
tina si  è  ancora  svolta  d'accordo  col  ce  lat.  :  rum. 
cine  <  que[m]  -f-  ne,  ce  (  quid,  £w^tf/(  quetu,  acest 
(eccu-iste;  tarant.  ie,  di,  tere,  ecc. 

Nel  friulano  codesti  casi  di  antica  palatina  suc- 
ceduta, per  la  caduta  dell' w,  alla  velare,  per  effetto 
dell**?,  i  attigue  si  svolgono  come  il  primario  ce, 
ci  in  se,  si,  come  si  vedrà  nella  tavola.  E  i  cor- 
rispondenti casi  della  sonora  g[u]e,  g[u]i  danno 
i:  perle  fm.  penée  (  PiNGUis,  anzile  (  anguilla, 
sanàit ^'^ sanguito  '  cornus  sanguinea  ',  e  sim.  Nei 
Grigioni  il  dileguo  avviene  più  tardi  e  ke  ki  secon- 
dario ha  la  sorte  ^\  ka. 

415.  Riassumiamo  le  esposte  osservazioni  in  al- 
cuni esempi,  prescindendo  da  quelli  di  qua-  ini- 
ziale già  largamente  addotti  : 
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rum. 

log. 

it. 

eng. 

friul. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


rum, 

log. 

it. 

eng. 

friul. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


AQUA 

apà 

abba 

aqua 

ouva,  ava 

age 

a.  ernie,  eaii 

alga 

agua 

agoa 


EQUA 

iapà 
ebba 


a.  ive 
ega 
yegua 
egea 


AQUILA 

acerà 

abbila 

aquila 

aivla 

akìiile 

aigle 

aigla 

agitila 

aguia 


LINGUA 

liinbà 

limba 

liìigua 

leujigua 

lenge 

langue 

llengua 

lengica 

lÌ7igoa 


SANGUINE    INGUINE 

sìnge  — 


sa7nbÌ7ie 
sajigiie 

Sa7l7lg 

sang 
sang 
saìic 
sangre 
sangue  . 


inibena 

inguiìie 

engla 

le7izit 

aiTie 

lengue 

ingle 


AGUALE 


uguale 

Ì7tgìiel 

audl 

a.  ivel 

engal 

igual 

igual 

QUINQUE 
CIN- 

cinci 

kimbe 

cinque 

schific 

sink 

cÌ7iq 

cine 

CÌ71C0 


rum. 

log. 

it. 

eng. 

friul. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


(eng7ienalh)   cÌ7ico 

CIJNTQUAGINTA    QUI,  QUID    QUETU 

—         (ci7te),  ce       (ìncet) 

kÌ7nba7ita      ki  

cinqua7ita     chi,  che 
ci7iqtiaunta  chi  \ci\ 
sÌ7ikuanie     se 


cÌ7iqua7ite 
cÌ7iqtianta 
cÌ7icuenta 
cÌ7icoenta 


qta,  que 
qui,  qjie 


cheto 
qtiaid 
sèd 
a.  coi 
qìiet 


QU^RERE 

cere 

kerrere 

chiede7-e 


a.  qta,  qjie  qicedo 
a.  qjd,  que  qtiedo 


seri,  siri 
a.  qìierre 
que7're 
querer 
qiierer 
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Richiamano  l'attenzione  in  particolare  i  continua- 
tori di  AQUA  per  quel  che  notammo  al  §  412  e 
di  AQUILA.  L' it.  aquila  si  ritiene  forma  dotta  e 
anche  il  fr.  aigle  non  'è  interamente  popolare  ;  nello 
spagnuolo  aguila  e  nel  portoghese  aguia  Vi  non  è 
chiara  ;  nelle  varie  zone  grigionesi  subisce  curiose 
elaborazioni,  onde  acc.  alla  figura  eng.  aivla  si 
hanno  le  altre  eaula,  àvla  e  la  sottsass.  eula  da 
una  parte,  e  dall'altra  a.  basso-eng.  àuta,  mod. 
ata  (cfr.  Arch.  gioii,  ii.  I  213).  L' a.  it.  avale  { 
AEQUALE  ha  una  ragion  particolare  nella  sua  fun- 
zione atonica:  aequale  ad  me,  e  gli  si  accom- 
pagna avannotio  {  in  hocqu[e]  annu  -+-  òtto,  dove 
il  gu  precede  una  sillaba  atona,  cfr.  invece  ugiiayino. 
L'esitazione  tra  le  due  basi  fringuilla  e  frin- 
GiLLA  si  rispecchia  nei  continuatori,  cfr.  it.  frin- 
guello, filunguello,  di.\enez.ferlÌ7iguilo,  ver.,lomb., 
emil.  franguel,  acc.  a  nap.  fran^ill^,  lece,  fran- 
giddru,  dihvnzz.  ferlen^elle ,  ecc.;  ma  il  iv\\x\.fra?izell 
può  egualmente  rivenire,  per  quel  che  dicemmo  qui 
sopra,  a  '  fringuillo  '  o  a  '  fringillo  '. 

416.  Dei  nessi  con  e  e  G  abbiamo  già  parlato  ; 
per  CL-,  GL-  V.  §  337  sgg.,  per  cr-,  gr-  §  357, 
e  del  pari  per  lc,  lg  §  333  e  rc,  rg  §  355,  per 
cs  §  391,  per  se  A  §  389  e  390;  rimangono  qui 
CT  (nct)  e  gx  (no). 

-CT-. 

Nell'italiano  e  nel  ladino,  escluso  l'estremo  li- 
mite occidentale,  si  risolve  il  nesso  con  l'assimila- 
zione regressiva.  Non  così  avviene  nelle  altre  lin- 
gue  romanze,    ove   l' evoluzione   si   complica.  Ha 
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un'innovazione  tutta  sua  il  rumeno,  che  riduce  ct 
a  pt,  allo  stesso  modo  che  dal  nesso  cs  viene  a 
P^  (v.  §  391)-  Nessun'altra  lingua  neolatina  mostra 
un  egual  fenomeno;  è  solo  dell'albanese  e  non  già 
nei  suoi  materiali  indigeni,  ma  nel  suo  elemento 
latino,  e  ristretto,  a  quanto  pare,  a  dopo  le  vo- 
cali labiali  :  tic/te  (  lucta,  trofie  <  tructa  acc.  a 
dreit,  fruit. 

Tutti  i  dialetti  a  sud  dell'Apennino  s'accordano 
con  l'italiano  nell'assimilazione  di  ct  in  //,  e  va 
con  loro  il  sardo,  quantunque  conservi  ct  nella 
scrittura.  Anche  al  nord  dell'Apennino  il  veneziano 
e  l'emiliano  sono  nelle  condizioni  italiane,  ma  ridu- 
cono a  semplice  -t-,  come  sempre,  il  doppio  -//-. 
Dall'Emilia  il  /,  in  luogo  del  è  gallo-italico,  pene- 
tra dalla  parte  di  Pavia,  fino  a  Cremona  e  Brescia. 

417.  In  tutti  gli  altri  domini  lo  svolgimento  ca- 
ratteristico del  nesso  CT  è  alquanto  complicato.  Si 
riconosce  in  generale  che  la  prima  fase  ne  sia  ht, 
in  cui  la  esplosiva  velare  si  è  fatta  fricativa  e  poi 
da  fricativa  velare  passa  in  fricativa  palatina  jt. 
Fino  a  questo  punto  tutte  le  lingue  avanzano  d'ac- 
cordo, ma  a  partire  da  qui,  esse  divergono  nei 
successivi  svolgimenti.  La  vocale  che  precedei'/? 
comunica  la  sua  risonanza  al  rumore  fricativo,  che 
è  leggermente  sonoro  al  momento  in  cui  comincia 
a  prodursi,  poi  lo  diviene  del  tutto:  i,  onde  si  ha 
i,  quando  il  rumore  fricativo  sparisce.  Tale  è  il 
caso  del  portoghese,  di  parte  del  piemontese  e  del 
provenzale.  Altrove  la  formazione  del  canale  che 
è  necessario  per  la  produzione  del  suono  fricativo, 
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rimane  durante  l'articolazione  del  /,  allora  questo 
fonema  passa  in  /  e  come  tale  continua  a  svol- 
gersi fino  a  e,  come  accade  in  altra  parte  del  pro- 
venzale e  nel  lombardo.  Altrove  i  due  procedimenti 
si  confondono,  ct  passa  in  it,  che  o  rimane  dap- 
prima tal  quale,  come  nell'a.  francese,  p.  es.  afai- 
tier,  o  più  tardi  diventa  it  francese,  p.  es.  mod. 
fait  [/ds],  oppure  passa  in  ic,  è  come  nello  spa- 
gnuolo.  Si  può  avere  un  ulteriore  svolgimento, 
cioè  la  sibilante  ts,  e  lo  si  trova  a  Bravuogn,  il 
punto  più  orientale  dell'area  di  /  nella  Ladinia,  e 
inoltre  nel  Delfinato,  a  Gilhoc  e  Albi. 

Nel  provenzale  it  appartiene  alle  regioni  poste 
sulla  sinistra  del  Rodano  e  s'estende  fino  al  Me- 
diterraneo, compresa  Narbonne;  appartiene  anche 
al  catalano  e  nel  dominio  franco-provenzale  al  can- 
tone di  Vaud. 

Nei  dialetti  pedemontani,  genovesi  e  lombardi 
i  due  esiti  ii  e  ^  si  intersecano,  in  ispecie  sui  con- 
fini rispettivi.  Nella  provincia  di  Pavia  il  lomb.  è 
non  si  è  conservato  che  a  Vigevano  e  sotto  forma 
di  i  a  Groppello,  come  pure  a  Mortara,  Vercelli, 
Lodi  e  Busto  Arsizio.  Fino  a  Novara  si  è  propa- 
gato V  it  piemontese;  mentre  il  è  si  raccoglie  nella 
valle  del  Tanaro,  a  Cortemiglia,  ad  Alba,  a  Mon- 
dovì,  nel  Monferrato,  nel  Canavese  e  nella  valle 
della  Roja.  Nel  genovese  l' it  si  fonde  con  la  vo- 
cale precedente  :  fàiu,  latti  acc.  al  piem.  fait,  lait. 

Passando  al  ladino,  nei  Grigioni  it  si  trova  in 
tutto  l'ovest,  ora  sotto  forma  di  e,  ora  sotto  quella 
di  ^,  che  apparisce  alla  confluenza  del  Reno  an- 
teriore col  posteriore  ad  Andeer.  Di  là  ^  è  pene- 
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trato  in  parte  dell' Engadina,  p.  es.  nei  derivati 
di  drei:  dracer,  dr acura,  dove  però  è  da  tener 
conto  della  qualità  della  vocale  successiva  al  <?  •  e 
moltreyf^',  hifilos  '  fitto,  infitti  ',  paùk  [pac]  '  pat- 
to    e  qualche  altro. 

Casi  isolati  non  mancano.  Nel  lombardo  p.  es 
occorrono   non   infrequenti  deviazioni  :  vot^  <  octÒ 
risente  della  lingua  letteraria,  se  non  del  veneziano 
od  emiliano  ;  e/rufa,  triita,  riltt  e  sim.  sono  forma- 
zioni pili  recenti. 


rum. 

it. 

log. 

eng. 

soprslv. 

pieni. 

lomb. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


rum. 

it. 

log. 

eng. 

soprslv. 

piem. 

lomb. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


FACTU 

fapt 
fatto 
fattu 
fet 
fac 
fait 
fac 
fait 
fach 
hecho 
feito 

PECTU 

piept 
petto 
pettus 
pet 

pet 

p^È 

a.  piz 

peitz 

pecho 

petto 


LACTE 

lapte 

latte 

latte 

lat 

lai 

latte 

lai 

lait 

lach 

leche 

lette 


LACTUCA 

làptticà 
lattuga 
latttika 


laitiia 

lacuga 

laitue 

lachuga 

lechuga 

leituga 


PECTINE      LECTU 

piepte7i         — 


DERECTU 

dreapt 

dritto 

derettu 

dret 

drec 

drit 

dric 

droit 

drech 

derecho 

dereito 

DICTU 


letto 
lettu 
let 
lei 


pettine 

péttene 

péte7i 

péle7i 

{pentii)      let 

p^ien  le  e 

peigne 

penche 

peÌ7ie 

pe7iteni 


Ut 
liech 
lecho 
leito 


detto 

dit 

dil 

dit 

dii 

dit 

dich 

dicho 

dito 
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it. 

log. 

eng. 

soprslv. 

piem. 

lomb. 

fr. 

prov, 

sp. 

port. 


STRICTU 

OCTO 

NOCTE 

EXSUCTU 

strimi  ÌA^^ 

opt 

ìioapte 

supt 

stretto 

otto 

notte 

ascintto 

istrintulAi% 

ottu 

notte 

assidu 

stret 

oick  \_-c\ 

ìiot 

sui 

strec 

oc 

noe 

sic 

streit 

ot 

not 

silit 

str^c 

vgtt 

ngc 

sue 

étroit 

huit 

mdt 

essuit 

estret 

uech 

niiech 

eisuit 

estrecho 

odio 

nache 

enjuto 

estreito 

oito 

noite 

enxtdo 

418.    -NCT-. 

Questa  combinazione  era  già  divenuta  iit  nel  la- 
tino volgare,  e  si  è  svolta  alla  stessa  stregua  di 
CT,  cioè  passando  a  mt  nel  rumeno  e  ni  nell'ita- 
liano ;  invece  facendo  int  a  traverso  iit  nel  do- 
minio di  it.  Nel  dominio  di  è  l'esito  è  ni,  ma  lo 
spagnuolo  ne  devia  e  offre  nt.  Basteranno  pochi 
esempi,  tra  i  quali  strinctu  acc.  a  strictu  qui 
sopra  addotto,  che  ha  dato  il  rum.  strimt,  l'a.  it. 
strinto,  e  il  log.  istriniu  acc.  al  lomb.  streni; 
SANCTU  >  rum.  si7i{{),  sìmtu,  it.  santo,  eng.  sainc, 
scBnch,  prov.  e  fr.  saint,  sp.  e  port.  santo;  UNCTU 
)  rum.  unt,  umtu,  it.  unto,  eng.  hiit,  lomb.  vuns,ir. 
oingt,  sp.  unto;  junctu  >  it.  giunto,  eng.  pi.  giiits, 
ix.joint,  sp.  yunto;  cinctu,  -a  >  it.  cinto,  -a,  eng. 
schinta,  \omh.  sciita,  valmagg.  i<?w^at;  PUNCTU>it. 
picnto,  log.  puntu,  fr.  point,  prov.  ponch,  sp.  punto, 
lomb.  picìic,  eng.  piltt,  ma  anche  puonch  e  ption- 
chia;  pinctu  )  it.  pinto,  deriv,  lomb.  piniilra,  -d. 
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419.    -GN-. 

Nel  latino,  come  si  sa,  aveva  valore  di  gh  e  il 
suo  svolgimento  romanzo  è  affine  a  quello  di  cs 
e  CT,  perchè,  a  prescindere  dal  rumeno  e  dal  lo- 
gudorese,  che  riescono,  quello  a  vi7i,  questo  a  nn, 
negli  altri  domini  gn  va  soggetto  al  processo  di 
palatanizzamento.  L'esplosiva  velare  anche  qui  si 
fa  fricativa,  riuscendo  a  hn,  donde  jn,  nj  che  viene 
a  coincidere  con  nj  originario.  A  Campobasso  si 
conserva  la  fase  jn  nella  forma  o:\jen.  Invece  alla 
fase  nj  si  riattacca  un  altro  esito  logudorese,  che 
occorre  in  voci  foggiate  più  di  recente  sulle  ita- 
liane, di  fronte  a  quelle  indigene  con  l'assimila- 
zione. Così  di  fronte  ai  log.  mannu  (  magnu, 
stnnu,  -atu  '  segno,  -ato  ',  remiu  '  regno  \  punna 
'  pugna  ',  pinnu  '  pegno  ',  i  più  recenti:  insinuare 
per  via  di  insiìijare  '  insegnare  ',  punzu  per  via 
di  puìiju  '  pugno  ',  che  rientrano  nel  dominio  di 
NJ,  cfr.  istanzare  da  *stanniu  '  stagno  '  ;  prinzu 
'pregno';  ecc.  (v.  §  308). 

In  tutti  gli  altri  domini  la  risoluzione  palatina 
di  gn  è  «,  rappresentata  in  ciascuno  secondo  la 
propria  ortografia. 


AGNELLU 

PIGNU 

LIGNU 

log. 
rum. 

{anzonè) 
miei 

a.  pinnus 

limiu 
lenm 

it. 

eng. 

campob. 

agìiello 

agné 

ajeìiielle 

pegno 
pain 

legno 

lain 

lejene 

fr. 
prov. 

agneau 
anhel 

penh 

a.  leigne 
lenii 

sp. 
port. 

anejo 

a.  peno 

leno 
lenito 

-GN- 
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SIGNU 

PUGNU 

COGNATU 

log. 

smuu 

punzu 

konnadu 

rum. 

semn 

pumii 

cumnai 

it. 

segìio 

pugno 

cognato 

eng. 

campob. 

fr. 

prov. 

sp. 

seign 

{e7Ì)seigne 

senh 

sena 

puoings 

pujpie 

poing 

ponh 

puno 

b.  eng.  quinó 

cunhat 
cunado 

port. 

senha 

punho 

cunhado 

Il  rum.  miei  proviene  da  ^amniel.  I  continua- 
tori di  DI  GNU  sanno  tutti  di  letterario.  L'it.  coìio- 
scere,  sp.  conocer  si  fondano  su  un  lat.  volg.  *co- 
xosCERE,  rifatto  su  noscere,  mentre  il  port. 
conhecer,  eng.  cogmcoscher,  esim.  s'attengono  bene 
alla  forma  classica  cognoscere,  cfr.  anche  log. 
konnoskere,  fr.  connaitre. 

Con  l'esito  n  di  gn  viene  a  coincidere  quello 
di  -NGi  nei  proparossitoni  italiani,  ormai  caduti  dal- 
l'uso letterario,  quali  fignere  (  fingere,  fràgnere 
(  frangere,  tignere  (  tingere  e  sim.,  àgnolo 
(angelo;  accanto  a  finge,  frange,  tinge,  an- 
giolo ;  cfr.  gingiva.  Ricordiamo  pure  qui  che  nel 
francese  il  nesso  ng-,  quando  viene  a  trovarsi  al- 
l'uscita d'una  voce,  si  risolve  alla  stregua  di  nj 
nelle  stesse  condizioni  (v.  §  308):  plaint  (  plangit, 
plai7idre{  plangere,  a.  etiseint  (  insignat. 


CAPITOLO  VII 


Palatali:  ce,  ci;  gè,  gì. 


420.  Si  è  già  visto  come  le  così  dette  gutturali 
latine,  qualunque  sia  la  vocale  che  le  segua,  subi- 
scano un  intacco  fin  da  età  romana,  che  ne  pro- 
duce un.  addolcimento  palatino  in  tutti  i  domini 
romanzi,  escluso  il  logudorese,  l'antico  dalmatico 
di  Veglia  e  l'albanese,  dove  il  e  latino  apparisce 
col  suo  valore  velare.  Che  questo  suono  velare  sia 
la  continuazione  diretta  dell'antica  gutturale  latina 
quale  suonava  in  bocca  romana,  è  controverso. 

Limitandoci  anche  alla  sola  Sardegna,  a  togliere 
ogni  prestigio  d'anzianità  alla  pronuncia  logudo- 
rese dì  k  e  g  per  le  basi  latine  ce,  ci,  gè,  gì,  fu 
primo  •l'AscoLi  neWArck.  glott.  it.,  II  143-44'', 
sostenendo  che  «  d'altro  non  si  tratti  se  non  di 
un'alterazione  moderna  di  ì"  e  ^  di  fase  anteriore, 
alterazione  specifica  del  logudorese  ».  La  teoria 
ascoliana,  oppugnata  dallo  Hofmann,  Die  Log.  ti. 
Camp.  Mund.  p.  61,  e  da  Gaston  Paris  in  due 
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importanti  lavori  ('),  fu  ripresa  da  P.  E.  Guar- 
XERio,  L'intacco  citato  al  §  394,  che,  restringendo 
l'indagine  all'esplosiva  velare  sorda,  si  valse  so- 
prattutto dell'analisi  del  processo  fisiologico  dell'al- 
terazione palatina,  delle  testimonianze  dei  gram- 
matici, in  ispecie  di  Terenziano  Mauro  e  Mario 
Vittorino  e  della  fonistoria  delle  lingue  romanze 
rispetto  alla  pronuncia  del  volgare,  per  rinsaldare 
la  tesi  della  reintegrazione  sarda  dell'antica  velare. 
Tornò  a  combatterla  il  prof.  Giovanni  Campus  : 
Sidla  questione  dell'  intacco  del  C  latino,  Torino, 
Roma,  1901,  ma  non  in  modo  da  scuoterla  defi- 
nitivamente ('). 

Prescindendo  dunque  dalle  ragioni  storiche  e  fi- 
siologiche del  fenomeno,  sta  il  fatto  che  il  logu- 
dorese  risponde  con  ke-,  ki-  a  CE-,  ci-  latino,  e 
allo  stesso  modo  non  sempre  però  il  veglioto, 
mentre  l'albanese   ci   mostra  k' .    In  tutto   il  resto 


(')  U altération  romane  du  C  latin  nell'Annuaire  de 
l'École  pratique  des  hautes  études,  Paris,  1893  o  in 
Mélanges  Linguistigues,  Paris,  Champion,  pp.  78-102; 
e  Les  faits  épigr.  oii  paléogr.  ali.  en  preuve  dufie  al- 
tération ancienne  du  C  latin,- nei  Comptes  Rendus  de 
l'Acad.  d'Inscrip.  ecc.,  XXI  (1893),  pp.  81-94. 

(')  Cfr.  Meykr-Lubke,  Ein/uhrung-,  pp.  139-44  e 
per  la  bibliografia  della  questione  v.  Revue  dial.  rom.. 
Ili  210-14.  E  ancora  il  Campus:  Due  Note  sulla  que- 
stione delle  velari  ario-europee ;  Torino,  Bona,  1916, 
dove  estendendo  la  comparazione  a  tutto  il  problema 
delle  velari,  sussidia  la  sua  tesi  sarda  con  la  teoria, 
che  anche  nelle  lingue  indo-europee  k  rappresenti  lo 
stadio  antico  e  le  spiranti  l'innovazione. 
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del  mondo  neolatino  si  svolge  nelle  due  direzioni 
indicate,  riuscendo  a  e,  s,  oppure  a  is,  s: 


CENTU 

CAELU 

CERA 

CERVU 

log. 

kentu 

kelu 

kera 

kerbu 

vegl. 

cant 

HI 

kaira 

— 

alb. 

k'iìlt 

k'iet 

— 

— 

it. 

cento 

cielo 

cera 

cervo 

rum. 

— 

cer 

ceara 

cerb 

eng. 

schient 

tchel 

schaira 

tschierv 

venez. 

senio 

siel 

cera 

— 

gen. 

sentu 

Sf 

sei  a, 

dea  ^421 

servu 

fr. 

cent 

del 

sire 

cerj 

prov. 

cen 

cel 

cera 

cer 

sp. 

dento 

cielo 

cera 

ciervo 

port. 

cento 

ceo 

cera 

cervo 

CERASEA, 

CERVICE           -ESEA       < 

:EREBELLU    CINQl 

log. 

kervija 

kariasa 

karveddu    kinibe 

vegl. 

— 

kris 

karviale 

ienk 

alb. 

— 

— 

— 

— 

it. 

cervice 

ciliegia 

cervello 

cinque 

rum. 

cerbice 

cirease 

— 

cincì 

eng. 

— 

tschirescha 

schervé 

schinc 

venez. 

— 

sariesa 

servelo 

sink 

gen. 

— 

sèza 

servellu 

siiikue 

fr. 

a.  cerviz    ceri  se 

cerveau 

ci7iq 

prov. 

cerbitz 

cerieiza 

cervel 

cine 

sp. 

cerviz 

cereza 

— 

cinco 

port. 

cerviz 

cereja 

— 

cinco 

CE-,  Ci- 


ni 


CIRCAT 

CIMICE 

CINERE     CIVITATE 

log. 

kirka 

kimige 

kÌjÌ7ial'^'2l 

— 

vegl. 

— 

Hnko 

kanaisalA^^ 

ctdtioi 

alb. 

— 

— 

—    . 

— 

it. 

cerca 

cimice 

cenere 

città 

rum. 

cerca 

— 

cenuseÌA'2'i 

cetate 

eng. 

scherchia 

— 

schendra 

sitéd 

venez. 

serka 

simeze 

senere 

sita 

gen. 

serka 

simiza 

sénje 

sitce 

fr. 

cerche 

— 

cendre 

cité 

prov. 

cerca 

— 

cenre 

ciutat 

sp. 

cerca 

a.  zisme 

ceniza^,A'2^ 

ciìidad 

port. 

cerca 

a.  chimse 

cinza  1  421 

cidade 

ili.  L'esito  palatino  è  di  ce,  ci  è  proprio  del 
rumeno,  dell'  italiano  e  dei  nostri  dialetti  centrali 
e  meridionali,  oltre  che  del  ladino,  esclusa  la  se- 
zione friulana,  che  va  col  veneziano. 

L'assibilazione  è  possesso  comune  dei  nostri  dia- 
letti settentrionali,  dal  Piemonte  all'Emilia,  dalla 
Liguria  alla  Venezia  ;  ma  nel  lombardo  la  sibilante 
sorda  s  (f)  si  alterna  largamente  con  la  palatina  s, 
riflettendo  una  condizione  di  oscillazione  antica  tra 
il  dominio  del  s  e  quello  del  à;  inoltre  in  molti 
esemplari  con  z  e  s  o  con  ambedue  insieme  alterna 
<?,  in  tali  condizioni  da  permettere  di  supporre  che 
si  debba  a  influsso  letterario;  p.  es.  mil.  sira  '  cera  ', 
sfna  '  cena  ' ,  sendra  '  cenere  ' ,  Univela  '  cervello  * , 
serkd  '  cercare  ',  stmes  '  cimice  ',  ecc.  acc.  a  si/a 
'  cera  ' ,  sfna  '  cena  ' ,  séner  '  color  cenere  ' ,  si- 
nivf/a,  serkd  ecc.,  e  infine  i'ent,   Hnqti,  Sei,  Sera, 
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ierkd,    cervela,    ecc.,    propri    in    ispecie   del  mila- 
nese cittadinesco. 

Al  dominio  dell'  assibilazione   spettano   tutti  gli 
altri  grandi  domini  romanzi.  Nel  francese  si  scrive 
ce,  et;  m^  si  trova  anche  s,    p.  es.  in  sanale  per 
cengle  <  cingula,  siller,  dessiller  per  ciller,  deri- 
vato da  «/(ciLiu.   In  qual    tempo  l'affricata    ts 
prima    tappa,    come    vedemmo,    dell' assibilazione 
abbia  perduto  l'elemento  esplosivo  dentale  e  si  sia 
ridotta  alla  semplice  sibilante  dentale,  non  si  può 
affermare  precisamente.  Le  forme  cso  in  Sant'Eu- 
laha  21,  manatce  g  depongono  in  favore  di  un  ts 
in  quell'antico  periodo;    ma  dalle   grafie  quali  se- 
leberrott,  e  seiles  nei  Serm.  di  S.  Bernart,  sele  in 
Huon   de   Bordeaux  e  all'incontro  ciele  per  siele 
nei    Chevaliers   as  deus  espées,    i  cui  mss.  appar- 
tengono al  sec.  XIII,  ed  altre  mostrano  che  il  fe- 
nomeno s'era   già   prodotto   nel  sec.  xii.   Solo   la 
Piccardia  e  una  parte   del   vallone  mostrano  S  ri- 
spettiv.  s. 

Anche  il  provenzale,  lo  spagnuolo  e  il  porto- 
ghese s'accordano  col  francese  nel  rappresentare 
la  sibilante  con  ce,  ci.  Nello  spagnuolo  però  suona 
veramente  come/  interdentale.  Inoltre  alcuni  esem- 
plari mostrano  la  risoluzione  palatina  trascritta  con 
eh:  chico  (  ciccu,  chìcharo  <  cicere,  chÌ7iche  <  ci- 
mice acc.  all' a.  2Ìsme\  ma  deve  essere  fenomeno 
abbastanza  moderno,  come  lo  prova  il  fatto  che 
VI  sono  soggette  parole  semidotte,  quali  :  chistera 
cesta  da  pescatore  '  acc.  al  pop.  cestilla,  chisme 
per  ctsma  '  schisma  '. 

Notisi  infine  che  invece  di  cenere  le  forme  lo- 


-CE-,   -CI- 


gudorese,  vegliota,  spagnuola  e  portoghese  ad- 
dotte si  fondano  su  ^CiNisiA,  che  è  pure  nell' it. 
cinigia,  fnul.  sinize;  e  quella  rumena  su  *cinusia. 


t,  fr^ul. 


422.  -CE-,  -CI-  mediani. 

Anche  intervocalico  il  e'  del  latino  volg.  appa- 
risce con  valore  di  velare  sonora  nel  logudorese 
e  nel  veglioto,  pel  quale  abbiamo  scarsi  esempi: 
loik  '  luce  ',  7iauk  '  noce  '.  Negli  altri  domini  è  in 
generale  nelle  medesime  condizioni  di  palatina  o 
di  sibilante,  come  a  formola  iniziale,  salvo  partico- 
lari modificazioni,  portate  dall'essersi  fatto  sonoro 
tra  vocali. 

Nel  rumeno  nulla  a  dire  circa  il  suo  valore.  Nel- 
l'italiano letterario  del  pari;  ma  nel  toscano  e  par- 
ticolarmente nel  fiorentino  il  è  si  riduce  a  s  :  pase, 
dise,  e  sim.  Un  fenomeno  affine  è  proprio  anche 
dell'engadinese,  che  mostra  s  trascritto  -sch-  o  -sth. 
Nel  francese  le  formole  -ce-,  -ci-  svoltesi  in  ts, 
sviluppano  un  /  anorganico,  che  è  attratto  dalla 
vocale  precedente,  con  cui  si  combina,  mentre  l'af- 
fricata ts  si  semplifica  in  s  (i),  che  ridotto  all'  u- 
scita  è  sovente  sostituito  nell'ortografia  da  jf,  ma 
nella  pronuncia  tace  affatto.  E  di  più  si  vedrà  alla 
formola  postonica.  Lo  spagnuolo,  conformemente  al- 
l'iniziale, ha  pure  qui  nella  pronuncia  la  interden- 
tale/,  trascritta  con  ce,  ci,  tranne  che  con  z  alla 
finale.  Anticamente  il  ce,  ci  mediano  si  riprodu- 
ceva in  ispagnuolo  con  z  che  era  sonoro,  e  non 
con  e  che  era  sordo:  dize,  hazes,  e  solo  nel  se- 
colo XVII  si  pronunciò  sordo.    ' 

Isolata   è   l'alterazione  catalana,    che   da  ts  per 
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via  di  p,  h,  riesce  alla  vocale  velare  u.  Invece  del 
veneziano,  adduciamo  questa  volta  il  friulano,  che 
va  con  lui.  Quanto  al  genovese  è  notevole  che 
alla  schietta  sibilante  sorda  dell'iniziale,  corri- 
sponda qui  la  palatale  assibilata  sonora. 


PACE 

JACIS 

DECE 

log. 

page 

— 

dege 

rum. 

pace 

zaci 

zece 

it. 

pace 

giaci 

dieci 

eng. 

pizsth  \-s\ 

gieschi  \-s{\ 

disili 

friul. 

pas 

— 

dis 

gen. 

paze 

— 

deze 

fr. 

paÌ3£, 

{gésir)  1 423 

dix 

sp. 

paè 

yace 

dièz 

cat. 

pau 

jaii  [zaii] 

deu 

port. 

paz 

jaze 

dez 

RADICE 

LUCE 

NOCE 

log. 

raige 

luge 

mi  gè 

rum. 

{ràdàcinà) 

— 

nuc 

it. 

radice 

luce^ 

noce 

eng. 

{a)risth 

liilsth 

nusth 

friul. 

radris 

lus 

{nujdr) 

gen. 

reize 

luze 

nuze 

fr. 

a.  raiz 

-^ 

noix 

sp. 

ràiz 

luz 

nuez 

cat. 

rei  \  436 

llu 

nou 

port. 

raiz 

luz 

noz 

423.  A  formola  protonica  il  e'  del  lat.  volg. 
dappertutto  si  fa  sonoro,  tranne  che  nel  rumeno. 


-CEl,  -CIl 


bll 


Nell'italiano  passa  in  ^  {z  nel  fiorentino),  e  nel- 
l'engadinese  in  i.  All'incontro  nei  domini  dell'as- 
sibilazione,  si  ha  i,  che  si  svolge  poi  diversamente 
secondo  le  regioni.  Nel  francese  il  i  per  lo  svi- 
luppo deiry  anorganico,  testé  ricordato,  si  fa  /i, 
)nde  plaisir  \J)lcezir\  sost.  (  placere  Ma  allato  a 
questa  forma  si  ha  plaire  inf.,  e  così  nuisible: 
nutre,  taisible:  taire,  ecc.  Queste  voci  mettono  capo 
a  forme  antiche  quali  taisir,  ecc.  ;  quelle  invece  alla 
fase,  in  cui  la  palatina  sonora  g,  a  contatto  con 
Vi,  poteva  esserne  assorbita  ;  come  a  dire  *//a- 
^ire,  ■^nu^ire,  ^^tagire,  ecc.  in  piatire  plaire, 
ecc.  ;  alla  stessa  stregua  per  cui  frigi du  riesce  a 
frejdtc  froid,  rigidu  a  rejdu  roide.  Nello  spa- 
gnuolo  il  i  passa  a  interdentale  d  e  poi  sorda  p 
(e  della  sua  ortografia),  e  nel  portoghese  a  è,  tra-, 
scritto  2.  Nel  catalano  cade  come  gli  altri  z  e  nel 
provenzale  può  essere  sostituito  da  r. 


VICINU 

MACELLU 

RACEMU 

log. 

biginii 

mageddu 

— 

rum. 

vecin 

màcél 

— 

it. 

vicino 

macello 

(^g'yacimolo 

eng. 

vischin 

— 

— 

fr. 

voisiii 

a.  maisel 

raisin 

prov. 

vezin 

mazel 

razim 

cat. 

velli 

mahel 

rahim 

sp. 

vecino 

— 

r  acimo 

port. 

vezinho 

mazella 

{racemo) 

37    —    P.    E.  GUARNKRIO. 
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DUCENTI  AUCELLU 

^og"-  djige?iios  

rum.                        _ 

it.  dugeìito  bigello 

/^^'  1/ Ischi 

II"-  deìix  cents  oiseau 

prov.                        7 

^.^.  anzel,  aycel 

^^^-                          —  a?<cel 

^P-  docienios  {avecilld) 

Port.  duzentos  __ 


Neil  Italiano  oramai  prevalgono  le  forme  con  la 
sorda,  ma   per  influssi   analogici,    così  piacere   su 
piace;  duecento  e  trecento  su  cento;    macello  e  vi- 
cino s^nno  di  letterario  e  via  dicendo.  All'arcaico 
je.l^o   ^   subentrato   uccello   entrato   nell'analogia 
delle  risposte  di  auc-,  quali  *aucidere  >  uccidere 
are.  actdere,  algello  e  sim.  (§  273).  Anche  il  pro- 
venzale CI  mostra  auzeU  aucel,  e  così  il  catalano 
che  SI  spiegherà  come    l'italiano.    Lo  sp.  avecilia 
e  una  neoformazione.  Altri  esempi  italiani:  vagella 
(VACiLLAT' vacilla ',/r^^^;e^a,  ma  dal  lomb.  tre- 
genda v.  REW.  8855  ;  cat.  reebre  <  recipere.  ren- 
/«r  < '.-RECENTARE,  ecc.  Di  c'  nello  sdrucciolo  v 

sotto    G     §   426. 

424.  Di  e'  implicato  non  occorre  dire  se  non  del 
nesso  se  (sce.  sci).  Il  logudorese  mostra  qui  pure 
la  velare:  sk,  ma  negli  altri  domini  l'evoluzione 
va  distinta  nelle  due  grandi  sezioni  dell'esito  e  e 
dell  esito  /..  Nell'italiano  se'  produce  s,  rappre- 
sentato nella  scrittura  con  l'ortografia  latina  ..^, 
SCI.  b  il  processo  fisiologico  è  il  medesimo,  onde 


-SCE-.  -SCI- 
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PS  e  cs  (x)  vengono  a  s  per  via  di  ssj  (v.  §  387 
e  391).  Anche  nei  Grigioni  si  ha  la  medesima  al- 
terazione. All'incontro  nel  rumeno  l'assimilazione 
si  attua  da  parte  della  sibilante  dentale  sull'esplo- 
siva velare,  che  passa  all'ordine  dentale,  onde  i/. 
Nella  sezione  del  is  ora  si  trova  una  semplice 
assimilazione  progressiva,  onde  se  diventa  ss,  s, 
come  nello  spagnuolo  e  nel  veneziano,  e  nel  por- 
toghese davanti  all'accento;  ora  invece  se  passa  da 
ss  a  SSJ,  donde  p.  es.  il  gen.  s  e  per  via  dell'attra- 
zione il  port.  e  cat.  ix,  e  il  fr.  e  prov.  z'ss,  diver- 
samente trascritti  secondo  l'ortografia  propria. 


FASCIA 

FASCIS 

NASCERE 

log. 

faska 

faske 

nóskere 

rum. 

fasà 

— 

naste 

it. 

fascia 

fascio 

nascere 

eng. 

fatscha 

fasth 

natscher 

venez. 

fase 

fasa 

nase 

fr. 

faisse 

faix 

naìtre 

prov. 

faissa 

Jais 

naiser 

cat. 

faxa 

fex 

iiaixer 

sp. 

haza 

haz 

tiacer 

port. 

faixa 

faixe 

nascer 

PASCERE 

PISCE 

CRESCIT 

log. 

pdskere 

piske 

kréskede 

rum. 

paste 

peste 

creaste 

it. 

pascere 

pesce 

cresce 

eng. 

— 

— 

kretscha 

venez. 

— 

pese 

krese 

fr. 

patire 

{poisson) 

croit 

'prov. 

paiser 

peis 

creise 

cat. 

peixer 

Pex 

crexe 

sp. 

pacer 

pez 

crece 

port. 

pascer 

peixe 

cresce 
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Fuori  della  norma  è  il  rum.  fasa,  che  si  dovrà 
a  qualche  varietà,  cfr.  maced.  fusa. 

A  formola  iniziale  se'  è  assai  raro,  p.  es.  scire  ) 
rum.  sii,  log.  iskire,  (a.  fr.  vion  esceint,  mou 
escientre,  prov.  mon  escien  '  a  mia  conoscenza); 
SCINTILLA  )  it.  scintilla,  log.  istinkidda  met.  di 
'^iskintidda,  e  iskinditta  con  metat.  e  scambio  di 
suffisso,  fr.  étincelle,  sp.  e  cat.  centella,  dov'è  no- 
tevole la  mancanza  dell' (?-  prostetico;  e  pochi  al- 
tri. Il  rum.  scìntele  non  può  essere  il  diretto  con- 
tinuatore di  SCINTILLA  e  deve  avere  risentito   di 

EXCANDERE   (v.    PuSKARIU,    Et.     Wrb.     1553). 

425.  GÈ-,  Gì-  iniziali. 

Questi  fonemi  già  nel  latino  volgare  eran  ve- 
nuti a  confondersi  con  j-  e  con  gli  esiti  di  DJ-,  Gj- 
(come  si  è  visto  al  §  297  e  322).  Non  c'è  dunque 
che  rimettersi  a  quanto  abbiamo  detto  a  quei 
luoghi,  in  ordine  allo  svolgimento  fonetico  di 
GÈ-,  GI-.  Avvertiamo  vSolo  che  rispetto  al  logudorese 
è  ormai  tramontata  la  teoria  ascoliana,  per  cui  si 
riteneva  effetto  di  labializzazione  il  b-  che  vi  oc- 
corre in  luogo  di  G-,  p.  es.  benneru  (  generu, 
benuju  (  genuc'lu,  binistra  {  genista  e  sim.  ;  poi- 
ché in  effetto  non  si  tratterà  d'altro  che  di  un  b- 
prostetico  assunto  dopo  la  caduta  dell'/-  iniziale, 
per  effetto  di  posizione  sintattica.  Passiamo  sen- 
z'altro all'esemplificazione: 


GÈ-,  GI- 


.sSi 


GENERO 

GENTE 

genuc'lu 

log. 

bénnerii 

izentè) 

beniijii 

sic. 

jénnaru 

— 

jinokju 

rum. 

ghiere 

gÌ7lt 

genunchiu 

it. 

genero 

geìite 

ginocchio 

eng. 

dscheìider 

getit 

schniiogl,  -glia 

friul. 

zhiar 

zint 

zenoli 

fr. 

gendre 

gent 

genoii 

prov. 

geìidre 

ge7it-z 

genolh 

sp. 

yerìio 

a.  yente 

a.   hinojo 

port. 

genro 

gente 

gioì  ho,  Joelho 

GENISTA,  -EST.A 

GELARE 

gingiva 

log. 

binistra 

belare 

{zinzid) 

sic. 

jinestra 

— 

'   — ■ 

rum. 

— 

(degerd) 

gingie 

it. 

ginestra 

gelare 

gingiva 

eng. 

— 

dschler 

dschandschiva 

friul. 

— 

zela 

zinzie 

fr. 

genèt 

geler 

gencive 

prov. 

genesta 

gelar 

gengiva 

sp. 

hiniesta 

helar 

encia 

port. 

giesta 

gear 

gengiva 

Per  l'alterazione-  caratteristica  del  i  da  g'-  in 
d,  d  alla  confluenza  dei  territori  ladini  e  veneti 
(v.  §  297),  sian  qui  ricordati  di  Comelico  :  zenojo 
e  donojo,  dender  e  zenzer;  di  Borea  nell' Oltre- 
chiusa: dendre  e  denero,  denojo,  dendia,  dermol 
'  germoglio  ',  ecc. 
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426.  -GÈ-,  -Gì- anche  mediani  tra  vocali  a  formola 

s'Io  tiTel'll  '  1"^'  "°'°  '^  -^J-  ^  ^J-'  -  -no 
svolti  nel  lat.  volg.  in  -j-,  donde  gli  esiti  che  ve- 
demmo per  quei  due  nessi  al    §  322;   ossia  resta 
./-  nel  siciliano  e  nel  logudorese,  dove  può  anche 
dileguare,  e  parimenti  -j-  nello  spagnuolo  (y),  nel 
portoghese    /)  e  nel  francese  (0   che   si   comLina 
con   la  vocale  precedente;    nel  provenzale  i  o  / 
(^);  infine  ^nell'italiano   e  nell'engadinese   e  so 
prasilvano,  digradato  a  volte  a/;  mentre  in  altre 
zone  ladine  e  ^,  oppure  i  come  nel  veneziano,  op- 
pure anche  et,  d,  come  si  è  visto  per  l'iniziale   Le 
risoluzioni    rimangono    in   generale   le   medesime 
ove   le  formole   siano   appoggiate   ad   una   conso- 

"^M  iV^.T^  "'  ''''''''''^  ^'^  ^"^  sopra  addotta. 
^    i\ell  Italiano  nei  proparossitoni  il  -g'-  fattos'    / 
e  poi  caduto:  magida  <  majida  maida  e  per  met' 
madta,VKQmK{pania,  Cogit^j  {e  oji  tu  z  ceto  cfr' 
oltracotante,  e  sim.  E  la  stessa  sorte  ha  il  -e'-  nelle 
medesime  condizioni:  placitu  per  via  di  piagittt 
{Ptajttu  piato,    vociTU  <  vogitu    voito  vuoto 
LOGicu  (  /oico.  A   formola   protonica   il   .^.   cade 
d  ordinano.  ^ 


log. 

sic. 

rum. 

it. 

eng. 

friul. 

fr. 

prov. 

sp. 

port. 


-AGINE 

-dina 

-ajini 

-agÌ7ià 

-aggine 

-aja 

-an 

-ai?i 

-age 

-en 

-agem 


DIGITU 
didu 
dijitu 
deget 

dito 

daÌ7it 

det 

doigt 

dei 

dedo 

dedo 


FRAGILE 

{frdged) 
frale 
{/raschel) 

a.  /ralle 
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583 


MAGISTER 

REGINA 

SAGITTA 

log. 

mastric 

reiìia 

saitta 

sic. 

maistru 

— 

sajita 

rum. 

màiestru 

— 

sageatà 

it. 

ma{e)stro 

reina 

saetta 

eng. 

viaister 

(regina) 

seichta 

triul. 

— 

—    ' 

— 

fr. 

maitre 

reine 

a.  saete 

prov. 

maestre 

reina 

saeta 

sp. 

vi{a)estro 

reina 

saeta 

port. 

mestre 

reinha 

setta 

Per  -AGINE  valga  plantagine  )  rum.  patlagine, 
it.  piantaggine^  b.  eng.  plantaja,  friul.  plantari, 
fr.  piantain,  prov.  plantage,  sp.  llanten,  port.  tan- 
chagem.  Nel  rum.  frdged  è  incrocio  di  fragilis 
con  ^FRAGiDU  e  vale  infatti  '  flessibile  e  molle  '  ; 
e  l'alto-eng.  fraschel  è  arcaico  e  dottrinale. 

427.  Per  g'  implicato  già  si  è  visto  ng'  al  §  419. 
Qui  si  ricordi  il  particolar  caso  di  palatalizzamento 
di  -lg^  per  via  di  Ij  in  f,  che  occorre  nell'it.  co- 
gliere colf  g  ere  {  collìgere;  esso  trova  riscontro 
in  quello  di  r  g'  in  f,  pure  attraverso  a  l^  Ij,  che 
ci  mostra  in  Sardegna  il  sass.  atentii  '  argento  ', 
ìpati  'spargere',  gali,  spati,  ptdt  'porgere',  vi- 
tina  'vergine'.  L'alterazione  si  ripete  nella  for- 
mola  rj,  che  nelle  due  stesse  regioni  riesce  per 
via  di  Ij  a  t\  sass.  atgla  <  areola,  cf.  log.  arzola 
camp,  arsola,  arigata  '  ravanello  '  (  *aligaria, 
cfr.  log.  aligarza,  matata  '  strega  '  <  *maliaria, 
cfr.  log.  majarzu  ;  e  gali,  atgla  '  luglio  '  il  mese 
dell'aja,  majata  dissimilato  da  maljalja,  vatu  va- 
tplu  '  vario,  vajuolo  '. 
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Codesto  fenomeno  trova  particolar  corrispon- 
denza nel  lucchese  contadinesco,  che  altera  -ariu 
e  -ORiu  in  -ato,  -oto  :  carbonaglio ,  fornaglio,  gra- 
naglio,  frantoglio,  e  sim.;  e  pure  in  basi  bisillabe: 
paglia  '  paia  ',  ghiaglia  '  ghiaia  ',  aglia  '  aja  ', 
cuoglio  '  cuoio  ;  ktckkiato  '  cucchiaio  '  a  Camaiore 
e  perfino  gota  '  gioia  '. 


CAPITOLO  Vili 


Dentali:  t,  d. 


428.  T-,  D-  iniziali. 

Ben  saldi  dappertutto  così  la  sorda  come  la  so- 
nora.   Bastano   pochi  esempi: 


TALE 

TANTU 

TELA 

TEMPUS 

rum. 

tare 

— 

tearà 

timp 

it. 

tale 

tanto 

tela 

tempo 

eng. 

tei 

taunt 

taila 

taimp 

prov. 

tal 

taii 

tela 

tems 

fr. 

tei 

tant 

toile 

temps 

sp. 

tal 

tanto 

tela 

tiempo 

TAURU 

TONDET 

DARE 

DECE 

rum. 

taur 

tunde 

da 

zece  \  429 

it. 

toro 

toìide 

dare 

dieci 

eng. 

tor 

tuonda 

der 

disth 

prov. 

taur 

tonde 

dar 

detz 

fr. 

a,  tor 

tond 

— 

dix 

sp. 

toro 

tonde 

dar 

diez 
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DIGITU 

DOLU 

DORMIRE 

DURU 

rum. 

deget 

dor 

durnii 

it. 

dito 

duolo 

dormire 

duro 

eiig. 

daint 

desìi 

durniir 

diir 

prov. 

det 

dot 

dormir 

diir 

fr. 

doigt 

deiiil 

dormir 

diir 

sp. 

dedo 

ditelo 

dormir 

duro 

429.    Alterazione  condizionata  di   t-   e   d 
iniziali. 

Va  solo  rilevato  il  particolare   palatinizzamento 
condizionato,  cui  va  soggetto  il  t-,  e  insieme  passi 
qui  la  sonora  d-,  nel  rumeno  e  nel  ladino.  Le  va- 
rietà dialettali  rumene  ne  mostrano  una  larga  ap- 
plicazione, determinata  dall' È  o  I  latine  sotto  l'ac- 
cento    che   susseguano  immediatamente  alla  den- 
tale. Nel  daco-rumeno  e  nel  moldavo  il  t-  diventa 
•   e  11  D-  rispettivamente^,  dz;  nel   macedonico  e 
f  .'T^^°/-  ^"  ^'  ^  D-  in  dz:   TÈRRA  >  daco-rum. 
taraiteard),  mold.  tara,  mac.  tsara;  TÈRMEN)dac 
iarm,  tàrmur{é)  <  *termulu;  tèxo  >  dac.  tes,  mac' 
tsas,  istr.  tsesu-  tèsta  >  dac.  tasta  {teastà),  mold* 
t^easta-  dèce)  dac.  zece,  mold.  dzeci,  mac.  dzetsi, 
istr.  dz^tse;   dèu  >  dac.    zau,    mold.    dzau-  di'es  > 
dac.  ZI  {ziua),  mold.  dzuà,  -dzì,  mac.  zua,  istr.  zi- 
dico)  dac.    zie,    mold.    dzìc,    mac.    ed   istr.    zie^- 
DIANA  >  dac    Zina  {zìna),  mold.  dzinà,  mac.  z^n'à 

^?.^r..  •    ^^'  ^^^"^^  è<^^^^   in  Romania  XX  68 
e  XXXV  112. 

Nella  Ladinia  l'addolcimento  palatino  delle  den- 
tali è  fenomeno  ancora  più  spiccato,  specialmente 
nelle  due  zone  estreme  dell'occidente  e  dell'oriente 
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Nei  Grigioni  il  fenomeno  è  caratteristico  del  so- 
prasilvano, mostra  qualche  traccia  nel  sottosilvano 
e  manca  affatto  nell'engadinese.  Nel  soprasilvano 
TI-  per  via  di  tji  si  svolge  in  k!  \c\:  ci  pron.  di 
2*  p.  sg.  al  dativo  =  *a  ti,  ci  dai  '  ti  da  ',  e  di'-  in 
g:  gis  (  DiES,  iu-^i  {  TOTA  DiES,  danmica-^i  '  di 
ogni  giorno  '  ;  e  anche  dopo  consonante  :  kuii^r 
'  condire  ' .  Del  pari  la  sorda  :  sparar  *  spartire  ' , 
parcieii,  parcida  '  partito,  -a  ',  urcikla  (  *URTICULA, 
ìnancir  '  mentire  ',  vascir,  -éu  '  vestire,  -ito  '.  Nella 
Sottoselva  la  Tumliasca  ci  dà  ancora:  ^z  <  dies, 
sparar,  tircikles,  vascir  e  il  Soprasasso:  sparar, 
ma  anche  spartir,  vescir,  -ia,/esa7ia  {  festina  '  fa 
presto  '.  Ma  a  Bravougn  anche  la  sibilante  éeis 
<  DIES  e  anche  zekr.  Dall' Engadina  un  solo  esem- 
pio, ma  a  formola  atona:  vesckimainta  \yesci^ 
'  vestimento  '. 

Nella  zona  tridentina  non  ne  vanno  esenti  nella 
valle  della  Gadera  il  badioto  e  il  marebbano;  ma 
ben  pili  largo  campo  ha  il  fenomeno  nel  friulano, 
dove  si  ha  e  per  via  di  tj  seriore  da  tre  substrati 
diversi:  i")  da  t-I-z  primo  elemento  del  dittongo 
dell'  E:  tiéie  e  cere  '  terra  ',  tiessi  e  cessi  '  tessere  *, 
e  nel  nesso:  mar tiéll amarceli,  riscélV  rastello  ' ,  ecc. ; 
2")  -ti  atono  originario  :  vini  '  venti  '  e  vi  andrà 
insieme  ci  =.ti  {  tibi,  probabilmente  soltanto  nella 
elisi  :  ci-doi  '  ti  do  *,  cfr.  co  =  iió  '  tuo  ',  cei-=^  tiéi 
'  tuoi  ',  e  anche  implicato:  scivd,  scive:  stiva,  stive 
'stivare,  stiva';  3')  infine  -ti  da  t-\-i  del  pi.: 
di7ic  '  denti  ',  tane  '  tanti  ',  tose  '  tasti  ',  kes^  '  que- 
sti ',  ecc.  Che  il  fenomeno  sia  relativamente  re- 
cente, lo  dimostra  il  fatto  che  ne  va  esente  tem- 
pus,  qui  come  nel  rumeno. 
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430.  Altre  sporadiche  alterazioni   di   d-. 

Abbiamo  già  rilevato   ai    §§   297  e  425   il  pas- 
saggio a  </,  ^  di  ogni  i  di  fase  anteriore,  come  ra- 
ratteristico  di  alcune  zone  della  Ladinia.  Ora  una 
di  queste  zone,  il  Comelico,  ci  mostra  pure  il  pas- 
saggio di  D-  iniziale  a  d:  di,  dolfii,  duro.   E  uno 
svolgimento  successivo  che  arriva  a  r  lo  si  addita 
per  la  Val  Calepio  nella  Bergamasca  :  rervi  lomb. 
dervi,  remigiana  '  dami-  ',  merém  '  medesimo  '.  A 
Campobasso  si  trovano  ambedue  le  risoluzioni,  d 
e  r:  da  o  ra  '  dare  ',  dicere  o  ricere.  Codesto  ro- 
tacismo si  estende  in  gran  parte  del  mezzogiorno 
dagli  Abruzzi  alla    Basilicata  abbracciando  anche 
Napoli,  e  occorre  pure  in  Sicilia,    dove  suona  un 
r  alveolare    non    vibrante  a    Palermo,    nella   pro- 
vincia di  Siracusa,  a  Noto,  a  Modica  e  dintorni  • 
rormiri  '  dor-  ',   rumani   '  domani  ',  riku  '  dico  ' 
riumc  'digiuno',  e  anche  per  -xD-:  krzriri  '  cre- 
dere', Mrere  'cadere',  ecc. 

431.  -T-  mediano  a  formola  postonica. 

Come  dicemmo  delle  altre  sorde,  esso  rimane 
nel  rumeno  e  nell'italiano,  compresi  i  dialetti  me- 
ridionali; in  tutti  gli  altri  domini  diventa  sonoro, 
e  così  pure  nell'italiano  quando  gli  segua  a.  An- 
che qui  I'au  esige  un  fonema  sordo  dopo  di  sé 
tranne  che  nel  fr.  :  *gauta  >  it.  goia,  prov.  gauta, 
ir.  a.jode,  mod.  Jone;  dove  si  vede  che  il  fr.  dalla 
sonora  per  via  di  d  arriva  al  dileguo,  p.  es.  vita 
>  Vida  vide  vie.  La  spirante  dentale  si  è  conser- 
vata nei  testi  fino  al  principio  del  sec.  xii  ;  i  Giu- 
ramenti di  Strasburgo  la  notano  d/t  :  aiiidha,  cad- 
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huiia,  LiUhgr;  altri  antichi  testi  ora  d,  ora  th. 
In  S.  Eulalia:  espede,  preseiitede  \  in  S.  Alexix  : 
co7itrede,  vite  e  vidhe,  ecc.  Probabilmente  nella 
lingua  parlata  si  è  oscillato  a  lungo  tra  ^  e  il  di- 
leguo. Lo  spagnuolo  moderno,  che  conserva  -fla- 
nella scrittura,  pronuncia  in  effetto  d  e  nel  parlar 
familiare  lo  tace:  aniao  per  amado,  con  una  flut- 
tuazione, che  dura  da  più  di  un  secolo,  offrendo 
un  notevole  raffronto  col  francese.  Ecco  alcuni 
esempi  generali  : 


-ATU 

LATUS,  -ERIS 

STRATA 

SA  ET  A 

rum. 

-at 

Idture 

istrat) 

— 

it. 

-aio 

lato 

strada 

seta 

sic. 

-atti 

latu 

strata 

sita 

log. 

■adii 

a.  ladus 

— 

seda 

eng. 

-ad 

lad 

streda 

saida 

lomb. 

-ado 

— 

strada 

seda 

fr. 

— 

-lez  in  nnll. 

a.  estrée 

soie 

prov. 

-atz 

latz 

estrada 

seda 

sp. 

-ado 

ludo 

estrada 

seda 

port. 

-ado 

ludo 

estrada 

seda 

SITE 

VITA 

VITE 

-ETU 

rum. 

sete 

vita 

yite 

-et 

it. 

sete 

vita 

vite 

-eto 

sic. 

siti 

vita 

viti 

-iiu 

log. 

sidi 

Vida 

bidè 

-edu 

eng. 

sait 

vita 

— 

-ait 

lomb. 

séd 

vita 

vlt 

-edu 

fr. 

soif 

vie 

— 

— 

prov. 

set 

Vida 

— 

-et 

sp. 

sed 

Vida 

vid 

-edo 

port. 

sede 

vida 

vide 

-edo 

59°  Consonantismo 


ROTA  RUTA  -UTU  LUTU 

rum.      roatà  riUà  -ut  Ini 

it.  ruota  ruta 


SIC.         1-ota 
loo".       roda 


-uto        loto 
-2itu        Jutu 


-ndu  Indù 

eng       rojcda  _  ...^  /.^'/ 

lomb.    roda  (^r/iga)       '      -,;;'(/)  __ 

II'.  a.  mede,  rane  a.  rude,  me  —  — 

pro\'.     roda  ruda  -vt 


lodo 


sp.         riieda  ruda  -udo 

port.      r^^a  ruda  ^udo       lòdo 

Altri  esempi  italiani  della  risoluzione  condizio- 
nata  dall  -a   attigua:  >r/a^a  <  spatha,   .^;^/;Wa  ( 

"CONTRATA,  ..^.r^Wa  <  *EXCORRIGIATA,  /^z;^ra«^a 

J'/^rma'^,  forse  non  indigeno,  ecc.  Ma  vita  è  forma 
letteraria  e  i  fem.  in  -aia,  -ita,  -uta  sono  rifatti 
SUI  maschili  -ato,  -ito,  -uto.  Inoltre  scudo  si  dovrà 
a  sc7idiero,  grado  sgradito,  gradiva  e  sim.  Oscuri 
restano  ruota  e  bieta.  Nei  suffissi  -/aa'^,  -tado  la  so- 
nora e  effetto  di  dissimilazione:  sanitade,  paren- 
tado, ecc.  Ma  lido  proverrà  dal  settentrione  L'e- 
tinio  di  dado  {  *DATUM  è  mal  sicuro  ;  il  -d-  si  do- 
vrà forse  ad  assimilazione;  ma  cfr.  cat.  dau,  che 
potrebbe  essere  mutuato,  come  l'italiano,  dallo  spa- 
gnuolo.  ^ 

Altri  esempi  di  conservazione  della  sorda  me- 
diana appresso  au,  sono  gli  sp.  colo  (  cautu,  hoto 
(  FAUTU,  port.  couto,fouto,  oltre  W^vov. patita.  Ed 
altre  risoluzioni  di  -t-,  dopo  essere  scaduto  a  -d-, 
vedremo  appunto  insieme  a  -d-  intervocalico  qui 
mnanzi. 
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432.  -T^  protonico. 

Il  rumeno  non  offre  nessuna  divergenza  per 
questa  formola,  e  parimenti  gli  altri  domini;  p.  es, 
BETULLA  )  a.  fr.  beoule,  sp.  abedid,  cat.  bedoll, 
BETULLEA ) eng,  vduon\  mutare)  rum.  viutd,  log. 
mudare,  friul.  muda,  a.  fr.  m.uer,  prov.,  sp.  e  port. 
mudar;  *  potere  verb.  )  rum.  puted,  \o^.  podere, 
eng. pudair,  (rìnì.  podé,  ir.  pouvoir,  prov.,  cat.,  sp. 
e  port.  poder,  ecc.  Però  il  provenzale  e  il  cata- 
lano trattano  talora  il  -T-  come  -D-,  riducendolo  a 
z  il  primo,  lasciandolo  cadere  il  secondo  :  prov. 
cazeryi  {  quaternu,  grazir  '  gradire  ';  cat.  pahella 
(  patella,  pair,  caern,  grahir. 

L' italiano,  mentre  conserva  il  -T-  postonico, 
volge  quello  protonico  a  sonora  -d-  :  podere  e  po- 
destà, (l'inf.  potere  è  rifatto  su  puote  e  sim.),  pa- 
della (  PATELLA,  scodella  (  SCUTELLA,  budello  (  BO- 
TELLU,  badia,  badessa,  ladino,  badile,  gridar  e  {\:q[i\- 
ritare,  madornale  {  ^matronale  (§  82).  Però  si 
incontra  -/-  invece  di  -d-  nelle  formazioni  con  -tore, 
-tura,  -toio  { -TORiU  :  filatore,  filatura,  filatoio  e 
sim.,  e  si  dovrà  all'analogia  di  -ato  ;  però  normali  : 
mallevadore,  ciurmadore  e  nell'a.  it.  armadura, 
imperadore,  servidore  e  sim.  Si  ha  -f-  inoltre  in 
fratello  per  influsso  di  frate  <  frate[r]  (§  79),  ma- 
turo, catena,  catino,  letame,  fatica,  statuto,  metà 
(  me[d]ietate,  alcuni  dei  quali  indubbiamente  se- 
midotti, altri  mutuati. 

A  METiPSE  risalgono  il  prov.  medeis,  meteis,  me- 
zeis,  cat.  mateix,  donde  il  log.  matessi;  a  metip- 
siMU  l'a.  fr.  medesme,  donde  l'it.  medesimo  e  il  ve- 
nez.  medemo,  piem. -e  mil.  medém;  e  l'a,  fr.  mee- 
sme,   donde   sp.   e   port.  mesmo,   fr.  mod.    méme. 
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433.    -TUDINE, 

Un  posto  a  sé  devesi  a  questa  desinenza  per  la 
smgolanta  dei  suoi  continuatori  nel  francese  e  nello 
spagnuolo. 

L'it.  coshime  ha  l'aspetto  di  un  francesismo,  ma 
la    base    consuetudine  bene   si   vede   nel   prov 
cosdicmna,    cat.  cosdumne,    la   cui  desinenza  trova 
riscontro  nel  soprasassino  -idna,  soprasilvano  -ena 
^ng^^xno -una,  p.  es.  :  so^xs^s^.  èoventidyia,  vitadid- 
na,  soprsìvjuventena,  vetadena,  eng.juvenMna,  vet- 
duna.  Ali  incontro  il  fr.  cotdtime  e  lo  sp.  coshwiòre 
non  si  possono  riattaccare  direttamente  alla  sopra 
citata  base  e  si  deve  per  loro  ammettere  lo  scam- 
bio di  suffisso  -Udine  in  -umÌ7te,  come  si  vede  nel 
log.  kosimnene;  allora  sta  bene  -urne  pel  francese 
e-7cmàre  per  via  di  -umne  per  lo  spagnuolo.  An- 
che il  lat.  volg.  INCUDINE  si  risolve  col  medesimo 
suffisso  nel  fr.   enclume,    dove  per  altro  è  oscuro 
Il  /e  in  parecchie  regioni  codesta  base  è  sostituita 
da  -I^incugine:  prov.  enduge,  sic.  nkunia,  venez. 
ankuzene,  lomb.  inkuèen,  e  sim. 

434.  T  implicato. 

Con  sé  stesso,  -tt-,  solo  l'italiano  e  il  logudo- 
rese  lo  conservano  nella  pronuncia  come  nella 
scrittura,  al  pari  delle  altre  doppie  ;  le  altre  lingue 
talora  lo  conservano  apparentemente  nella  orto- 
grafia, ma  lo  scempiano  in  eflfetto  nella  pronuncia 
tal  altra  lo  semplificano  anche  nella  scrittura- 


■  TT-,  iD- 
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QUATTUOR 

SAGITTA 

LITTERA 

rum. 

patru 

sageatà 

— 

log. 

bàttoro 

saitta 

luterà 

it. 

quattro 

saetta 

lettera 

eng. 

qìidtter 

seichta 

— 

fr. 

quatre 

a.  saete 

tetre 

sp. 

acuirò 

saeta 

tetra 

port. 

q  teatro 

setta 

lettera 

MITTERE 

GUTTA 

rum. 

— 

gutà 

log. 

fnùitere'ik  454) 

gutta 

it. 

mettere 

gotta 

eng. 

niéter 

guata 

fr. 

•  mettre 

goutte 

sp. 

meter 

gota 

port. 

metir 

gotta 

Per  gli  altri  nessi  v.  pivi  innanzi. 


435.  iD-  mediano  postonico. 

La  sonora  dentale  presenta  una  grande  varietà 
di  alterazioni  a  seconda  delle  regioni.  Nel  rumeno 
e  nel  siciliano  iD-  rimane  sempre,  tranne  pel  primo 
i  casi  di  alterazione  per  effetto  di  un  i  seguente 
(cfr.  §  429)  e  pel  secondo  le  regioni  dove  ìD-  passa 
in  r  (v.  I  430). 

Nei  dialetti  dell'  Italia  meridionale,  dove  è  ca- 
ratteristica una  tendenza  alla  conservazione  delle 
sorde,  il  iD-  può  indurirsi  in  -/-,  come  p.  es.  a 
Teramo  :  petc  '  piede  ' ,  mite  '  nudo  '  ;  ma  Napoli 
che  in  cetatino  '  cittadino  '   e  sim.    ripristina  il  t, 

'.    E.   GUARNEKIO. 
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dice  mwece Jede,  nùdeko  '  nodo  ',  annudo  '  nudo  ' 
^oda,  ecc.  Pm  conservatori  sono  lo  spagnuolo  e  il 
portoghese,  il  toscano  e  il  friulano,  dove  -d-  ri- 
mane, esclusa  la  combinazione  -ede,  come  in  PEr3E, 
FIDE,  in  cui  dilegua.  Nel  toscano  poi  qualunque 
-DE^sia  primario,    che    secondano    in    generale  si 

Nel  provenzale  il  il  .o-  per   la   fase  intermedia 
^,  scade  as    quando  resti  nell'interno  di  una  pa- 
rola,  ma  ridottosi  all'uscita,    cade    del    tutto    La 
zona    settentrionale    del    provenzale    viene  -a  'con- 
giungersi  col  francese,  cioè  lascia  cadere  anche  il 
-D-  interno,  come  fa  il  francese.  Il  catalano  mostra 
pa  per  tempo  il  dileguo    completo   del  .d-   dopo 
la  fase ^;  ma,  all'uscita,  presenta   una    sua  pard- 
colare  innovazione,    riducendo  d  in  u.    Nella    La 
dima  occidentale   e   in   Sardegna   il   .d-    primario 
va  perduto,  e  in  quella  anche  il  -d-  secondario  da- 
vanti ad  ^.  ed  ù  Nell'alta   Italia   e   nella   Francia 
settentriona  e  cadono,  sia  primario  che  secondario 
in  questa  al  sec    xi  e  in  quella,  prima  dell'azione 
de  la  caduta  delle  vocali  finali  e  forse  anche  prima 
del  periodo  letterario. 

I  monumenti  della  letteratura   alto-italiana,  che 
risalgono  al  medioevo,    scrivono   ancora  /,  d,  dh 
Pjs.  nella  Cronica   degli  Imp.  :  senado,  mclrido\ 
fiade,  vegnudo  acc.  a  dormio,  manda,  nassua,  ecc 
V^h    ^'%^°"^^sin:    vegudha,    convldha,    nmdhò, 

eclIfVrv      '■    '^f^''  ^^"'^'    '''^''^'''^   ^^^-   Nei 
t^Tn   f      '  ^^   \  ^'^^^    ^""^^  ^   predominano 

1  nSi/^R ''•  T""  ^'  '?^"  "'"'^  ^^  ^'^  Giacomino 
e  nelle  Rime  Genovesi),   che  quelle  con  d,  dh    si 
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possono  considerare  come  aventi  un  mero  valore 
etimologico.  Attualmente,  soprattutto  a  Milano  e 
a  Venezia,  nel  piìi  dei  casi,  p.  es.  nei  participii, 
!a  dentale  vi  è  ristabilita,  d'ordinario  sotto  la  forma 
di  -d-,  anche  là  dove  la  base  esigerebbe  un  -T-. 
Il  che  non  può  essere  che  effetto  della  lingua  let- 
teraria, che  la  scuola  e  la  coltura  diffondono  spe- 
cialmente nelle  città. 

I  più  antichi  monumenti  francesi  conserv'ano  an- 
cora il  -D-,  come  p.  es.  in  S.'  Alexis  e  nel  Psau- 
tier  d' Oxford  ;  mentre  la  conservazione  è  meno 
generale  nel  Psautier  di  Cambridge  e  nella  Chan- 
son  de  Roland,  e  meno  ancora  nei  Livres  des  Rois 
e  in  Filippo  di  Thaon. 

Nella  Francia  del  nord-est,  in  Borgogna,  Lorena 
e  Belgio  T  e  D  non  cadono  mai,  ma  passano  ad 
/;  il  qual  fenomeno  trova  riscontro  nel  monfer- 
rino:  feja,  preja  preda  (  PETRA,  sreja  '  cerreto  ', 


VADC      •        GRADU              PRAEDA   FEDE 

rum. 
it. 

vad                     —                pradà     — 
vado           grado                 preda     pie 

eng. 
friul. 

vau             grò                      praja     pe 
vad                     —                 —          pé 

a.  mil. 
mil.  mod. 
log. 
fr. 

—             grao                    —          pe 
glia             grad                    —          pè 
bau             gradui A2f>         ?i. prt^a  pee,pi' 
^.guei,guéa..  gret  {degré^  proie      -A.piel 

pruw 
cat.  \  436 

sp. 

gua             gra                     preza     pe 
guau^ualgraji                   prea       peu 
vado            ifrado                   ^.  prea  pie 
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FIDE 

*FIDAT 

NIDU 

NODU 

rum. 

— 

— 

—    . 

nod 

it. 

fé 

fida 

nido 

nodo 

eng. 

fait 

— 

gnieu 

nuf  ■ 

friul. 

fé 

fide 

nid 

— 

a.  mil. 

fé 

fia 

nio 

no 

mil.  mod. 

féd 

fida 

md 

nod 

log. 

fide  l  436  fidai  1 436  nidu  l  436     7iodu 

ì  436 

fr. 

2i.fei,foi  d,.  fide 

nid 

noeud 

prov. 

fé 

fiza 

niu 

no     i 

cat. 

fé 

— 

71ÌU 

nou 

sp. 

fé 

fia 

nido 

nudo 

CODA 

CRUDO 

NUDU 

SUDA 

rum. 

coada 

crud 

— 

asudà 

it. 

coda 

crudo 

nudo 

suda 

eng. 

cua 

crii 

niid 

sica 

friul. 

kode 

krud 

nud 

— 

a.  mil. 

eoa 

— 

niio 

sita 

mil.  mod. 

kìia 

krud 

nud 

siida 

log. 

koa 

krtiu 

nudu  §  436 

{sneraré) 

fr. 

queue 

cru 

nu 

S7ide 

prov. 

coza 

cru 

nut 

suza 

cat. 

eoa 

cru 

nu 

suu 

sp. 

a.  eoa 

crudo 

nudo 

suda 

436.  Nello  spagnuolo  abbondano  gli  esempi  di  di- 
leguo del  "D-  postonico,  contrariamente  alla  norma 
generale,  ma  casi  come  prea,  loa  '  loda  '  trovano 
ragione  nelle  forme  preàr,  lodr,  nelle  quali  il  di- 
leguo è  giustificato.   C'è   anche  yj?   e   z»*?  (  videt, 
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cree  (  credit,  pie  (  fede,  ma  vi  si  trova  in  sil- 
laba finale.  Quanto  a  feo  <  fcedu,  la  voce  non  è 
castigliana,  come  lo  dimostra  il/"-,  cfr.  log.  e  còrs. 
feti,  port.  fejo.    Oscuri   restano  tea  (  t^da   e  eoa 

( CODA. 

In  Sardegna  non  solo  è  proprio  del  logudorese, 
ma  altresì  del  campidanese  il  dileguo  del  -D-; 
quindi  agli  esempi  log.  addotti,  corrispondono  i 
camp.:  kru,  pei,  oltre  biri  *  vedere  ',  kréiri  *  cre- 
dere ',  riri  '  ridere  '  e  sim.  Le  forme  nidu,  nodu, 
7iudu  non  sono  indigene,  come  sono  certo  semidotte 
Jìde,  fidai y  gradii.  In  cambio  di  siidare  si  usa  il 
derivato  suerare  (  *sudorare. 

Nel  provenzale  oltre  niu  e  ni,  mod,  nieìi,  si 
trova  nitz;  nidus  è  la  sola  voce  in  -id,  donde  il 
nom.  sing.  -itz,  acc.  al  pi.  -itz,  e  s'è  quindi  con- 
fusa con  le  numerose  formazioni  in  -itz  da  -iciu 
-ITIU,  -ICE  che  hanno  conservato  il  nesso  -tz  al- 
l'accusativo. 

Nel  catalano  il  d  proveniente  da  2-,  è  caduto 
come  ogni  altro  -d-  tra  due  vocali.  Spesso  manca 
già  negli  antichi  mss.  Se  talora  lo  si  incontra  at- 
tualmente, è  dovuto  a  influsso  provenzale  o  casti- 
gliano.  Inoltre  il  cat,  enclusa  '  incudine  '  rifa  il 
prov.  mod.  enkluzo,  aiosa  il  prov.  alauza  (  alauda. 
In  guai  acc.  a  gtiau  il  /  è  velare,  in  luogo  di  «, 
come  in  debne  '  decimo  '  cfr.  deu  '  dieci  ',-  calde 
colze,  cfr.  a.  fr.  coiide  <  cubitu,  arrel  rei,  a  Va- 
lenza arreil  '  radice  '  e  sim.,  con  un  fenomeno  ana- 
logo a, quello  alto-it.  e  tose,  di  cui  al  §  231  e 
cfr.  §  422. 

Rispetto  al  -d-  secondario  da  -T-,  nello  spagnuolo, 
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portoghese,  catalano  e  campidanese  la  2*  p.  pi. 
mostra  un  trattamento  particolare.  In  tutti  il  -d- 
cade,  tranne  nel  catalano  che  riduce  /  V  ad  2^  :  sp. 
amais,  partis;  port.  aniais,  ve7ideis,  partis;  camp. 
kantais,  timeis  ;  cat.  amau,  parliu. 

437.  -D-  protonico. 

Anche  in  questa  formola  il  -Dz  mostra  in  gene- 
rale lo  stesso  trattamento  che  in  quella  postonica  ; 
rimane  dunque  nel  rumeno,  nell'  italiano,  e  cade 
nel  francese,  logudorese  e  via  dicendo.  Lo  spa- 
gnuolo  mostra  qui  il  dileguo,  di  cui  si  è  detto  piij 
sopra.  P.  es.  medulla  >  rum.  màduvà,  it.  midolla, 
eng.  rniguolg,  log.  meuddu,  a.  fr.  incoile  mod. 
7noelle,  prov.  mezida,  sp.  meollo,  port.  niiollo; 
SUDORE  )  rum.  sudoare,  it.  sudore,  eng.  smir,  fr. 
sueur,  prov.  suzor,  cat.  suor,  (sp.  sudor),  port. 
suor;  ecc. 

Pei  nessi  v.  §  333:    lt,   ld,   §   355:   rt,  rd, 

§  357:  TR,  DR,  §  369:  NS,  NT,  ND,    §   389:  ST,   STR 

e  §  441  :  PT.  Ma  per  nd  a  complemento  di  quanto 
si  è  detto  al  §  369,  va  ricordata  la  caratteristica 
assimilazione  in  nn  del  cat.  e  dei  nostri  dialetti 
meridionali,  per  cui  v.  §  445. 


CAPITOLO  IX 


Labiali:  p  e  b. 


438.  p-  iniziale. 

È  sempre  mantenuto  e  rarissimi  i  casi  in  cui  si 
addolcisce  in  sonora: 


PATRE  ' 

PASSU 

PETRA 

rum. 

— 

pas 

piatrd 

it. 

padre 

passo 

pietra 

eng. 

{bap) 

pas 

peidra 

fr. 

pére 

pas 

Pierre 

sp. 

padre 

paso 

piedra 

port. 

padre 

passo 

pedra 

log. 

{babbu) 

passu 

pedra 

PILU 

PONTE 

PULEX 

rum. 

par 

punte 

purece 

it. 

pelo 

ponte 

pulce 

eng. 

pail 

punt 

friilasch 

fr. 

poli 

pont 

Puce 

sp. 

pelo 

puente 

pidga 

port. 

pelo 

ponte 

pulga 

log. 

pilu 

ponte 

pi'clige 
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Rarissimo  s'incontra,  come  dicemmo,  il  degra- 
damento  in  sonora.  È  illusorio  quello  dell' it.  bolso, 
prov.  òols,  mil.  bgls,  acc.  all' a.  fr.  pous,  deriv. 
mod.  polissi/,  perchè  non  spetta  qui,  essendo  da 
VULSU,  V.  REW.  9465;  e  quello  dell' it.  brÌ7ia, 
fr.  brume,  eng.  braina  <  pruina,  che  proverrà  forse 
da  BRUMA  o  BOREAS.  Alcune  volte  lo  scadimento  è 
in  voci  d'origine  straniera,  p.  es.  it.  bussola,  fr. 
boussole,  it.  bossolo,  a.  fr.  boiste  donde  it.  busta, 
fr.  mod.  boite,  port.  boeta,  mil.  bgeta,  da  buxida 
per  PYXis.  Altre  volte  ancora  occorre  in  voci,  in 
cui  il  p  era  originariamente  tra  vocali,  quindi  b- 
dopo  l'aferesi:  APOTHECA>it.  bottega,  log.  buttega, 
sp.  bodega,  fr.  boutique,  port.  botica,  ecc.;  epi- 
PHANiA>it.  befaìiia,  befana;  *OPACivu  >  it.  bacio. 

439.  ^p-  mediano  postonico. 

Questa  formola  non  si  mantiene  in  generale  che 
nelle  lingue  dell'est,  mentre  nelle  altre  scade  a  -b- 
e  specialmente  nel  francese  a  -v-.  Avremo  dunque 
-p-  nel  rumeno  e  nell'italiano,  compreso  il  siciliano. 
Nell'italiano  s'incontra  talora  dopo  a  il  v,  che  è 
proprio  in  generale  dei  dial.  alto-it.  Nello  spagnuolo 
la  sorda  si  attenua  in  b  con  la  pronuncia  propria 
di  quella  regione,  e  le  voci  in  cui  persiste  sono  di 
origine  recente  e  per  lo  più  accattate  dall'italiano. 
Suppergiù  sono  le  stesse  condizioni  nel  portoghese. 
Il  provenzale  pure  ha  il  degradamento  in  sonora. 
Nel  francese,  come  dicemmo,  scade  fino  a  t^  e  ar- 
riva anche  al  dileguo: 


lP- 
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APE 

CAPU 

PIPER 

rum. 

— 

cap 

— 

it. 

ape 

capo 

pepe 

sic. 

lupa 

kapu 

pipi 

log. 

abe 

kabu 

pibere 

eng. 

— 

chio 

paiver 

lomb. 

ava 

kg 

péver 

sp. 

— 

cabo 

pebre 

Dort. 

_.. 

cabo 

— 

prov. 

ap 

cap 

pebre 

fr. 

a.  ef 

chef 

poivre 

RIPA 

SCOPA 

LUPU 

rum. 

ripa 

— 

lup 

it. 

ripa,  -va 

scopa 

lupo  \ 

195 

sic. 

ripa 

skupa 

liipu 

log. 

riba 

iskoba 

{lupu) 

eng. 

riva 

sena 

luf 

lomb. 

riva 

skpva 

lòf 

sp. 

riba 

escoba 

lobo 

port. 

riba 

escova  ^442 

lobo 

prov. 

riba 

escoba 

lop 

fr. 

rive 

a.  escouve 

a.  leu, 

loup 

440.  A  formola  protonica  anche  l'italiano  si 
accompagna  con  le  lingue  che  esigono  1*  attenua- 
mento in  v:  arrivare  (  *ad-ripare,  stivare  <  STI- 
PARE, donde  stiva,  se,  acc.  a  stipare,  non  è  ac- 
cattato dallo  sp.  estivar,  fr.  estiver  ;  coverta  {^COO- 
perta,  savore  <  sapore,  ricevere  (  recipere,  r/- 
toz/^rar^(  recuperare,  cfr.  prov.  recobrar ,  povero  { 
pauperu,  e  anche  nel  nesso  cavriuolo  acc.  a  ca- 
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Pmcolo  {  CAPREOLU  (§  357)  ;  j^rea  <  Eporeia  ecc 
Rimane  invece  il  -p-  in  capello  {  Capillu  cil  ^' 
di  capo,  sapere  d'accordo  con  sappia  <  sapiat     nit 

^CAPiSTRu,    capecchto{cAFiTXji.xj,   nipote  (^^^o. 
TE,  ecc.,  la  quale  ultima  voce  e  qualch;  altra  sono 
di  certo  semidotte.  Devia  anche  la  derivazione  no 
minale  .....<  NÈPos,  ma  ripete  l'a.  venez    Dopo' 
1  aferesi  resta  in  pecchia  <  apicula  ^ 

Cin  i'"!;'  TT^'  P/'  ^'  ^^''"  ^^"^"^•-  ^P-  ^'^^X  API- 
CULA   ^a^^//^,  caòestro,  cebolla,  saber,  sabor    reci 

btrpobre   Pueblo,  ecc.;  prov.   abelhà,  cabek    d 
bestre   cebola,  saber,  sabor,  recebre,  p'aubre,  pobt 
e    atti   sTT  ^^f\--^^-  qui  fino  a  .  :     /J^ 

scov^^'    /-r"'  '^'"''  -^---,/ae..r.,  .'..V^..  '  ve- 
scovo     /^^z.;^.,  ecc.;  e  arriva  anche  al  dileguo:  st, 

<NAPU,    a.    .«/,     .^^/(SAEPE,     a.    A^../(PR0PE 

donde  a.  it.  ^^Jre.^^.^,  lon,b.  aprov,  irj.dapruf 

441.  p  implicato. 

Con  sé  stesso,  anzitutto-,  come  abbiam  detto 
delle  altre  doppie  latine,  rimane  solamente  nell'ita? 
liano;  qualche  caso  di  -//-  nelle  altre  lingue,  o  è 
mutuato,  o  è  semplicemente  grafico.  ^     '  "  "^ 


P-,  -PT-.  -P 
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CUPPA 

STUPPA 

CIPPU 

it. 

coppa 

stoppa 

ceppo 

rum. 

cupa 

stupà 

cep 

log. 

iipti 

istuppa 

ctppH,  zip- 

.n^. 

copa 

stoppa 

tschep 

ir. 

coupé 

étouppe 

cep 

prov. 

copa 

estopa 

cep 

sp. 

copa 

estopa 

cepo 

port. 

copa 

estopa 

cepo 

LAPPA 

^CAPPONE 

it. 

lappa 

cappone    \ 

rum. 

làpicc 

— 

log. 

— 

kappoìu 

eng. 

— 

chiapuìi 

fr. 

a.  lape 

chapon 

prov. 

lapa 

capo 

sp. 

lapa 

capon 

port. 

lapa 

capào 

Per  PR  V.  §  357.  Toccheremo  qui  di  pt,  pel 
quale  è  da  tener  presente  la  sorte  di  PS  (§  387). 
Il  nesso  rimane  nel  rumeno  soltanto  ;  in  tutte  le 
altre  lingue  si  attua  l'assimilazione  regressiva,  onde 
la  doppia  //  nell'italiano,  e  altrove  la  scempia  ef- 
fettiva, se  pure  a  volte  mantenuta  nella  scrittura  : 


APTU 

SEPTEM 

CRUPTA 

rum. 

— 

sapte 

— 

it. 

atto 

sette 

grotta 

log. 

— 

sette 

grutta 

cng. 

— 

set 

— 

fr. 

a.  ate 

sept 

a.  croute 

prov. 

a.  at 

set 

croia 

sp. 

— 

siete 

grida 

port. 

— 

sete. 

grota 

6o4 
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CAPTARE 

CAPTIVU 

rum. 

càtd 



it. 

{ac)cattare 

cattivo 

loR. 

— 

battia 

eng. 

chiatér 

— 

fr. 

— 

chéti/ 

prov. 

— 

caitiu 

sp. 

calar 

cautivo 

port.  catar  '  cautivo 

Il  mod.  fr.  grotte  è  un  italianismo.  Il  fr.  chéti/ 
e  prov.  caitiu  depongono  per  una  base  e  ah  tivù, 
che  potrebbe  spiegarsi  con  una  assimilazione  di 
pt  in//,  onde  ca/tivu  e  per  successiva  dissimi- 
lazione di  /-v:  cahtivu,  donde  le  forme  a.  fr. 
chaiti/  prov.  caitiu  (v.  Meyer-Lùbke,  Hist.  Gr. 
Franz,  p.  134).  Il  prov.  escrich  che  appare  anche 
nell'a.  sp.  non  è  direttamente  da  scriptu,  ma  è 
rifatto  nell'analogia  di  dictu,  cfr.  anche  lomb. 
skriè  e  skriiu.ra. 

Quanto  alla  risoluzione  di  /  in  u  nel  proven- 
zale, spagnuolo  e  portoghese,  si  avverta  che  oc- 
corre solo  in  voci  semidotte;  p,  es.  sp.  e  port. 
cautivo  acc.  a  cativo,  sp.  ^  ■^oxt.  bautizar  {^kvix- 
ZARE  acc.  al  rum.  botezd,  a.  it.  batteggiare  mod. 
battezzare,  eng.  batadger,  a.  fr.  batoyer,  prov.  e 
cat.  batejar. 

442.  B-  iniziale. 

E  da  tener  presente  lo  scambio  reciproco  tra 
B-  e  V-,  di  cui  si  è  detto  al  §  373  e  sgg.  Del  re- 
sto, è  ben  saldo: 


B-,  -B- 
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"^BANEU 

BENE 

BIBO 

rum. 

— 

bine 

beau,  beli 

it. 

bagno 

bene 

bevo 

log. 

banu 

bene 

biti 

eng. 

bagli 

bain 

bai/ 

fr. 

bain 

bien 

bois 

prov. 

banh 

be 

beu 

sp. 

bano 

bien 

bebo 

port. 

banho 

bem 

bebo 

BOVE 

BUCCA 

^BASTONE 

rum. 

bou 

biua 

—  ■ 

it. 

bove 

bocca 

bastone 

log. 

boe 

bukka 

— 

eng. 

bouf 

buocchia 

— 

fr. 

boeuf 

boiuhe 

bàton 

prov. 

buon 

boca 

baston 

sp. 

buey 

boca 

baston 

port. 

boi 

bocca 

bastào 

443.  -B-  mediano. 

Siamo  nelle  stesse  condizioni  di  -v-  intervoca- 
lico, a  cui  ci  riferiamo  interamente  (v.  §  .^78).  Agli 
esempi  colà  addotti,  aggiungiamo  questi  che  se- 
guono per  -B- : 
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FABA 

SEBU 

SCRIBO 

rum. 

mac.  fauà 

seu 

scriu 

it. 

fava 

sego 

scrivo 

lece. 

faa 

site 

skriu 

berg^. 

faa 

se 

skri 

eng. 

feva 

saif 

ascriva 

fr. 

fève 

sìdf 

écrie 

prov. 

fava 

seu 

e  scriu 

guasc. 

habe 

seu 

eskrizc 

sp. 

haba 

sebo 

escribo 

port. 

fava 

sebo 

escribo 

log. 

fa 

seu 

isk7'iu 

NUBES 

,    -ILU 

CUBAT 

rum. 

7iour 



it. 

nuvola 

cova 

lece. 

nue 

koa 

berg. 

niie 

kìia 

eng. 

nuvla, 

nìlvel 

cova 

fr. 

nue,  -age 

couve 

prov. 

nuble 

eoa 

guasc. 

— 

kobe 

sp. 

a.  mie, 

nublo 

— 

port. 

ìiuvem. 

nubia 

— 

log. 

nue 

kua 

Anche  il  -b-  secondario  da  -p-  ha  l'egual  trat- 
tamento (v.  §  439),  nell'italiano  e  nel  francese.  Nel 
portoghese  passa  in  v  davanti  ad  -a  :  fava,  cfr. 
escova,  estiva  acc,  a  cabo,  sebo.  Però  si  ha  povo 
(  POPULU,  a,  port,  bovo. 

Pel  rumeno  e  l'italiano   è  da  avvertire  che  -ru 


6o7 


può  diventare  -go,  cfr.  §  379;   p.  es.    rubu  )  rum. 
>ug,   it.    rogo;    però    si  ha   rum.    seu   acc.    all'it. 
ego,  ecc. 

444.  Rimane  infine  a  dire  del  -b-  protonico. 
La  sua  sorte  s'accorda  con  quella  di  v  primario 
e  secondario,  per  cui  rimandiamo  al  §  378.  Bastano 
qui  pochi  esempi,  avvertendo  solo  che  la  sua  ca- 
duta nella  vicinanza  di  un  fonema  labiale  o  il  suo 
indurimento  in  g,  apparisce  in  diverse  regioni: 

SABUCU         SABURRA      TRIBUTU      VIBURNO 


rum. 

soc 

—                 — 

— 

it. 

{sambuco^ 

zavorra  (tributo) 

{viburno 

eng. 

\sambui) 

—            — 

— 

fr. 

a.  seii 

—        a.  ir  e  ut 

viorne 

prov. 

saviLC 

saorra     traut 

— 

sp. 

sauco 

zahorra  treudo 

viorna 

port. 

sabugo 

saburra      — 

viburno 

log. 

saukku 

saurra    a.  camp. 

trauda     — 

L'it.  sambuco,  eng.  sambtli  si  attaccano  a  sam- 
Bucu,  donde  parecchie  altre  forme:  camp,  sa- 
muku,  piem.  e  lomb.  sambiik,  ecc.  Sono  voci  dotte 
l'it.  tributo,  fr.  tribut;  it.  viburno  acc.  al  tose,  va- 
vorna  (§  449),  e  altre. 

Per  le  combinazioni  con  b  v.  al  §  357:  br,  e 
al  §  365:  MB. 

Qui  basta,  allegare  il  nesso  -bt-,  b't,  che  con 
l'assimilazione  regressiva  può  farsi  -//-,  -/-:  it.  sotto 
<  SUBTU,  sottano,  -a,  log.  sutta,  eng.  suot,  a.  sp. 
soto,  a.  port.  sotto,  fr.  soutane;  it.  detta,  fr.  dette 
(  deb[i]ta  ;  a.  it.  dottare  dal  prov,  dobtar  (  du- 
b[i]tare;  fr.  y^//^  (  gab[a]ta. 
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Fenomeni  accidentali. 


445.  Anche  le  consonanti  vanno  soggette  ai  feno- 
meni accidentali,  di  cui  si  è  detto  ai  §§  73  e  74, 
75,  77  e  78,  82  e  87  e  cfr.  §§  276-289.  kon  pochi 
casi  ci  è  occorso  di  rilevare  lungo  la  trattazione 
della  materia.  Riassumeremo  qui  i  fenomeni  acci- 
dentali dall'  assimilazione,  dissimilazione, 
epentesi  e  metatesi  inquanto  si  riferiscono  alle 
consonanti. 

Assimilazione. 

L'assimilazione  totale,  sia  progressiva 
che  regressiva,  tra  consonanti  attigue  è  il 
caso  più  frequente  e  si  verifica  per  intere  serie  di 
lingue  e  dialetti.  Vi  sono  compromesse  special- 
mente le  liquide  e  le  nasali.  Così  per  le  liquide 
ricordiamo  : 

-LD-  in  -//-  (§  333-34)  p.  es,  :  rom.  kalhi  '  cal- 
do ',  solhi  '  soldo  ',  che  ritroviamo  nel  corso  in- 
sieme con  skalla  '  scalda  ',  sullahi  '  soldato  ',  ecc.  ; 
teram.:  kalle  'caldo'  insieme  con  add^  'alto', 
ka-èé§  'calce',  fa^^e   'falce';    moHs.    kalla,    ma 
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kaure  '  caldo  '  ;  coi  quali  andrà  il  sopraslv.  calira 
'  caldura  '.  Invece  calabr.  kaddu,  saddare  '  saldare  ', 
on  l'assimilaz.  regressiva. 

-RL-  in  -rr-  (§  355)  propria  del  sic.  :  parrari 
'parlare',  burrari  'burlare',  ecc.;  sporadica  nel 
)%.,  gali,  e  sass.  :  carra,  -are,  -^«^  '  ciarla,  -are, 
-une  '. 

-RN-  in  -rr-  (§  355)  esclusiva  di  tutto  il  sardo  : 
log.  ierru  'inverno',  inferru  'inferno',  korru 
'  corno  ',  torra  '  torna  ',  furrti  '  forno  ',  ecc. 

-RS-  in  -ss-,  -s-  (§  355),  già  del  lat.  volg.  :  deosu 
per  DEORSU,  susu  per  sursu  )  it.  giuso,  stiso,  a. 
p.  yuso,  suso,  a.  ^ort.  Juso,  suso,  log.  ^osso,  susu, 
sass.  ggssw,  sp.  coso,  oso  '  corso,  osso',  port.  cosso, 
osso,  pessòa  '  persona  ',  ecc.  ;  log.  kussu,  pessoni, 
-ass.  passona,  bgssa  '  borsa  ',  ecc.  E  nel  sassarese 
uiche  quando  la  sibilante  è  secondaria:  mazzu 
'  marzo  ',  tezzti  '  terzo  ',  tuzzi  '  torcere  ',  gzzu 
'orzo',  ecc.;  con  cui  passi  l'altra  assimilazione 
propria  di  Sassari  di  -ls-  per  via  di  -Iz-  in  -zz-, 
come  di  qualunque  l  -f-  sibil.  secondaria  :  tnizzu 
'  polso  ',  azza  '  alzare  ',  kazzi  '  calcio  ',  dgzzi  '  dol- 
ce',  kazzina  'calcina',  ecc. 

-tr-,  -dr-  in  -rr-,  -r-  (§  357):  fr.  pere,  mère, 
arrière,  a.  rière  {kwtyìo,  verre  'vetro',  ecc.; 
friul.  ineri  {  vet[e[re  acc.  a  vedrdn,  veri  '  vetro  ' 
e  vedredr  '  vetraio  *,  lari  e  ladrón,  ecc.,  a  meno 
che  non  si  tratti  del  dileguo  dell'esplosiva,  in  ana- 
logia con  ciò  che  vedemmo  al  §  348  :  pari,  /rari. 
Anche  cat.  a.  llaron,  Petra,  ora  lladre,  pedra,  ma 
algh.  perra,  virra  '  vetro  '. 

39     —     P.      F        GiAOVKRIO. 
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Per  le  nasali  :      * 

-MN-,  -m'n-  in  -n7i-  (§  362):  it.  danno,  somio, 
scanno;  donna,  ecc.;  e  in  -7nm-,  -m-  (§  363):  fr. 
a.  damme,  a.  somme,  dame,  /emme,  ecc.  ;  laì?i_e  { 
lam[i]na,  semer,  ecc.  ;  ma  autonne,  colonne,  ecc. 
(§  364);  prov.  dan,  escan,  san,  acc.  a  domna, 
femna;  e  parimenti  eng.  e  sopraslv.  duonna,  diurna 
acc.  'Sifem7ia,  nomìier,  semner,  ecc.;  friul.  nom, 
sum,  dissnmid,  ecc. 

-MB-  in  -mm-,  -m-  (§  365)  :  sp.  lomo,  paiamo  ; 
cat.  //c;«,  colonia  '  colomba  ',  paloma  '  palomba  ', 
piom  '  piombo  ',  ecc.  ;  sic.  gamma  '  gamba  ',  kjum- 
mu  'piombo',  trumma  'tromba',  mmotu,  motu 
'imbuto',  nap.  e  tarant.  muto,  calabr.  'mmutu; 
tarant.  kuhlmmiro,  nap.  kolumnre,  lece,  kulummu, 
kjummìc,  ecc.  ;  sopraslv.  pbimm,  trumeta  '■  trom- 
betta ',  amadiis  '  ambedue  '  ;  eng.  chiamma  '  gam- 
ba ',  ecc. 

-ND-  in  -nn-  (§  437)  :  cat.  comanar,  demanar  ; 
oreneta  q.  -^hirtindeta,  algh.  urineta,  a.  cat.  ore- 
nella,  ecc.;  sic.  fimnn  'fondo',  sinniri  'scende- 
re '  Minici  '  undici  ' ,  rinnhia  '  rondine  ' ,  -annu 
'  -andò  ',  ecc.  ;  nap.  rennene,  mimmi  '  mondo  ', 
tunnn  '  tondo  ',  sénnere  ;  tera.m.  janne  '  ghianda  ', 
ecc.,  ecc.,  e  così  per  tutti  i  dialetti  meridionali 
fino  all'umbro-aretino,  esclusa  Città  di  Castello. 
Sporadicamente  altrove:  sopraslv.  nua  =  ?iduua 
<  INDEUBI,  eng.  innua,  inua,  e  complicato  con  la 
metatesi  sopraslv.  parnét  =:prendét  ;  parnéìt  '  pren- 
dete'. 

Anche  le  altre  consonanti  presentano  casi  abba- 
stanza generali  di  assimilazione  completa  tra  due 
fonemi  consecutivi.  Così  siano  ricordati: 
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-cs-  (-X-)  in  -ss-,  -s-  (§  391)  :  it.  sasso,  tasso, 
{esse,  a.  lassa,  frassino,  ecc.;  piem.,  mil.  sass, 
lassa,  frassic,  frósen,  ecc.  ;  eng.  sas{s),  fas(s),  so- 
praslv.  kiieissa  (  coxA,  tissi  (  Toxicu,  vess  <  vix, 
ecc.  ;  log.  ddssada,  frassu,  assiinza {  axuìsGIA,  mas- 
sidda  '  mascella  ',  ecc.  ;  i^m.  lasd,  tese,  osìnzd,  ecc. 

-se'-  in  -ss-,  -s-  (§  424):  sp.  nacer  'nascere', 
pacer  '  pascere  ' ,  crece  '  cresce  ' ,  ha^a  kaz  '  fa- 
scia, -o',  ecc.  ;  venez.  nase,  pase,  krese,  fasa,fase, 
ecc.  e  V.  altresì  ^  448. 

-CT-  in  -//-  (§  416)  :  it.  fatto,  latte,  detto,  letto, 
petto,  cotto,  dotto,  lettiga,  pettine,  ecc.  ;  log.  fatili, 
latte,  derettu,  peitus,  péttene,  ecc.  ;  eng.  fet^  lai, 
pel,  péten,  ecc.  ;  e  così  i  dialetti  a  sud  e  a  nord 
dell'Apennìno. 

-GN-  in  -un-  (§  419),  con  assimilazione  totale 
propria  del  logudorese  :  linnu,  sinmi,  mayinu,  kon- 
ìiadu  '  cognato  ',  ecc.  ;  e  parziale  nel  rumeno  :  lemn, 
senili,  pumn,  cumnat,  ecc. 

-PS-  in  -ss-  (§  387):  it.  cassa,  esso,  stesso,  gesso, 
scrissi;  \og.  issit,  matessi  {  uktipse ;  port.  esse, 
annesse,  gesso;  fr.  a.  escris,  c/tasse  acc.  a  caisse 
dal  prov.  caissa;  eng.  sves  {sim  ipsi,  ecc. 

-PT-  in  -//-  (§  441):  it.  sette,  scritto,  accattare, 
rotto,  rottura,  grotta,  cattivo,  ecc.  ;  log.  sette,  grul- 
la, baltia,  ecc.  ;  eng.  set,  chiatér,  rollerà,  ecc.  ;  so- 
praslv.  set,  scrii,  rul,  catta  (  captavit  ;  ^rov,  set, 
croia;  sp.  siete,  gruta,  calar,  ecc.;  fr.  a.  ale,  a. 
croute,  route  <  rupta(via),  ecc.  E  passi  insieme 
l'it.  e  port.  ratto,  log.  ratlu.  eng.,  friul.,  fr.,  prov., 
cat-  rat,  sp.  rato  (  rap[i]du. 

-BT-,  -b't-  in  -//-  (§  444):   it.  sotto,  saltano,   -a, 
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fr.  soutane,  log.  sutta,  prov,,  cat.  soia,  eng.  suot, 
ecc.;  it.  detta,  fr.  dette,  j atte;  it.  a.  dottare,  dot- 
tanza,  prov.  dottar,  dobtanza. 

446.  Altre  assimilazioni  totali,  ma  di  più  ristretta 
diffusione  sono: 

-n'l-  in  -//-  (§  368)  :  it.  culla,  pialla,  spilla, 
mallevare,  ecc. 

-n'r-  in  -rr-  (§  368):  it.  verrò,  terrò  e  sim. 

-t'l-,  -d'l-  in  -//-  (§  346):  it.  spalla,  crolla, 
strilla  ;  giullare-  dal  prov.  joglar. 

-b'l-  in  -//-  (§  351):  it.  sollevare,  sollievo,  sp. 
soliviar. 

-d't-  in  -//-  :  venez.  -èr^/(?<CRED[i]TU,  mil.  kreta. 

-RT-  in  -//-  :  camp,  potta  '  porta  ',  ottu  '  orto  ', 
mattellu  '  martello  ',  ecc. 

-NF-  in  -^-,  -/-:  sopraslv.  uffiern  '  inferno  ',  uf- 
font  '  infante  ',  ufflar {iììf'LKR'E,  di  contro  all'eng. 
infiern,  infa2ins  pi.,  cfr.  §369;  prov.  effern  enf-, 
efflar  enfi-  ;  oltre  i  composti  sopraslv.  kuff orlar, 
btifac,  prov.  cofessar,  cofondre. 

-NS-  in  -ss-  :  .sopraslv.  cusselg  '  consiglio  ',  eng. 
cuselg. 

-NT-  in  -7in-,  -71-  :  sopraslv,  de7t  pi.  deiits,  punn 
punt,  quinti  frunn,  ma  siamo  sempre  a  formola 
finale. 

447.  Meritano  particolar  menzione  le  assimila- 
zioni parziali  di  grado,  ossia  quelle  in  cui  una 
esplosiva  sorda  si  fa  sonora  dopo  una  sonante  (li- 
quida o  nasale),  o  una  Sonora  diventa  continua  a 
quel  contatto.  Valgano  alcuni  esempi,  dei  nostri 
dialetti  meridionali  in  ispecie  : 
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-r't-,  -lt-  in  -Id-:  abruz.,  nap.  spirate,  campob. 
spirde  'spirito',  merda  'merita',  ecc.,  coi  quali 
passino  i  teram.  adde,  vodde,  ìiddeme  e  sim.,  che 
presuppongono  alde  '  alto  ',  ecc. 

-LB-,  -RB-  in  -Iv-,  -rv-:  eng.  alva,  erva,  crazmn 
carbone',  uzierv;  sopraslv.  alv,  iarva,  zarve  { 
ACERBO  'cacio  fresco',  ecc.;  log.  erva,  ervuzas, 
kervu,  ecc.  ;  sic.  ^erfu  '  acerbo  ',  varva  '  barba  ', 
ecc.  ;  nap.  oHerve,  varva,  àrvoro,  ecc.  ;  e  in  par- 
ticolare: port.  alvo,  herva,  carvao,  carvoeiro,  ar- 
vore,  olvidar  che  è  anche  sp,  (  "^olb-  oblitare, 
ecc.,  ecc. 

-MP-  in  -mb-  :  campob.  kambe,  kambana,  kuin- 
bgnere,  ecc.  ;  sic.  cuynbitu  '  completo  ',  'nibifiari 
'  impegnare  ',    'mbristari  '  impr-  ',  ecc. 

■«NC-,  -NC'-  in  -ng-,  -ng-\  campob.  angora  'an- 
cora', ngundra,  bbangale  '  tovaglia ',  z/<f«^^  'vin- 
cere '  e  sim. 

-NT-  in  -ìid-:  campob.  sande,  taiid^,  andike  e 
sim.  ;  teram.  plande. 

Sono  poi  assimilazioni  parziali  di  qualità 
quelle  in  cui  i  due  fonemi  non  si  fanno  identici  in 
tutto,  ma  solo  della  stessa  qualità,  p.  es.  nasali, 
e  si  mantengono  nell'ordine  originario,  p.  es.  la- 
biale, come  si  vedrà  tantosto  di  v-n  in  m-n  e  b-n 
in  m-n  ;  cfr.  anche  -gn-  in  -mn-  (§  445)  nel  rum., 
dove  c'è  assimilazione  nella  qualità  del  suono  (na- 
sale), ma  l'uno  labiale,  l'altro  dentale. 

448.  Non  è  a  tacersi  infine  il  fenomeno  dell'assi- 
milazione complessa  o  fusione,  qual'è  nell'it. 
mezzo,  razzo  e  sim.  (§  74  e  324),  oppure   di  PL, 
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PLi  '\np^,  ^^,  £,  s,  p.  es.  nel  port.  chover  [sover]  ecc. 
(§  343)'  1^  cui  fasi  intermedie  si  vedono  nel  gen. 
àó've,  cu,  can,  ecc.  (§  339  e  340),  arbed.  pcó/,  pcil, 
e  in  Val  Morobbia  :  Pco/,  ecc.  Dello  stesso  ordine 
è  la  sorte  dei  vari  nessi  con  l,  che  soffrono  il  pa- 
latinizzamento.  Così  p.  es.  clì  che  con  l'assimi- 
lazione dell'esplosiva  alla  sonante  riesce  a  /li  [t] 
nello  sp.  //ave,  //ama  e  sim.  e  parimenti  //aga, 
l/anu,  //ove,  ecc.  (§  343).  Con  cui  s'accompagnano 
BLi  e  FLi,  che  parimenti  riescono  a  t  nello  sp. 
tril/o,  enju//o,  e  sim.  (§  350),  e  SCL  (stl),  che  tra- 
verso a  -ss/i,  -ssi-  mette  capo  ai,  p.  es.  nel 
log.  masu,  fsisu  (§  345  e  347).  Né  diversamente 
si  svolge  la  storia  dei  nessi  con  j  etimologico, 
p.  es.  vj,  Pj  che  per  via  di  pg,  bg,  pc,  bc  rie- 
scono a  //,  ce,  s,  è,  nel  fr.  neige,  cage,  rage,  ecc. 
(§  311)  e  ac/ie,  sac/ie,  crèc/ie,  ecc.  (§  313),  acc. 
all'eng.  c/iiabgia,  rabgia,  sapcia,  prov.  crepc/ia, 
ecc.,  sic.  ga^ga,  rag^a,  aica,  sacca,  e  nap.  aihi, 
saècu,  ecc.  Del  pari  -mnj-  progressivamente  'in 
-rmi-,  -n-  (§  309)  :  it.  sogno,  a.  ca/ogna,  sp.  sueno, 
caloria,  escano,  port.  son/io,  ecc.  ;  e  regressivamente 
in  -mmi-,  -mi-  :  prov.  somi,  eng.  só'mmi,  ecc. 

Pure  complessa  è  l'assimilazione  che  si  avverte 
nell'evoluzione  dei  nessi  cs  (x),  se'  e  PS  in  ssj 
(§  387,  39t  e  424  qui  sopra  registrati);  di  ng'  in 
n  (§'  419),  di  LG  e  R]  in  t  (§  427),  e  pt  in  il 
(§441),  come  si  vede  ai  §§  citati.  Sia  piuttosto  qui 
ricordato  l'esito  del  nesso  -NV-  in  Sicilia  e  nel- 
l'Italia meridionale  (§  369).  Pel  passaggio  del  v 
in  B  la  nasale  della  formola  si  fa  labiale,  onde 
-mb-  e  con  l'assimilazione  progressiva  -mm-,  in  ar- 
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ionia  con  ciò  che  vedemmo  qua  sopra  (§  445)  e 
\  i  si  aggiungano  :  nap.  de  komméha  '  di  conve- 
gno,   d'accordo',    nap.    e   sic.     'mmidia    'invi-', 

ic.     'mmeri    '  inverso  ',    mitriaia    '  inv-  ',    lece. 

nunece  '  invece  ',  ecc.  ;  e  complicata  con  la  meta- 

esi:  nap.  skurmo  'scombro',  érmece  'embrice' 
per  via  di  skummro,  émmreSe,  skuniro,  ém- 
rece. 

449.  L'assimilazione  tra  consonanti  di- 
sgiunte si  verifica  pure  di  frequente,  sia  che  cir- 
condino la  vocale  tonica,  sia  che  cingano  una  atona. 
Anche  qui  il  fenomeno  può  essere  totale  o  par- 
ziale, regressivo  o  progressivo. 

Di  questo  caso  più  raro  assai  dell'altro  ci  offre  un 
esemplare  il  lat.  volg.  in  amvndala  donde  =^aman- 
DULA((i,MuyóaA»;  con  m-l\x\.  m-n  favorita  dall'azione 
dal  L  finale,  cfr.  amyndala  Corpus  Gloss.  L.  Ili, 
;^i6,  14,  donde  nap.  amménnele,  sic.  tnevinola,  ta- 
rant.  acuendola,  sp.  almendra,  port.  amendra;  e  it. 
mandola,  mandorla,  fr.  amande,  abruzz.  inannel^. 
E  del  pari  nel  campo  romanzo  sono  scarsi  i  casi  di 
assimilazione  progressiva,  quale  p.  es.  i  seguenti  : 
di  v-l  in  v-v  :  mil.  vioveta  '  violetta  '  ;  di  v-m  in 
v-v:  sp.  vierveyi,  bier-  'verme';  di  v-b  in  v-v. 
tose,  vavorna  '  viburno  ',  fr.  verveine  '  verbena  ', 
ibruz.  varvarell§,  chiet.  varvakkj^  (  verbascu  ; 
di  m-l  in  tn-n\  it.,  sp.  JUomenq,  it.  melanconia  (^ 
MELANCHOLIA  con  spinta  dissimilativa  dei  due  l-l  ; 
di  è-t  in  f-i  :  camp.  HnHdda  (  ^stincilla  '  scintilla  '  v. 
metat.  §  460;  di  m-r  in  m-n:  cat.  romani,  camp,  ro- 
mantnu  '  rosmarino  ',  ma  v'è  anche  dissimilazione 
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di  r-r  in  r-n  ;  di  g-d  in  g-g  :  pist.  aggingare  '  ag- 
ghindare '  ;  di  m-g-  in  i'^e-w  :  sp.  somormujo,  -ar 
per  somorgujo  {  *submergulare  ;  di  s-z  in  i-i  : 
mil.  «i^r  per  i/i^r(ciCERE  e  qualche  altro.     - 

Di  ben  altra  estensione  sono  all'  incontro  i  casi 
d'assimilazione  regressiva,  specialmente  estesi  quelli 
nei  quali  una  nasale  prende  il  posto  di  un  l,  o  r, 
o  V,  o  B.  Valgano  i  seguenti  esempi;  totalmente: 

L-N  in  n-?i:  it.  maniìiconia  'malinconia',  sp. 
encina  (  *ilicina. 

R-N  in  n-n:  rum.  cununa  'corona',  camp,  cin- 
cind,  cfr.  log.  kirkinare. 

N-M  in  m-m,'.   bresc.    mombol,   cfr.   venez.  7iom- 

bolo  (  LUMBULU. 

v-M  in  m-m:  sp.  fnimbre  v-  (  vim[i]ne,  log.  mer- 
lile 'verme',  sic.  mulmu  'volume',  mil.  malma- 
sia,  mah-,  valm-  (§  459). 

E  parzialmente  :    • 

v-N  in  m-n\  sic.  miniri,  ter.  meni  '  venire  ',  sic. 
viinnitta  '  vendetta  ' ,  addiminari  '  indovinare  ' , 
mantaggju  '  ventaglio  ' ,  girg.  minnina  '  vendem- 
mia ',  ecc. 

B-N  in  m-n\  it.  verme7ia,  friul.  vermene,  prov. 
mod.  vermena  'verbena',  alt.-it.  verminaka,  sic. 
mukkoni  'boccone',  log.  dimamare  dib-  'dipa- 
nare ',  còrs.  mastracone  '  basir-  ',  macone,  cfr.  gen. 
bagùn,  manganaci  bang-  '  altalenare  ',  ecc. 

Ne  fanno  difetto  esempi  in  cui  siano  in  giuoco 
altre  consonanti: 

v-B  in  b-b  è  già  del  volgar  latino  in  berbex-, 
GIS  per  VERE-  VERVEX,  cui  rispondono  rum.  ber- 
bec,  a.  it.  berbice,  fr.  brebis,  ecc.  (§  375);   e  così 
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del  pari  nel  campo  romanzo  :  it.  berbena  verb-, 
boi.  barbenàga  ;  it.  bibbio  vib-  ;  mil.  bartabell  acc. 
a  baltravell  (§  453),  it.  bertovello  {  "^vertibellu  ; 
ìt.  barbasso,  sp.  e  port.  barbasco,  sopraslv.  tasu7i 
barbali  da  verbascu  ;  sp.  barbecho,  port.  barbeiio, 
cfr.  log.  barvattu  {  =^VERB-  vervactu  (§  375). 

v-P  in  p-p:  camp,  pampa  '  vampa  ',  nuor.  pa- 
pore  '  vapore  ' . 

s-z  in  z-z  :  a.  it.  zezzo  (  setiu  ;  a.  venez.  zenza 
'  sen-'. 

d-z  in  z-z  :  aret.  zonzello,  nuor.  zuyizella  '  donz-  ', 
sic.  zuzzina  '  doz-  ',  a.  rum.  dzeadzit  '  dito  '. 

j-i  in  i-i:  fr.  chercher,  a.  cercher  '  cercare  ',  cat. 
xeixa,  a  Valenza  aixeixa  per  seixa  (  saxea  (§  381), 
algh.  sisajita,  com.  resusitd,  com.  e  mil.  iz'ia,  so- 
praslv. tschitschar  \sisar\  eng.  tschiitscher  '  suc- 
ciare, succhiare  '  ;  port.  xastre  \sastre']  per  sasire 

<  SARTOR   (§   381). 

j-^  in  ^-c:  it.  cituciare  sue-,  Cicilia,  algh.  ^w^r, 
cuicd,  tarant.  ^^^^a  'seppia'. 

<:-^  in  c-è\  tic.  ^óc  '  cotto  '. 

p-i  in  ^-^:  a.  rum.  tsitsor,  \Sir.  pitsoru,  rum.  ^z- 
ciór  (  *PECiOLU  per  *pediciolu. 

^'^  i"  .^"-^  •  it.  gasHgare,  a.  galigaio  (  CALIGA- 
RIU;  log.  gastigare,  camp,  gastigai. 

s-J  in  y-y  :  sp.  y</a  <  SAXEA  (§  381). 

sp-t  in  st-t:    a.   it.    a,y/^/tór^  (  *astectare  per 

*ASPECTARE   V.    REW.    3039. 

E  parzialmente  : 

s-z  in  s-z:  mil.  sgnza  acc.  a  Jf7»ia  '  sugna  '. 
Ed  altre  combinazioni  ancora  si   potrebbero  al- 
legare. 
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450.  Dissimilazione. 

La  dissimilazione  tra  due  consonanti,  come  già 
avvertimmo  al  §  75,  può  avvenire  in  due  modi,  o 
col  differenziamento  di  uno  dei  due  fonemi,  o  con 
l'eliminazione  di  uno  di  loro,  i  quali  possono  es- 
sere identici,  o  anche  soltanto  affini.  Inoltre,  si 
possono  distinguere  due  casi,  secondo  che  resti 
compromessa  la  consonante  che  precede,  o  quella 
che  segue. 

Dissimilazione  per  differenziamento  tra 
consonanti  identiche.  Fin  da  età  latina  s'incon- 
trano casi  siffatti,  e  basti  qui  richiamare  quelli 
di  QU-QU  in  c-QU  che  avvertimmo  al  §  412  in 
CINQUE  e  CINQUAGINTA,  SU  cui  si  impuntano  le  ri- 
sposte romanze  addotte  ai  §§415  e  420  e  cfr.  Me- 
YER-LuBKE,  Einf.^  §  146  e  147.  Si  aggiungano 
ancora:  *cisque  )  a.  sen.  cescheduno,  it.  ciascuno; 
CINQUAGESIMA  )  eng.  chmicaìsmas,  a.  cat.  sinco- 
gesima,  a.  sp.  cinquesma  ;  *CINQUEDENTIA  >  nap. 
cingerenée;  infine  *cercedula  per  querquedula, 
in  cui  alla  dissimilazione  s'accompagna  l'assimila- 
zione e  V.  §  351. 

Anche  più  dell'assimilazione,  la  dissimilazione 
trova  larga  applicazione  tra  le  sonanti  (liquide  e 
nasali). 

Per  le  liquide,  come  notammo  al  §  75,  è  con- 
tinuo nello  spagnuolo  lo  scambio  reciproco  tra  l-l 
e  R-R  in  l-r,  r-l.  Oltre  cdrcel,  mdrmol,  cuartél  si 
hanno  :  lugar,  a.  logal  (  locale,  coronel  '  colon- 
nello',  arbol,  laurei,  cfr.  cat.  /^r<?r  <  LAURARIU, 
dov'è  in  giuoco  anche  il  /-  iniziale,  miércoles  (  mér- 
cuRi-s,  alambre,  araw<5r<?<^RAM[E]N,  taladroijK- 
ratru,  templar  <  temp[e]rare,  ecc. 
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Parimenti  per  gli  altri  domini  si  notino: 

L-L  in  r-l  con  alterazione  del  primo  fonema  :  it. 

ramella,  a.  ciaramella  dal  fr.  chalemelle,    prov. 

iramel,  sp.  caramillo,  port.  charamela  ;  it.  urlare 

ilulare  '  ;  fr,  nombril  (  *umb[i]lic[u]lu,  cfr,  ver. 

vnbrigolo,  emil.  umbrigolo,  cat.  llombrigol  ;  eng. 

7;-/^/,  mil.  kiirf^l,  ver.  korUelo,  friul.  kurtiel,  log. 

i'.rieddu,  ecc.  '  coltello  '  ;  mil.  sfragél  '  flagello  '  ; 
cai.  rapiddu,  nap.  rapelle,  tarant.  rapillu,  sic.  rz- 
Vfi^^7^,  Velletri  rapello  {  lapillu  REW.  4900,  dove 

bramente  si  ha  /-//  in  r-ll  e  poi  r-dd;  e  all'incon- 

o  in  quei  che  seguono  //-/  in  r-l:  venez.  pirola, 

:ul.  pirule  '  pillola  '  :    borm.    bérola  (  *bellula. 

:tìne  log.  rdndula  /a«^- (  GLAXDULA  (§341),  camp. 

.arolla,  amarolla^ier  amala' olla '^  2i  mala  voglia', 

oc,  ecc. 

L-L  in  l-r  con  alterazione  del  secondo:  sp.  pil- 
dora  '  pillola  '  e  di  più  la  dissimilazione  del  dop- 

\o  II  in  Id,  come  in  celda  'cella'  (v.  §  332); 
^en.  bélliia  per  béllura,  mil.  ^^/t/ra  (  *bellula  ; 
camp,  lenzoru  cfr.  log.  lentolu  *  lenzuolo  '  ;  ló- 
riimii  lomb-  (  glomulu  con  metat.  ed  epentesi  v. 
§  341  e  454;  ecc. 

L-L  in  n-l:  it.  conocchia,  a.  fr.  qtienouille,  prov. 
coiiolha,  nuor.  kronuka,  ecc.  (  coxuc'la  già  volg. 
lat.  per  colucula  ;  fr.  nombril  allegato  qui  sopra 
per  lombril,  nomble,  venez.  nómbolo,  piac.  nómbal, 
regg.  -nóm-bel  (  lumbulu  ;  a.  fr.  nivel  per  Uvei, 
mod.  niveau,  anche  prov.  nivel,  donde  sp.  e  port. 
id,  ;  piem.,  bresc.  e  berg.  bénola,  regg.  bendla, 
ferr.  bendula  (  *bellula  ;  berg.  nódola  '  lodola  '; 
lomb.  nemisél  per  remisél,  cfr.  gen.  lumesélu,  rii-. 
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friul.  /mw^/< '•'=[g]lomiscellu  ;  mil.  nav^.l,  cfr. 
gen.  /a2/i?7/^(* lavello;  XovcCo.  pinula,  sic,  cai., 
pugl.  e  campob.  pm7iula,  cfr.  camp,  pindula;  a. 
ven.  bonigolo  <  *umbiliculu;  tic.  voncéll  per  olMl 
'  uccello  '  ;  romgn.  fundséll,  abruz.  funecill§,  cai. 
/z^m^^a'flrz^  <  *FOLLiCELLU;  soprslv.  cuntells;  ecc. 

L-L  in  d-l:\\..  fidelli  fidellini  Z.CC.  Sijilelli,  lomb., 
emil.  fidelin,  fidelitt;  crem.  z^af^/a  '  ululare  ';  ecc., 
con  cui  passi  la  dissimilazione  spagnuola  testé  ad- 
dotta del  doppio  //  in  Id'.  pildora. 

l-lL  in  è-li  :  it.  giglio,  cfr.  camp,  gizu  e  in 
altri  villaggi  campidanesi  li^^u,  lilhi  e  log.  lizu 
(liliu;  camp,  ^intilla  {"^i^y.ìH'yii^ip^  per  lenti- 
c'la,  cfr.  log.  lentiéa;  tose,  gioglio,  prov.  j'uelh, 
cat.  jull,  ecc.  <  jOLiu  già  volg.  lat.  per  loliu  ;  ecc. 

R-R  in  l-r,  una  delle  più  frequenti:  it.  albero 
(arbore;  a/(^^r^^  (  *har[i]bergo,  che  ritorna 
nello  sp.  albergo,  oltre  a  sp.  e  port.  albergue; 
àlbatro  acc.  all' a.  drbatro,  sp.  a/^i?r/^  (arbutu  con 
epentesi  di  r  (§  453)  ;  a.  celabro  '  cerebro  ',  e  anche 
log.  kelembru,  camp.  siHbriri  acc.  al  sass.  zirembri 
(§  \^ù^;  palafreno  sul  prov.  pala/ré  e  il  l-r  è  gene- 
rale: fr.  palefroi,  cat.  pala/ré,  sp.  palafren,  port. 
pala/rem,  ecc.  (  paraveredu  ;  pellegrino,  fr.  /><?'- 
/(^/'m,  prov.  pelelg'yin,  cat.  pelegri,  ecc.  <  pele- 
grinu  già  volg.  lat.  per  peregrinu  (§  75)  ;  veltro 
(vertragu;  fr.  ensorceler  a,  ensorcerer,  sorcel- 
lerie  per  sor  cererie  da  sorcier;  frileux,  sp. /rio- 
toso,  cfr.  csimp.  frior osti  {frigo^osv,  sommelier 
per  somme7'ier  da  som.7nier;  pruìielaie  per  prune- 
raie  da  prunier  ;  ecc.  Abbondante  pur  nei  dialetti  : 
mil.    Ungerà   '  ringhiera  ',  tp'lbor   per   tórbgr  '  tor- 
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bido  '  ;  sic.  akidaru  '  agoraio  ',  suluri  {  sorores; 
friul.  malmoria,  cfr.  mil.  inarmoria,  a.  port.  77ior- 
?nid/ia {UIS-MORIA  con  r  inserto  (§  453);  pad.  oltriga 
per  ortriga  ancora  con  inserzione  di  r,  che  è  pure 
nel  mil.  /Ja//raz;^/(*VERTiBELLU;  log.  kiliru,  camp. 
ciliru  cu-  {  CIRIBRU  .per  cribru  ;  nuor.  lesorja, 
Orani  lesorga,  cfr.  log.  resorza  '  rasoio  '  ;  ecc. 

r-r  in  r-I:  it.  mercoledì,  corsale  '  corsaro  ',  mor- 

ialetto  '  mortaretto',  ecc.;    sic.    drvulu,    friul.  dr- 

.  òtti  {  ARBORE  ;  mil.  reggldì  da  r  0  gorin  (^robmr; 

a.  sp.  frol  per  fror  (  flore   ma  v.    §  458,  roble 

per  robre  '  rovere  '  ;  ecc. 

r-r  in  r-d:  it.  rado  '  raro  ',  porfido  cfr.  porfirio, 
armadio  '  armario  ',  a.  contradio  '  contrario  '.  proda 
'  prora  '. 

r-r  in  d-r  :  it.  chiedere  a.  chierere  (  qu^RERE 
(§  412)  fiedere  a.  fedire  '  ferire  '. 

N-N  in  l-n:  it.  veleno,  a.  fr.  velin,  Bologna,  fr. 
Doulogne  (  bononia,  gonfalone,  fr.  gunfalon,  sp. 
gonfalon,  ecc.  <  GUNDFANb  ;  fr.  orphelin  '  orfa- 
nino',  cfr.  prov.  orfajiin;  calonaco  'canonico', 
venez.  calonigo,  camp,  kalónigu,  ecc.  ;  Palestrina 
{  PR^NESRiNU,  ecc.  ;  sp.  Barcelona  {  barcinonia  ; 
sopraslv.  abuldonza  '  abbondanza  '  ;  pad.  leguno 
nessuno  '  ;  piem.  linsola,  sass.  linzgla  per  nin- 
nola '  nocciuola  ' ,  dov  'è  anche  azione  del  /  finale  ; 
emil.  linzdr  cfr.  lomb.  ninsd  (  initiare  ;  tic.  lin- 
kór^as,  cfr.  lomb.  nink^'^es,  mil.  nak^^es,  eng. 
s'inakór^er  REW.  85. 

N-N  in  n-l'.  camp,  arrùndili  '  rondine  '. 

N-N  in  n-l:    sp.    espanol  per  espanon  (  *hispa- 

XIONE. 
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N-N  in  d-7i  :  prov.  degun,  sp.  deguno,  cat.  de7i- 
gim  '  nessuno  '  ;  con  cui  passi  la  dissirpilazione 
spag-nuola  del  doppio  nn  in  nd\  pendon  dal  prov. 
penun  '  pennone  '  (§  332). 

M-M  in  n-in  :  a.  sp.  nembrar  '  memorare  '  ;  so- 
praslv.    nembre  'membro',    cfr.  mugl.  znembrar. 

M-M  in  I-m:  prov.,  cat.,  port.  e  sopraslv.  lem- 
brar  'memorare',  cfr.  qui  sopra;  pad.  Umbri 
'  membri  ',  ecc. 

M-M  in  V  {J})-m  :  it.  svembra  '  smembra  ' ,  mo- 
ventaneo  '  momentaneo  '  non  esclusa  l'azione  ana- 
logica di  viovimento;  ven.  velma,  vs&s.belma  '  mel- 
ma '  ;  sic.  videmmi  med-  '  medesimo  ',  virikamenhi 
'  medicamento  '  ;  ecc. 

j-j  m  j-g\  sopraslv.  y«^m  (  JEJUNU  (§  297). 

J-J  in  d-^:  it.  digitino,  -are,  cfr.  cat.  dejù,  -ndr, 
log.  dejunare]  ecc. 

Li-Li  in  J-t:  gali,  viajata  (§  427). 

v-v  in  m.-v:  sic.  vidimti  '  vedovo  ',  ma  con  at- 
trazione analogica  delle  formazioni  quali  fràtemn 
e  sim,,  mitarva  per  viiarva  '  vitalba  '. 

g'-g'  in  d-g:  a.  nap.  dengiva,  a.  ver.  denziva 
'  gengiva  ',  ma  vi  si  sente  l'azione  di  '  dente  '. 

T-T  in  t-d:  it.  -tade,  -tado  (§432):  saniiade,  pa- 
reyitado,  e  sim. 

T-T  in  t-k:  cai.  kataska  'catasta'. 

D-D  in  b-d:  mil.  alsedéss  per  adsadéss  da  adcss- 
adéss  '  or  ora  '. 

p-p  \rì/{v)-p:  \ Qnez.  folpo,  GmW.  foip,  tarant. 
vurpìc  '  polpo  '  ;  boi.  fioppa  '  pioppo  '. 

•    451.  Esempi  di  dissimilazione  per  d i ff e ren- 
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ziamento  tra  consonanti  affini  sono  i  se- 
guenti; 

N-M  ia  n-v:  it.  novero,  -are  '  numero,  -are  '. 

N-M  in  I-m  :  it.  Gerolamo  '  Jeronimo  ' ,  filosomia 
'  fìsonomia  '  (§  368);  friul.  lùmar  '  numero  ',  vie. 
lovibrare  '  numerare  '  ;  a.  sp.  lombre  per  no'tnbre, 
log.  lumene,  -are,  -ada,  sic.  luminata,  romgn.  lo- 
minér,  mil.  liimind,  ecc.  '  nome,  nominare,  -ata  '  ; 
a.  it.  storlomia  '  astronomia  '  ;  a.  venez.  m,oli mento, 
berg.  7nuliment,  sic.  niulimentu,  ecc.  'monumento', 
che  possono  anche  spettare  a  m-n  in  m-l\  pad. 
/omi'{'soyi  MAGis;  eng.  alimeri,  sopraslv.  timarì 
'  animale  '  (§  368),  piac.  limai;  ecc.  E  anche  coi 
due  fonemi  attigui  in  lm.\  it.  alma,  sopraslv.  ohna, 
eng.  horma  '  anima  '  (§  368). 

x-M  in  r-m:  it.  m.armocchio,  marmaglia,  fr. 
marmaille,  marmot,  a.  fr.  merme,  con  la  numerosa 
famiglia  delle  forme  dialettali  derivate  da  minimo  : 
mil.,  com.,  piac.  marmel,  mant.  e  posch.  mar- 
meliìi  '  mignolo  '  ecc.  ;  sic.  armali  '  animale  ' ,  cat. 
verema,  -ar  per  veyiemar  '  vendemmiare  '. 

N-M  in  v-m.  :  emil.  m,anven,  mirand.  manvin 
'  mignolo  '  q.   *  min[i]mino  '  v.  sopra. 

N-M  in  d-m:  mil.  ^<7W£t  (  non  magis  (§  368); 
friul.,   sopraslv.  diember,  dumbar  '  numero,  -are  '. 

m-n  in  V  {ò)-n:  cat.  berenar  '  merendare  ';  sic. 
vassinó  '  ma  se  no  ',  bisinteriu  '  misenterio  ',  ta- 
rant.  sbintikarsi  *  snjenticarsi  '  ;  berg.  binaga,  crem. 
biinaga  cfr.  mil.  mgnaga  REW.  654. 

m-n  in  m-l  (t):  it.  anemolo  '  anemone  ',  log.  7ié- 
mula,  nap.  aném§le,  piac.  anémol,  ecc.  ;  meliaca 
'  armeniaca  ',  scarmigliato  -ar^(*EXCARMiNiARE; 
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a.  armellino  '  ermellino  '  e  anche  '  albicocco  ',  cfr. 
venez.  armelin  (  armeninu  ;  e  qui  pure  i  sopra 
allegati  molivtento  ecc.  con  alterazione  ben  diffusa 
dall'Alta  Italia  alla  Sicilia;  sp.  //«z^a;/ '  timpano  '  ; 
camp,    amelezzu,  -di,  amen-  '  minaccio,    -are  ;  ecc. 

m'n  in  -m'r-  con  epentesi  di  ò  caratteristico  dello 
sp.  :  /lemóra,  komòre,  hambre  e  sim.  (§  363). 

j-K|  in  j-k\  nap.  jakko  '  giacchio  '. 

Ki-si  in  ki-s  :  it.  chiesa,  cfr.  a.  pis.  chiesia. 

pi-Bi  in  p-bi:  a.  \t.  pobbia  ^^x  piobbia  (  pluvia. 

s-Ni  in  s-n\  it.  pusigno,  beli,  posén,  cfr.  so- 
praslv.  pusein,  eng.  pisain  (  postciniu. 

s-c  in  s-c:  tic.  senia,  ver.  se?i^o,  cfr.  berg. 
sene  {  ciNGULU  ;  e  s-GG  in  s-gg  :  it.  saggio  {  ex- 
SAGIU  (§  391). 

G-Ki  in  d-ki:  nap.  deìiokje,  sic.  dinokkju. 

Ed  altre  combinazioni  ancora  si  potrebbero 
enumerare. 

452.  Di  dissimilazione  per  eliminazione  un 
esempio  antico  già  di  volgar  latino  ce  lo  offre  la 
base  M4TUTINU  coi  due  t-t  dissimilati  con  la  sop- 
pressione del  primo,  come  si  vede  nell'alto-eng. 
modinas,  sopraslv.  mudinas  '  mattutino  ',  friul. 
madiìis,  ecc.;  oppure  *matitinu  donde  a.  tose, 
a.  alto-it.  maitino,  a.  prov.  inaiti,  bresc.  maiti  e 
doveva  essere  ben  esteso,  se  troviamo  breg.  mai- 
tingda  '  specie  di  canzonetta  ',  boi.  maitind,  e 
perfino  campob.  maitenata. 

E  così  avviene  nel  campo  romanzo: 
j-j  in  (jyj'-  cai.  kaja  cix.  sic.  kjaja;  log.  keja 
per  kjeja  '  chiesa  ',  meraju  per  meriaju  '  l'ombra 
del  mezzodì  '. 
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L-L  in  (/)-/  o  /-  (/)  :  fr.  faible  <  f[l]ebile,  flambé 
flam^{le)  <  flam'la,  flammula  e  sim.  ;  it.  co- 
mignolo '  colm-  ',  upiglio  (  *ulpic[u]lu,  ecc. 

R-R  in  {f)-r\  sp.  confadria  {  ^confratria,  iem- 
blar  'tremolare',  sotto  la  spinta  analogica  di  te- 
mer;  mil.  spiilri,  regg.  spitiri,  cfr.  cai.  kjurire 
<  plurire  per  pru-  ;  venez.  ozmarin,  mil,  icsmarì, 
emil.  usniarin  '  rosmarino  '. 

r-r  in  r-ir)\  it.  arato,  -olo,  sp.  arado  '  aratro  '; 
it.  frate  (§  432),  propio,  deretano  cfr.  dietro  <  de- 
retro, Certosa  dal  fr.  Chartreuse,  ecc.  ;  sp.  <:rz- 
^ar,  propietario ;  port.  padrasto,  mudrasta;  cai., 
nap.  ra^/c  'rastro',  gali,  rustaggja. 

v-v  in  t/-(z/):  a.  fr.  z/za^r,  prov.  viaiz  donde 
l'alto-it.    viazo  (  viVACiu  ;    fr.    viande  (  vivenda 

(§  379). 
s-s  in  s-{s):  sp.  escupo  per  escuspo  {  exconspuo. 
Dello  stesso  ordine  è  pure  la  soppressione  di  un 
i    N  nel  nesso  per  dissimilarsi  da  un  altro  n  che  se- 
ì    gue;  si  tratta  della  formola  n<^""s-n  in  (ny^"^-n,  p. 
;    es.  nell'it.  litiggine  per  lentiggine,  della  quale  pa- 
'    recchi  casi    ha    messo  in   luce  pel   còrso   il  Sal- 
viONi  nei  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLIX  744  s.  catagnu 
'  cantone  '  q.  '  cantagnone  '  p.  es.  :  mas  su  per  mansti 
'  mansueto  ' ,  denuzzid  '  denunziare  ' ,  tazzoni  '  ten- 
zone ' ,   ecc.  E  in  senso  inverso  :  vdost.    menonze 
per  men(s)-.  Del  pari  l'eliminazione  di  un  t  nella 
formola  t-t*^°"^-:  gen.  mentassu,  -astu  *  mentastro', 
romgn.  kadassa  '  catasta  '  ;  oppure  co^s-t-t  :  co.  as- 
setta zix.  a.  it.  a^/^//a ("J^ASTECTARE  V.  REW.  3039. 
Talora  la  soppressione  si  attua  per  un'intera  sil- 
laba. Già  sono  del  lat.  :  veneficus  per  venenu- 

40   —    P.    E.  GUARNERIO. 


626  Fenomeni  accidentali 


FICUS,  NUTRIX  per  NUTRITRIX,  STIPENDIUM  per 
STIPIPENDIUM,  VIPERA  per  VIVIPERA,  FASTIDIUM 
per   FASTITIDIUM,    METIPSIMU   per  MET-IPSISSIMU, 

e  sim.  Così  it.  idolatria,  fr.  idolatrie  {  idolo-la- 
TRIA  elòoìXo-XaxQÌa,  tragicommedia,  tragicomédie 
=  tragico-comm.,  monomio,  monÒ7ne  { /Jòvos-vùnos  ; 
fr.  levrette  per  levr erette,  levron  ^^r  levreron;  sp. 
aprendor  per  aprendedor,  contendor,  entendor,  ecc. 

453.  Epentesi. 

Dell'aggiunta  di  un  fonema  conciliatore,  d,  b 
nei  nessi  consonantici  -n'r-,  -m'r-  già  dicemmo  al 
§  77  e  ne  vedemmo  delle  serie  di  esempi  ai  §§  363, 
364  e  368.  Ma  oltre  questi  casi  occorre  l'inserzione 
di  altre  consonanti,  in  ispecie  di  r  o  di  una  na- 
sale, m,  n,  o  ancora  àS.  b  o  v,  p  e  g,  inserzione 
promossa  il  più  delle  volte  da  ragioni  analogiche, 
ma  altre  volte  da  cause  non  ben  manifeste. 

L'epentesi  del  r  è  specialmente  attiva  nei  vari 
domini  dopo  la  formola  -ST-  e  in  particolare 
dopo  -ST-  all'uscita  di  una  parola  :  it.  cilestre,  -o, 
e  anche  port.  di.  silestre  <  caelestis  che  risente 
di  terrestris;  bisestro,  log.  bisestru,  romgn. 
bsestr,  a.  fr.  bisestre  (  bissextu  ;  ginestra,  log.  bi- 
nistra;  giostra,  -are  dal  prov.  josta,  -ar;  sp.  la- 
stre, cat.  llastre,  port.  lastra  <  last  ;  ristre  <  germ. 
rista  e  pur  a.  fr.-  e  prov.  Inoltre  fr.  rustre,  cfr. 
a.  miste  e  prov.  ruste  <  rustigu  ;  a.  fr.  trestre, 
cfr.  in  Lunigiana  trest  {  tristegu,  ecc.  ;«  a  tacere 
dello  sp.  estrella,  in  cui  entra  astru  v.  §  389. 
Del  pari  in  Corsica  :  picdestra  cfr.  a.  it.  podestà, 
s.  Sistru,  altru  '  alto  ',  e  sim.  ;  a  formola  mediana  : 
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fnizzu  acc.  a  stiizzu  dimin.  da  hasta  v.  REW. 
1072  ;  mil.  baltrav^l  e  pad.  oltriga  '  ortica  '  v. 
.i  450;  lucch.  poltrigìio  'poltiglia',  it.  poltricckio 

PULS,  -Tis,  ma  cfr.  putrido,  ecc.;  e  all'iniziale: 
co.  strinculu  st-  metat.  di  '  lentisco  '  v.  REW. 
4982,  ecc.  Anche  dopo  semplice  T,  sia  a  formola 
iniziale  che  mediana  e  finale,  p.  es.  *tresauru 
che  doveva  già  essere  volg.  lat.,  tante  ne  sono  le 
risposte:  fr.  irésor,  a.  sp.  tresoro,  cat.  tresor,  a. 
venez.  tresoro,  nap.  trasore;  e  cosi  pure:  camp. 
irinniri  acc.  al  log.  tinnire.  Già  volg.  lat.  doveva 
pure  essere  *hinnitrire  da  hinnire,  che  continua 
nell'it.  annitrire,  iiitrito,  -ire,  con  cui  va  vétrice, 
log.  bidriginhc,  /rz^mif^  <  VITICE  ;  e  all'uscita  :  it. 
àlbatro,  a.  àrbatro,  sp.  alborto  v.  §  450,  ecc.  Ag- 
giungasi infine  con  la  sonora  :  a.  fr.  jardrin,  or- 
drener,  fr.  mod.  perdrix  acc.  all'a.  it.  perdice, 
prov.  perditz,  sp.  e  port.  perdiz,  cat.  perditi  (  per- 
dice; co.  baldrachimi  'baldacchino';   ecc. 

Oltre  che  nelle  formole  sopra  allegate  con  den- 
tale semplice  o  complicata,  il  r  inorganico  appa- 
risce pure  accanto  a  consonanti  d'altri  ordini.  Così 
p.  es.  :  sp.  brujida,  cfr.  it.  bìissola,  donde  il  fr.  boussole 

%  438);  prov.  brufol  brufe  (§  372);  a.  port.  mor- 
niulha,  mil.  marmoria,  cfr.  friul.  vialmoria  (§  450 
s.  r-r)  ed  altri  ancora  in  REW.  5490  ;  ecc.  Ed  è 
particolarmente  esposta  alla  suddetta  inserzione  la 
formola  nas. -^  liq.-A- espi.,  per  cui  v.  Salvioni 
nei  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLIX  755,  p.  es.  tose,  én- 
drice  REW.  4372,2,  màntrice  '  -tice  '  ;  co.  casan- 
drinu  '  che  sta  troppo  in  casa  ',  filandrina  '  fila- 
trice',  cfr.  lucch.  Jì/andr a  ' -anda  '  ;  a.  fr.  soven- 
te* 
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tre  mod.  suivant,  epentesi  di  ben  larga  estensione: 
prov.  seguentre  e  segrentre,  a.  lomb.  soentre,  so- 
prslv.  suentre,  ver.  soventro,  beli,  soventri  (  se- 
QUENTE.  E  similmente  la  formola  s-hes/>t.,  di  cui 
offre  una  larga  esemplificazione  il  SalVioni  1.  cit. 
838  sgg.,  fra  cui  co.  scarpellu  sera-  'sgabello', 
sprignólo  '  sp.  di  fijngo  ',  che  sarà  lo  spug7iuolo,  ecc. 

454.  L'inserzione  di  una  nasale  è  pure  fenomeno 
assai  diffuso  e  l'analogia  anche  qui  ha  gran  parte. 

In  alcuni  domini  il  N-  e  il  M-  iniziale  di  una 
sillaba  hanno  virtù  di  ripercuotere  la  nasalizza- 
zione  nella  sillaba  seguente,  facendo  sorgere  un  7i. 
Così  vedemmo  lo  sp.  mancha  {  *manc-,  macula 
(§  350)»  e  gli  si  aggiungano:  mandila  dall'a.  port. 
V.  s.  *MACELLARE  REW.  5199  ;  manzana  '  sp.  di 
mela  '  <  mattiana  REW.  5427  ;  cimenterio,  a.  fr. 
cimentire  ;  ningtmo,  cat.  ningun,  istr.  nÌ7igowi  { 
NEC  UNU.  E  similmente  la  nasale  che  apre  la  pa- 
rola richiama  il  n  all'  interno  anche  nel  log.  ma- 
nunta,  cfr.  camp,  maìiuzza  \  log.  mankari  '  ma- 
gari ',  maìitessi  mat-  (§  432),  mefiéus,  camp,  men- 
gus  {  MELius,  e  sim.  ;  coi  quali  s'accompagnano 
il  mil.  minga,  il  friul.  munguld  '  mugulare  ',  co. 
mungund  per  mugund,  gen.  id.  'brontolare',  ed 
altri  ;  inoltre  sic,  e  cai.  mintiri,  log.  miniere  '  met- 
tere '  ;  camp,  muntire  muti-  e  sim.,  ne'  quali  si  ve- 
rifica la  risoluzione  di  una  consonante  doppia  in 
nas.  -f-  cons.  scempia,  fenomeno,  che  altrimenti  è 
detto  geminazione  distratta.  Potrebbe  aggiun- 
gersi per  la  formola  mediana,  camp,  lanpu,  cfr.  log. 
lattii  'laccio'  (§  412),    log.  bonanza    'bonaccia', 
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cai.  mienzu  '  mezzo  ',  e  sim.  Sta  da  sé  il  log.  nen 
'  né  ',  in  cui  anziché  di  una  ripercussione  del  n- 
iniziale,  si  tratterà  di  un  incontro  con  non. 

La  ragione  analogica  é  manifesta  in  casi  come 
l'it.  r elidere  in  luogo  di  reddere,  rifatto  su  pren- 
dere e  del  pari  il  fr.  e  prov.  renare^  sp.  rendir, 
port.  render  di  fronte  al  prov.  redre,  cat.  retre. 
Del  pari  lo  sp.  alondra  acc.  all'a.  aloa  (  alauda 
risentirà  di  calandra;  lo  sp.  eniponzonar  acc.  al 
I)ort.  einpeconhar ,  e  l'a.  sp.  pon^ona,  ^oxt.  peconhe 
dovranno  il  n  all'incontro  covl  piinzon,  ix.poincon 
da  PUNCTL\RE  REW.  6699;  lo  sp.  prensa,  -ar 
'  torchio,  -are  '  lo  ripeterà  da  imprenta  REW. 
4318.  Nel  ix.  jongleur  (^^OQXH^.KKVS,  e' entrerà,  j'an- 
gler  {  *JANGULARE  REW.  4574.  Il  n  del  ver.  seJi^Oy 
bresc.  e  crem.  sen^,  piem.  5m(ciLiu  è  attribuito  a 
ciNNU  ;  e  l'eng.  dai?it  '  dito  '  alle  forme  in  -aint;  ecc. 

Ma  alle  volte  la  contaminazione  analogica  non 
è  ben  chiara.  Così  p.  es.  per  l'a.  it.  gonibito,  mil. 
gòmbet,  a.  venez.  gonibio  (§  403)  si  suppone  un  in- 
contro con  ACCUMBERE  ;  ma  questa  base  ha  scarsa 
vitalità  e  forse  bastano  a  giustificare  il  sorgere  del 
m  la  presenza  del  b,  e  la  particolar  simpatia  che 
-i  sente  in  generale  pel  nesso  vib,  mb  -h  cons.  Così 
agli  esempi  addotti  al  §  77  aggiungiamo:  it.  stram- 
bo, rum.  strtmb,  eng.  stramb,  port.  esirambo  ( 
STRAMBU  per  STRABU  REW.  8281  ;  ecc.  ;  fr.  lam- 
bruche  (§  77)  ;  log.  kelembrtc  <  CEREBRu,  sass.  zi- 
rembri;  camp,  tumbu  {  tubu,  zumba  '  gobba  ',  an- 
che log.  zumbu,  co.  e  gen.  zembu,  ecc.  (  *gimbu 
"g'umbu  REW.  3755  ;  camp,  lampazzii  dallo  sp. 
lampazo,  cfr.  log.  a/abattu  {l^WKinw ,  sampunare 
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'  insaponare  '  ;  log.  (Oliena)  znumóe,  Bitti  a  umbe 
<  iN-UBi  AD-.  E  viceversa  sorge  il  b  appresso  a  m, 
p.  es.  it.  bomberò  '  vomero  '  (§  375),  coconibero, 
anche  camp,  kugicmbiri,  insieme  con  lómburn,  co. 
grombulìi,  cfr.  log.  lorumu{G'LO'm5'L\3 (§450);  striim- 
buhi,  piac.  stòmbal {sT\JU\5i.\5  ;  mil.  sinibia  (§  310)  ; 
ecc.  Con  cui  va  il  caso  friulano  di   leamp  e  sim. 

(^  363)- 

Altri  casi  di  epentesi  nasale  non  son  chiari,  per 
es.  :  sp.  lo7tja  acc.  al  prov.  lotja,  fr.  loge,  it.  loggia; 
sp.  hincar  e  port.  fincar  acc.  al  fr.  Jìcher  {  *figi- 
care;  sp.  arrancar  'svellere'  acc.  al  fr.  arra- 
cher\  camp,  findeus,  cfr.  s^.Jideos,  c^X..  fideus  '  fi- 
dellini  '  ;  e  via  dicendo. 

455.  Oltre  ai  casi  veduti  al  §  294  e  cfr.  §  411, 
è  da  aggiungere  che  il  -g-  mostra  una  bella  atti- 
vità epentetica  nel  còrso,  dove  oltre  pagane^  tro- 
viamo: Ligornu  'Livorno'  anche  tose,  e  nap., 
prigostu  '  prevosto  ',  agumintà  '  aumentare  ',  se 
non  -gwn-  da  -gm-,  agroti  per  agorti  '  abortire  '; 
e  sim.  E  la  Corsica  servì  al  Salvioni,  Rend.  Ist. 
I^omb . , 'KLiyi  722  sgg.,  per  affermare  l'inserzione 
del  -/-  come  elemento  conciliatore  dopo  il  dileguo 
di -D- intervocalico,  v.  p.  es.  :  co.  vele  'vedere', 
rile  '  ridere  ' ,  gualagnu  '  guadagno  ' ,  palella  '  pa- 
della ',  acquelottu  '  acquedotto  ',  traliei {ikatìvce, 
onde  anche  l'a.  it.  tralce,  mod.  tralcio  avrà  il  / 
non  dall'a?^,  ma  per  sopprimere  l'iato.  Altri  es. 
sono:  fiale ^  -Ione  REW.  3344,  sctiliscio  '  scud-  ', 
forse  con  avvicinamento  a  '  culo  '  ;  sen.  pilicone 
'  pigro  ',  cfr.  lomb.  pedek,  tar ani.  ptidikone  '  lento, 
tardo'   REW.  6352;  rom.    solomita,   polagra,    a. 
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nap.  pelakra,  abr.  pulakre,    cfr.    fr.    a.  potcagre, 
mod.  pouacre,  ecc. 

'  E  col  /  concorre  alla  sua  volta  il  -aT-:  co.  adicr- 
tissi  aur-  altra  forma  per  '  abortire  \/órdigi  '  ior- 
h\d\  trédaym^^tréulu,  cfr.  it.  trefolo,  aret.  /r<?- 
/a«?^  lucch.  tréji7ia  {  trifidu  REW.  8898,  ecc.  E 
anche  il  -r-  :  co.  dera  :  de/a  '  torcia  '  REW.  8520,2  ; 
preradju  :  pred-,  cfr.  predaglia  '  volpe,  donna  va- 
-abonda,  libertina'  REW.  6714;  e  via  dicendo. 

456.  Metatesi. 

A  complemento  di  quanto  abbiamo  detto  al  §  82, 
va  notato  che  la  metatesi  semplice,  sia  d'in- 
versione che  transultoria  è  ristretta  alle  so- 
nanti, quasi  unicamente  al  L  e  al  R  e  assai  rara- 
mente al  N;  come  p.  es.  è  quella  che  presenta  lo 
spagnuolo  nel  nesso  t'n  in  nd\  candado  (  *cat[e]- 
NATU,  rienda  (  *ret[i]na,  serondo  (  serotinu  e 
^im.;  e  insieme  l'altra  di  n'r  in  rn,  propria  an- 
ora  dello  spagnuolo,  v.  §  368:  yerno,  tierno, 
viernes,  cernada;  con  cui  va  il  friul.  ^ariiazie 
'  razza  '  (  gen[e]r.\tio  ;  inoltre  712  in  zn  sempre 
nello  spagnuolo,  onde gozne  per  gonze  '  ganghero  ', 
6iz7m  per  bÌ7iza. 

Le  liquide  r  e  l  sì  spostano  con  grande  faci- 
lità e  in  talune  zone  la  metatesi  del  r  appare  si- 
stematica in  determinate  formole.  Cosi  nel  sopra- 
silvano la  figura  etimologica  :  co7is.  -f-  R  -I-  voc.  -f- 
C071S.,  quando  sia  protonica,  è  di  continuo  surro- 
gata da  quest'altra  :  C07is.  -!-  voc.  -f-  R  -h  C07is.,  per 
es.  :  partrdchia  '  pensa  '  (  pertr.\ctat,  ma  par- 
lar chidr,   parlar chidva7i    '  pensare,    -avano  ',  par- 
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schùn  '  prigione  ',  pursepi  '  presepio  ',  /arda  '  o- 
dorò  '  acc.  a  frédan  '  odorano  '  (  %lavitare, 
scartira  '  scrittura  '  acc.  a  scrii,  carstiatm  '  cri- 
stiano ',  sfar  dar  acc.  a  freid  '  freddo  '  ;  curddr 
'  cadere  '  ma  eroda  '  cade  ',  e  sim.  E  parimenti  a 
Campobasso  :  kravgune  '  carbone  ' ,  trpnendd  '  tor- 
ment-,  penare  ',  truppejdrese  q.  '  turpeggiarsi  ', 
pre\g\ulate  '  pergolato  ',  abbre\^g\gna  '  vergogna  ', 
ecc.,  ecc. 

Del  resto,  l'inversione  del  r  nel  nesso  è  assai 
frequente  pur  nelle  lingue  letterarie,  e  nella  sua 
mobilità  il  R  mostra  una  particolare  tendenza  a 
portarsi  verso  il  principio  della  parola  e  a  impli- 
carsi con  la  consonante  iniziale.  P.  es.  it.  drento 
{  DEiNTRO,  prezzemolo  (  petroselinu,  preta  (  Pe- 
tra, che  appartenne  alla  lingua  letteraria  fino  al 
Salviati,  e  si  continua  in  forme  analoghe  nel 
lomb.,  gen.,  emil.,  ver.,  pad.,  centro-mer.,  sar., 
sic,  ecc.,  ecc.  Per  gli  altri  domini,  col  r  al  prin- 
cipio della  parola,  si  vedano  :  fr.  brebis  (  berbice 
(§  Zl^^  f^^'^^S^  'formaggio',  tremper  '  tempra- 
re', e  anche  prov.  e  cat.  trempar,  frange  donde 
ìt. frangia,  sp.  e  ^ort.  franj a {Yiyi'&Ki A,  anche  rum. 
frtnghie,  treuil  (  torculu,  ecc.  ;  sp.  preguntar  ( 
percontare,  esgrimir  che  è  pure  port.  e  ripete  il 
cat.  esgrimir,  cfr.  ^xov^escremir ,  esgremir,  a.  fr. 
escremir,  a.  it.  scrim,d  che  è  un  francesismo 
'scherma,  -re  '  (  germ.  skirmjan;  irujal  prov. 
trolh,  cat.  troll {tokctj'ì.kr,  estrujar  'torchiare'; 
eng.  cravun  'carbone',  trupagius,  cfr.  soprslv. 
turpegiìis,  turpius  oltre  il  sopracitato  campob.,  da 
'  turpe  ',  drumanzós  cfr.    soprslv.   durmenzd,  ecc. 
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E  larga  messe  di  esempi  del  R  trasferte  nella  prima 
sillaba  offrono  i  dialetti:  mil.  krgmpd  '  comprare  ', 
drpvd  per   duvràr    '  adoprare  '  ;    romgn.    adruvé, 
kruvi  'coprire',  ecc.;  gen.  krava  '  capra ', /r^z'<f 
'  {^hx^\frdvegu  ( *fabricu  '  orefice  \frevà  '  feb- 
braio ',  kruamme  '  corbame  ',  drafih  '  der-  delfino  ', 
skrupj'ùn,   ecc.  ;   campob.   krapa,  freva,  frebbare, 
fràveka,  j>rubbeka  '  sp.  di  moneta  della  Repubblica 
Partenopea  ',  ecc.  In  Sardegna  :  camp,  kraba,  kra- 
bistu,    dìo  fimi,    braka    '  barca  ',    braba    '  barba  ', 
brenti     '  ventre  ' ,    skr aboni    '  scorpione  ' ,    srukku 
'  solco  ' ,  sprigu  &  priogu  (§  347),  ecc.  ;  sass.  krabba, 
-ittu,  -a^fu,  predda,/raz/ar^u{^FABRii.ARiU,/rib- 
haggii,  Orgtnmi,  pranizi  'pernice',  preddiisimulu 
cfr.  a.    il    '  petrosemolo  ',    tran    '  toro  ',     vreddic 
'  vetro  ',  ecc. 

Sono  iivece  esempi  di  semplice  inversione:  gen. 
arvi  '  aprre,  aprile  ',  surva  '  sopra  ',  ecc.;  e  potrem- 
mo moltiplicare  gli  esempi  persene  di  dialetti:  mil. 
dervi  '  aprre  ',  pardé  acc.  a  prede  '  ventriglio  '  (  PE- 
TRARiU,  ec.  ;  camp,  birdiu  (  vitricu,  cfr.  log.  bi- 
drigu,  mauii  '  matrice  '  (  matre  coi  derivati  mar- 
dina  '  cena  ' ,  -iédti  '  le  bestie  matricine  ' ,  -7iska 
'  scrofetta  ,  perda  '  pietra  ',  urdi  '  otre  '  e  sim. 

Nella  m-tatesi  transultoria  a  volte  il  R  passa  in- 
vece dal  prncipio  della  parola  nell'interno,  facendo 
nesso  con  a  consonante  di  un'altra  sillaba,  p.  es.  : 
bearn.  p/ir/e,  cat.  puma  <  pruna,  coi  quali  s'ac- 
compagnam  i  derivati  in  -ICEA,  lomb.,  boi.  biir- 
nis,  emil.,  nmgn.  burniza;  soprslv.  pursepi,  com. 
barzéf,  \s&s  par  zéif,  port.  per  seve,  cfr.  sp.  pese- 
bre  <  pr^see  ;  soprslv.  par  sui,    garden,  parsuel, 


^34  Fenomeni  accidentali 


cfr.  eng.  prassuoir  (  pressoriu  ;  lece,  permateu 
'  primitivo  '  ;  port.  fer^ietico  che  è  anche  it.  :  far- 
netico, -«r^  <  *PHREN- ;  mil.  kardenza  '  Q.TQ.d,&m2i\ 
tarlis  '  traHccio  ',  furment,  -ù  che  è  largamente 
esteso  e  pur  deìVìt. /or mefito  ;  port.  per cipùio  '  pre- 
cipizio ',  dormidairo  '  drome-  '  ;  nap.  perkuok^,  sic. 
pirkopu{Y'^M<zo(^\5\5 ,  ecc.  e  pel  romgn.  e  soprslv. 
V.  §  280.  Altre  volte  il  salto  è  nell'interno  della  pa- 
rola: it.  madornale  (§  432),  capresto,  port.  cabre- 
sto  '  capestro  '  ;  sp.,  port.  quebrar,  gali,  kiprar 
'  crepare  '  ;  ecc. 

457.  Pure  il   l   è   facilmente  mobile,    rea  meno 
del  R.  Già  notammo  al  §  81  che   altro  è  la  pro- 
pagginazione di  una  consonante,  altro  k  meta- 
tesi. Così  il  L  del  suffisso  ^ulu,  iULA  si  è  talvolta 
ripercosso  nella  sillaba  iniziale  già  nel   vDlg.  lat., 
pur  rimanendo  al  suo  posto,  come  mostra l'it.y^a*;- 
cola,  rum.  JlaMrà  da.  *flacula  per  facula.  Ma 
altre  volte  ha  effettuato  una  metatesi  vera  e  pro- 
pria, come  nell'it.  faba  e  pioppo  (§  82)  a  cui  si 
aggiungano  :  rum.  ptop,  pis.  chioppo,  ah",  kjoppe, 
sp.  chopo,  port.  chozipo;  e  del  pari  rum.  cJiag  (§  344) 
e   hichiegd  (§  351),  gheaba,  gheb{%2>\^;  sp.  col- 
^o  (§  363)  ;  parm.  pluga,  piac.  pluga,  ^n.  prtiza, 
cfr.  mil. /«V^^  (  PULICE  ;  gev\.  freza,  et.  rum./f- 
rece  <  filice  ;   moden.  be/sa  '  tafferia  ',  cfr.    emil. 
bfs/a,    mil.  basta,  bas/eta,   '  baciletta  '. 

Nella  Spagna  la  formola  -bl-  va  oggetta  al- 
l'inversione in  tb,  tv;  p.  es.  sp.  otvit^r]  port.  ot- 
vido,  -ar  (§  447),  sitbar  sitvar  {  siBf.ARE,  totva 
<  TUBULA,  e  sim.  Anche  -tl-  -dl-  sjinvertono  in 
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Id  nello  spagnuolo   (§  350)  :    cabildo,    tilde,   rolde, 

espalda,  violde.  Ed  è  già  del  lat.  volg.  la  metatesi 
[  in  siNGULTUS  (§  82)  ridotto  a  *singluttu,  donde 
[■     le  risposte    romanze:    it.    singhiozzo,    fr.   saìiglot, 

prov.  senglut,    cat.    seìiglot,  bellinz.  sangilt,  friul. 

saìiglot;  ecc.  ecc.  '  • 

458.  Passando  alla  metatesi  reciproca,  bì- 
;  sogna  anzitutto  notare  che  in  essa  sono  in  giuoco 
anche  altri  fonemi  oltre  le  sonanti,  e  che  si  di- 
stinguono i  due  casi  già  indicati  :  o  i  fonemi  sono 
in  immediato  contatto,  oppure  sono  separati  l'uno 
dall'altro  in  sillabe  diverse.  Nel  primo  caso  si 
tratta  di  metatesi  d'inversione,  nell'altro  di  quella 
transultoria. 

Del  primo  caso  sono  esempi  il  prov.  visc,  sur- 
resc,  a.  fr.  vesqui,  benesqui,  che  risalgono  alle 
forme  del  lat,  chiesastico  vexi,  surrexi,  bene- 
Dixi  ;  e  parimenti  nel  linguaggio  popolare  di  Pa- 
rigi :  fisqite,  sesque,  tasqiie  per  fixe,  sexe,  taxe. 
Coi  quali  si  possono  mandare  l'eng,  maschdina 
da  tnadschinna  '  medicina  ' ,  non  senza  influsso  di 
maschdèr  (  miscitare,  arschàif  '  ricevo  ',  arfschieu 
'  ricevuto  '  da  -sv-  ottenutosi  per  dileguo  di  vo- 
cale ;  romgn.  apsté  'aspettare',  bsdél  per  spedii 
'  ospitale  '  ;  ecc. 

Assai  frequente  è  il  vicendevole  scambio  tra  l 
e  R,  dovuto  alla  natura  stessa  di  questi  due  fo- 
nemi, come  si  è  visto  anche  nella  dissimilazione 
al  §  450.  Già  ne  mostra  qualche  esempio  il  latino, 
he  acc.  a  corvlus  ha  colurnus,  donde  il  lat, 
\olg.   *coluru,   richiesto  dalle  risposte  alto-ita- 
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liane:  com.,  vtell.,  borm.,  e  ladine:  soprslv.,  eng. 
kóler,  breg.  kólar,  ir.  coudre,  prov.  coldra.  E  pel 
campo  romanzo  ricordiamo:  sp.  milagro  a.  mi- 
rag  lo,  peligro  2i.  per  iglò  (§  350),  a.  ?,^.frol{  flore; 
sic.  suff.  -AREOLU  (  it.  -ajuolo  in  -loru  :  fumaloru 
'fumajuolo',  gattaloru,  e  sim. 

459.  Tranne  qualche  caso,  la  metatesi  reciproca 
si  esercita  quasi  esclusivamente  su  parole  di  ori- 
gine non  popolare.  I  vocaboli  indigeni  che  si  tra- 
smettono senza  interruzione  da  una  generazione 
all'altra,  e  la  cui  forma  è  ben  chiaramente  fissata 
nella  memoria,  non  sono  di  solito  sottoposti  ad 
innovazioni  arbitrarie.  Non  è  lo  stesso  per  le  voci 
mutuate.  Qualunque  sia  la  loro  fonte,  sia  che  pro- 
vengano da  lingue  o  dialetti  vivi,  coi  quali  si  viene 
a  contatto,  sia  che  traggano  origine  dalla  lingua  dei 
libri,  esse  si  accomodano  subito  alle  disposizioni 
e  abitudini  glottiche  del  parlante  che  le  accoglie. 
Perciò,  quando  esse  contengano  dei  nessi  o  una 
successione  di  suoni  estranei  e  sgradevoli,  il  par- 
lante inconsciamente  li  elabora  senz'altro  sotto  l'in- 
flusso dei  gruppi  fonici  che  gli  sono  famigliari.  La 
maggior  parte  degli  esempi,  che  or  ora  addur- 
remo, o  non  appartengono  al  patrimonio  lessicale 
ereditario,  oppure,  se  ne  fanno  parte,  la  loro  co- 
struzione è  affatto  speciale. 

Una  delle  spinte  analogiche,  sotto  cui  si  attua 
la  metatesi  reciproca,  è  quella  dello  scambio  dei 
suffissi  (§  86),  onde  ad  una  desinenza  poco  nota 
se  ne  sostituisce  un'altra  più  gradita  e  conosciuta. 
Così  p.  es.  è  già  del  lat.  padulis  per  palus,  -dis 
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con  L-D  in  d-l,  donde  rum.  padure,  tose,  padide, 
log.  paule,  sp^  e  port.  Paul  acc.  all'it.  palude, 
soprslv.  palieu,  friul.  palid,  a.  fr.  e  prov.  palu.  Pa- 
rimenti a  LATROCixiUM  si  sostituisce  per  metatesi 
reciproca  di  c-x  in  n-c:  *i;.atroxiciu  (  it.  ladro- 
ìieccio,  sp.  ladronicio,  cat.  lladronici,  port.  ladroi- 
cio,  prov.  larronici,  a.  fr.  larronesse  con  -i?^  in 
-esse  (  -ITI A,  ma  fr.  mod.  larcin. 

Allo  stesso  ordine  di  alterazioni  possono  ascri- 
versi :  it.  coltrice  (  culcita  con  epentesi  di  -r 
(§  453)  ^  avvicinamento  all'uscita  in  -ice,  che  è 
p.  es.  in  sòffice;  spàghero  acc.  a  spdrago;  sp.  fa«- 
/z«^/a  per  '  cantilena  '  ;  port.  malga  da  viagda 
(  magica,  a.  r<?zy<7  (  *ridigu  per  rigidit;  log.  pi- 
digu  '  nero  ',  p.  es.  nieddu  pidigu,  da  pigidu  '  pi- 
ceo '  cfr.  pige  '  pece  '  ;  kijtia  {  *cinisia  e  anche 
sass.  kizina,  co.  canuèa  (§  315);  log.  abile  {  alipe 
per  ADEPS,  -iPis  REW.  161;  sic.  vispiku  {*e.svi- 
COPU  EPISCOPI] , /apiku  (  Jacobus;  tarant.  sutikare 
< ''SEQUITARE  (§  289);  e  via  dicendo.  Forse  an- 
che gli  abr.  e  nap.  leiitineja,  propàneja  per  len- 
ti] ena,  propàjena,  potrebbero  spiegarsi  meglio,  an- 
ziché con  l'attrazione  dell' z  (§  234),  con  la  meta- 
tesi di  j-n  in  n-j,  cfr.  ankùnia  '  incuggine,  -dine  ' 
(§  433),  àestùnia  '  testuggine  \felinia  '  fuliggine  ', 
e  sim.,  Salvioni,  Zeits.  rom.  Phil.,  XXIII  527. 

Invece  della  sillaba  finale  può  trattarsi  dell'ini- 
ziale; così  nell'it.  scilivato  per  '  lisci vato  '  è  in 
giuoco  il  prefisso  sci-  da  ex-  (§  381),  e  nel  beam. 
deneyà  acc.  al  prov.  nedejar,  cfr.  a  Valenza  denejar 
acc.  al  cat.  iiedejar  (  nitidiare,  c'è  l'influsso  ana- 
logico del  pref.  de-,  che  si  sente  pure  nel  soprslv. 
dalinameitig  '  latinamente  '. 
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E  sempre  in  ordine  alle  spinte  analogiche,  anche 
la  contaminazione  e  l'etimologia  popolare  (§  87 
e  88)  possono  determinare  la  metatesi  reciproca. 
Così  p.  es.  ANHELARE  risentirà  di  halare  nel  lat. 
volgare  *ALENARE(it.  e  log.  alenare,  fr.  haleiner, 
prov.  alenar;  l'a.  it.  rimedire  'redimere'  di  'ri- 
medio ',  bigoncio,  -a  {  BicoNGiu  di  oncia,  ecc.  L'a. 
sen.  partecife  sarà  '  partecipe -f-  artefice  ';  il  fioren- 
tino iìividia  =■  '  indivia  -h  invidia  '.  Nel  port.  pargo, 
tose.  (Livorno)  pdrago,  gen.  pdgau,  e  nel  sic.  sd- 
raku  e  sdgaru,  gen.  sdgau,  sa.  sdragu  si  incrociano 
due  nomi  di  pesci  sargus  e  pagurus  ;  niil.  val- 
masia  '  malvasia  '  come  fosse  della  vai  Masia  ;  e 
via  dicendo. 

460.  Non  si  vede  invece  o  è  dubbia  la  ragione 
della  metatesi  reciproca  in  una  grande  quantità  di 
esemplari,  di  cui  eccone  alcuni.  Di  abbastanza 
larga  estensione  sono  :  log.  istinkidda,  iskinditta, 
prov.  estincela,  fr.  étincelle,  acc.  a  sp.  e  cat.  cen- 
tella  (§  424);  log,  istentina,  camp,  sientinas  '  inte- 
stini ',  a.  sp.  estentina,  nap.  stentino,  trent.  stentili; 
log.  lestinkanu,  sass.  ilpinkanu,  co.  lustinku  ru-, 
lece,  stiho,  sic.  stinku,  prov.  restenkle,  ecc.  '  len- 
tischio';  xt.  guaina,  ix.  gaìne  acc.  sp.  vaiìia,  port. 
bainha,  log.  bdina,  ecc.  (  VAGINA  ;  log.  istógavtu, 
port.  slogamo  ;  i  deriv.  da  FALL-  favilla  (§  178); 
ecc.  Stanno  da  soli  o  meno  estesi  :  tose,  cof accia 
'  focaccia  ' ,  grolla  '  gloria  ' ,  recitella  '  reticella  ' , 
filosoniia  e  'sim.,  che  sono  di  solito  deforma- 
zioni di  voci  dotte  o  scambi  difettosi  di  pronun- 
cia.   Parimenti   fr.   féciliter,    phisolopher,    blansi- 
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cheur,  moustiqice  dallo  sp.  mosquito;  alemette, 
amelette,  omelette  con  scambio  di  suffisso  dall'a. 
alemelle  (  lamella,  ecc.  ;  sp.  arce,  donde  cat. 
ars  (  ACERE,  a.  bevra  mod.  breva  (bifera,  e  tra 
\'oce  e  voce  zaherir  per  hacerir  a.  facerir  (  fa- 
ciEM  FERIRE  ;  prov.  colonìiet,  colonhier  {  conu- 
c'la,  kagarau  e  karagatl,  eskarago  eàeskagaro, 
masagin  '  magazzino  ',  ecc.  ;  port.  tanchar  per  chan- 
tar,  tanchagem  per  chantagem  (§  343),  esynola  per 
elmosna  'lemosina';  ecc.  sic.  jiditii  per  dijtu,  kra- 
fassii  'fracasso'  impatiddire  'impallidire',  ecc.; 
nap.  jideto  pi.  jédeta  '  dito,  -a  ',  mmuorkato  '  im- 
broccato ',  érmece  e  skurmo  (§  448),  ecc.;  breg. 
dasbon  per  dabson  *  da  bisogno  ',  a  Lugano  sewra 
'  serva  '  ;  gen.  deleritu  '  derelitto  ',  nifrd  '  frigna- 
re '  ;  log.  kamasinu  '  magazzino  ',  ecc.  ecc.  ('). 


i  /  Una  buona  messe  di  materiali  è  raccolta  dal 
Behrens,  Ueber  rez.  Metathese  cit.,  ma  non  altrettanto 
buona  vi  è  la  critica.  V.  inoltre  le  cit.  grammatiche  spe- 
ciali di  ciascuna  lingiia  e  i  lavori  sui  singoli  dialetti, 
segnatamente  quelli  del  Salvioni,  pel  siciliano  nei 
Rend.  Ist.  Lomb,,  XL  1062,  pel  sardo  ibid.  XLII  853, 
pel  còrso  ibid.  XLIX  780,  e  in  generale  in  Zeitschr.  f. 
rom.   Philol.,  XXIII  526. 
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Che  cosa  sono  I  Manuali  Hoepli? 

I.  —  Una,  raccolta,  iniziata  e  continuata  col 
proposito  di  diffondere  in  forma  piana 
ma  esauriente  le  lettere,  le  scienze,  le 
arti  e  le  industrie. 

II.  —  I  Manuali  Hoepli  sono  sempre  coni' 
pilati  da  specialisti  per  ogni  materia  e 
sempre,  ove  occorra,  illustrati  copiosa» 
mente.  Con  ogni  nuora  edizione  vengono 
riveduti,  corretti  ed  arricchiti  delle  ag- 
giunte necessarie  per  tenerli  al  corrente 
dei  più  recenti  progressi  della  scienza 
e  delle  industrie. 

IIX.  —  Nella  Collezione  dei  Manuali  Hoepli 
ognuno  può  trovare  un  testo  riguar- 
dante  i  suoi  studi,  e,  se  mai,  rintrac' 
cera  sempre  uno  o  più  capitoli  di  suo 
interesse  nei  Manuali  di  indole  aftìne. 
Testi  più  esaurienti  di  scienze  pure  ed 
applicate  (xikorx    Manuali,   in   formato 


inS  grande)  sì  trovano  elencati  nelle 
pagine  dell'  appendice  (  carta  colorata^ 
unita  al  presente  Catalogo. 

l'V.  —  I  Manuali  Hoepli  formano  un'Enei" 
clopedia  perennemente  viva  di  scienze,, 
lettere   ed  arti,   perchè   la   loro   grande 
diffusione  permette   all'  editore   di  rin- 
novarli e  rifarli  di  continuo, 

AVVERTENZE 

ÌHf  I   libri  si   spediscono  franchi    di   porto  nel 

Regno  e  nelle  Colonie  italiane  dietro  invio  del- 
l'importo  a  mezzo  di  cartolina  vaglia,  -r-  Per 
le  spedizioni  all'estero  aggiungere  il  dieci  per 
cento  in  più.  sul  prezzo  del  libro. 

WF"  Le  spedizioni  sono  fatte  con  cura  e  puntualità, 
ma  i  volumi  non  raccomandati  viaggiano  a 
rischio  e  pericolo   del   committente. 

Per  ricevere  i  libri  raccomandati  —  onde  evi- 
tare smarrimenti  dei  quali  l'editore  non 
si  rende  responsabile  —  aggiungere  cen- 
tesimi 30  in  più. 

ntF"  Si  fanno  anche  spedizioni  contro  assegno  (ec- 
cettuato in  zona  di  guerra  ove  tali  spedizioni 
non  sono  ammesse),  ma  siccome  le  spese  di 
assegno  sono  ingenti,  è  meglio  inviare  sem- 
pre l'impòrto    anticipato  con  cartolina  vaglia. 


I  manuali  Eoepli  non  esistono 
in  brochure;  essi  sono  tutti  soli- 
damente ed  elegantemente  legati. 
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L.  e. 

Abbreviature  latine  ed  Italiane  (Dizionario  di) 
usato  specialmente  nel  medio  evo,  di  A.  Cappblu, 
2*  ediz.,  di  pag.  lxviii-528  ilegatv  in  tutta  pergamene)    8  50 

Abitaslonl   animali   doiueiatlcl   di  U.   Barpi,  2* 

odiz.  p.  Xvi-479  e  255  tigure  .        .        .        .    4  50 

Abitazioni  popolari  (Case  operaie)  di  E.  MagrikI, 

2*  edìz.  pag.  xvi  4t>ò  e  219  incisioni  .        .        .    5  50 

Abiti  per  Minora.  Taglio  e  confezione  di  E.  Bo- 
KETTi  —  pag.  xx-296,  55  tavole  (in  ristampa) 

Acciai  (Lavor.  e  tempera  degli).  Indurimento  superfi- 
ciale del  ferro  e  cementazione,  di  A.  Massenz,  3'  edlx. 
riveduta,  pag.  xx-184  con  60  ine 2  50 

Acciai  (Tecnica  moderna  degli),  di  C.  Goffi.  Produ- 
zione, lavoraz.  a  caldo,  trattamenti  termici,  lavoraz.  a 
freddo,  proprietà,  impiego  degli  acciai  al  carbonio  e 
speciali.  Manuale  per  gli  operai  aggiustatori  meccanici 
pag.  xvi-260  con  8S  ine.  e  3  tav.  a  colori.        .        .        .    4  50 

Acciaio  {Tempera  e  cementaz.   dell'),  di   IL   Lbvi-Mal- 

va.no,  di  pag.  xii  261 4  — 

Aocomulatorl  —  vedi:  Correnti  alternate  •  Illumini!- 
zione  elettrica  -  Ingegnere  elettricista  -  Operaio  elet- 
trotecnico -  Sovraten.sioni  -  Ricettario  del  elettricista. 

Acetilene  (L';  e  le  sue  applicazioni  di  S.  Castellaki 
e  U.  Romanelli,  3*  ediz.  di  pag.  xx-335  e  115  illustr.    .    4 

Acido    Holforlco,    nitrico,    muriatico,    ecc* 

(Fabbricaz   dell')  di  V.  Vender,  pag.  VIII-312  107  ine.    3  50 

Acquaforte  (L')  di  F.  Melis-Marim,  di  pjg.  178,  con 

10  tav.  e  15  prove  originali  .        .  .  .    S  60 

Acqua  potabile  (Condottura  di),  di  P.  Brbsadola,  di 

p.  Xvi-334  e  37  Hg 3  50 

Acque  minerali  e  termali  d'Italia  di  L.  Tigli, 

di  pap.  XXII-5Ó2 5  50 

Aeque  niiner<kll  artlllciall,  acque  gazose,  ecc., 
di  M.  GiUa,  con  42  illustrazioni .2 

Aeqnn  Motterrauee  e   piacimenti  minerali» 

di  M    GR0.SSI  di  pag.  xvi-380,  con  68  incit.  e  una  tavola    4  50 

Acrobittlea  e  atletica  di   A.   Zucca,   di  pag.  xxx- 

267,  100    av.  e  42  ine 6  50 
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Aenstlcn  muMicuIe,  di  A.  Tì.cchinardi,  di  p.  xil-189, 

con  85  ine,  2  50 

Adalterazlonl  del  -vino  e  dell'  aceto  di  A.  Axoi, 

di  pag.  XI-  227  e  10  incis 2  50 

Aerostatica,  AeB-onai(tlca«  Aviazione  di  G.  G. 

Bassoli,  p.  viii-184  e  94  incis.  (esaurito). 
AflaW    i^Vademecum    dell'uomo    di),    di   C.    Dompè,  2» 

ediz.  di  pag.  562 8  50 

Agr^iuHtatore  meccanico,  di  F.  Massero,  di  pag. 

xii-263  con  296  ine 4  50 

—  Vedi  Acciai. 
Agraria    —  vedi:   Abitazioni   animali   -   Agricoltore   • 

Agronomia  -  Alimentazione   del  bestiame  -  Ampelo- 

f rafia  -  Catasto  italiano  -  Computisteria  agraria  - 
economia  fabbricati  rurali  -  Estimo  rurale  -  Geo- 
metria pratica  -  Legislazione  rurale  -  Macchine  agri- 
cole -  Mezzeria  •  Pomologia  ■  Telemetria  •  Triango- 
lazioni topografiche  e  catastali. 

Agricoltore  (Prontuario  dell')  e  dell'Ingegnere  agro- 
nomo, di  V.  Niccoli,  6»  ediz.,  p.  xl-588  (in  ristampa). 

Afrricolto«*e  (lì  libro  dell').    Agronomia    agricoltura, 

di  A.  Bruttini.  3»  ediz.,  di  p.  Xxni-464  con  313  ligure    S  SO 

Asrlmensura  (Elementi  di)  di  S.   Ferkeri-Mitoldi, 

2»  edizione,  di  pag.  XVlll-324,  con  240  incisioni    .        .    3  50 

Agronomia  di  Carega  di  Muricce,  3*  ed.  (esaurito). 

Agronomia  e  agricoltura  moderna  di  G. 
SoLDANi,  3»  ediz.,  di  p.  viii-416  (in  ristampa). 
Agricoltura  —  vedi:  Botanica  -  Chimica  agraria  -  Col- 
tivazione piante  tessili  -  Coltura  montana  -  Concimi  - 
Elettricità  (L')  nella  vegetazione  -  Floricoltura  -  Fru- 
mento e  màis  -  Frutta  minori  -  Frutticoltura  -  Funghi 
e  tartufi  -  Gelsicoltura  -  Giardiniere  -  Insetti  nocivi 

-  Insetti  utili  -  Malattie  crittogamiche  delle  piante 
erbacee  coltivale  -  Molini  -  Olivo  ed  olio  -  Olii  ve- 
getali, animali  e  minerali  -  Orticoltura  -  Piante  e  fior  1 

-  Piante  industriali  -  Pomologia  artificiale  -  Prato  - 
Prodotti  agricoli  del  Tropico  -  Selvicoltura  -  Tabacco 

-  Uva  passa  -  viticoltura. 
Agrumicoltura  In  Italia  (L')  e  nella  Libia,  di 

E.  Ferrari,  di  pag.  xiv-228,  con  35  tavole    .       .       .    3  50 
Albanese  parlato.  Cenni  grammaticali  e    vocabo- 
lario, proverbi,  dialo^i,  di  A.  Leotti,  di  p.  433  .        .    4  50 
Alcool.  Fabbricazione  e  materie   prime,    di    F.  Canta- 

MBSSA,  2»  ediz.,  di  p.  xil-447 4  — 

Alcool   Industriale,    di   G.  Ciapbtti.  Produzione  e 

applicazione,  p.  xii-262  e  105  figure         .        .       .       .    8  — 
Alcoollsmo  (L')  di  G.  Allevi,  di  p.  Xl-221  .        ,    2  — 

Algebra  complementare  di  S.  Pincherle.  2  voi. 

I.  Analisi  algebrica,  3*  ediz.  di  p.  viii-174  con  8  ine.    I  50 

II.  Teoria  delle  equazioni,  3»  ediz.,  p.  iv-l67  e  4  ine.    I  50 
Algebra  elementare  di  S.  Pimcherle,  12'*  ediz.  di 

p.  viii-210 15! 

—  (Eaercizi  di^  di  S.  Pinchkrle,  2»  ediz.,  p,  vin-135  .  .  I  60 
Alianentazlone  di  G.  Strafforello,  di  p.  viii-122  .  i  — 
Allwientazlone  del  bestiame  di  Mbnozzi  e  Nic- 

OOLI  2»  ediz.  p.  XVl-407 4  — 
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lTc- 

&IUsAK(one     (Tavole  di)   per   l'oro   e  l'argento  di  P. 

BcTTARi,  p.  Xii-220 2  50 

>AIIiiiiilnlo  (L')  di  C   Formknti,  di  p,  XXViii-524  .     3  50 

Alpi  (Le)  di  I.  Ball,  traduz.  di  i.  Cremona,  p.  vi-120  I  — 

Alpinismo  di  G.  Brocherel.  di  p.  viii-312  .     3  — 

A  alatore  (L)  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità  di  L.  De 
Mauri,  2»  ediz.,  di  p.  xv-720,  (in  ristampai, 

Amatore  (L')  di  majoliche  e  porcellane  di  L.  De  Macri 

2*  ediz.  di  pag.  xvi  843  con  430  incisioni  e  43  tavole    .  12  50 

Ainatoi>e  (L')  di  miniature  in  avorio.  (Secoli  17, 18, 19j. 
di  p.  560,  con  22  illustrazioni  nel  testo  e  62  fuori  testo 
delle  quali  23  a  colori 18  50 

Asaiiiliil<4trazloni  comunali,  pro-vlnclall  e 
opere  pie,  pei  Segretari  e  aspiranti  Segretari  co- 
munali di  E.  Mariani,  di  p.  xxxil-979,  legato  in  pelle.      9  50 

ABspelograila.  Viti  per  uve  da  vino  e  da   tavola,   di 

G.  MoLON,  p.  XLIV-I2tó,  2  «-oL 18  - 

Analisi  chimica  qualitativa  di  sostanze 
minerali  e  orKaniclie,  di  P.  E.  Alessandri, 
S»  ediz.  rifatta    di  pag.  xvi-470  con  55  incis.  e  63  tavole.    5  50 

Analisi  cliimica  (lualltati-va  (Tabelle  di)  di  F.  P. 
Treadwell.  Ediz.  ita],  con  un  compendio  di  ricerche 
sulla  purezza  de  reattivi  ed  un  cenno  sulle  soluzioni 
titolate,  per  cui     di  G.  Panizzon,  di  pag.  vii -238  .        .    5  50 

Analisi  cliimica  quantitativa  ponderale  e 
volumetri<  a,  di  P.  E.  Alessandri.  2'  edizione, 
di  pag.  xx-t62  con  73  incisioni 6  50 

Analisi    chlmiclie    per   Ingegneri   di    L.  Medri,   di 

p-  xiY-313  e  SC'  figure 3  50 

Analisi  delle  urine  (L'tirina  nella  diagnosi  delle 
malattie),  di  F.  Jorio  (in  ristampa), 

—  vedi  -  Urologia. 

Analisi  del  vino,  di  M.  Barth  e  E.  Comboni,  2»  ed  , 

di  p.  xvi-140  ■     •  _ 

Anatomia  e  fisiologia  comparate  di  R.  Resta 

p.  vii-229  e  59  incis I  _ 

anatomia  microscopica,  di  D.  Carazzi,  di  p.  xi 

211,  con  5  incis I  50 

Anatomia  pittorica,  di  A.  Lombardini,  4»  ediz.  à 

cura  di  V.  Lombardini  Un  ristampa). 
Anatomia  topografica  di  C.  Falcone,  3»  ediz.,  di 

p.  XH-887  e  48  fig g  _ 

Anatomia  vegetale  di  A.  Toonini,  di  p.  xvi-724  '    3  _ 
Anfibli  <V Italia  (Gli),  di  C.  Vandoni,  di  pag.  xii-17t 

con  32  figure 2  61 

Animali  da  cortile.  Polli,  Tacchini,  Fagiani,  Òche' 
Conigli,  ecc.,  di    F.  Faelli,   2»   ediz.,  di  pag.  xxiv-388 
con  56  incisioni  e  19  tavole  colorate  '    6  H 
vedi:  Colombi  domestici  -  Coniglicoltura  -  Fagiani 

-  Malattie  dei  polli  -  Pollicoltura  -  Uccelli  oanori 
Animali  domesticL    —    vedi  :   Abitazione   degli  -   Cam- 
mello -  Cane-  Cani  e  gatti  -  Cavallo  -  Maiale  -  Porco 

-  Hazze  bovine  -  Suinicoltura  -  Zebra. 
Animali  p'.»rasslti   dell'uomo  di  F.   MiRCANll. 

di  p.  iv-179,  con  33  incis.    .  1  SO 

—  Vedi:  Insetti  delle  case.  
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Antlcbità  Krccbe,  pubbliche,  sa.ci*e  e  pri- 
vate, di  V.  INAMA,  2»  ediz.  di  p.  xv-224  e  19  tav.    .    2  60 

Antlcbità  private  del  romani,  di  N.  Moreschi 

e  W.  Kopp,  di  p.  xvi-181,  illustr I  50 

Antichità  pubbliche  romane,  di  I.   G.   Hcbert 

e  W    Kopp,  di  p.  xiv-324 3  — 

Antoiof^la  provenzale,  di  E.  Portal,  di  p.  VIII-874    4  50 

Antologia  stenogrraflca,  di  E.  Molina,  (esaurito) 

Antr4»polog:la,  di  S.  Sergi,  in  sostituzione  del  ma- 
nuale esaurito,  di  G.  CANESTRINI  (in  corso  di  stampa). 

Antropolojs^rla  criminale,  di  G.  Antonini,  di  pa- 

;      gine  viii-167  2  — 

Antropometria,  di  R.  Livi,  di  p.  viii-237  e  32  incU.    2  50 

Ape  latina.  Dizionario  di  frasi,  sentenze  ecc.,       cura 

di  G.  Fumagalli,  p.  xvi-353 3  SO 

Apicoltura,  di  G.  Canestrini,  8»  ediz.  ampliata,  a  cura 

di  V.  AsPREA,  pag.  viii-239,  con  55  ine.     .      • .       .       .    2  60 

Appalti  di  opere  pubbliche,  di  A.  Cuneo,   di 

pag.  vin-571 5  — 

Apparecchiatura  del  tessuti   di  lana,  di  G. 

Strobino,  di  pag.  viil-618,  con  404  incisioni.        .        .    8  60 

Apprendista   meccanico,  di  V.  Goffi,  di  pagine 

XVi-315,  con  203  incisioni 3  — 

Arabo  parlato  In  Egrltto.  Grammatica  e  vocabo- 
lario, di  A.  Nallino,  2»  ediz.,  di  pag.  xxvi-bax    .        .    7  60 

Arabo  parlato  In  Libia.  Grammatica  e  repertorio 

di  vocaboli  e  frasi  di  E.  Griffini,  di  pag.  lii-378      .    5  — 

—  vedi  :  Grammatica  Italo-Arabo. 

Araldica  (Grammatica),  di  F.  Tribolati.  4«  edizione 
a  cura  G.  Crollalanza  (in  ristampa). 

—  vedi:  Vocabolario  Araldico. 

Araldica  acootecnlca  di  E.  Canbvazzi,  di  p.  xix- 

342  e  43  incis 3  50 

Arazzo  (L'arte  dell')  (Gobelins)  di  G.  B.  Rossi,  di  p.  XY- 

239  e  130  iliustr 5  - 

Archeolog^la  e   storia  dell'Arte  grreca  di  I. 
Gentile,  3^  ediz.  rifatta  da  S.  Ricci,  (esaurito). 
Archeologia  —  vedi  :  Atene  -  Antichità  greche  -  Anti- 
chità romane  -  Epigrafia  -  Paleografìa  -  Rovine  Pala- 
tino -  Topografìa  di  Roma. 

Architettura  Italiana  antica  e  moderna,  di 

A.  Melani.  5»  ediz.,  di  p,  xxxil-688,  con  180  tavole    .  12  — 

—  vedi  :  Stili  architettonici. 

Archivista  (L'),  di  P.  Taddei,  Man.  teorico  pratico, 

di  p.  VIlI-486 6  - 

Archivisti  (Manuale  per  gli),  di  P.  Pecchiai,  di  pa- 
gine vi-229 3  - 

Argentatura  —  vedi:  Enciclopedia  galvanica  -  Galva* 
nizzazione  -  Galvanoplastica  -  Galvanostegia  -  Metal- 
locromia -  'rf etalli  preziosi  -  Piccole  industrie  -  Ri- 
cettario doll'elettricista. 

ArKcntSna  (Repubblica),  storia  e  condizioni  geogra- 
fiche di  E.  Colombo,  di  p.  xii-S30  ....  3  50 
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Aritmetica    pratica,    di   F.    Panizza,  2«  ediz.,  di 

p.  Vlll-188.        .        .  «50 

Aritmetica  razionale,  di  F.  Panizza,  6^  ediz.,  di 

p.  xii-210         .  .        .   - '50 

-  (Esercizi  di)  F.  Panizza,  di  pag.  vni-150  .  .  .  I  SO 
Aritmetica   e  geometria  dell'operalo,  di  £. 

GiORLl.  5»  ed.,  p.  xil-239,  79  ine  ,  136  eserc,  150  probi.  2  50 
Armi  antiche  (Guida  del  raccoglitore)  di  1.  Gelli  di 

p.  viii-389,  23  tav,  e  432  incis 6  50 

Armonia,  di  G.  Bernardi,  2»  ediz.,  di  pag.  xx-3S8  .  3  50 
AroExsatlcl  e  nervini  nell' alimentazione,  di 

A.  Valenti,  di  p.  xv-338 3  — 

Arsenico  (L')  nella  scienza  e  nell'industria,  di  L.  MaH- 

RANTONIO,  di  p.  xii-256 2  SO 

Arte  decorativa  antica  e  moderna,  di  À.  Me- 

LANI,  2*  ediz.  di  p.  XXVii-551,  83  incis.  e  175  tav.  .  12  — 
Arte  del  dire  (Retorica)  di  D.  Ferrari,  9*  ediz.  di 

p.  XVl-340 I  50 

Arte  della  memoria.  Storia  e  teoria  di  B.  Plebani, 

2»  ediz.,  di  pag.  xxvi-235  con  13  illustrazioni.  .  =  2  50 
Arte  nei  »ie«itleri  di  I.  àndreani,  in  3  volumi. 

I.  n  falegname,  2«  ed.  di  p.  309,  264  incis.  e  25  tav.    3  — 

II.  n  fabbro,  di  p.  vni-250,  con  266  incis.  e  50  tav.    3  — 

III.  D  muratore,  2»  ediz.  di  p.  viii-273,  con  235  incis.    3  — 
Arti   srraflclie   fotomeccanlclie,  di  P.  Contee. 

4»  ediz.,  di  p.  xil-228,  43  incis.  e  8  tav 2  50 

Asfalto  (Fabbricazione  e  applicazione),  di  E.  Ricjhktti, 

di  p.  yiii-152  e  22  incis.  (in  ristampa). 
Assicurazione  (Manuale  di),  di  G.  Rocca,  p.  xix-634    S  SO 
Assicurazione  In  ji^enerale,  di  U.  Gobbi,  di  pa- 
gine xii-308      .        .        . 3  - 

Assicurazioni   sulla   vita,  di  C.  Paoani,   di   pa- 
gine vi-161 I  50 

Assicurazioni    e   stima  danni   aziende   rn> 

rall  di  A.  Capilupi,  di  p.  viii-284  e  17  incis.     .        .    2  50 

—  vedi  :  Matematica  attuariale  -  Patologia  infortuni  lavoro 

•  Scienza  attu-ariale. 

Assistenza    e    terapia    de^li    ammalati    di 

menici  di  M.  U.  Masini  e  G.  Vidoni,  di  p.  viii-233    2  50 

Assistenza  Inrermi,  di  C.  Galliano,  2*  ediz.,  di 
p.  xxiv-r48  e  7  tav.  (esaurito). 
Aulstenza  degli  Infermi  —  vedi:  Epidemie  esotiche  - 
Malattie  infanzia  -  Malattìe  dei  lavoratori  -  Malat.  paeat 
caldi  -  Medicatura  antisettica  -  Medicina  sociale  • 
Medicina  d'urgenza  -  Medico  pratico  -  Rimedi  -  Soc- 
corsi d'urgenza  -  Tisi  -  Tisici  e  sanatori  •  Tubercolosi. 

Assistenza  dei  pazzi,  di  A.  Pieraccini,  e  pref.  di 

E.  Morselli,  2»  ediz.,  p.  xx-279 2  SO 

Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer  e  G.  Csloria.  S*  ed., 

di  p.  XVI-27S  e  54  incis I  50 

Astronomia   nautica*    di  G.  Naccari,  2*  ediz.,  di 

p.  xYi-348  e  48  fig 3  SO 
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Astronomia  antico  testamento,  di  G.  V.  ScHU- 

PARELLI,  di  p.  204 I  60 

Atene  antica  e  moderna.  Cenni,  di  S.   Ambrro- 

SOLI,  di  p.  LV-170,  e  22  tavole 3  60 

Atlante  g:eo{a^raflco  storico  di'Italla«  di  G.  Ga>. 

ROLLO,  p.  viii-67  e  24  tav 2  _ 

Atlan-fce  ^eof^^raflco  universale  di  R.  Kikpkrt 

e  testo  di  G.  Garollo,  di  p.  vin-88  e  27  carte.  11»  ed.  2  SO 
Attrezzatura  na-vale,  di  F.  Imperato,  2  volumi: 

I.  Attrezzatura  navale,  6^  ediz.  di  pag.  570,  con  423 

flg.  nel  testo  S  60 

II.  Manovra  delle  navi  a  vela  e  a  vapore,  segna- 
lazioni marittime,  5*  di  pag.  xx-904.  294  ine.  e  29  tav.    8  60 

AntocronilHta  (L').   fotografia  a  colori,   di   L.  Pkl- 

LKRANO,  di  pag.  xxxii-544  con  75  fig.  e  38  tavole       .  12  — 

Antogrrall  (L'Amatore  di)  di  E.  Budan,   p.  xiv-426  ■ 

361  facsimili 4  50 

Antogrrafl  (Raccolte  e  raccoglitori  di),  di  C.  Vanbian- 

CHI,  di  p.  xvi-376  e  102  tav 6  50 

Antomoi>IEista  (Man.  dei;  a  guida  pei  meccanici  con- 
duttori   d'automobili,    di    G.    Pedretti,  5»  ediz.    di 

pag.  xxxH-1072  con  895  illustrazioni 14  60 

Automobili  —  vedi:  Caldaie  a  vapore  -  Chauffeur  -  Ci- 
clista -  Locomobili  -  Motociclista  -  Trazione  a  vapore. 

Avarie  e  sinistri  marittimi,  Manuale  del  liqui- 
datore di  V.  Rossetto,  p.  xv-496  e  23  flg.    .       .  5  50 

Aviazione  (Aeroplani,   Idrovolanti,   Eliche)  di  E.  Ga- 

RCFFA,  di  pag.  650,  con  548  figure 9  SO 

Avicoltura  —  vedi  :  Animali  da  cortile  -  Colombi  -  Fa- 
giani -  Malattie  dei  polli  -  Ornitologia  ■  Pollicoltura 
-  Uccelli  canori  -  Uovo  di  gallina. 

Bachi  da  seta,  di  F.  Nenci,  4»  ed.  (in  ristampa). 

Balbuzie.  Cura  dei  difetti  a.  pronuncia  di  A.  Sala,  di 

p.   Viii-214 2  — 

allo  (II).  /  balli  di  jeri,  di  I.  Gavina.  Spedizione  rive- 
duta da  G.  Franceschini,  di  pag.  viii-253  con  103  fig.    2  5fi 

Ballo  (II).  /  balli  doggt,  di  F.  Giovannini  di  p.  viii-183.    8  SO 
Bambini  —  vedi  :   Balbuzie   -   Malattie  d'infanzia  -  Nu 
trizione  del  bambino  -  Ortofrenia  -  Rachitide. 

Bandiere,  Intte^s^ne  e  distintivi  dei  princi- 
pali i^tati  dei  Mondo,  di  F.  Imperato,  di  pa- 
gine xvi-220,  con  50  tavole  a  colori 5  50 

Barbabietola  da  zucchero.  Storia,  lavorazione, 

ecc.,  di  A.  Siqna  p.  xii-225  e  29  fig 2  50 

Barbabietola  da  zucchero.  Coltivazione  di  B.  R. 

Dkbarbieri,  p.  xvi-220  e  12  fig 2  50 

Batterloloeria.  G.  Canestrini.  2»  ed.,  (esaurito). 

Beneficenza  (Manuale  delia),  di  L.  Castiglioni  e  G. 

Rota,  di  p.  xvi-340 3  SO 

Bestiame  e  a^rricoltura  In  Italia,  di  F.  Al- 
berti. 2*  ed    di  U.  Barpi  p.  XII-S22,  47  tav.  e  118  fig     4  SO 
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BMtiaine  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Abitazioni  di  ani- 
mali -  Alimentazione  del  bestiame  -  Araldica  zoo- 
tecnica -  Cammello  -  Cavallo  -  Ccnigiicoitura  -  Igiene 
veteriDarii>  Majale  -  Malattie  infettive  -  Polizia  sani- 
taria -  Pelli .-oltura  •  Razze  bovine  -  Suinicoltura  - 
Veterinario  '  Zebre  -  /-oonosi  •  Zootecnia. 

manctaerict.    Disegno,   taglio  e  confezione  di   E.  Bo- 

HKTTI.  4»  ediz..  di  p.  xx-269  e  71  tav 6  — 

Bibbia  (Manuale  della),  di  G.  Zampini,  2<^  ediz.  di  pa- 
line xx-312 S  - 

Blbllu^rafla.  G.  Fuuagalu  3>  ed.  interamente  rifatta 

di  pag.  360,  con  87  fig 4  Sg 

Bibliotecario  (Man.  del),   di   G.   Petzholdt,   trada- 
ilone  di  G.  Biagi  e  G.  Fumagalli,  (esaurito). 

Biliardo  (II)  e  li  giuoco  delle  bocce,  di  I.  Gelli, 

3»  edizione,  di  pag.  xil-197  e  80  illustrazioni.  .    2  61 

Biografia  —  vedi  :  C.  Colombo  -  Dantologia  -  Diziona- 
rio di  botanica  -  Dlzionsu-io  biografico  -  Manzoni  - 
Napoleone  I  -  Omero  -  Shakespeare. 

Biologia  animale,  di  G.   Collamarini.  di  p-  x-42 

•  23  tav .    3  — 

Blolog-ia  marina,  di  R.  Issel,  di  p.  627,  con.  211.  fig.  IO  50 

Btrra,  fabbricazione,  ecc.,  di  S.  Rasio  e  F.  Samaraki 

di  p.  279  e  25  fig 3  5 

Bonlflcazionl.  Amministrazioni,  ecc.,   di  G.  Mezza- 
notte, p.  xil-294 S  - 

Bonlflcazionl  (La  pratica  delle),  di  A.  Fanti,  di  pa- 
gine sx-368,  con  75  ine <  — 

Borsa  e  valori  pubblici,   di   E.   Bonardi  di  pa- 
gine xxvi-916 7  50 

Boecbl  e  pascoli.  Storia,  importanza  idro-geologica, 

ecc.,  di  E.  Ferrari,  di  pag.  380,  con  15  tavole  .    8  61 

Botanica,  di  I.  D.  Hooker-Pedicino  N.,5»  ediz.  a  cura 

G.  Gola,  di  p.  xvi-144  e  74  fig IH 

Botanica  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Ampeiografìa  -  Ana- 
tomia vegetale  -  Barbabietola  -  Caffè  -  Dizionario  di 
botanica  -  Fisiologia  vegetale  -  Floricoltura  -  Fungili 
Jucca  -  Garofano  -  Giardiniere  -  Malattie  crittogami- 
che -  Orchidee  -  Orticoltura  -  Piante  e  fiori  -  Pianta 
erbacee  a  seme  oleoso  -  Piante  industriali  -  Pomolo- 
gìa -  Prodotti  del  tropico  -  Rose  -  Selvicoltura  -  Uva 
-  Tabacco. 

Bottaio  (li).  Fabbricazione  e  misura  delle  botti,  di  L 

Pavone,  riveduto  da  A.  Stracchi,  di  p.  240,  con  127  fle.    3  - 
Boyacont  —  vedi  Scoutismo. 
BroDiatolof^la.  I  cibi   dell'uomo,  di  S.  Bellott!   di 

p.  XV-251 3  50 

M«ddlsuio,  di  E.  Pavolini,  di  p.  xvi-164  (esaurito). 
Cacciatore  (Manuale  del),  di  G.  Franckschi.  5'  ediz., 

aumentata,  -li   p.  xvi-489  con  83  Ine.  e  tavole  schem.    5  50 
"•tJ,^*  ^"^  P"*"*  *  importanza,  di  B.  Belli,  di  p.  xxiv- 

895  e  48  tav .    4  50 

CafTottlere   e  sorbetti t' ir <>.  ri  l.  Manetti,  di  pai 

gine  xn-311  e  65  fig.  (in  ristampa). 
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CalcesCvuzzo  (Costruzioni  in)  ed  io  cemento  armalo, 

di  G.  Vagghelli,  5»  ediz.,  di  p.  xix-387  e  274  flg.        .    4  50 
Calci  e  cementi,  di  L.  Mazzocchi.  4»  ediz.,  di  pa- 

gine  xii-256  e  64  fig 2  50 

Calcolazioni  mercantili  e  bancarie  —  vedi:  Affari  - 
Calcoli  fatti  -  Commerciante  -  Computisteria  -  Con- 
tabilità  -  Interesse  e  sconto  ~  Prontuario  del  ragio« 
nicre  -  Monete  inglesi  •  Ragioneria  -  Usi  mercantili  • 
Valori  pubblici. 
Calcoli   fatti.  90  tabelle  di  calcoU  fatti  di  E.  QUAIO. 

2»  ediz.  di  p.  xii-342 4  50 

Calcolo  del  canali  In  terra  e  In  muratura» 

di  C.  Sandri,  di  p.  Vni-306 3  50 

Calcolo  Infinitesimale,  di  E,  Pascal: 

I.  Calcolo  differenz.,  4*  ediz,    .       .       .       •       •       •   *  »• 
li.  Calcolo  integrale,  3»  ediz.,  di  p,  viii-330,  16  me.    3  — 
III,  Calcolo  delle  variazioni  e  delle   dlft:  flnlt«, 
p.  Xll-300  (in  ristampa). 
I    EBerclzl  critici  di  calcolo  differenziale  e  integrale,  di 

E.  Pascal,  di  p.  xvi-275 -       .    3  - 

Calcolo  infinitesimale  —  vedi  ai  singoli  tiloli:  Deter- 
minanti -  Funzioni  analitiche   -   Funzioni  ellittiche  - 
Gruppi  di  trasformazione  -  Matematiche  superiori. 
Caldaie  a  vapore  e  istruzione  ai  conduttori,  di  L. 

Cki,  3»  ediz,  di  p.  xvi-474  e  282  fig *  - 

Calderaio  pratico  e  costruttore  di  caldaie  a  vapor*, 

di  G.  Belloomini.  2»  ediz.,  di  p,  xii-248,  con  220  ine.    3  - 
Callic^rafia.  Cenni  storici  e  insegnamento  di  R,  Per- 
cossi, 2»  ediz.,  di  p.  xll-151  e       tav 5  50 

Calore,  di  E.  Jones,  trad,  Fornari,  p.  304  e  98  fig.       .    3  — 
Camera  di  Consiglio  Civile,  di  A.  Formentaho, 

dip,  XXXIl-574 .        •    *50 

CammeUo  (II)  di  E.  Plassio,  di  pag.  xii-303  con  2  tav.    3  - 
CampIceUo  scolastico  (II).  Agricoltura  pratica  pei 

maestri  di  Azimonti  e  Campi;  di  p.  186  e  126  incis,   .    l  «J 
Candele  (L'industria  delle).  Estrazione  e  purificazione 

della  Glicerina,  del  Dott.  V.  Scansetti  di  p.  450  e.  98  me.    6  - 
Cane  (II),  razze,  allevamento,  ecc.,  di  A.  Vecchio,  3»  ed, 
con  appendice  "  Le  malattie  dei  cani  ,   di  P.  A.  PK- 
SCK,  di  p.  xx-521  e  168  incisioni  nero  e  colori     .       .    3  50 
Cani  e  ^atti,  costumi  e  razz«,  di  F.  Faelli,  di  p.  XX- 

439  0  153  fig '       •    *  '^ 

Canottaggio,  del  Gap.  G.  Groppi,  di  p.  xxiv-456,  387 

incls.  e  91  tavole '  ™ 

Cantiniere  (II)   Man.  di  vinificazione  di  A,  Strocchi. 

4»  ediz.,  di  p.  xii  260  e  62  inci» «=  - 

C3«uto  (II)  nei  suo  meccaalsmc,  di  P.  GUKTTA,  di  p.V!U- 

253  o  24  incis.  (in  ristampa). 
V:ss.stto  (Arte  e  tecnica  dei),  di  G.  Magrini,  di  p.  vM68    2  - 
Ci&xito  gregoriano,  di  A.  Ottolknohi,  di  p.  xvl-1  9    2  — 
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Csioiitcliotie  e  guttaperca,  di  L.  Settimi,  di  pa- 
gine xvi-253  e  14  ili 3  — 

Capitano  inai'ittlnio  (II)  di  G.  Albi,  di  p.   xxiv-665 
con  13  fig.,  2  quadri  fuori  testo,  16  tav.  a  colori   e  un 
Dizionario  commerciale  marittimo  in  5  lingue    .        .    8  50 
Càponiastro  (Man.  del).  Impiego  di  materiali  idrau- 
lici-cementizi, di  G.  Rizzi,  3»  ediz.,  di  pag.   xvi-433   e 

32  incisioni  nel  testo 3  50 

Caponia^tfo  (II)  pratico,  G.  Vivarelli  (in  lavoro). 
Capo-meccanico  (II)  Nuovo  trattato  di  meccanica  in- 
dustriale, di  S.  DixARO,  di  pag.  783  con  136  figure        .    6  50 
Cl&ppellaio.  di  L    RaMenzoni,  di  p.  xii-222  e  68  incis.    2  50 
carboni  fossili  Inglesi,  Coke,  Agglomerati, 

di  G.  Gherardi,  di  p.  xii-586  e  5  carte  geogr.       .        .    3  — 
Oatrnl   conservale  col   freddo  artlflclale,  di 

D.  Ferretti,  di  p.  xvi.499  e  83  fig 5  — 

C«rta  (Industria  della),  di  L.  Sartori,  di  p.  329  e  1C6  ine.    7  50 
0»rte  fotograflclie.  Preparazioni,  ecc.  di  L.  Sassi, 

p.  xil-353  (esaurito). 
Carte    magiche  i,Le),    Giuochi  di  destrezza,  di   Ph. 

De-Frank,  di  pag.  xii-148  con  36  illustraiioni  .    2  50 

Catrtografia.  Teoria  e  storia  di  E.  Gelgich,  di  p.  vi- 

257,  con  36  fig 7  — 

Cartografia  —  vedi  ai   singoli    titoli:   Catasto  -   Celeri- 
mensura  •  Compensazione  errori  •  Disegno   topogra- 
fico -  Estimo  -  Lettura  delle  carte  -  Telemetria  -  To- 
pografìa •  Triango  azioni. 
OMsa  dell'avvenire  (La).  Vade-mecum  dei  costrut- 
tori, ecc.  di  A.  Pkdrini,  2»  ed.  di  p.  xvii-917  e  i45  fig.    9  50 
CaM»aro  (Man.  del),  di   L.  Morelli.   Fabbricazione  del  « 
burro  e  del  formaggio  di  p.  xn-258  con  124  incis.       .    2  50 
Oaae  operaie  —  vedi  :  Abitazioni  popolari   -  Casa  del- 
l'avvenire -  Casette  popolari  -  Città  moderna  -   Fab- 
bricati civili  -  Progettista  moderno. 
CAselflcio,  di  G.  Pascetti,  storia  e  teoria  della   lavo- 
razione del  latte,  di  p.  xx-550  (in  ristampa). 
CAsette  popolari,  villini  economici  e  abitazioni  ru- 
rali, di  I.  Casali  4»  ediz ,  ai  pag.  vui-5()8.con  570  flg.    6  50 
GAtasto  italiano,  di  E.  Bruni  (in  ristampa). 
Catrame  (u)  e  suoi  derivati  di  G.  Malatesta,  di  pag.  628, 

con  80  fin 7  50 

Cavalli   (L'arte   di   guidarli)   di   C.  Volpini,  di   pagine 

xxiv-216  e  100  illustrazioni 4  — 

Cavallo  (ili,  di  C.  Volpini,  5*  ediz.,  di  p.  xx-543,  con 

93  fig.  e  43  tav.  a  cura  di  A.  Gianoli  .    7  SO 

—  Proverbi  sul)  raccolti  da  C.  Volpini,  di  p.  xix-172       .    2  SO 
Cavi   telegrafici  sottomarini,    di   E.    Jona,  d) 

p.xvi-338  e  188  fis 5  50 

Celeriniensura  e  tav.  logarit.    di    F.  Borletti-    2* 

edizione,  di  png.  xvi-298  e  30  incisioni    (.  .    4  — 

Celeriniensura  (Tavole  di)  di  G.  Orlandi,  di  p.  1200  18  — 
Cellulosa,    celluloide,   ecc.,  di  G.  Malatesta,  di 

pag.  viii-176 2  — 

Cemento  armato  —  vedi  :  Calcestruzzo  -  Calci  e  cementi 
-  Capomastro  -  Mattoni  -  Vocabol.  tecnico   voi.  Vili. 
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Ceatrall  elettriclie  —  vedi  :  Gorreati  alternate  •  Elot> 

trotecnica  -  lUuminaz.  elettrica   -  Ingega.  elettricista. 

Ceramicbe    —  vedi:    Prodotti   ceramici   -   Maioliclie    ■ 

Porcellane  -  Fotostnaltografia  applicata  alle. 
Cere  —  vedi:  Imitazioni  e  succedanei  -  Industria  stea- 
rica -  Materie  grasse   -  Merceologia  tecnica  -  Ricet- 
tario industriale. 

Ctaaufreui*  (Guida  del)  e  conducente  d'automobili,  e  di 
motori  d'aviazione  di  G.  Pedretti.  4»  edizione  di  pa- 
gine 980  con  905  illustraz.,  (in  ristampa). 

Cliaufreui*  di  se  stesso*  Man.  pratico  ad  uso  di  chi 
guida  la  propria  automobile  senza  chauffeur,  di  G.  Pe- 
dretti 2»  ediz.  di  pag.  495.  con  336  fig.  e  12  tavole      .    8  — 

Chimica,  di  H.  E.  Rosgoe,  7"  ediz.  a  cura  E.  Ricci,  di 
pag.  viii-238  (esaurito). 

Ctaimica  (Storia  della)  di  E.  Meter.  Ediz.  ital.  a  cura  dei 

Dott.  U.  e  G.  GiOA  e  pref.  I.  Gutreschi,  di  paKine  xx.viii-721     7  68 

Ctaimica  aj3ri*ai*ia,  di  A.  Aduggo,  3*  ediz.  di  pag.  à72  4  — 
Chimica  agraria  —  vedi:  Adulterazione  vino-  Alcool  • 
Birra  -  Gasaro  -  Gaseiiìcio  -  Cognac  -  Densità  dal 
mosti  -  Distillazione  vinacce  -  Enologia  -  Fecola  • 
Fermentazione  e  fermenti  -  Fosfati  -  Humus  -  Li- 
quorista -  Malattie  vini  -  Terreno  agrario  -  Zucchero. 

Cblmica   analitica,    di    W.  Ostwalo,   trad.  di   A. 

Bolis,  2»  edizione,  di  pag.  XVl-296 2  50 

Chimica  applicata  alla  ig[leiie  —  vedi:  Analisi  chimica 
qualitativa  ■  Bromatologia  -  Ghlmica  clinica  -  Chimica 
legale  -  Chimica  delle  sostanze  alimentari  -  Dislnfe- 
iionl  -  Elettrochimica  -  Farmacista  -  Igienista  -  Reattivi 
e  reaz.  -  Spettrofotometria  -  Urina  -  Urologia  -  Veleni. 
Ohimlca  applicata  alle  Industrie  —  vedi  :  Acido  solfo- 
rico -  Alcool  industriale  -  Alluminio  -  Analisi  vola- 
metrica  -  Birra  -  Chimica  sostanze  alimentari,  colo- 
ranti -  Chimico  -  Conservazione  prodotti,  sostanza  - 
Colori  e  vernici  -  Distillazione  legno  -  Enologia  - 
Esplodenti  -  Gas  illuminante  -  Industria  della  carta, 
frigorifera,  saponiera,  stearica,  tartarica,  tintoria  • 
Metallocromia  -  Merceologia  -  Pirotecnia  -  Prodotti  e 
procedimenti  -  Ricettario  domestico,  dell'elettricista, 
industriale  -  Sale  e  saline  -  Soda  caustica  -  Specchi  - 
Tintore  -  Vetro  -  Zolfo  -  Zucchero. 

Ctaimica  cllnica,  di  R.  Supino  (in  ristampa). 
Ctaimica  fotogrraflca,  di  R.  Namias,  2"  ediz.    . 

Ctaimica  legale  (Tossicologia),  di  N.  Valentini,  di 
p.  xn-243 

Ctaimica  delle  sostanze  alimentari,  ad  uso 
dei  Medici,  dei  Farmacisti,  ecc.,  di  P.  E.  Alessandri. 
2»  ediz.  di  p.  xv-627,  due  tav.  e  149  incis. 

Chimica  delle  sostanze  coloranti.  (Tintura  d, 
flbbre  tessili  di  A.  Pellizza,  di  p.  viii-480    . 

<;;hlniico  (Man    del)  e  dell'Industriale  di   L.  Gabba,  5»    6  50 
ediz.  colle  tavole  di  H.  Will  di  pag.  xxiy-588     .       .    6  60 

Chiromanzia    e    tatua^s^io,   di  G.   L.  Gerchia.ri, 
sx-232  e  60  ili 


5  50 
2  50 


5  SO 
5  50 


4  50 
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Otalrargla  operativa.,  di  R.  Stecchi  e  À.  Gardini, 

di  p.  vill-322,  con  118  ine g    3  — 

Chitarra  (Studio  della),   di  À.  Pisani,  di   p.    xvi-lSS, 

52  flg.  e  27  esempi 2  — 

Olbi  —  vedi  :  Aromatici  -  Bromatologia  -  Carni  conser- 
vate -  Conservazione  sostanze  alini.  -  Macelli  moderni 
-  Gastronomo  moderno  -  Pane  -  Pasticciere  -  Pasti- 
ficio -  Patate  -  Tartufi  e  funghi. 

Ciclista  (Manuale  del),  di  U.  Grioni,  3*  ediz.,  di  p.  XVI- 

496,  285  incis.  e  8  tav 5  — 

Cinematog^rafia  (Guida  pratica  della)  di  V-.  Mariani, 

di  pag.  xxiri-312,  con  151  illustraz 4  — 

Città  moderna,  (La),  ad  uso  degli  ingegneri,  di  A. 

Pedrini,  di  p.  xx-510,  194  fig.  e  10  tav.  .       .       .        .    5  — 

Città  (Costruzione  delle)  di  À.  Caccia,  di  pag.  299  con 

270  incisioni ,    4  50 

ClasslflcaKlone  delle  scienze,  di  C.  Triybro,  di 

p.  XVi-292 8  — 

Cllmatoloja^la,  di  L.  De  Marchi,  di  p.  x-291  e  6  carte    I  61 

Codice   dei    bollo.   Testo   unico   commentato  da  E. 

Corsi,  di  p.  c-564 4M 

Codice  ca-valleresco   Italiano,  di   J.  Gelli,  12* 

ediz.  di  pag.  336 .       .    S  M 

Codice  ci-vlle  del  Re;^no,  riscontrato  e  coordinato 

da  L.  Franchi,  6»  ediz.  con  appendice,  p.  243     .       .    I  50 

Codice  di  commercio,  riscontrato  da  L.  Franchi, 

6«  ediz.  di  p.  208 I  60 

Codice   dojiranaie    Italiano,    commentato   da   E. 

Bruni,  di  p.  xx-1078 B  60 

Codice  dell'Ingegnere  Civile,  Industriale, 
Navale,  Ellettrotecnico,  di  E.  Noskda,  2»  edi- 
zione rifatta,  di  pag.  xxiv-1005    .       .       .  '    .       .       .    9  60 

Codice  nuovo  del  lavol^o.  Manuale  di  legislazione 

sociale,  di  E.  Noseda,  di  pag.  xxiii-605 .       .       .       .    8  60 

Codice  di   marina    nacrcantiie,  4*  ediz   ■  con 

di  L.  Franchi,  di  p.  iv-290 I  60 

Codice  penale  e  nuovo  codice  di  procednr» 

penale,  a  cura  di  L.  Franchi,  4»  ediz.,  di  p.  iv-209    I  50 

Codice  penale  per  I'  ei«ercito  e  penale  militare 
marittimo  per  L.  Franchi,  5*  ediz.  colle  disposizioni 
emanate  per  la  Guerra  di  p.  290       .  .        .       .    4  50 

Codice  del  perito  misuratore,  di  L.  BIazzocchi 

e  E.  Marzorati,  3»  ediz.,  di  p.  vin-582  e  18  ili.  .       .    6  60 

Codice   di   procedura    civile,    riscontrato  da  L. 

Franchi,  3  ediz.,  di  p.  181 i  60 

Codice   del    teatro,  di  N.  Tabanelli,  di  p.  xvi-SaS    8  — 

Codici  (1  cinque)  del  Regno  d'Italia  (Civile  -  Procedura 
'  civile  -  Commercio  -  Penale  e  nuovo  Codice  di  Pro* 
cedura  penale),  edizione  Vade-mecum,  a  cura  di  L. 
Franchi,  6»  ediz.,  di  pag.  902,  legatura  imitaz.  pelle  . 
dici  e  le^^l  usuali  d' Italia,  riscontrati  ini 
testo  ufficiale  e  coordinati  e  annotati  da  L.  Franchi, 
raccolti  in  sette  grossi  volumi  legati  in  pelle. 
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Voi.  I.  Codici  —  Codice  civile  -  di  procedura 
oivlle  -  di  commercio  -  penale  -  procedura  penale  • 
della  marina  mercantile  -  penale  per  l'esercito  -  pe- 
nale militare  marittimo  (otto  codici)  4»  ed.  (in  prepar.) 

Voi.  II.  Leggi  usuali  d'Italia.  Raccolta  coordinato 
di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e  di  più  ri- 
corrente ed  estesa  applicazione  in  Italia;  iecreti  re- 
Kolamenti,  ecc.  Parte  I.  Dalla  voce  '  Abbordi  di  mare , 
alla  voce  '  Croce  rossa  ,,  3*  ediz.  di  pag.  xii-1320         .  12  50 

—  Pairte  n.  Dalla  voce  'Dazio  consumo,  alla  voce  'Mu- 

tuo soccorso  ,  3»  ediz,  pagine  1321  a  2744        .        .        .  12  50 

—  Parte  m.  Dalla  voce  '  Navigazione  interna  ,  alla  voce 

•  Stazzatura  .  pag  2725  a  3605 12  50 

—  Parte  IV.  Dalla  voce  '  Strade  ferrate ,  a  fine  (in  corso 

di  stampa). 

—  Appetiti  Ice  alla  2«  ediz.  Le  leggi  dal  15  maggio  1905  oi 

lo  gennaio    1911,   ai   p,   1910  a   due  coonne,  legatura 

in  tutta  nelle "'  »" 

Voi.  III.  Leggi  e  convenzioni  sui  diritti  d'autore 
raccolta  generale  delle  leggi  italiane  e  straniere  di 
tutti  i  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  fra  l'Italia  ed 
altri  Stati.  2'  ediz.  di  p.  viii-617        ....  6  50 

Voi.  IV.  Leggi  e  convenzioni  sulle  privative  in- 
dustriali. Disegni  e  modelli  di  fabbrica.  Marchi  ó. 
fabbrica  e  di  commercio.  Legislazione  italiana  e  stra 
niera.  Convenzioni  fra  l' Italia  ed  altri  Stati,  di  pa 
glne  viii-1007- »  «• 

Ooffimc.  Spirito  di  vino  e  distillazione  delle  tocce  e  d 
vinacce,  di  Dal  Piaz-Prato.  2«  ediz.  a  cura  di  A.  E . 
Sannino,  di  p.  xii-210,  con  38  incis.         .        .        .        .    2  — 

Coleotteri  Italiani,  di  A.  Griffini,  di   p.  xvi-334  e 

215  incis 3  - 

Oollandazlone  di  materiali,  di  V.  Goffi,  di  p.  xv 

260,  25  incis.  e  8  tav 3  50 

Colle  animali  e  ves«*a»*»  gelatine  e  fosfati  d'ossa, 

di  A.  Archetti,  di  p.  xvi-195 2  w 

Colombi    don»estlcl    e   colombicoltura,  di  P 

BoNlzzi,  3»  ediz.,  di  p.  X-212  e  26  fig.      .        .        .  2  - 

Colonie.  Manuale  coloniale,  di  P.  Revelli,  pubblicato 
per  cura  della  Società  di  Esplorazioni  Geografiche  «' 
Milano,  di  pag.  xil-240 3  o" 

Colonie.  Elenco  delle  località  abitate  nelle  Colonie  ita- 

liane,  di  C.  Triverio,  di  pag.  iv-66  con  4  carte  geogr.    I  60 

Colori  (La  scienza  dei)   e   la    pittura,  di  L.  Guaita,  2» 

ediz.,  di  p.  iv-368 3  — 

Colori  e  vernici,  ad  uso  dei  pittori  d;  M.  Meyer  e  P 
BONOMI  Da-Ponte.  5»  ediz.  del  Man.  GoRlNl-APPlANi 
di  pag.  XVI  308  con  39  incisioni 3  — 

Colori  e  -vernici  (Industria  dei).  Materie  prime,  fab- 
bricazione, applicazioni,  di  E.  Rizzini,  di  pag.  xvi-564, 
con  142  fig.  e  10  tav 6  SO 

Coltivazione  lndu«itrlaie  delle  piante  aro- 
matiche e  medicinali  di  C.  Craveri,  di  pa- 
gine xxix-307  -  75  incisioni  e  24  tavole  a  colori  .    8  50 
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Coltura  montana,  di  G.  Spampani,  di  p.  vm-424  t 

171    ncis .        .    4  se 

Commerciante  (Manuale  del),  di  C.  Dompé,  4»  edlx, 

di  p.  768 •        .        .        .        •    ^    ?  ^" 

Commercio  (Storia  dei)  di  R.  Larice,  2*  ed.,  p.  xii-29»    3  — 
Oommerolo  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Affari  -  Codice  di 
comm.,  doganale  -  Corrispondenza  -  Geografia  econo- 
mica, commerciale  -  Produzione  e  commercio  vino  - 
Scritture  affari  -  Storia  del  Comm.  -  Usi  mercantili. 
Oommlssario  giudiziale  —  vedi  :  Curatore  dei  fallimenti. 
Compensazione  de^ll   errori   e  rilievi  seo« 

detlci,  di  F.  Grotti,  di  p.  iv-160                 .       .       .    i  — 
Composizione    delie    tinte    nella    pittura    a 
olio  e  ad  acciuereUo,  di  G.  Ronchetti,  di  pa- 
gine viii-186 2  — 

C«mputi^t^r8a,  di  V.  Gitti:   Voi.   I.   Computisteria 

commerciale  9^  ediz.  di  p.  1-24 I  50 

—  Voi  II.  Computisteria   finanziarla,  6*  ediz.,  p.  viii-157    i  50 
Computisteria  agrraria,  L.  Pktri,  3^  ed.  p  vii-210    !  50 
Concia  delle  pelli.  L'Arte  del  conciatore,  del  cuoiaio 
e  del  pellicciaio,  di  G.  Venturoli.  4*  ediz.,  del  Ma- 
nuale di  G.  Gorini,  di  pag.  xvi-206 2  SO 

Concia  e  tlutnra  delle  pelli,  di  V.  Casaburi,  di 

pag    445  e  XXX  tabelle  .  .       .  .    4  SO 

Conciatore  (Manuale  de!)  di   A.  Gansser,  di  pa^n« 

xxiv-382  con  22  incisioni  e  2  tavole.        ...  4  50 

Conciliatore  (L'ufficio  di  Conciliazione)  di  C.  Capa» 

LOZZ-^K^   di  p.  XLlll-461,  con  144  formule  di  atti      .  4  50 

Concimi,  di  A.  FunaRO,  3*  ediz.  di  p.  viii-306        .        .    2  50 
Condottura    d' accfua    potabile,    di   P.    Brksa- 

DOLA,  di  p.  XV-SW.  con  37  fig 3  SO 

Congelamenti.  Patogenesi  e  cura  del  Maggiore  Medico 
P.  Casali  e  Capitano  Melico  F.  Pcllè.  con  prefazione 
Prof.  Luigi  Devoto,  di  pag.  xvi-36.ì,  con  117  illustrazioni    8  50 
Conifere  (Lei,  da  rimboscbimento,  di  C.  Cra- 

VERI,  di  pag.  xii-322,  con  85  figure 4  — 

Cani^Iicoltura    pratica,    di   G.  Licciardelli,   t* 

ediz.,  di  pag.  xx-321,  116  fig.  e  12  tavole  colorale       .    3  50 
Oonser-vazione  delle   sostanze    alimentari, 
di  G.  Gorini,  4«  ediz.  a  cura  Franceschi  e  Venturoli, 

di  p.  viii-231 2  - 

Conservazione   prodotti   agrari,    di  G.   Maki- 

CARDI,  di  p.  xv-220 ,    2  so 

Conserve    alimentari    (L'industria    delle)    di    O. 

D'Onofrio,  di  pag.  XX-654,  con  165  incisioni  .  .  5  SO 
Oonslgli  pratici  —  vedi:  Assistenza  infermi  -  Caffet- 
tiere -  Infortuni  lavoro  •  Liquorista  -  Medicina  d'n?- 
jetiza  -  Pasticciere  e  confettiere  -  Ricett.  domestico  • 
Ricetl.  d.  elettricista  -  Ricett.  fotografico  -  Ricett.  in- 
dustriale -  Ricettario  industrie  tessili  -  Ricettario  di 
metallurgia  -  Soccorsi  d'urgenza  -  Special,  medicinali. 
Consoli,  Consolati  e  Diritto  consolare,  di  U. 

Arduino,  di  p.  xv-277 3  — 

Consorzi  difesa  del  «laolo.  Idraulica,  rimboschi- 
mento, di  A.  Rabbeno,  di  p.  TiiI-296      .        .        .        .    3  — 
Oontal>iIUà    aziende    rurali,  di   A  Ds  Brc;^,  di 

p.  xiy-639 4  sa 
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Contabilità  bancaria,  di  A.  Falco,  di  pag.  xu-289    4  SO 

Contabilità   comunale,   di  A.  Db  Brun,  2*  ediz., 
di  p.  XVl-650  (esaurito). 

Contabilità  domestica  per  le  famiglie  e  le  scuole, 
di  O,  Bergamaschi  —  vedi  Ragioneria  domestica. 

Contabilità     e    amministrazione     imprese 

elettrotecniche,  di  F.  Miola,  di  p.  xvi-262         .    3  — - 

Contabilità  generale  dello  Stato,  di  E.  BRUNI 

4«  ediz.,  di  p.  xvi-457 3  - 

Contabilità  — vedi:  Computisteria  commerciale,  Finan- 
ziaria, Agraria  -  Contabilità  comunale,  domestica  - 
Contabilità  generale  dello  Stato  -  Interessi  e  sconti  - 
Logismografia  -  Paga  giornaliera  -  Ragioneria  -  Ragio- 
neria delle  Cooperative,  Industriale,  pubblica  • 
Scritture  d'affari  -  Società  di  mutuo  soccorso. 

Contrappunto,  di  G.  Bernardi,  (in  ristampa). 

Contratti   e   collaudi  di  lavori  edili,  di  F.  A.V- 

DREANI,  di  pag.  xvi-355 3  60 

Conversazione   Italiana    neo-ellenica,   di  E. 

Brighenti,  di  p.  xii-143 2  — 

Conversazione  itallana-tedesca,  di  A.  Fiori  e 

G.  Cattaneo.  9»  ediz.,  di  p.  viii-484       .       .       .       .    3  SO 

Conversazione    francese-italiana,   di  E.  Ba- 

ROSCHI-SORESINI,  2»  ediz.,  di  p.  xv-288  .        .        .        .    2  50 

Cooperative  rurali,  di  V.  Niccoli.  2»  ediz.,  di  pa- 
gine vni-394 .        .    3  SO 

Cooperazione  nella  sociologia  e  nella  legri- 

slazione,  di  P.  Virqilii,  di  p.  xii-228         .       .       .    I  50 

Corano  (II).  Versione  letterale  italiana,  di  A.  Fracassi 

di  pag.  LXIv-463 .        .        .    6  — 

Corano.  Testo   arabo   e   versione   letterale  italiana  a 

fronte,  di  A.  Fracassi,  di  pag.  lxx-700        .       .       .    9  50 

Correnti    elettriche    alternate,    ecc.,    di    A- 

Marro,  3a  ediz.,  di  pag.  xlviii-862,  379  ine.  e  81  tab.  IO  50 

Corrisponflenza  bancaria,  di  A.  Falco,  di  pa- 
gine vill-338 3  — 

Corrispondenza  commerciale  poli^^lotta  • 
Italiana,  Francese,  Tedesca,  Inglese.  Spagnuola  e  Por- 
toghese, di  n   Frisoni,  in  sei  parti 

I.  Parte  italiana,  5»  ediz.,  p.  xx-520  (in  ristampa). 

II.  ,  spagnuola,  2»  edir.,  di  pag.  xxiv-515  .  .  5  — 
IH.  ,  firancese,  3»  ediz.,  p.  xx-449  .  .  4  — 
rv.     ,      Inglese,  di  p.  xvi-448  (in  ristampa). 

V.  ,      tedesca,  2»  ediz.,  di  pag.  xx-512  .       .       .    4  — 

VI.  ,      portogliese  di  pag   xvi-511  .  .    6  — 
Corrispondenza  telefonica.  Norme  di  servizio, 

ecc.,  di  O.  Perdomini,  di  p.  xil-375         .       .       .        .    3  80 
Corse.  Dizionario  delie  voci  più  in  uso,  di  G.  France- 

SCHi,  di  p.  xil-305  .        .        , 2  50 

Corti  d'Assise.  Guida  dei  dibattimenti,  di  C.  Baldi, 

di  p.  xx-401    .  .        .        ,  .    3  SO 

Cosnio;itrrafla,  (Lezioni  di)  di  G.  Boccahdi  (in  sostitu- 
zione del  Manuale  del  La  Leta),  di  pag.  xii-233,  con 
20  ine.  e  2  tav.  .  ...»  — 
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Costruttore  nai-vale.  di  G.  Rossi,  2>  ediz.  rifatta,  di 

pag.  xvi-817,  con  674  figure.        .        -  .        .    8  50 

OOBtruzioni  —  vedi  :  Abitazioni  -  Appalti  -  Architettura 

-  Calcestruzzo  -  Calci  -  Capomastro  -  Casa  dell'  av- 
venire -  Casette  popolari  -  Città  (La)  moderna  -  Codice 
dell'ingegnere  -  Contratti  e  collaudi  -  Costruzioni  eno- 
tecniclie,  lesionate,  melalliciie,  rurali  -  Fabbricati  civili 

-  Fabbricati  rurali  -  Fognatura  -  Fondazioni  terrestri 
e  idrauliche  -  Imitazioni  -  Ingegn.  civile  -  Ingegn. 
costrutt.  meccaniro  ■  Lavori  marittimi  -  Laterizi  - 
Mattoni  e  pietre  -  Muratore  -  Peso  metalli  -  Progettista 
moderno  -  Prontuario  «prricoitore  ingeg.  rurale  -  Resi- 
stenza dei  material?  •  Resisi,  e  pesi  di  travi  metalliche 

-  Riscaldamento  -  Stime  di  lavori  edili. 
Costruzioui  lu  cemento  armato,  di  G.  Raluffi, 

di  pag.  xii-271,  con  85  illustr.      ,  ....    3  — 

CoHtrnzIonl  enotecniche^  di  S.  Momdini,  di  p.  iv- 

251,  con  53  incis 3  — 

Costruzioni   lesionate.  Cause  e  rimedi    di  I.  ÀN- 

DRKANI,  di  pag.  Xll-243  con  122  incisioni        .        .  3  50 

Costruzioni    metalliche,    di   G.   Pizzamiolio,   dì 

p.  L-947,  con  1643  incis.  e  52  tav 22  — 

Costruzioni  rurali  In  centento  armato,  h; 
A.  Fanti,  2»  ediz.  completamente  rifatta,  di  pag.  xvi-315, 
con  160  ine 4  50 

Cotone  (Guida  per  la  coltivazione   del),  di  C.  Tropea, 

p.  x-165  e  21  Incis 2  50 

Crestomazia   neo-ellenica,   di  E.  Briohenti,   di 

p.  xvi-405 4  20 

Cristallografia,  di  F.  Sansoni,  (esaurito,  2»  ediz.  ri- 
fatta da  C.  Viola,  in  lavoro). 

Cristoforo  Colombo,  di  V.  Bellio,  p.  iy-136,  10  fig.     I  50 

Crittografia  diplomatica  e  commerciale,  di 

L.  GiOPPi,  di  p.  177 3  50 

Cronologia  e  calendario  perpetuo,  di  A.  Cap- 
pelli, di  p.  xxxm-421 6  50 

Cronologia  delle  scoperte  e  delie  esplora-  . 
zlonl  p-eo«raflohe,  di  L.  Hugues,  di    p.  vin-487    5  50 

Cronologia  e  storia  medioevale  e  moderna, 

di  V    Casaghandi,  "a  cdiz.  di  pag.  262      .        .        .        .     I  SO 

Cubatura  dei  lesinami  rotondi  e  squadrati, 

di  G.  Belluomini,  11»  ediz.,  di  p.  vi-229  .    3  — 

Cultura  e  -vita  «reca  (Disegno  storiiTo  della),  di  D. 

Bassi  ed  K.  Martini,  di  p.  xvi-791,  107  flg.  e  13  tav.    7  50 

Cuore  (II).  Suoi  mali  e  sue  cure,   di  G.  Fornaseri,  di 

pag.  xit-421,  con  99  figure 5  50 

Cuore  (Terapia  fisica  del)  di  L.  Minervini,  di  p.  xil-475    5  50 

Curatore  di  raiilmenti  (Manuale  del)  e  del  Com- 
missario Giudiziale,  di  L.  Molina  (2<^  ediz.  di  p.  LX-892    8  50 

Curve  circolari  e  raccordi.  Tracciamento  dell» 
curve,  di  C.  Fkkrakio.  (in  ristampa). 

Curve  pìrraduate  e  raccordi  pel  traccia» 
menti  ferroviari,  di  C.  Ferrario,  di  p.  xx-251 
a  41  fie.  3  50 

% 
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Cai-ve.  Tracciamento  delle  ferrovie  e  strado,  di  G.  H. 

X.  KRònNKf;,  trari  di  I-  Loria.  3«  edu.  p.  vni-lb7  2  50 
Dani»  ai  giuoco  della)  all'italiana,  di  L.  Avigliano,  di 

pag.  287,  con  200  diagrammi  e  2  tavole    .        .  .    5  50 

Daucolo^ia..  Vita  e  opere  di  Dante,  di  G.  A.  Scartai 

ZINI,  3»  ediz.  a  cura  N.  Scarano,  di  p.  xvi-424  .  .  3  — 
Dattllo^^rsin».  Manuale  teorico  pratico  di  scrittura  a         - 

macchina,  di  I.  Saulle,  di  pag.  xii-225,  con  50  me.  .  3  — 
Dazi  dogMuall  del  Re^nu  d'Italia  (Tariffa  dei) 

al  1»  maggio  1909,  di  G.  Maddalena,  di  p.  152  .  .  I  50 
Debito  pubblico  Italiano,  E.  Bruni,  di  p.  xii-444.  3  50 
Detei*niiuan£l  e  applicazioni,   di   E.   Pascal,  di 

p.  vii-330 3  - 

Diabete  mellito  e  sua  cura  di  A.  Rodella,  2»  edizione 

di  pag.  xvi-204 '  '" 

Dialetti  Italici,   grammatica,   ecc.   di   O.   Nazari,    di 

p  xvi-364  (vedi  anche  Italia  dialettale  a  pag.  31)  3  — 
Dialetti  letterari  greci,  di  G.  Bonino,  di  pagine 

Didattica  per   le    scuole    normali,   di  G.  S>oll 

(2"  ediz    in  lavoro).  ,..,=« 

Dinamica  eleanentare,  di  G.  Cattaneo,  di  p.  vui-14«  l  50 
Dinamometri.  Misura  delle  forze  e  loro  azione  lungo 

determinate  trajettorie,  di  L.  Campazzi,  di  p.  xx-273  a 

Diplomazia  e  '  agenti    diplomatici,    di  M.  Ah-        ^ 

DOINO,  (li   p.   XU-269  .  .  _       •  ;  ^    iTi/^„^    1A\' 

Diritti  d'autore  -  vedi;  Codici  e  leggi,  Voi.  Ili  (pag.  14). 
Diritti  e  doveri  del  cittadini,  ad  uso  deUe  scuola 

di  D.  MA.KFIOLI,  14a  edizione,  di  p.  xvi-2*)  .  .  .  1  i)U 
Diritto  amministrativo  e   cenni   di    Diritto 

co^titHKlonale,  di  G.  Loris,  9»  ed.  di  p.  XXliI-461    3  - 
Diritto  amministrativo  -vedi:  Beneficenza  -  Catasto- 
.    Codice  doganale   -   Esattore   comunale   -    Giustizia 
«mministrativa  -  Imposte  dirette  "  Legge,  sanità  -  Le- 
Kislazione  sanitaria  -  Morte  vera  -  Municipalizzazione 
Servizi  -  Polizia  sanitaria  -Ricchezza  mobile 
diritto  civile.  Compendio  di  G.  Loris.  7«  ed  ,  P- ?f -4tìO    3  - 
Diritto   civUe   -   vedi:   Camera  di  ConsigUo  -   Codice 
civile  -   Codice  procedura   civile  -  Codice   de     Inge- 
gneri    Conciliatore  -  Diritti  e  doveri  -  Diritto  italiano 
!  Espropriazione  -  Ipoteche   -  Lavoro  donne  -  Legge 
infortuni  lavoro    -   Legge   lavori  P^^^ha  -  Legge  re- 
Bistro  e  bollo  -  Legislazione  acque  -  Legislazione  ru- 
fale- Notaio-    Prontuario    legislativo -Proprietario 
di  case   -   Storia  del  diritto  -  Teslamenli. 
Diritto   ««•»•"««•«•«'«   italiano,  di  E.  Vidari.  4-    ^ 
Diritto  costituzionale,  di  F.  P.  Contozzi,  3*  edli.,    ^  _ 

diritto  ecclLsasilco,  di  G.  Olmo.V  ed.,  pjs-  »^^-^    3  - 
Diritto  internazionale  penale   di   S.  Adinolfi,     ^  ^ 

di  pag   vni-258 /.    d  '  o    'n«.^' 

i>lritto  Internazionale  privato,  di  F.   P.   uos- 

TOZZI  2»  ediz.,  di  p.  xxxix-826 '  "" 
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Diritto  lnt«i*iinzlonaIe  pubblico^  di  F.  P.  Con- 

xrzzi,  2»  ediz.,  di  p.  xxsu-412 3  — 

Diritto  Italiano,  di  G.  L.  àndrich,  di  p.  xv-227  .     I  60 

Diritto  marittimo  Italiano,  A.  Sisto,  pag.  xn-5S6    S  — 

Diritto  penale  romano,  di  C.  Ferrini,  2»  ediz.,  di 

p.  vm-360 3  — 

Disegnatore  nieccanlco,  di  V.  Goffi.  6"  ediz., 

di  p.  sii-532  con  475  fig 7  50 

Disegno  (Principi  di),  e  gli  stili  dell'  ornamento  di  C. 
BoiTO  6*  ediz.,  di  p.  xu-182  con  61  ine.  e  append.  di 
A.  Melasi:  L'insegnamento  dell'arte  decorativa  di  pa- 
gine 250  con  50  ine .         .    5  50 

Olse^^no  (^Corso  di),  di  J.  Andrkasi,  3»  edis.,  di  p.  vm- 

74  e  80  tav 3  SO 

Disegno  (^Grammatica  del',,  di  E.  Ronchetti,   di  p.  iv- 

190  con  %  fig.  e  atlante  di  106  tavole        .        .        .        .    7  50 

Disegno  as!40uometrleo,  di  P.  Paoloni,  di  p.  rv- 
122.  23  fìg.  e  21  tav.,  (in  ristampa). 

Olaef^no  jsreometrlco,    di   A-  Antilli,  4»   ediz.,  di 

p.  xii-88  e  28  tavole f  — 

Disegno  —  vedi  anche  Acquaforte  -  Disegno  industriale 
-  Disegno  di  proiezioni  ortogonali  -  Disegno  topogra- 
fico -  Monogrammi  -  Oreficeria  floreale  -  Ornamenti 
sulle  stoffe  -  Ornatista  -  Teoria  delle  ombre. 

Dlseesrno   Industriale,   di    E.    Giorli,   6*   ediz.,    di 

pag   406 5  50 

Disegno  di  proiezioni  orto$s;ronaIl,  di  D.  Landi, 

2»  ediz.,  di  p.  vni-152,  con  132  figure        .        .        .        •    2  — 

Disegno  topografico,  di  G.  Bertelli,  4»  ediz.,  di 

p.  vi-158,  con  12  tav ?  — 

Dlslnfezlone  pubblica  e  privata,  di  P.  E.  Ales 

Sanprt  e  L.  PizziNi.  2»  ediz.  di  p.  vni-258  e  29  ine    .    2  50 

—  vedi  Profilassi  e  disinfezione. 

Olstliiazlone  del  le^no,  di  F.  Villani,  di  p.  xiv-312    3  50 

Distillazione  delle  vinacce,  delle  frutte  fer- 
mentate e  di  altri  prodotti  agrari,  di  M. 
Da  Ponte.  3'  ediz.,  di  p.  xx-826,  con  100  fig.       .        .    8  50 

Ditteri  Italiani,  di  P.  LiOY,  di  p.  vii-356,  con  227  fig     3  — 

Divina  Commedia,  di  Dante  Alighieri  in  tavole 
schematiche  di  L.  Polacco,  di  p.  X-152  e  6  tavole  di- 
segnate da  G.  Agnelli 3  — 

Dizionario  albanese  —  vedi  Albanese  parlato. 

Dizionario  alpino-italiano,   di   E.  Bignahi-Sor- 

iiANi  e  C  Scolari,  di  pag.  x.xn-310       .        .        .        .    3  50 

Dizionario    di  abbreviature      latine    e    ita> 

liane,  di  A.  Cappelli.  2«  ediz.,  di  pag.  lxviii-528   .    8  50 

Dizionario  bibilo»::ranco,  di  C.  Arlia,  di  d.  100  .     I  50 

Dizionario  blo^raflco    universale,  di   G.    Ga- 

rollo,  due  voi.  di  p.  1118  a  2  colonne    ...  18  — 

—  legato  m  mezza  pelle 20  — 

Dizionario  di  botanica  (generale,  di  G.  BlLAN- 

CIONI,  di  p.   XX-926         ....  ...    IO  — 

Dizionario  dei  Comuni  e  frazioni  di  Comuni 
del  Reerno  d'Italia,  secondo  il  Censimento  1911. 
di  C.  Trivrrio,  con  un  elenco  delle  località  abitate 
nelle  Colonie  italiane,  di  pag.  xn-512      .  .    4  69 
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Dizionario    eiiolo«lco,   di   A,    Durso-Pknnisi,   di 

p.  vill-465  con  161  Ine 5  — 

Dizionario    Eritreo  -  Italiano  -  Aral>o  -  Ama- 

rlco,  di  A.  Allori,  di  d.  xxxiii-a)3     .       .  .    2  50 

Dizionario  fotos»*a«lco  In  quattro  Untane,  di 

L,  GiOPPi,  di  p.  vili-600,  95  ine.  e  10  tavole    .       .       .    7  50 
Dizionario    francese  -  Italiano,    di    G.    Lb    Bod-  - 

GHKR,  di  p.  LXIV-556  3  50 

Dizionario  geograUco   universale,  dì  G.  Ga- 

ROLLO,  2»  ediz.  di  p.  Xil-1451  (esaurito). 
Dizionario    italiano-Giapponese  ♦    di    S.    Chi- 

MKNZ,  di  p.  xviii-219  8  — 

Dizionario  giuridico  —  vedi  :  Dizionario  Legale. 
Dizionario   Greco    moderno-italiano    e   vice- 
versa, di  E.  BriqheNTI,  di  p.  LX-848-612  .  15  — 
Separatamente: 

Voi.  I,  Greco  modemo-Itallano 9  — 

Voi.  li,  Italiano-Greco  moderno   .       .       .       .       .    7  — 
Dizionario  Itallano-lnsrlese    e  ^Ingl-ltalM   di 
J.  Wessely,  16»  ediz.  a  cura  di  G.  RiguUni  e  G.  PaYM, 

di  p.  vi-226-190 «  — 

Dizionario    Hoepll    della    lingua    Italiana» 

compilato  da  G.  Mari  —  vedi  Vocabolario. 
Dizionario  ledale,  di  S.  Tringali,  di  pag.  xvi-1386  12  — 
Dizionario  |  mllane^c-ltallano     e     Italiano- 

milanese,  di  C.  Arrighi,  2»  ediz.,  di  p.  912     .       .    »  a» 
Dizionario  russo  —  Vedi  Vocabolario  russo. 
Dizionario  di  scienze  fllosoflche,   di   C.    RaM- 

Z0LI,2'  ediz.  aumentata  e  corretta,  di  pag.  vii-1252 .        .  la  — 
Dizionario  serbo  di  Bilinich  (in  preparazione). 
Dizionario   sipagnuolo  -  italiano   e  italiano- 

Spasrnuolo  di  G.  Frisoni:  ,    „  ™      ,        ,a  en 

\  llaliano-SpagnvLolo.  Voi.  di  1018  pag.  L.  9.50  -  leg.  12  SO 
Dizionario  etimologico    stenograHco,    di  li. 

Molina,  di  p.  xvi-624  .       .       ,       .       •       •       •    '  so 

Dizionario  tecnico  in  ^  lingue,  di  E.  Wbbbbr, 
4  volumi 

I.  Italiano-Tedesco-Franceso- Inglese  ,  2»    ediz.  di 

p. xii-533 .'    i   : 

II.  DeutscH-ItalieniBCh-Franzòsicli-Engliscli  (3»  ed. 

in  lavoro). 

III.  FrangalB-ItaUen-AUemand-AnglalB,  2»  ediz.,  di 

p.  vi-679 .       .    8  50 

IV.  EngliBh-ItaUan-Oerman-Fronch,  2«  ed.  aumen- 

tata  di  oltre  5000  termini  di  pag.  iv-921    .       .       .       .  u  «» 
Dizionario    italiano-tedesco  e  ted-ltal.,  di  A. 

I-IORI,  5»  ediz.  per  G.  Cattaneo,  (esaurito). 
Dizionario    italiano-tedesco    e  tedesco-lta- 

lano,  di  G.  Sacerdote,  di  p.  xii-470,  xxxii-480      .    6  50 
Dizionario  universale  deUe  llnfBpue  italiana» 

tedesca.  Inglese,    francese,   disposto   In    ub 

anice  alfabeto,  di  p.  1200 "  *• 
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Dogana  —  vedi  :  Codice  doganale  -  Codici  e  Leggi  osoali 
d'Italia.  Voi.  Il,  Parte  1»  -  Commerciante  •  Dazi  doga- 
nali -  Trasporti  e  tariffe. 
Dottrina  popolare  In  4  Unj^ae^  (Italiana-Fru> 
cese-Inglese-Tedesca^  Motti,  frasi,  proverbi  di  G.  Ssssa. 
2«  ediz.,  di  p.  iv-112 t  — 

Dò-veri  del  macchinista  navale*  di   Y.   Gorn^ 

di  pag.  xvi-310 2  M 

Droghe  e  piante  medicinali  (Materia  medica  ve- 
getale e  animale!  di  P.  A  albssandrini,  2*  edUena 
di  pag.  xv-778,  con  207  ine 7  51 

Dro^talere  (Manuale  del),  di  L.  M.\NETn,  di  p,  XXIT-32J    S  — 

Dnellante  (Manuale  del),  di  F.  Gelu,  2*  ediz^  di  paf. 

Vlil-250  e  26  tav 2  5B 

—  Tedi  anche  Scherma. 

Economia  matematica^  di  F.  ViRanJI  e  CfiAKI- 

BALDI,     i  p.  Xil-210  e  19  ine •  50 

Bconomla  politica*  di  W.  Jbyons,  trad.  I*  Coesa, 

7»  ediz^  di  p.  Xv-180  I  50 

Elettricità,   di  Fleeming  Jenkin,  traduzione   di  R. 

Ferrini,  5»  edix.  riveduta,  di  pag.  xn-237  e  40  ine!»  I  50 
Elettricità—  vedi:  Cavi  telegrafici  -  Contabilità  Im 
prese  elettrotecniche  -  Correnti  elettriche  -  Elettricità 
industriale  -  Elettrotecnica  -  Elettrochimica  -  Elettro- 
motori -  Enciclopedia  galvanica  -  Frodi  sai  mixon- 
tori  elettrici  •  Fulmini  -  Galvanizzazione  •  Illnmina- 
zione  -  Ingegnere  elettricista  -  Magnetismo  •  Metallo- 
cromia -  Onde  Hertziane  -  Operaio  elettrotecnico  • 
Pila  elettrica  -  RadioatUvità  -  Ricettario  dell'  elettri- 
cista -  Rontgen  -  Sovra-tensioni  -  Telefono  •  Tele- 
grafia -  Unità  assolute. 

Elettricità   lndu««trlale,  di  P.  Janbt,  trad.  di  8. 

U.  Brovedani,  di  p.  xx-375  e  163  fig 4  SO 

Elettricità  e  materia,   di  J.  J.  Thomson,  trad.  di 

G.  F.vÈ,  di  p.  XL-299  e  18  fig !  — 

Elettricità  medica,  di  A.  D.  Boccl^^rdo,  di  p.  x-ZOl, 
con  54  ine.  e  9  tav.  (in  ristampa). 

Elettricità  (Influenza  dell')  sulla  vegctaz.  e  sol  prodotti 

delle  jndustr.  agrarie  di  A.  Brdttini,  p.  xvi-459  e  59  flf.     4  50 

Elettricità  i»or«cente  di  calore.  Riscaldamento 
elettrico  domestico  di  G.  Lo  Piano,  di  pag.  vm-18g, 
con  153  illustrazioni 2  50 

Elettrochimica,  di  A.  Cossa,  di  p.  TUi-lOi  e  10  ine.     I  SO 

Elettromotori  campioni  e  mlsarak  delle 
forze  elettromotrici,  di  G.  P.  Magrini,  di  pag. 
Xvi-185  e  73  fig .    2  - 

Elettrotecnica,  (Principi  di)  di  F.  Desst,  di  p.  XU-128    2  50 

Elioterapia  (L')  in  alta  montagna  e  trattamento  della 
tubercolosi,  di  0.  BernuaRD,  traduzione  R.  CURTl, 
di  pag.  VI  1-125  con  49  tavole 3  50 

Elioterapia  (L)  nella  pratica  medica   e    nell'ednea- 

clone,  di  G.  B.  Roatta,  di  pag.  xv-156  con  77  tavole    4  — 

Elocnienxa  cl-viie  e  sacra,  L.  Asiou    di  p.  iv-290    3  — 


L-   C. 
G. 
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■mbrloloKla  e  morfologia    generale,    di 

Cattaneo,  di  p.  x-242  e  71  tig.  (esaurito). 
■■storione  umano.  Embriogenià  e   organo- 
^enla  dell'uomo,  di  G.  Falcone,   di  p.  xv.431,    ^  ^ 

■«Igrarione  ed  Immlgraxlone,  di  M.  Arduino;    ^ 

■neìliopedla    ««•^«"«P***'!?^  p"roNV^*R  ""^^iSl" 

julca  e  fotomeccanica,  di  P.  Gonter,  ai  pag.       ^ 

TIII-B55  e  279  illustr •        •        •        ' 

Bnclclopedla    Hoepll   (Piccola)   2»  ediz.   completa- 

tamente  rinnovala  dal  doti.  G.  Garollo. 

Volume  I   -  lettere  A-D  di  pag- x-1522  .        •    z  *" 

Volume  II  -  lettere  E-M,  pag.  1523  a  3114  .       .  16  59 

(Il  Voi  III  ed  ultimo  è  in  corso  di  stampa). 

Btakelclopedia  legale,  di  S.  Trinoali  -  vedi  Dizio- 

aSnSS»a'«^'*^«'  **'  ^-  P^"*^'"''  ^'  «<i*'''/^*  P-  ''"'■**^.  I  50 
■nlmmlstlca-'Enlmmi,  «ciarade,  rèbus,   ecc.,  di   D. 

TOLOSA  NI,  di  p.  xii-516  e  29  illustr  .  ■    .^^  «  ™ 

Bnologla,  di  O.  Ottavi,  7»  eaiz.  rifatta  da  A.  Strucchi,  ^  ^ 

««Slo^a^J^fm^^^/lckT-di  R.  SernAoiotto.' 2^  ediz.;    ^  _ 

•«"il^ila -'?edr "i  s?ng"oTi  titoli  :•  Alcool  '-  Ampelógra- 
Ad^erazione  vino  -  Analisi  vino  -  Bottaio  -  Canti- 
Ìi.«.  Cognac  •  Costruzioni  enotecniche  -  Densità  de 
mo«tì  -  Distillazione  -  Dizionario  enologico  -  Liquo- 
rirta-  Malattie  vini  -  Mosti  -  Produzione  del  vino  - 
TVnnini  -  Dva  -  Vini  bianchi  -  Vini  speciali  -  Vinifi- 
caxione  -  Vino.  ..,„  oni  2  — 

apldemie  esotlclie,  di  F.  Testi,  di  p.  x"-203  • 

Sigrafla  cristiana,  di  O.  Marugchi,  d,  p.  viii-453, 


con  30  tav 


7  50 
3  — 


■plgrafla  Italiana  moderna,  di  A.  Padovan,  di 

S  pag.  XXVi-270      . ,   ;.o   . 

■plgrafla  latina,  di  S.  Ricci,  di  pag.  xxxn-448  e    ^  ^ 

85  tavole  "        "       /        '        '^i  u*  »imt    HI 

■ptle«»la.  Eziologia,  patogenesi  e  cura,  di  P.  FINI,  a»    g  SO 

Bqna«loLl"lntegrall' (Teoria  delle)  di  G.  v'ivanti,  di    ^  ^ 

pagine  414 

vedi  Alaebra  complementare. 

ai<,nSll,rlo  del  corpi  elastici,  diR.  Marcolongo,    ^  _ 

■rllreat^^Storià,    geografia    e    note   staUstiche,    di   B.    ^  _ 

■rrS''e^'pregl«dl«l  volgari,    di  'g.  àTR^FFol    ^  ^ 

RKLLO,  2"  ediz.,  di  p.  XIl-19b  •        •        •        •        • 

mm^ttMve>  comunale,  ad  uso  dei  Ricevitori,  ecc.,  <H 
"^f  rI^Maina^d"  2»  ediz.,  di  p.  xvi-480  (esaurito) 
■•erclKl  e  quesiti  »«"'A"an*«  ««««r.  di  ^'■^^ 
Klepert/dl  L.  Hogues,  3»  ediz.,  di  p.  vm-208  i  «J 
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Bserclzl  sintattici  francesi,    di   D.   Rodari,    di 

p.  XIl-403 '  ~ 

Eses-cizl  greci,  di  A.  V.  Risconti,  2»  ediz,  di  pafi. 
xxvii-234 r^;. 

Esercizi  «11   grammatica  italiana,  di  D.  Fbr- 

RARI,  di  pag.  vni-236     .       .  ••••■!  25 

Esercizi  latini,  di  P.  E.  Cerkti,  di  p.  Xli-333     .        .     I  50 

Bsercizl  di  traduzione  a  conaplemento  del- 
la gramm.  francese,  di  G.  Prat,  3»  ediz.,  di 
p.  xii-174 '  *' 

Esercizi  di  traduzione  a  complemento  del- 
la gramm.  tedesca,  di  G.  Adler,  3»  ediz.  di 
p.  viii-244  (esaurito  1. 

Esplodenti  e  modi  di  latibricarll,  di  R.  MO- 
LINA. 4»  ediz.  riveduta  e  ampliata  con  trattazione  com- 
pietà  degli' esplosivi  moderni  di  pag.  xxxn-422     .        .    5  50 

Espropriazioni  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità, di  E.  Sardi,  di  p.  yii-212-83 3  - 

Essenze   naturali.   Estrazione  -  Caratteri  -  ADaiisi, 

ecc..  di  C.  Craveri,  con  73  figure ♦  — 

Essenze  artlflclall.  Fabbricazione  -  Caratteri  -  AjìM- 

lisi,  ecc.,  di  C.  Craveri,  con  44  figure    .       .       .       .    3  50 

Estetica.  Lezioni  ani  bello,  di  M.  Pilo,  di  p.  xxiii-2B7    2  50 

—  Lezioni  sul  gusto,  di  M.  Pilo,  di  p.  xii-S5    .       .       .    2  50 

—  Lezioni  sull'arte,  di  M.  Pilo,  di  p.  xv-286  .  .  2  50 
Estimo  rurale,  di  P.  Ficai,  2*  ediz.,  di  pag.  xvi-308.  3  — 
Estimo  del  terreni,  di  P.  Filippini,  di  p.  xvi-328  .  3  — 
Etica  (Elementi  di),  di  G.  Vidari,  4»  ediz.,  di  pag.  xii-389  4  — 
Etnografia,  di  B.  Malfatti,  (esaurito). 

Euclide  emendato,  di  G.  Saccheri,  trad.  di  G.  Hoc- 
cardini,  di  p.  xxiv-126  e  So  fig I  50 

Eroi  azione.  Storia  e  bibliografia  evolozlonlatica,  di 

C  Fknizia,  di  p.  XIV-Ì89 3  - 

Ex  libris  ItaUanl  (3:>00),  UlustraUda  1.  Gsi.LI,  di 

p.  xn-ó35,  139  tav.  e  757  figure 9  — 

Fabbricati  civili  di   abitazione,  di  C  Lryi,  5« 

ediz-,  di  p.  Xli-516  con  261  ine 6  — 

Fabbricati  rurali.  Costruzione  ed  economia,  di  Y. 

Niccoli,  4»  ediz.,  di  p.  xix-410,  con  185  fig.  .    4  50 

Fabbro  01),  di  J.  AndreaNI,  di    p.   viii-250,   5«6   fig.  • 

50  tavole  .        .    3  — 

Fabbro  ferralo  (Manuale  del),  di  G.  Brllcomini.  S* 

ediz.  di  p.  viil-242  e  233  ine 2  50 

Fagiani.  Razze,  allevamento,  di  C  Brltrandi,   di 

p.  viii-182  e  26  fig 2  50 

Falconiere  moderno,  di  G.  E.  Chioriro,  di  p.  XT> 

a47,  15  tav.  e  80  illustr 6  — 

Falegname  (li,  J.ANDRKANI,  2*  ed.  p.  309,264  fiK.,^Uv.  3  - 
Falegname  ebanista,  di  G.  Belloomini,   S*  edix.. 

di  pag.  xvi-230  con  120  incisioni 2  50 

Farfalle  (Le),  di  A.  Senna.  24  tav.  e  tetto  di  pag.  196  6  50 
Farmacista  (Man.  del),  di  P.  E.  Alessandri,  4*  ediz. 

di  p.  984  B  50 
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raknuncolo^ia  e  Formularlo,  di  P.  Piccinini, 

di  p.  YlII-382  .  .       .       •  .   •    .  -^    :       •    ^  ^ 

Veeola.  Sua  labbricazione  e  trasformazione  in  destrina, 

IlucMlo,  ecc.,  di  N.  Aducci,  di  p.  xvi-285,  con  41  fig.    3  50 

reriaieiitaKlonl  e  fermenti,  di  R.  Gdarkschi,  <" 

Ferrovie  è  Trarnvle.  Costruzioni,  Materiali,  Eser- 
cizio, Tecnologie  dei  trasporti,  di  P.  Oppizzi,  di  pa- 
Cina  xxil-1067  con  414  incisioni .        .  .   j  „  '  ''  ~" 

ferrovie  e  Tramvle  (I  più  recenti  progressi  della 

tecnica  neUe)  di  P.  Oppizzi,  di  pag.  xix-291,  e  124  ine.    5  SO 
rtrrOTle  —  vedi:  Automobili  -   Macchinista  ■   Strade 
ferrate  -  Trazione  ferroviaria  -  Trazione   a  vapore   - 
.  Trasporti  e  tarifife  -  Vocabolario  tecnico  voi.  V  e  VI. 

naBUiulfierl  e    fosforo,  di  C.  A.  Abktti,  di  p.  Xll- 

172    a  h    av       .        •        •  •        •        •        •        •        .    Z  50 

riemi  del  prati  stabili  Italiani  di  A.  Pcgliksb,  con 

prefazione  di  G.  Lo  Priore,  di  pag.  xii-418     .        .       .    4  50 

■VKUre  srammatlcall  a  complemento  della 

«rammatlca,  di  G.  SalvaONI,  di  p.  vii-308  •        •    3  - 

PUatura  del  cotone,  di  G.  Beltrami,  di  p.  xv-558 
•  196  lac.  (in  ristampa).  ,,  *   n 

miatora  e  torcitura  della  seta,  di  A.  Provasi, 
di  p.  vii-281  e  75  fig.     .        .        ••.,•,      •     ,  \   a, 

nuossera  (La)  della  vite.  Risultati  dei  nuovi  studi 

lUilani,  di  R.  Grandori,  di  pag.  xvi-256  e  17  tavole.    3  - 

nUossera  e  malattie   crlttopramlcbe  della 

vite,  di  V.  Pkolion,  di  p.  viii-302  e  39  fig.  .       .    3  — 

Filma  —  vedi  :  Cinematografo. 

rUoloiria  classica,  greca  e  latina,  di  V.  IN  ama, 
2*  ediz.,  di  p.  xvi-222  .  „   ,;   ^  '  .»; 

Paionanta  (Navigazione  da  diporto),  di  G.  Olivari,  di 

PUosofla  del  diritto,'  di  À.  Groppali,  di  p.  xi-3ra      3  - 
PlloBOfla  morale,  di  L.  Friso,  3»  ediz.,  di  p.  xyi-380    3  - 
VUOBOlla  -  vedi  ai  singoli  titoli:  Dizionario  di  scienze 

flioiofiche  -  Estetica  -  Etica  ■  Evoluzione  -  Logica  - 

Paicologica.  „     ^  ,-»     ■  cn 

riuauEe  (Scienza  deUe),  T.  Carnevali,  2»  ed .  p.  iv-173     I  50 
FlOTl  -  vedi:   Floricoltura   -   Garofano  -  Giardiaiere  - 

Orchidee  -  Ortìcoltura  -  Piante  e  fiori  -  Rose.  .^ 

Plori  artlflclall,  di  O.  Ballerini,  2»  ed.  di  p.  xvi-368, 

con  246  figure  .  •        •       .•        •.,  ■  '        •     néc  o 

Pinlca,  di  O.  Murani  10»  ed.  aecreseiuta,  di  p.  xxiii-95b  B  — 
riMlca  crlstallograflca,  di  W.  VoiGT,    trad.  di  A. 

Sklla,  di  p.  vili-392     .        .        •        •        •        •        \     ., 
Platea   medica.   (Fisiologia  -  Clinica  -  Terapeutica),  d^ 

G  P.  GoaaiA,  pag.  xn-954,  300  ine,  e  una  tav.  a  colori  3  SO 
Plsloloicla,  di  M.  FosTKR,  trad.  di  G.  Albini,  4»  ediz., 

di  p.  TII-223  •  35    (in  ristampa). 
Piatolosla  vegetale,  L.  Montemartini,  p.  xvi-230    I  50 
Pislonomla  e  mimica,  di  G.  Cerchiari,  di  p.  xii- 

!lltfL  77  Imc  fi  38  tftV  •  •  ^^ 
Pio»  deUé  Alpi,  illustrata  di  O.  Penzig,  2»  ed., 

di  DMfl   xx-136  con  43  tavole  in  cromo    .               .       •  "  rr 

PloricStS-aVdl  G.  Roda.  6*  ediz.,  di  p.  viii-284  elOO  ine.  2  50 
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Flotte  moderne,  E.  Bucci  di  Santa-Fiora,  p.  lT-304    6  — 

Fogroatura  bioIo^icA  (depurazione  delle  acque  la* 

ride),  di  F.  Lacetti,  di  pag.  xn-376 4  — 

Fognatura  cltt-adlna,  D.  Spataro,  (e!>aaTÌto}. 

Fognatura  tiomestica,  di  A.  Ckrutti,  di  p,  mi- 

421  e  200  fig 4  — 

Fondazioni  delle  opere  terrestri  e  idrMa< 
Ilcbe  e  notizie  sui  sistemi  più  in  uso  in  Italia,  di 
R.  Ingria,  di  pag.  xx-674  con  409  incisioni      .       .       ,    7  SI 

Fonditore  in  ntetalll.  di   6.   Bklluomini,   5>  «dlSn 

di  A.  Hassenz  di  pag.  214,  con  126  incisioni   .        ,        ,3  — 

Fonoloj^la  italiana,  di  L.  Stoppato  (esaurito). 

Fonologia  latina,  di  S.  Ck^NSOLi,  di  pag.  201      ,  I  50 

Pereste  —  Vedi  Prontuario  del  forestale 

Formole  e  tavole  per  il  calcolo  delle  ri- 
svolte ad  arco  circolare,  di  F.  Borlstti, 
di  p.  xil-69 2  M 

Formulario  t»eolastlco  di  matematica  ele« 
mentare  (aritmetica,  algebra,  geometria,  trigono- 
metria), di  M.  A.  RossoTTi,  3»  ediz.  riveduta  di  p.  xii-201    2  50 

Fosfati  e  concimi  rostatlci,  A.  Minozzi,  p.  xu-Kl    3  60 

Fotocromato^rafla,  di  L.  Sassi,  p.  xxMSf  e  19  fig.    2  — 

Fotografia  (i  primi  passi  in;,  di  L.  Sassi,  4»  edls.  am- 
pliata di  pag.  xii-367  con  200  incisioni  e  20  tavole      .    4  — 

Fotogrrafla  indastriale,  di  L.  GioPPi,  di  p.  xni-aos, 

con  12  ine.  e  5  tav 3  60 

Fotofrrafla  pel  dilettanti.  (Come  dipinge  il  sola), 
di  C.  MCFPONE,  8»  ediz.,  (in  ristampa!. 

Fotoji^rafla  a  colori.  Immagini  fotografiche  a  colori 
ottenute  con  sviluppi  e  viraggi  su  carte  all'argento  ■ 
sa  diapositive,  di  L.  Sassi,  di  pag.  xvi-153  .       .        .    f 
Fotografia  a  colori  —  vedi  Autocromlsta. 

FotOf^rafla  ortocromatica,  di  C  Bonacikl  di 
p.  xvi-227,  &3  fig.  e  5  tav g 

Fotografia  sensa  obiettivo,  di  L.  SaSSI.  di  d.  xti 
1S5,  127  ine.  e  12  tav 

'otoRrafla  taristica,  di  T.  Zanohibri,  di  p.  XTI- 

279,  84  ine.  e  18  tav .3 

Fotografia  —  vedi  :  Arti  grafiche  -  Autocromista  -  Carta 
fotog.  -  Dizionario  fotog.  -  Fotocromatografla  -  Potocr. 
Industriale  -  Fotogr.  ortocromat.  -  Fotogr.  per  dilet- 
tanti -  Fotogr.  senza  obiettivo  -  Fotogr.  turistica  •  Fo- 
togrammetria •  Fotominiatura  -  Fotosmaltografia  - 
Primi  passi  in  fotografia  -  Processi  fotomeccanici  - 
Proiezioni  -  Ricettario  fotogr. 

Fotoif^rammetria,    fototopoi^rafla    e    appll. 

cazioni,    di  P.  Paganini,    di    pag.  xyi-288,    aOOflg.    3  50 

Fotomlniatura,  di  F.  Tuccari,  pag.  X-1S6  •  33  t«T.    3  GO 

Fotosmalto(^r»Aa  appUcata,   di  A.  MoNTAawA, 

di  p.  viii-200  e  16  ine |    2  _ 

Fresatore  e  tornitore  meccanico,  di  L.  DocaÌ 

_    3*  ediz.  ampliata,  di  pag.  188,  con  30  ine.  .        .    3  SO 

Frumento.  Come  si  coltiva,  di    E.  Azimontl,  S«  ediz., 

di  pag.  xvi-311,  con  88  incUioni  e  12  tavole  .       .       .    8  — 
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rntta.  minoici.  Fragole,  poponi,   ecc     di   A    P,t^^,   ^'  * 
di  pag.  viii-193  e  96  ine.      .       .'  '   °^  ^-  *^°*^^'' 


2  50 
2  50 


2  50 

3  — 


Eim*.'*'.**'*"'*"'  ^'  °-  Tamaro,  6«  ed.,*dl  p.  252  e.  Ili  Ine 

VIIM66  {2a  edizione  m  eorso  di  stampa).      "  ^^ 

»T«n8rl»l  mans:epecci  e  velenosi,  di  P  Piv^n» 

'^c;^i^KLt;,%Trx^,^72r3rtfg^*"'"-'°'  ^^^  ^•^>- 

rnnxloni  analitiche,  di  G.  Vivante,  di  p.  vni.432' 
rnn>  Otti  ellittiche,  di  E.  Pascal,  dì  p.  m  ,  so 

'"^ri^rdiTvnJS*^*'"   «   moaular".,   di   g!  Vi-    '^ 
«al^anizzazlone,   pulitura  e  veriilclatn..«    ^ 

P"g.  xxvii-700,  con  309  incisioni.  7  cn 

J  F"w^*R*^H**2*ì^dl^  ""h^""*'  *rf  «»*«'  «-o,  ecc. 
ci«,"l       WERTH,  2    ediz.,  di  p.  xiv-333,  con  167  ine  4  - 

"•^Erdlf- ^ìsJ-  «— '  '^  «d^-.   Sfatta  da  p! 

""cmfR^TPi^v^""^-  S?""«  e   propagazione,   di  G. 
c-i  *  ^-  ^°^^^'  di  p.  vi-179,  con  98  ine.  e  2  ta?    2  SO 

•"•lSrSru^^irv?-tn-"  <"^'  '^^  ^-  B— HELLO.  C^n         ^ 

S.*i'^**':?i  *^**l^*'  »*i»'"e  refrigeranti,  con- 

foTr4f  ii?u*stfrz?o"r  '•  ^'  ^'^^^'  '^^  p««-  ^^^-220  3  _ 

a^llV^T^'  r  ^  '^^*'^''°'  2"  «diz.,  di  p.  274  e  sb  ina  2  50 
^?"^*^*'  di  G.  Grove,  trad.  di  G.  Galletti  2»  «rt 
di  p.  xii-160  e  26  fig.     ,  «alletti.  ^    ed., 

"*hS''S"-h.*"^?^'*'*',Ì*  ^"  TozER/trad.  di   I.  Gen-' 

me,  6»  ediz.,  di  p.  iv-168       .....       .  |  50 

**^5r**l^^*ì'"™®'**^'»'«  economica  univer- 
sale, di  P.  Lanzoni,  5»  ediz.  (in  ristampa) 

««flwrafla  economica  sociale  d'Italia,  di  A 

Mariani,  di  p.  xxviii-477  -laHa,  ai  a. 

**?*ri?,"^"^**'^t,od^  ^<^«IKI«'  t"d.  di  A.Stoppanil 
5    «diz,  di  p.  iv-132  e  20  ine.  (esaurito)  fp«"i, 

«'?„«^'  M  ^-  ^k'^'?'  ^•■«d.  di   A.  Stoppani,  5»  ediz., 
«  cura  G.  MercaUi,  di  p.  xii-180  e  49  incf 


I  50 


—  — ~'^^u,^i,  VI»  t#.  Aii-iou  e  4»  me. 

•»«olo»o  (II)  in  campagna  e  nel  laboratorio 

al  L.  Skguenza,  di  p.  xv-305  o  _ 

***  bS?«*  h'T't*  *»»*"*»ca.  ••   n   metodo   delle   coórdi.: 

nate,  di  L.  Berzolari,  di  p  xvi-409  e  54  fig.       .  3  _ 

«eometrla  analitica,  II.  Curve  e  superficie  del  se- 

condo  ordine,  di  L.  Berzolari,  di  pag.  4Ó-J  "^'n  1»  juc     3  - 

«eometria   descrittiva   (Elementi   di)    di   p"  Ra  * 

N8LLETTI,  di  pag.  xii-197,  con  141  incisioni  .       :    2  - 


fMometrla  descrittiva  (Applicazioni  di)   di  P  R* 
BELLETTI,  di  pag.  xn-201,  con  133  ^u^e    ^'.  ^. 


2  — 
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Geometria  descrittiva  (Metodi  della),  di  G.  Loria, 

di  p.  xvi-325  e  102  fig S  — 

—  vedi  :  Poliedri,  curve  »  superficie,  di  G.  Lorjai  di 

p.  xvi-231 3  — 

Cieometrla  elementare  (Complementi),  di  G.  AUL- 

sia,  di  xv-244  e  117  fig I  SO 

Geometria  e  trigonometria  della   sfera,   di 

C.  Alasia,  di  p.  viii-208  e  34  fig -    I  50 

Geometria  metrica    e    trigonometria,    di   S. 

PlNCHERLF.  "*  3diz^  di  p.  IV-160,  COQ  47  fig.  .  .      I   50 

Geometrie   pratica,  di  E.  Eredb,  4*  ediz.,  di  p.  XYl- 

258  e  34  ìqc.  .        .  '50 

Geometria  proiettiva  del  plano  e  della 
stella,  di  F.  Asghieri,  2*  ediz.  (esaurito). 

Geometria   projettlva  dello  spazio,   di   F.  A- 

SCHIERI,  2*  eaiz.,  di  p.  vi-264  e  16  fig I  SO 

Geometria  pura  elementare,  di  S.  PinchkrlKj 

7»  ediz.,  di  p.  via-176,  eoa  121  fig I  SO 

Geometria  elementare  (Esercizi),  di  S.  PlNCHBRLB, 

2»  ediz.  di  p.  viii-136,  con  50  fig I  SO 

Geometria  elementare.  Problemi  e  metodi  p«r 
risolverli,  di  I.  Ghersi,  2»  ediz.  con  311  problemi  • 
esercizi,  di  pag.  vi-271  e  185  figure 2  SO 

Gesù  (Vita  di),  di  L.  Asioli,  2»  ediz.   riveduta,   con   una 

carta  topografica  della  Terra  Santa,  di  pag.  xii-253    .     3  — 

Glaclmeucl  minerali    e  acque    sotterranee 

(Ricerca  dei),  di  M.  Grossi,  di  pag.  xvi-380  .        .        .    4  SO 

Giardiniere  (Il  libro  del),  di  A.  Pucci,  2  volumi. 

I.  n  giardino  e  la  coltura  del  fiori,  2»  ediz.,  di  pa- 
gine xi-317  e  144  incisioni 3  50 

li.  La  coltivazione  delle  piante  ornamentali  da 
giardino,  2»  ediz.,  di  p.  viii-325  e  186  ine      .       .       .    3  SO 

Giardino  infantile,  di  P.  Conti,  di  p.  iv-213  e  27  tav.    3  — 

Ginnastica  (Storia  della),  di  F.  Valletti,  di  pag.' 
yiii-184 I  SO 

6lni»astlca  femminile,  di  F.  Valletti,  di  p.  vi-lS 

e  67  fig 2  — 

Glnna!i4tlc«à  da  camera,  da  scuola  e  pale- 
stra, di  J.  Gelli,  2'  ediz..  di  p.  viii-168,  con  ^3  fi«.  2  50 
loielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino  —  vedi 
ai  singoli  titoli:  Orefice  -  Leghe  metalliche-  Metallur- 
gia dell'oro  -  Metalli  preziosi  -  Saggiatore  -  Tavola 
alligazione. 
Giuochi  —  vedi:  Biliardo  -Dama-  Tennis  -  Scacchi. 

Giaocbl  ginnastici  per  le  scuole  e  per  II 
popolo,  di  F.  Gabrielli,  2»  ediz.,  di  pag.  xxiu-217 
con  24  illustrazioni 2  60 

Giiioc-lii  Mpofti  vi.  (Calcio  (Foot-Rall)  -  Rugby  -  Water- 
Polo  -  Pallone  -  Palloncino  -  Tamburello  -  Tennis  - 
Hockey  -  Trucco  -  Pilolla  -  Sfratto  -  Coli  -  Kriket  e 
Vigore  -  Bigliardo  -  Bocce),  di  G.  Franceschi.  2»  ediz. 
interani.  rifatta  del  Manuale  '  11  giuoco  del  Pallone  e 
gli  altri  affini  „  di  p.  xii-180,  con  31  illustrazioni.        .    3  50 

Giurato  (Manuale  del),  di  A.  Setti,  2*  ediz.,  cu  p.  280      2  50 

Sinrlaprudenza  —  vedi  :  Amministrazioni  comunali  - 
Avarie  •  Camera  di  Consiglio  -  Codici  -  Conciliatora 
-  Curatore  fallimenti  -  Digesto  -  Diritto  -  Economia  - 
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rinanze  -  Giurato  -  Giustizia  -  Leggi  -  LeeislaHon.     ^'  * 
IfancUto  commerciale.-   Notaio  -    Psic^fSiogfa  le^ 
iptle  ■  Polizia  giudiziaria  -  Prontuario  tecnico  lleisla- 
eiJL«:i^*^*°°-  ■  Socialismo  -  Strade  ferr.  -  Te  aamemi 
eivwtlKla   Miuiuinlsti^atlva   (Princinl    fnr.Ho^-i 
tali  e  procedura),  di  C.  Vitta  CesauriS     ^°°'^^'""- 
aUoerlna  —  vedi  :  Candele.  =»""r«o;. 

«lottolosla,  di  G,  Dk  Gregorio,  di  p.  xxxii-3i8  a 

®"?™"^***'**  L'orologio  solare  a  tempo  vero^ di  G  Box:       ~ 
0«I?^"^'"t'  P-  ^™-^^^'  33  ine.  (sost.  £1  Li  Leta)  2  Sfl 

«omme.  Redine,  Gommo-reslne   e  BallaiMl* 
«»flH-  SETTIMI,  di  p.  XVI -373  e  17  fìg.  ««««««Mi, 

Or«tolosia,  di  C.  Lombroso,  (esaurito).         "       '       "    *  ** 

«^"""?i**®*  albanese,  di  V.  Librandi  d  -rvi  -jnn    « 
b22SS^"ÌÌ*  albanese  -  vVdi  Albanese  pariamo      '"^°°    ^  ~ 
«rammatica  CMtHl»nn  con  esercizi  pratici   «   ni 

SraSSa«^«^''**"*"-'*-»*«'^^NDROvic,(esaur  ) 

"'^I^."  v.lSo  *»"•**«*'  '^  I-  Levi'  fu  i.  2-  'edizione;    *  " 
di  G.  Farina   di  p.  viii.i85       ,  »««-«srnnca, 

««-  "•  "^ta^aiio-aralla.  di  p.  lxiv-106  '      *   ^  * 

«►«SJS"IÌ*'*  «■•eca,  di  V.  INAMA,  2'»  ed.  (in  ristamoaì 

arammatlca  del   Ki-eco.mofiei.no,    di  Ri^^^ 

«..J™^Ì:."°'''.'**  P-  ^1-220  (in  ristampa  .        .^^   ^''" 

S»^^àt!^l  iV^'^'^l*'  L-  '*^^^^'  4"  ediz.  di  pag.  288 

dSXo  tr^l'l^J^K**"^?:"'**?   '='"'  vocabolario  !om- 

K^r7^T  iJ^J  ^f^°  letterario  e  il  Dialetto  libico,  di 

a.  SCIALHCB,  di  pag.  xvi-389      .        .  '  -  „ 

b"Su*ch^ *4*^M""*.' ^'h^- coNCARi,rif»it. a. g:  '  ^ 

^.M£ÌÌB-^4y^^^^^^  .  SO 

S»a[!!^f  «l»*^  olandese,  di  m!  Morgana,  p.  viii-224  3  - 

Sra»^^#!^t  »«■•««*«»«'  A.  Dk  Martino,  p.  ".^7  3  - 

iTRisoNi,  3«  édiz.,  di  p.  xvi-356        .  a  sn 

?I~"  n"ir  l»-«ven.ale,  di  E.  Portal,  di  pa^ 

olbolarin  H."i?^'"°*?  ^A  modelli  di  lettere  e  di  un  '^J 
e^^iS    2.**®"®  ^**<^*  P»"  usuali,  di  pag   viii-211 
«rammatlea  russa  di  VoinÓvich  di  nae  xri-272  *    q 
-  vedi  anche:  Lingua  russa  -  Vocabo"àrió  ?ufso  " 

?^«^™«t&  ^T"»**'  "'  ^  5-voN,  (la"  corso  d^stampa). 

piatir  d[  pal.tr.*""''  d'^GuvoN,  2a„edi.    L^-    ^  ^ 


2  50 


3  — 


1  SO 

2  50 
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"^  ~~  L.   G 

erammatica  somala.  Elementi  di  Somalo  e  di  Ki- 
Saahili  parlato  al  Benadir,  di  E.  Carcoforo  di  pa- 
gine viii-154 2  50 

erammatica  spagnuola,  di   L.   Pavia,    4»   ediz^ 

di  p.  xn-194  I  SO 

erammatica  storica  della  Ilnsaa  e  dei  dia- 
letti italiani,   di  F.  D'Ovidio  e  G.   Meter-LCekc, 
trad.  di  E.  Polcari  di  p    xii-301  (in  ristampai. 
eramiuatica  svedese,  di  E.  Paroli,  di   p.  xv-293    S  — 
Gpamiiiatica  tedesca,  L.  Pavia,  4»  ed.  di  p.  xx-296    3  — 
Sramiuatica  tu  reo-osmanli,   di  L.  Bonelli,  di 

p.  viii-200  (esaurita). 
era'vltazlone.  Spiegazione  delle  perturbazioni  solari: 

di  G.  B.  AiRY,  trad.  F.  Porro,  di  p.  xxii-176  e  50  fig.    I  50 
Grecia  antica  —  vedi:  Antichità  grectie  -  Archeologia  - 
Atene    -   Cultura   greca    -    Mitologia   greca   ■   Monete 
greche  •  Storia  antica. 
Qreco  iDOdemo  —  vedi:  Conversazione  ital. -neoellenica 
-  Crestomazia  -  Grammatica  -  Dizionario. 
Cimppl  continui  di  trasformazioni,   di  E.  Pa- 
scal, di  p.  XI-37S 3  58 

enlda  numismatica    uni-versale,    di   F.  Gnbc- 

CHI,  4»  ediz.,  di  p.  xv-€12 -        .    8  — 

Humus.  Fertilità  e  igiene  dei  terreni,  di  A.  Casali,  di 

p.  xvi-210 2  — 

Idraulica,  di  E.  Zeni,  2*  ediz.  rifatta    del  Manuale  di 

T.  Perdoni,  di  p.  xxxi-480,  290  fig.  e  3  tav.    .        .        .    7  50' 
—  vedi:  Fondaz. terrestri  e  idrauliche. -Sistemaz. torrenti. 
Idraulica  Hnviale,  di  A.  ViaPPIani,  p.  Xl-259,  92  fig.    3  50 
Idrol>lolo;;la  applicata,  di  F.  SUPINO,  di  pag.  290 

con  134  incisioni 3  50 

Idroterapia,  di  G.  Girelli,  di  p.  iv-238  e  30  Inc.       .    2  — 
Igiene  della  bocca  e  del  denti,  di  L.  CoulliaOX, 

di  p.  x\!-330  e  23  fig.  |in  ristampa) 
■«iene  del  la-voro,    di   A.    Trambusti   e   G.  Sana- 

RELLI,  di  p.  viii-262  e  70  ine 2  50 

igiene  della  niente  e  dello  studio,  di  G.  Anto- 

NELLI,  di  p.  xxiii-410  3  50 

Igiene  ospedaliera,  di  C.  M.  Bflli  ; 

Voi.  I.  -  CoBtmzionl  degli  Ospedali-Ospizi  e  atabl- 
limenti  affini,  di  pag.  vn-503,  con  25.3  incisioni    .        .    6  50 
Voi.  II.   -  Ordinamento  del  Berrlzl  negli  ospedali, 

di  pag.  366,  con  167  incisioni 5  — 

lirlcn«  della  pelle,  di   A.  Bellini,   di  p.   xvi-240  .    2  — 
Igiene  del  piede  e  della  mano.  Pedicure  e  ma- 
nicure, di  G.  Antonklli.  di  p.  xvi-459  e  33  fig.  .        .    4  50 
igiene    della   -vita   pubblica    e   privata,  di  G. 

FaRaLLI  (in  ristamna). 
Igiene  privata  e  medicina     popolare,   di  C. 

BocK.  3*  ediz.  ital.  di  G.  Galli,  di  pag.  xvi-303    .       .    2  SO 

Igiene  rurale,  di  A.  Carpargli,  di  p.  x-470  .    3  — 

Igiene  scolastica,  di  A.  Bkpossi,2»  edix.,  p.  iY-246    2  — 

Igiene  della  scuola  e  dello  scolarOf  di  M.RA-f 

SAZZI,  di  pag.  Xli-386    '  ....:.    3  SO 
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'**scSoird^  r'^o*"  "''**  •'•'*  giovani   e  delle  "^ 

Hctiole,  di  G.  Frangesohini,  2»  ediz.  di  p.  xu-l82  3  - 

■erlene  del  s^onno,  di  G.  Antonkcli,  di  p.  vi-224  2  - 

Balene  vetei>ln»i<|»,  di  U.  Bari-i,  di  p.  viii.221         "  2  - 

Igiene  deli»  vist»,  di  A.  Lomonaco,  di  p.  xii-272   "  2  50 
l^lenlMta  (Manuale  dell),  ad  uso  degli  Ufficiali  sanitari 

'"T*pf!7fnr,"?.  «•«"••ica.  Impianti  ed   esercizi'i,  di 
t,.  PiAZzoLi,  6'  ediz.,  p.  xii-955,  468  fig.  (in  ristampa). 
me^^ìs'n *"'***"*'  wmana,  di  F.  Di  Colo,  di  p.  x 
—  vedi:  Naturalista  preparatore.  '        "        ' 

Imbianchino  decoi-»toi^e,  D.  Frazzoni,   p.  x.Ì93    2  50 
«^?Ì^?rdV  ^««"•«t*«>-l,    pseudoneurotÉerl, 
687  ?2 43  fi         "**■*««**'  di   E.    Griffini,    di  p.  xvi- 

"■"lffrf-*H"r  ?*   «^«-J^*»'   di  G.  Gersenio,  v^lgarizza- 
dl  plg   lS'62  *  °°**  '^'  ^-  ^    Zampini,  2»  edS. 

Imitazioni  -  vedi  Prodotti  e  procedimenti  nuovi  * 
?!y,'ì*v**  *  «-esjftenastt   alle  malattie,    di   A. 

Galli-Valerio,  di  p.  viii-218  .  l  50 

'■"?*^f  "„*'«,**••*«*   «  correnti   alternate^  dì 

s^ón^eTtabelfe     ■'    ^]  ^^^^  ^^^"^-««2,  con  379  inci- 

■™n**v,M*i^1*'**'**®*  Riscossione,  eec,"  di  E.  Bruni,  di 
p.  vm-ioo         •        .        .        . 

Incandescenza  a  j^aa:.  Fabbricazione   reticelle,   dì 


2  50 


4  50 
4  50 


8  50 
I  50 


Inclilostri  da  «scrivere,  R.  Guareschi,  p.  vin-162    2  50 
^^^^ò^  ft-lsorlfera,-di  P.  Ulivi,  2»  ediz.,   di  p. 

XVI-272  e  74  fig 3   _ 

Industria  dei  saponi  —  vedi  :  Sap'^ai. 
""'l'sfT**'  **'*'**'****^«'  di  G.   CiAPETTi,  di   p.  xv-276 


3  - 


Industria  te>^^lle.  Analisi  e  fabi  ricazione  dei  tessuti 

It?^(i°A     fn*!°*'.\°  Pe^^a-  ai  F-  S-'»chini,  di  pagine 
xii-<in,  con  30  incisioni        ....  2  50 

Industria  tintoria,  di  M.  Prato,  p.  xxi-292,  eV  fig!    3  - 
Industrie  (Piccole),  di  I.  Ghersi,  3«  ediz.,  di  p.  xii-388    3  50 
^Snir  X«di:.  Rachitide  -  Malattie  dell'  -  Giardino 
^ntantile  -  Nutrizione  -  Ortofrenia  -  Posologia  -  sor- 

ì^f 'l^'^*'^  (Istruzioni  per  gli)  -  ved:  ;  assistenza, 
iniezione  -  vedi:  Disinfezionè  -  Medicatura  antisettica. 
l?**^",*?*  **■■  lavoro.  (Mezzi  tecnici  per  preTenlrii, 
di  E.  Magrini,  dì  pag.  2m  con  257  incisioni.        .        .    3  - 
?."*^"L'*'  *"  montajjrna.  Manuale  per  gli  alpinijtl, 
di  O.  Bernhard,  trad.  R.  Curii,  di  p.  xvii-60,  e  55  tav!    3  50 
inse^nere  civile    e  Industriale  (Manuale  deU') 
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di  G.  Colombo,  36»  e  37»  ediz.  (101  e  106»  miglialo),  di 

pagine  494,  con  236  fi g 7  50 

InKesnere  costruttore  meccaiilco,  di   C.  Ma- 

LAVASI.  3"  ediz.    di  pag.  xxxiv-862,  con  1564  fig.    .        .  IO  50 
Ingegnere  elettricista»  di  A.  Bìarro,  2*  ediz.,  di 

XXXV-862  e  254  fig 8  50 

In^e^nere  navale,  di  A.  CIGNONI,  di  pag.  324  e  36  fig.    5  SO 
Insegnamento  dell'Italiano,  di  G  Trabalza,  di 

p.  XVI-2.S4 ^.  •     •  M 

insetti  dellecase  e  fiell'uonio  e  malattie  che  dii- 
fondono,  con  riguardo  al  modo  di  dilendersene  nelle 
città,  nelle  campagne,  al  fronte,  di  A,  Berlese,  p.  xii- 

293,  con  100  ine *  SO 

Insetti   nocivi    all'  agrricoltnra  e  alla  selvi- 
coltura, di  C.  Craveri,  di  pag.  x-481,  con  229  fig.    4  — 
Insetti  utili,   di    F.   Franceschini,  p.  xii-160,  42  fig.    2  - 
Interesse  e  sconto,  di  E.  Gagliardi.  3*  ed.,  di  p.  209    2  - 
Invecchiamento  artificiale  dei  vinl.aceti  e  spi- 
rili di  A.  Durso-Pennisi,  di  pag.  Ifó,  con  35  ine.           .    2  50 
Inventore  (Guida  dell'),  di  1.  Ghersi.  Consigli,  istru- 
zioni, leggi,  di  pag.  X 11-511 *  - 

Invenzioni  utili  (Piccole),  di  S.  Paoletti,  di  p.  xvi- 

252  e  156  fig 2  M 

Ipotéche  (Man.  per  le),  di  A.  Rabbeno  (In  ristampa). 
Islamismo,  di  I.  Pizzi,  di  p.  viii-494                .               .    3  — 
Italia  dialettale  di  G.  Bertoxi,  di  pag.  257  .                .    3  50 
lttlolo$sia  italiana,  di  A.  Grifpini,  di  p.  487  e  244  fig.    4  50 
Jucche  (Le),  di  G.  MOLON,   di   pag.   viii-247,  con  53  ta- 
vole in  nero  e  8  colorate 6  58 

Liaminazione  del  fcwro  e  dell'acciaio,  di  M. 

Balsamo,  di  p.  vin-139,  50  fig.  e  5  lav.  .        .        .    Z  — 

Laterizi,  di  G.  Revere,  di  p.  xii-298  e  134  fig.  .    3  » 

Latino  volpare  (111,  di  C.H.Grandoent,  traduzione 

di  N.  Maccarone,  di  pag.  xxiv-298 3  — 

Latte   e   latterie    sodali  cooperative,    di   E. 

Reggiani,  di  p.  xii-444,  con  96  fig ♦  — 

Lavorazione  del  metalli,  di  C.  Arpesani,  2^  ediz. 

rinnovata,  di  pag.  xvi-603,  e  547    iuc.  .        .        .    6  68 

Lavorazione  flel  legnami,  di  C  Arpesanì,  2»  ediz. 

(in  corso  di  stampa). 
Lavori  remminili,  di  T.  e  F.  Oddone,  di  p.  viii-54ò, 

822  ine.  e  48  tav 5  68 

Lavori  femminili  —  vedi   anche  :    Abiti    per   signora  • 
Biancheria    -    Macchine    da  cucire    -    Monogrammi  - 
Trine  a  fuselli. 
Lavori  marittimi  e   impianti  portuali,  di  F. 

Basti.^ni,  di  p.  xxiil-424,  con  209  fig 8  6<l 

Lavori  In  terra,  di  B.  Leoni   di  p.   xi-305  •    3»   fig.    S  — 
Lavoro  donne    e    fanciulli.   I  egge,    regolamento 

con  n-«*e  r*'  ^.  Noseda,  di  p.  xv-l';4         .        .  .     I  60 

Lav«'n>Tennls  —  vedi:  Tennis. 
Lectures  frnn«^aises  et   th«'meB   Itallens,  di 

J.  Prat,  di  pag.  vi-158  ...  .        .     I  SO 

Lepratore   di    lihrl,  di  G.  G.   Giannini.  2*  ediz.  am- 
pliata, di  pag.  263   con  27  tavole  di  cui  2  a  colori        .    4  50 
Lef^pe  comunale    e    provinciale,    annotata    da 
E.  Mazzoccclo.  7»  ediz.  (in  corso  di  stampa). 
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I.e»se  elettorale  politica  (La  nuova),  accurata    ^'  "' 

mente  riveduta  sul  testo  ufaciale  «i-curaia 

Le^gre     sjugU    Infortuni     «sul    lavóro,    d(   a" 

Cesserai  lavori  pubt>lici  è  resol.,  dìL.  Pram'.       ~ 

CHI,  di  p.  iv-110-xLViu  (esaurito).  »"^-rR4!i 

^^a*.®  '"*"*»*«•"«  (La  nuova)  e  Regolamento  Setlembra 
is>i4,  commentata  da  E.  Brusi,  di  pag.  xa-571  4  sii 

■'««se    eiull'orainamento   giudiziario,    di    L* 

i«  RANGHI,  di  p.  tV-t»2-axXVI  .  .  .  I    M 

L.eersende  popolari,  di   E.    Musatti,    3»    edlz'     di 

P.      VIU-181 "•'       "»         ,      g- 

Leggi  —  vedi  :  Codici. 
Lessi  sulla  manica  e  islcurezza  pubblica,  di 

L.  Franchi,  di  p.  iv-108-xaa     .       .       .  i  so 

teggri  sulle  tasse  di  registro   e    bollo,    di   lÌ 

i*  RANGHI,  di  p.  IV-Ì24-GII  ^esaurito). 
L.egrtae  metalliche  ed  atnalsame,  di  L  Ghbrsi 

■i*  ediz.,  di  p.  xil-433  e  22  ri ' 


L<es;lslazione  agrraria  italiana   Codice  della)  dì 
Jt.  Vita,  di  pag.  xxvii-718 ' 


4  — 

.    6  50 
egrlslazlone  sulle  acque,    di   D     Cavallbri,  di 

P*  XV-274 250 

Legrislazione  rurale,  di  E.  Bruni,  3»  ediz.,   di    d 

xii-450 ,      .      .         a  _ 

Legislazione  sanitaria  italiana,  di  E.  Noskda 

di  p.  vni-570 5  _ 

''^^F**"**  iadlgrenl  ed  esotici.  Usi  e  provenienze! 

di  O.  FoOLi,  di  p.  viii-197,  con  37  fig.     .        .        .        I    2  50 
Lepidotteri  italiani,  di  A.  Grippini,  di  p.  xiii-248! 

con  149  fig .        ,  3  _ 

Letteratura  albanese,   di  A.   Straticò,    di   oas. 

XXlv-280 ...        .        . 

Letteratura  americana,   di  G.   Strapporkllo.' 

,   f!  p- 158 ;  ,  50 

Letteratura  araba,  di  L  Pizzi,  di  p.  xii-388  .  .  3  — 
Letteratura  assira,  di  B.  Teloni,  di  p.  xv-286  3  — 
Letteratura  bizantina  (Storia  delia)  (324-1453)  di 

G.  MoNTBLATici,  di  pag.  viii-292         .        .        .        .        .    3  — 
Letteratura    drammatica,  di  C,  Levi,    di  pag! 


8  — 


xn-339 


3  - 


p.  364         .        .        7— -'-;—.--.  «..visu,    a.    ^  _ 
Letteratura  egriziana,  di  L.  Brioiuti,  (in  lavoro)! 
Letteratura  francese,  dalle  origini  ai  nostri  giorni. 

di  G.  Padovani,  di  pag.  xx-525        .       .        ,  3  — 

Letteratura   e  crestomazia  griapponese,  dì 

P.  Arcangeli,  di  pag.  xvi-299 3  50 

Letteratura  arreca,  di  V.  Inam a,  18»  ediz.  ampliata 

ed  m  parte  rilatta  da  D.  Bassi  e  E.  Martini,  p.  x /I-316    3  — 
Letteratura  Indiana,  di  A.  De  Gubernatis.  di  p. 

TIIM59J  esaurito). 
Letteratura  Inurlese,  di  F.  A.  Laino  e  I.  Corti,  di 
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a«t«eratara   ItiUlana,   di   C.  Fenini,    6»  edl*.   ri    *   * 

f»tu  da  V.  Ferrari,  di  p.  xu-268  (in  ristampa^. 
Letteratura    itaUaaa  muaerna   e   contea. 

poranea,  di  V.  Ferrari.  3»  edia.,  di  p.  viii-340    ,    8  — 
***Je**«*tui-a  Itallaoa.  Insegnamento  praUco.  di  A- 

D«  Guarinoni,  di  p.  xix-336    ...  8  — 

^tteratura  militale,  di  E.  MaRaNESI  (esaurito).  ' 
■i«t««ratui<u  uorvej^lana,  di  S.  Consoli,  di  p.  288     I  50 
KiCtteratura  perc^iuna,  01  1.  Pizzi,  di  p.  x-2W  I  SO 

Letteratura  provenzale  moderna,  di  E  Po*- 

Tal,  di  p.  xvi-221 *  j  ^q 

Letteratura  romana,  di  F.  Ramorino,  8»  edù.  dì 

p.  Ylii-349 ^    .  I  60 

Letteratura  rumena*  di  R.  Lovbra,  di  p.  x-199       I  SO 
Letteratura    spa^nuola,    di    B.    Sanvisbntl    di 

p.  XV1.202 7  ,  gl 

**?*^f**"'**  te<«esca»  di  O.  Lanob,  3»  edlz.  ital.  di 

A.  Min  Ut  ti  (in  ristampa). 
**'**'^*"''**  Mnstoereise,  di  Zioant-Arpao,  di  p. 

Letteratura  unlver«»ale,  di  P.  Parisi,  di  pai.  899    8  - 
Letterature  slave,  ai  D.  Giampoli,  2  voi. 

I.  Balgarl  Serbo-CroaU,  Jago-Koul,  di  p.  iv-144        I  60 

II.  Rasai,  PolaccM,  Boemi,  oi  p.  iv-i42      .  I  60 
LJsnite,  leifno  e  torba,  di  G.  Malatesta  e  G.  Gdar- 

DABASsi,  di  pag.  40tì,  con  fi2  tig.  nel  lesto.        .        .        .    6  SO 

Lettura  delie  earte  topo^ratlctae,   di  A.  Fbr- 

.  i.^^'»  **•  P»8-  XU-36Ò,  con  »8  incisioni  e  10  tavole  6  60 

^"-?J**of.*'**-f''''^'"'  •*"  ^««^  «"   <*•  «••  Magrini,  di 

P-  xv-212  e  30  tìg.         ...  3  

LtaSna  clne»ie  parlata,  di  F.  BiAONASCo/di  p.  130    2  - 
af?*xfi-no  ****"*"*    Parlata,   di  F.  Magnasgo, 

*^ilS!*  Sotlc^  di  S.  Fribdmann,  di  p.  xvl-833'        ".    8  - 
l.lMp«  italiana  -  vedi:   Arte   del    dire    -    CorrUpon- 
mi^*  -i>iaiettl  -  Enciclopedia  tìoepii  -  Figure  gram- 
lUl  ."llJ  .V?™'»^»""'  -    Insegnamento  d^itVliinV- 
luaia  dialettale  -  Morlologla  -  Ortoepia   -   Retorica  - 
r  ini^'*?  1.^""'  '*«»i»^»  -  Vocabolario  ital. 
Ss**  Ì**^~  ^*«"-  Abbrevia.ure    laUne  -   Ape  1«- 
ivSf-'  ^P^'^»  •  E^Tcizi  -  Filologia  classica  -  Fono- 
WfU  -  Grammatica  -  Latino  volgare  -  Letteratura  ro- 
^numa  -  Metrica  -  Sinonimi  lat.  -  Verbi. 
^^*™*  ru«»«ia.  Grammatica  ed  esercizi,  di  P.  G.  Spk- 

RANDEO,  4»  ediz.  di  p.  ix-274    ....  .     4  _ 

—  Tedi  :  Grammatica  russa  -  Vocabolario  russo  e  iUUano 
•iUasae  deii'A.rrlea,  di  C.  CuST,  tran,  di   A.  De  ttu- 

bamatis,  di  p.  iv-no  •  c« 

LingTi9  germaniclie   -  vedi  :  GrammaUca  dane«e-nor- 

veglana,  inglese,  olandese,  tedesca,  svedese 
tingue  neo-euenlche  -  vedi:  Conversaiione       Creata 

aiazla  -  Dizionario  greco  mod. 
UAffne  Biave  —  vedi  GrammaUca  croato-serba,  Gramma 
nca  slovena,  Grammatica  albanese.  L'albanese  parlato. 
Lingue  neo.lattne,  di  E.  Gorra.  (2»  ediz.  in  lavoro). 
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""-*um,"J5T  xvMte  ^'  ""•  "^^^""'  ''''^-  •**  «•  °^-  ''.  1 

*m^ll"/?*,~  ^*'**   Grammatica  storica  delia  Ummi 
Figure  (Le)  grammaticali  ■  Verbi  italiani  "np»» 

«uiz.  ruana  aei  laan.,  A.  Rossi,  nae.  xvt-71i  m  iq  in»     •»  cn 
LltoKi-afl»,  di  C.  DOYEN,  di  p  Vni-261.  con  8  tav  I  ^ 

KJ^ellazione  pi-atlca,  di  A  Veglio  DxriiMiVfi»"    o  ~ 

di  L  Gel  3a  ediz.  di  p.  xvi-376,  227  fig.  e  xxxvii  teb'    3  - 

l^Klca  matematica,  di  C.  Burali-Forti,' p.  vi-158    I  50 

!f!rr'»**^r**"*'  **•  e.  chiesa.  4«  edlz.  con  note  del 
»«*l  MASRTTr  df  p.  xv-196 I  50 

Vi-n.*r?.***'ir*!""*"»'*  "O"  *'«°nJ  **oric'  «alia  Storia 

?^-_  '  if-  •*'  ^-  CoroNET,  di  pae.  vni-490  con  168  fo- 
»^*rr«'^  '^'  celebri  lottatori  e  126  fltrure  nel  testo.        .    5  SO 

--T  ■'■»•*»•«:  mortetene.  Svizzera.  Islandese.  Giappo- 

vt,^  ^^'^'''^l^k  '''"'■''*'  «*'  ^-  CouGNET,  di   pagine 
xxiv-223.  con  190  incisioni  ....  2  50 

K-iM-e  e  <>oloi>|,  di  G.  Bellotti.  (2»  ediz.  In  lavoro), 

"rvTi™e"r^l1'n?'''^'''   *"'•   ^'  ^-  'Po-"''  «Ji    3_ 
";LrvT*rp'"x*.^^,.^nTSS'''  -  radioterapia,  di  A.  Bel-*    ^ 
Macohine  «  «.c^l^nle  (Aitante  di).  S.  Dinaro,  di  pa- 
mmJ^l'L7^'^t,''°^  "^  *"^-  «  '70  fl«r.  (in  ristampa). 
Macchln^rn  montatore  di)  di  S.  Dinaro,  2»  ediz.  di 

D.  TVI.502  e  62  incis-     ...  4  _ 

«C?**jn*  P*»'„^"««»'«  e  Wcamarcdl  À.  Galas- 

«Tvi,  di  p.  vTi-230  e  100  fle.         .        .  2  SO 

^^X^!l\"^  ?*^"*"*  moderne  (I  problemi  pratici 

oeUe),  di  S.  Dinaro,  di  pag.  xvi-157        .  .       .    2  so 

'**n**IÌ*"*^  *  ■vapoi.e  e  Tarhine  a  vapore,  di 

«;»  iQ^^''  ?  ^-  ''^KBBER.  2»  ediz.  Ital.,  di  p.  xx-«27, 

con  1822  incis.  _        ^        .    8  SO 

Maeclilnt«i*a  e  roelil<4«a,' di  *G.  Gautero  e  L.  Lo- 
nm  n.,    ."I.    '■'*■"""  '*"  C.M»1«v9Rf.  a   rvi-.'?l8  -188  fl«.    3  SO 

Waeolifniata  navale   e   ro«)ti<uttoi«e   Mecca- 
■■.!1LS»  °^  ^•f'ioi'Li.  2«  ed.  rifatta,  di  pag.  591  e  350  fig.    8  SO 
ri      w»o«lernl.   Conservazione   delle  carni   di  P 
A.  Prsck.  di  p.  xv-5t0  e  73  fig.  .       .       .       .'    6  sa 

"*» '■/T'**'"'^*  ^°®  ""•»  "*"«  industria  e  nelle  arti,  di 

K.  Orilia,  d«  n.  vni-258.  40  fig.  e  4  tav.  .        .        .        .    4  SO 

M»arne*i«mo  ed  elettricità,  di  F.  GràSSI,  4"  ed., 

di  o.  TTTi-878.  con  398  «e.  o  6  tav.  .  7  SO 

ÌT"**!*"""**  **  «onotlsmo,  di  G.  Belfiore,  4«  ed., 

•"  nneine  vtir.4fi.«;  .  ,  3  SO 

■fai» le.   Rfizze.   riproduzione  allevamento,  di  E.  Mar- 

cpi.  3«  ediz.  a  cura  C.  Pucci,  di  pag.  xvi-602  e  103  Inc.    6  — 

Maioliche  e  norcellnne,  di  I..  De  Mauri.  2«  ediz., 

r     di  pag.  xiv-843,  con  430  incis.,  43  tav.  e  3500  marche  12  SO 
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Ml«la  o  granoturco.    Coltivazione,  di  E.  ÀziiiONTl. 

2«  ediz.,  di  p.  XU-196  e  61  ine 2  60 

Maaarla    e    rl*M»le    In    itaUa,  di   G.  Ercolani,  di 

p.  viii-203         .        .  2  — 

alatile  degli  animali  utUl  aU'agrlcolturat 

di  P.  A.  Pesce,  di  pag.  xil-611 4  50 

Malattie  erlttogauilcbe    delle   piante  erba* 
cee,  di  R.  WoLF,  trad.  di  P   Baccarini,    di  p.  x-2(a 

•  50  ine 2  — 

SWalattle    deU>  Infanzia,   di    G.  Cattambo,   di  pa> 

glne  xii-506 *  — 

Malattie    Infettive    degli   anlniaU,  di   U.  Fbr- 

RKTTI,  di  p.  XX-582 *  50 

Malattie  del  lavoratori  e  Igiene   Industria- 
le, di  G.  Allevi,  di  p.  xii-421  .       .  ^  S  SO 
Malattie  mentali,  di  L.  Monqeri,  di  p.  xyi-263coB 

28  lav S  SO 

Malattie    dell'  orecchio,    del    naso   e    della 

gola,  di  T    Mancioli,  di  p    xxiii-540,  con  98  Inc.    .    6  SO 
Malattie   del   paesi   caldi,  di  G.  Muzio,  di  p.  xu« 

562,  con  154  tìg.  e  11  tav 7  50 

Malattie  deUa  peUe,  di  G.  Frangbschini,  di  pa- 
gine Xvl-217 2  SO 

Malattie    del    polU  ed   altri  volatili,  di   P.  A. 

Pesce,  di  p.  xvi-297  e  50  incis 2  SO 

Malattie   del    sangue.   Ematologia     di   E.   Rebd- 

SCHINI,  di  p.  viii-432 3  SO 

Malattie   sessuali,  di  G.  Franceschini,  3*  ediz.,  di 

pag.  xv-280 3  50 

Malattie  e  alterazioni  del  vino,  di  S  Getto- 
lini,  2»  ediz.,  di  p.  viii-380  e  15  tìg 8  — 

Malattie    del   vini.   Chiarificazione,  di    R.  Aybrna- 

Sacca,  di  p.  xil-400  e  23  fig 3  60 

Mandato  commerciale,  di  E.  Vidarj,  di  p.  Tl-160    I  50 
Mandolinista   (Man.  del)   di   A.    Pisani    (2>   ediz.   in 

eorso  d    stampa). 
Maniscalco  pratico,  di  C.  Volpini.  Anatomia,  fer- 
ratura, di  p.  xvi-òaa  e  15»  lig 4  60 

Manzoni  A.,  Cenni  biografici  di  L.  BeltraMI,  di  p.  109, 

con  tf  autograti  e  68  ine.  «     I  SO 

Mare  (II)   di  V.  Bkllio,  di  p.  iy-140  e  6  tav.    .        .       .    I  SO 
Alarla  (ViU  di),  di  L.  Asioli,  pag.  viii-202  .        .    8  — 

■orlila  —  vedi:  Attrezzatura  navale  -  Bandiere  •  Capi- 
taao  marittimo  -  Canoitaggio  -  Ingegnere  navate  •  Filo- 
nauta -  Flotte  moderna  -  Marin»  aa  guerra  -  Marino  • 
Nautica  stimata  -  Astronomia  nautica  -  Codice  di  ma- 
rina •  Avarie  e  sinistri  oiaritiimi. 
Mau-lne  da  guerra  del   mondo  al  1099,  di  L. 

D  Adda,  di  p.  XVl-320  e  77  111 4  50 

M«u*ino  (Manuale  del)  Militare  e  mercantile,  di  G.  Oi 
Ahkzzaoa,  2*  ediz.  con  appendice  di  £.  B.  di  San^a- 
Uora,  di  p.  viii-438,  con  18  silografie  .    5  — 

Marmista,  di  A.  lUcci   2>  ediz..  di  p.  xiM54  e  48  Inc.    2  — 
Massaggio,  di  R.  Mainoni,  p.  xil-l79(>  ed.  io  lavoro). 
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di   U.   Broggi,    di    ps- 


3  se 


9  5»- 


Matematlcn    «ttnartale 

fine  xv-347  

—  vedi  :  Scienza  attuariale. 

M«tematlca  (Complementi  dì)  ad  uio  dei  chimici    di 
G.  ViVANTi,  di  p.  x-381  (in  ristampa). 

Matematica  dilettevole  e  curiosa.  Problemi, 
Gluociii,  ecc.,  di  I.  Ghersi,  di  pag.  740  con  693  figure 
■atematicbe  -  vedi:  Aleebra  -  Aritmetica  -  Astrono- 
mia -  Galcoio  Celerimensura  -  Compensazione  er- 
rori -  Computisteria  -  Contabilità  -  Cubatura  -  La- 
gnami -Curve  -  Economia  matematica  -  Equazioni  in- 
tegrali -  Forraolario  -  Gruppi  di  trasformazione  -  In- 
teresse -  Logaritmi  -  Logica  matematica  -  Ragioner 
-  Storia  della  matematica  -  Trigonometria  -  Traccia- 
mento curve  -  Triangolazioni. 

Mattematlcbe    anoerlorl    (Repertorio    di),    di    h 
Pascal.  2  voi. 

I.  Analisi,  di  p.  xvi-642 

II.  Geometria  e  indice  per  i  due  voi.,  di  p    950 
Materia  medica  moderna,  di  G.  Malacrida,  dJ 

p.  Xl-761  (esaurito). 
MMterfe  grasse  (Industria'),    I  grassi  e  le  cere,   di  5. 

Fachini,  di  o.  xiii-651  ... 

""J?^'**  *  pietre  di  sabbia  e  calce  (ÀrenóliU)i 

di  E.  Stofflkr  e  M.  Glasknapp,  con  aggiunte  di  G. 

Revere,  di  p.  vin-232,  85  flg.  e  3  tav. 
Meccanica,  di  R.  S.  Ball,  trad.  I.  Benetti,  6»  ed',  ri- 

veduta  e  ampi,  da  C.  Ma  va  vasi,  di  p.  xvi-198  e  87  flg. 
Meccanica  aerarla,  di  V.  Niccoli,  2  voi. 

I.  Lavorazione  del  terreno,  2»  ed.  di  p.  470  e  176  Inc. 
II   Dal  seminare  al  compiere  la  prima  manipola- 

Itone  del  prodotti,  di  p.  xii-426  e  175  fìg. 
Meccanica  applicata  (Man.  elem.  di)  di  F,  Massero, 

per  le  offie.  e  seuole  operaie.  Pag.  xx-434  con  371  ine. 
Meccanica   Industriale    nelle   scuole   e   per 

l'officina,  di  S.  Dinaro,  2»  ediz.  di  p.  516  e  100  figure 
Meccanica   del   maccbinista   di  bordo,  di  E. 

GiORLl.  di  p.  xiii-297  e  92  fìg 

Meccanica  razionale,  di  R.  Margoi.ongo,  2  voi. 
Cinematica  -  Statica,  2"  ediz.  di  pag.  xv-323,  con  32  ine. 

II.  Dlnamlca-Idromeccanlca,  di  p.  vi-324  e  24  Inc. 
■eccanlca  (Tecnologia  i  -  v.:  Aeronautica  -  Aggiustatore 

'  n^^^'  ™*<='^'»"-  -  Automobilista  -  Aviazione  -  Caldaie 

-  ChauflFeur  -  Costruzioni  metalliche  -  Dinamica  -  Dise- 
«[natore  meccanico  -  Disegno  industriale  -  Fresatore  • 
Ingegnere  civile  -  Ingegnere  costruttore  meccanico  - 
Lavorazione  dei  metalli  -  Locomobili  -  Macchine 
'Atlante  di),  (Montatore  di)  -  Macchine  utensili  -  Mac- 
einista  e  fuochista  -  Macchinista  navale  -  Meccanico 

-  Meccanismi  -  Modellatore  meccanico  -  Momenti  dì 
«nerzfa  -  Orologeria  -  Termodin.  -  Tornitore  tieccan. 

■■*f5^"'*^**  '"^-  **'  E-  GiORLl.  7»  ediz.,  di  p.  xvi-537  e 
541  fig.  (m  ristampa) 

Meccanico  moderno  (guida  pratica  del)  di  A.  Mas- 
SENz.  Manuale  teorico-pratico  ad  uso  dei  capi-officina 
ed  alunni  delle  seuole  ind.  e  d'arti  e  mestieri,  mecca- 
nici, tornitori,  fabbri,  di  pag.  xxiv-351  con  331  ine.       4  EO 
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Medicamenti  —  vedi:  Diabete  melito  -  Droghe  ■  Elio- 
terapia  -   Farmacista  -   Farmacoter.   -   Materia  med. 

-  Medicatura  -  Med.  d'urgenza  -Med.  prat.  -  Posologia 
Prodotti  chimici  organ.  -  Rimedi  -  Sieroterapia    Sifilide 

-  Soccorsi  urgenza  -  Specialità  medicinali-  Veleni. 
Meocani«^i»l  [Gyi).  Dinam.,  Idraul.,  Pneumat„  ecc.,  di 

T.    Brown.    6*    ediz.    ital.    a     cura   di   C.   Malavasi, 

di  pag.  303,  con  605  figure 4  SO 

Medleutura  antl«!iettlc&,  di  A.  Zambler,  con  pre- 
fazione di  E.  Tricomi,  di  p.  xvi-124  e  6  ine.         .        .     I  50 

Medicina  d'urgenza,  m  E.  Trombetta  (esaurito). 

Medlciua  le^ule  militare,  di  E.  Trombetta,  di 
p.  Xvi-33<:'  (esaurito). 

Medicina  sociale^  di  G.  Allevi,  di  p.  400  .  .    3  50 

Medicina  delio  spirito,  di  C.  Giachetti,  pag.  23ó.    2  50 

Medico  (II)  a  boinlo  e   nei  paet^l    tropicali,  di 

R.  Ribolla,  di  pag.  xix-326 3  SO 

Medico  pratico,  di  C.  Muzio.  4»  ediz.,  di  p.  xv-962  .    8  50 

Menilira  art  melali  i  Vitalizzazione  delle)  di  G.  Van- 
ghetti, di  pag.  241,  con  137  figure 3  58 

Merceoiosfia  tecnica,  di  P.  Alessandri,  due  voi. 

Voi.  l    Mateiie    prime,  p.  xi-S^O,  142    lav.  e  93   Inc.    6  — 
Voi.  II.  Prodotti  chimici,    di  p.  526.  83  tav.  e  16  ine.    6  — 

Merceologia  e  Istituzioni  commerciali,  di 
E.  BUNCHI  (in  sostituzione  del  Manuale  di  Luxardo» 
di  pag.  xvi-488  4  SO 

MeMotorio  (II)  nella  cura  di  alcune  dermatosi  e  neo- 
formazioni maligne  della  pelle,  di  A.  Masotti,  di  pag. 
140,  con  49  ine.  nel  lesto 2  — 

Metalli  preziosi.  Argento,  oro,  platino,  di  A. 

Linone,  di  p.  xi-3l5 .       .    3  _ 

Metallocromia.  Colorazione  e  decorazione  dei  me- 
talli, di  I.  Ghkrsi.  2'  ediz.,  di  pag.  xvi-317    .  .    3  50 

Metallo^srafla   applicata    ai    prodotti    side> 

rnreici,  di   L    Savoia,  di  p.  xvi.20ó  e  94  flg.  .        .    3  SO 
Metallurgia  —  vedi:  Acciai  -  Coltivazione  delle  miniere 

-  Fonditore  -  Lavorazione  metalli  -  Leghe  metalliche 

-  Meccanica  industriale  -  Metallografia  -  Ricettario 
deirelettricisla  -  Ricett.  di  metallurgia  -  Saldature  -  Si- 
derurgia -  Tecnologie  pei  giovani  -  Tempera  e  cemen- 
tazione -  Zinco. 

Metallurgia  dell'oro,  di  E.  Cortese,  di  p.  xv-262 

e  35  ine 3 

Meteorolofpla   a«erlcola,  di  G.  COSTANZo'e  C."  Nr- 

GRO,  di  p.  viii-208  e  27  ine 2  50 

Meteorologia  generale,  di  L.  Dk  Marchi,  2»  ediz., 

di  p.  XVI-22Ó  con  g |  SO 

Metrica  dei  ^recl  e  dei  romani,  di  L.  Moller, 

2»  ediz.  ital.  di  G.  Clerico,  di  p.  xvi-186         .  .     I  50 

Metrolo^sla  uni-vertaale  e  codice  metrico  In- 
ternazionale, di  A  Tacchini,  di  n.  xx-482    .  6  SO 

Mezzeria  pratica,  di  A.  Rabbkno  (Esaurito). 

Microhiolo^la.   Malattie  infettive,  di  L.  PizziNi,   di 

p.  vin-142 2  — 

Microscopia  —  vedi:  Anatomia  microscopica  -Animali 
parassiti  -  Batteriologia  -  Chimica  clinica  -  Micro- 
scopio .  Protìstologia  -  Tecnica  protlstologica. 
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'*'l?wf*^P*******  (")'  ^^  ^-  Acqua,  2»  ediz.,  di  p.  xii-230  .    2  - 
multarla  —  vedi:    Armi  antiche    -    Arte  militare  -  Co- 
dice   cavalleresco    -    Duellante  -   Scherma  -  Tattica  - 
lelemetria  -  Tiro  a  segno  -  Ufficiale  esercito. 

IMlne>>ttlo;;la  «le^ct-lttlva,  di  L.  Bombiggi,  3«  ediz. 
?„o°«'"^   '^^    ^-  Vinassa    De    Regny,    di    p.  iv-330,    con 

liJo  dg.         ••.."...  3  — 

Minei^alogrla  grenerale,  di  L.  Bombiggi.  3»  ediz.' 
a  cura  di  P.  Vinassa  De  Regny,  di  p.  xvi-210,  con  193 
flg.  e  2  tav.  (in  ristampa) 

''"'"^r.f*."  '.^>?  P®*"  ^-  Artini,  di  pag.  xvi-422,  con  40  tav. 

e  1;J2  incisioni g  jg 

Miniere  (Coltivazione  delle),    di   S.  BertÓlio.'  3»  ediz.', 

di  pag.  vin-371,  con  112  incisioni      ,  .        .        '    3  50 

Minlinl  ffUMdivttl.  Forraole,  Esercizi  e  Applicazione 
alla  Topografia,  di  P.  Fantasia,  di  pag.  xvi-339,  con 
107  esercizi ,  4  _ 

Ml8iii*Mtoir-l  eletti>ici  (Frodi  nei),  di  M."  Lanfranco'. 

di  p.  xi-277,  con  27  ine.  e  39  tavole  .        .        .  4  50 

Mitologia   cla<4^lca   illustrata,    di    F.  Ramorino,  5» 

ediz.  di  p.  X  356  e  91  fig '         3  _ 

Mitologia  (Dizionario  di),  di  F.  Ramorino  (in  lavoro)". 
naitolo^l»  ^i*eca.,  in  due  voi. 

I.  Divinità.  II.  Eroi,  di  A.   Foresti  (2»  ediz.  in  lav.) 
Mitologia  tede!!ica,  di  R.  Minutti,  di  p.  xx-348       .    3  — 
Mltolo^sfie  oi>ientall,  di  D.  Bassi. 

I.  Mitologia  Babilonese,  Assira,  di  p.  xvi-219     .       .    I  50 
Modella.toB*e  meccanico,  falej^name,  ebani- 
sta, di  V.  Goffi.  2»  ediz.  di  p.  xvii-435        .  .    5  50 
Molinl.  Industria.  Costruzioni  ecc.  di  C.  Siber  Millot, 

3»  ediz.  rifatta  da  C.  Mala  vasi,  di  pag  425,  con  226  figure 

e  dieci  tavole  .        .       .       .       .       .  ,        .    e  — 

Momenti  d' inerzia  e  loro  applicazioni,  di  K. 

(jlORLi,  di  pag.  \ni-166  con  148  ligure     ...  2  50 

Moneta  e  fal»«a  monetazione,  di   U.   Mannugci, 

di  p.xi-271        ...  ...  3  — 

Monete,  pe!!ii  e  misaure  Inj^Ie^l,  di  I.  Ghersi,  di 

p.  Xli-196,  46  tabelle  di  conti  la.ti  (in  ristampa). 
*•**?**«  s:i*eci»>i,  di  S.  AMflRosoLi.2a  ediz.  rifatta  da 

5>.  Ricci,  di  ;  .g.  xxv-609  con  670  ine,  2  tav.  e  4  carte    9  SO 
Monete  papali  moderne  di  S.  Ambrosoli,  di  pa- 

'?ine  xii-131  e  200  ine "    ^\    2  50 

MoL.  nte  romane,  di  F.  Gnegghi,  3»  ediz.  di  p.  xvi- 

41»    con  203  fig.  e  25  tav.  (in  ristampa). 
'••**'"«    ^  romane.  I  tipi  monetari  di  Roma  Imperiale. 

di  F.  Gnegghi,  di  p.  viiMl9  e  28  tav.  5  - 

Monogrrammi,  di  A.  Severi,  73  tavolo  a  serie  di  dna 

e  di  tre  cifre  (esaurito). 
Monoerramml  moderni,  di  A.  Soresina,  in  35  tav.    3  — 
Morfotojcrltt  ;:rreca,  di  V.  Bettei,  di  p.  xx-376  .    3  — 

Morfologia  italiana,  di  E,  Gorra,  di  p.  vi-142       .    I  50 
Morte    ^era    e    morte    apparente,    di  F.  Del- 
l'acqua, di  p.  viii-136  ...  2  — 
Mosche  -  Vedi  Insetti  della  casa. 
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IMo«ti  del  -vini  e  degli  spiriti.  Densità  ecc^ 

di  E.  De  Cillis,  di  p.  xvi-230 2  — 

Mosto  (Dal)  al   -vino.    Fermentazione  alcoolica,  di  S. 

Cettolini  di  p.  xil-490,  con  62  ine 4  50 

Motociclista   {Man.  del)  Side-cars  e  Motorettes,  di   F. 
BORRINO,  3»  ediz.,  rifatta,  di  p.  xil-364  (In  ristampa). 
Motori  Diesel  —  vedi  Motori  a  olio  pesante. 

Motori  a.  gaz,  di  V.  Calza  vara  (2»  ediz.  riveduta,  di 

pag.  xxxvi-423  con  160  incisioni 4  SO 

Motori  a  olio  pesante*  a  pressione  ed  a  forza  viva, 

di  E.  Garuffa,  di  pag.  viii-493,  con  363  incisioni       .    6  SO 

Motori  a  scoppio,  di  E.  GarUFFa,  4»  ediz.,  di  pa- 
gine 790  con  843  incisioni 12  SO 

Motrici  ad  esplosione,  a  gaz  povero,  ad  olii 
pesanti,  a  petrolio,  per  aviazione.  Diesel, 
di  F.  Laurenti,  3»  ed.  ampliata  di  p.  598,  con  355  ine.    6  50 

Municipalizzazione  del  servizi   pubblici,  di 

C.  Mezzanotte,  di  p.  xx-324 3  — 

Muratore  (II),  di  I.  Andreani,  2»  ed.  di  p.  280  e  235  fig.    3  — 

Musica.    Espressione   e   Interpretazione,  di 

G.  Magrini,  di  p.  viii-119  e  228  fig 2  — 

Musica  (Manuale  teorico  pr^t'co  della),  per  le  famiglie 

e  le  scuole  di  G.  Magrini,  2»  ediz.  di  pag.  615  .    5  50 

Hnslca  —  vedi  anclie  ai  singoli  titoli:  Acustica  musi- 
cale -  Armonia  -  Arte  e  tecnica  del  canto  -  Ballo  - 
Canto  -  Chitarra  -  Contrappunto  -  Mandolinista  - 
Musica  -  Pianista  -  Psicologia  musicale  -  Ritmica  • 
Semiografia  musicale  -  Storia  della  musica  -  Stru- 
mentazione -  Strumenti  ad  arco  -  Violoncello  -  Violino. 

Napoleone  I.,  di  L.  Cappelletti.  3»  ed.  di  p.  306        .    S  — 

Naturalista  preparatore  (imoaisamatore),  di  R. 

Gestro,  5*  ediz..  di  p.  xvi  214  e  52  fi g 2  50 

Naturalista  viaggiatore,  di  A.  ISSEL  e  R.  GB 
STRO,  di  D.  viii-144  e  38  ine.  (esaurito). 
Hautlca  —  vedi:  Astronomia  nautica  -  Attrezzatura  na- 
vale -  Avarie  e  sinistri  marittimi  -  Bandiere  -  Ca- 
notaggio  -  Codice  di  marina  -  Costruttore  navale  -  Do- 
veri macchinista  navale  -  Filonauta  -  Flotte  moderne  - 
Ingegnere  navale  -  Lavori  mariti.  -  Macch.  navale  • 
Nautica  .s:'.'iiata  -  Nave 

Nautica  stinv-tta  o  navigazione  piana,  di   F. 

Tami.  di  p.  -xxxii-179  e  47  fio.   .  .    2  SO 

Nave    (La)    moderna    da    battaglia,    di    G.  Al- 

__   MAGIA,  di  pa?.  viii-237,  con  60  figure  e  tavole  .    3  — 

Na-ve  (La)  in  feri-o,  di  E.  Giorli  di  pag.  viii-4t3,  eoo 

<97  illustrazioni 3  50 

Nave  (Lai  subacc|u^a«  -    Sottomarini  e  somn-i-rgibili 

di  E.  Campagna,  di  pag.  358.  e   a  108  ine.  e  8  tavole         5  50 

Navigazione  aerea  (Aviazione),  di  A.  De  Maria,  di 
p.  xvi-338  e  103  fig.  (in  ristampa). 

Nevrastenia,  di  L.  Cappelletti  di  p.  xx-490  (esaur.) 

lutalo  (Man.  del),  di  A.  Garetti,  9»  ediz.  interamente 
ritatta.  ampliata  e  messa  al  corrente  con  le  nuavis- 
sime  disposizioni  di  legge  per  cura  dell'avv.  G.  V.  BlAN- 
COTTI,  di  pag.  xx-904 .    9  SO 
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~"^'^??^**f  *•  A*»»*n*e  numismatico  Italia.  ^'  " 

no,  di  S.  Ambrosoli,  di  p.  xvi-428  e  1746  ine.    .  8  50 

^^ìfiT^^l*'^   (M«°"«l.«  di),  di  S.  AMBROSOLI,  5»  ediz.; 
Mni^^l      t       ^^^*^^«i'  di  Pag.  248,  con  40  tav.  eliotipiche    7  50 
Mumlsmatica   -   vedi  anche   ai   singoli  titoli:  Atene  - 

Guida  numismatica  -  Monete  greche,  papali,  romane 

-  Vocabol.  numismatico. 

'*"Daf  xlJ'97«'*o!fn1nQ°"°-^?"    ^•*°*''     ***    A-   BURETTA,   di 

pag.  xii-278,  con  109  incisioni    .       .  2  50 

""5^* -*?*o"*  *■*'  bambino,  di  L.  COLOMBO,*di  p'.  xx-' 

^^  e  iz  me '^  2  50 

Oculistica  (Manuale  di),  per  Medici  e  Studenti  di  d' 

Bruno,  di  pag.  xii-288,  con  29  incisioni.      """' °' '^^    35- 
Occultlsmo,  di  N.  Lieo,  di  p    xvi-328  "    3  _ 

Occultismo  -  vedi  anche  ai  singoli  titoli  r'chiromànzia* 

iismo'-^TeTepàtia"""  "'^"""^  "  >^»«°«t--o  "  «PW- 
Oceano§;i<afla,  di  G.  Magrini  (In  lavoro). 
Oftalmojatrla    ^etei*lnai>la,    di   P.   Negri   e  V 

Ricciarelli,  di  p.  xvi-279,  con  87  ili.  e  15  tavole  3  so 

OUl  vegretall.  Piante  erbacee  a  seme  oleoso,  di  G  Del 

Nero,  di  p.  xv-313  e  41  ine.      .       .  '  ^^^    ,  „ 

r^^K^^'^i^*»**^"'  animali  e  mlnéi-ail,  dì 

G.  Fabris,  di  pag.  546,  con  23  ine.      .        .  '         5  50 

OUvlcoltui>a  e  Industria  dell'olio  d'oÌl>-^  di 

F.  R.  S1MARI,  di  pag.  xix-465,  con  146  incisioni 
"■"J?"*?'.di  W.  Gladstone,  trad.  di   R.  Palumbo  e  c" 
Fiorilli  (esaurito).  ^' 

Opei*alo  Manuale  dell'),  di  G.  Belluomini,  8»  ediz     ri- 

veduta  da  I.  Ghersi  di  p.  314  con  33  ine.  *  9  sa 

Operalo    elettrotecnico,    di    G.   Marchi'  6»  èdiz  " 

ampliata,  di  p.  xii-682  con  423  incisioni  .  '    7  sn 

Operalo  (L)  meccanico  al  maccliinarlo  mo-' 
derno  d'officina,  di   G.  Cìiiovato,  curata  da  C 
Arpesani,  di  pag.  viii-333  (in  ristampa). 
Orchidee,  di  A.  Pucci,  di  p.  vi-303,  e  95  ine  3  _ 

®*'^'^**""*"***  deall  Stati  Uberi  d' Europa  di 

F.  Racioppi,  2»  ediz.,  di  p.  xii-316     .  3  - 

Ordinamento  dej^ll  Stati  Uberi   fuori   d'Ein- 

ropa,  di  F.  Racioppi,  di  p.  viii-376  3  _ 

Orefice  (Man    per  1').  di  E.  Boselli,  3»  edizi  rifatta  da 

A.  Linone,  di  pag.  436,  con  370  figure  7  so 

vSeTte"  "**■******  (Modelli),  ai  A.  Mylius,  50  ta- 

Organista   (Man.  dell'),   di   C.  Logher  "e   prof,  di  E* 

Bossi,  di  p.  xiV-187         .  2  50 

Organoterapia,  di  E.  Rebuschini"  di  p.  viii-432      !    3  50 

^"^*"*'  «""e  stoffe  (L'arte  di  disporre  gli),  di 
n««;.*Ì^^*"Tx'ì^^''  ^\?.-  ^1-3'''  38  tav.  e  170  disegni         .    3  50 
Uv   l'^te'^ti  ^    ^'  **'  ^"  '"^^^N''  2a  ediz.,   xxviii 

***'di"n**'Q*?.f  *^fi  ì**"*.?,**i  '*'  ^-  AHRiboNi  DEGLI  ÓdDI,"     ^  ^ 
ai  p.  907,  36  tav.  e  401  flg.  .  18  — 

n**l*fnr8f «*?««*  «*■*"**'  **'  ^-  GarÌjffa',    2."  ediz.,  dì 

p.  viii-d84  e  366  fig.        .  6  SO 


BLKNCO  DKI  MANUALI  HOEPLI  41 

~~  L.  G. 

OrticolturcM  di  D.  Tamaro,  5*  edix.  rifatta,  di  pag. 

630,  con  237  ine.      .  6  50 

Ortoepia  e  ortografia  italiana  moderna,  di 

G.  Malagoli,  2»  ediz.  riveduta,  di  pag.  xx-294    .        .    3  — 

Ortofrenla.    Ekiucazlone   del   fanclalll,  di  P. 

Parise,  di  p.  xii-231 2  — 

Ortopedia  —  vedi:  Membra  artificiali. 
Ospedali  —  vedi  :  Igiene  ospedaliera. 

Ostetricia.  Ginecologia  minore,  di  L.  M.  BOSS) 
2»  ediz.  curata  da  V.  De  Blasi,  di  pag.  xv-197  con 
127  figure 6  — 

Ostricoltura  e  mltllicoltara,  di  D.  Carazzi,  di 

p.  viii-302 2  50 

Ottica,  di  E.  Gelcich.  di  p.  xvi-576  e  261  fig. .  .    6  — 

Ottica  (L^  di  Euclide  di  G.  Ovio.  di  p.  435,  e.  260  ine.    7  50 

Pa^a  giornaliera  (Prontuario  della),  da  L.  0,50  a 
L.  10,  di  C.  Carregaro-Negrin.  2»  ediz.,  di  p.  x-463. 

Paleoetnolo^ia,  di  G.  Pinza  (in  sostituzione  del  Ma- 
nuale di  Regazzoni,  in  corso  di  stampa). 

Paleotarrufla  jsreca  e  latina,  di  E.  A.  Thompson, 
trad:  di  G.  Fumagalli,  3»  ediz.,  di  p.  Xll-208,  con  38 
ine.  e  8  tavole  3  — 

Paleontologia,  di  P.  Vinassa  De  Regny,  di  p.  xvii- 

512,  con  356  fig.      .  .        .        .  .        .    5  50 

Pane  e  panificazione,  di  G.  Ercolani,  di  p.  vm- 
261.  con  6)  ine.  e  4  tav.  (in  ristampa). 

Parrucchiere  (lianuale  del),  di  A.  Liberati,   di   p. 

xii-219  e  88  ine 2  50 

Pasticciere  e  confettiere  moderno ,  di  G. 
Ciocca,  2»  ediz.,  di  pag.  lxxii-470,  con  136  illustra- 
zioni e  36  tavole  in  cromo 10  50 

Pastificio  (Industria  del),  di  R.  Rovetta,  di   p.  xvi- 

240,  107  ine.  e  4  tav 3  — 

Patate.  Coltura  e  usi,  di  N.  Anocci   pag.  245  e  20  flg.  .    2  SO 

Patolo^sia  de$;:li  infortuni  sul  lavoro  In  rap- 
porto alla  assicurazione,  di  T.  CasaROTTI,  pag.  xv-642    6  — 

Peda^o^iu  (Storia  della),  di  A.  Morgana,  con  prefa- 
zione di  A.  Straticò,  di  pag.  xiX-553    .        .        .        .    4  — 

Peda^o^la  (Elementi  di),  di  G.  Vidari. 
Voi.     I.  I  dat    della  pedagogia,  di  pag.  412  .        .    3  50 

Voi.    II.  La  teoria  dell'educazione,  di  pag.  498.  .    7  50 

Voi.  III.  La  Didattica  (in  corso  di  stampa). 

Pellagra.  Storia,  patogenesi,  ecc.,  di  G.  ANTONINI,  di 

p.  viii-166  e  tav 2  — 

Perito  meccanico  (II)  nello  studio  di  maech.  idro- 
vere,  idrauliche,  pneumotore,  impianti  industriali, 
ecc.,  di  S.  Dinaro,  di  pag.  viii-252 2  — 

Pescatore  (Man.  del),  di  L.  Manetti  (in  ristampa). 

Peso  del  metalli,  a  U,  a  Y,  a  Z.  a  T  e  a  doppio  T,  di 
G.  Bbllcomini,  2»  ediz.,  di  pag.  xxiv-248  (in  ristampa). 

Pianista  (III.   Pensieri,   giudizi  e  consigli  sullo   studio 

del  pianoforte  di  V.  Ricci,  di  pag.  263     .        .        •        .    2  SO 

Piante  aromatiche  e  medicinali  (Coltivaz.  delle) 

di  C.  Craveri,  di  pag.  xxiX-307,  con  71  incisioni       .    8  SO 

Piante  e  fiori  sulle  finestre,  nel  cortili,  ecc. 

di  A.  Pucci,  3*  ediz.  di  p.  vill-214  e  107  fig.  .        .        .    2  50 
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"^n*  x'^lTe^l  V™"  "'""""'  ^'  ^-  °^^  ^^^«'  t  ' 

x".-l76 1  7l"nc   '  ^-  ^-  Savorgnan  D'Osoppo,  di  p. 
"^ic-VlTIav.**^*'  "^^  ^-  M^'nnuggi,  di  p.  x^i-Sok,   23    ^ 
"'fon^ìos^ncu".  ^^'^   "^^  A.' Astolfoni, 'di   p.  xvW,    ^" 
SS«*^**  pinoli,  di'L.  Biondi  e  E.  RiohÌni,  p    x1m42    2  50 
Pli-oteciU»  moderna,  di  F.  Di  Majo,  3=   ediz    riv 
PI«!.iJ^.P.'r^  "^^  ^-  ^'°«^''''  d*  Pag-  198.  con  130  ine.  2  50 

c^n  TQ  • '"**^  pratica  del  Prof  F.  Sdpino  di  p.  viii.327 
con  79  incisioni  e  14  tavole  '    e  «i 

-  vedi  :  Idrobiologia  applicata. ^ 

.t««f '^^^V"  «''^^'^*^'J"«''«*^°'  «d  o^io  ed  ■  guazzo  suUa 
•toffe,  di  G.  Ronchetti,  di  p.  viiM67,  e  11  tav  a  _ 

""]??;«  »»«<«>"«"«n«JI.  ad   olio,  acquarello    e  mi-" 

■H«Ì!L     L  ■» '^'"'"'''"'''  ^'  ^'^•'  P-  ^^1-^5, 30  ine.  32  tav.    4  50 

f ?m*J  ^    "".^  antica  e  moderna,  di  A.  Me- 

LANi,  sa  ediz.,  di  p.  xviii-527  e  164  tav.         ,  9  so 

Pittura  murale.  Affresco,  tempera,  ecc.,  d    G    RonI 

GHETTI,  di  p.  xv-358     ...  ,  3  _ 

"™fM~r**'   ^'^9^'^-   Anatomia  pittorica  -Colóri   « 
vernici  -  Composizione  delle  tinte  -  Decorazione  -  Dl- 

IIÌT  '  «?''*•  ''^^n?''  ■  Ri'tauratore  dipinti  -  Sceuo- 
grahfc,  -  Stona  dell'arte. 


o •"   -  'j«v«i»«  ucii  arie. 

figure**jTt*a^ole'   ^'  ^°''''^^^'  '^^  P««-  ^l"-3«7  con  12 

?i"rrp"xvT2"2*'"'"'"  """'  *'•"•"'  ^^^  ^-  s««^- ,  „ 


ut;ure  e  4  tavole  3  _ 

?i"rdi"p"  xvT2"2*'"'*  *  ^"**  "•"•**'  '^^  ^  s««^- 

*'**rfSrf*'r'  «"»:re,®    sùperflcl,   secondo    i   metodi 
a>«M~«„^*°?'®*"^  descrittiva,  di  G.  Loria,  di  p.  xvi-231    3  - 
n£Tv'^f  1?"®  tacheometrica  di  A.  BarbikiÌ,  dJ 

"""nf ?**  »*"»««*la»-la,  ad  uso  dei  Periti'  e  Magistrati 

di  L.  roMELLiNi,  di  p.  xx-352  e  161  ine.  "«'""«    ^  _ 

Polizia  manicarla  de^ll  animali,  di  A.  Minardi" 
di  p.  viii-333  e  7  fig  ♦  «*  a.  «iiwarui, 

■.«?ÌL~.r'*'-  -^^'^*"«**«'   P0"i  -Avicoltura.  ■        ' 
wf  **H  *J?'^**'-  '^^  ^-  Trevisani,  9»  ediz.,  di  pag.  xvi- 
224  ed  88  incisioni.  .        .  *^^         '      »  50 

Pomodoro.    Coltivazione  -  Industria,  ecc.,  d'i  R  '  Ro- 

VETTA,  di  pag.  295,  con  90  figure      .  '  "°      3  _ 

K^^*!!***^!**'    ^-  "^Oi'ON,  p.  xxxiT-717  86  ine.  «  12  tav'  IO  50 
m  e  sf  ine*  '*'  '^^   ^-  °^^  ^"^°'  di  P.  vi: 

****H?*D  ^''*'  moderno.'  Manuale  del  vigile  del  fuoco'    ^  ~ 

Porco' an'^R"  ^  ^-  ^.^^"^^'  '^^  P"  ^^^  <=«°  1^  tav.  e  Kg!    7  50 
forco  (11),  Razze,  allev.,  ecc.,  di   F.  Faelh,  di    p.  xix^ 
461,  con  100  fig.  e  5  tavole    .  ^   »,  u.    p.  xix 

Po»alo^ia  del  rimedi  più  usati    nella   téra^ 
i.»-?***  »nf"«tHe,  di  A.  Conelh,  di  p.  viii-^  2  - 

^rfifllf 'p.'i^  "  Pf'^^f.  ^'  K  Palómbi,  di  p.Txx'-SOg.'    I  - 
M     '^"     "''    abiurali,   artificia    .    pascoli,  eoe     di  E 
Marghbttano,  di  p.  viii-392  e  162  ikc.    .  '    .    '  .       .   4  _ 
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PreAlpI    berganiasclie.   Valsassina  ,    Valtellina    e 
Valcamonica,  di    A.  Stoppani    e  A.    TaRamelli,    3» 
ediz.  di  p.  2»-»,  15  tav.  e  3  carte.  2  voi.  in  busta  .        .    6  50 
Privative  grovernatlve.   Uffici  di   vendita   e   loro 

funzionamento.  lUvendite,  di  I   Guastalla,  p.  Xix-406    3  SO 
Privative  industriali  —  vedi:  Codici  e  leggi  Voi.  IV  (p.  14). 
Processi    fotoiueccanlel    moderni,   di    R.  Na- 

MIaS,  2»  ediz.,  di  pag.  xi-321,  con  76  figure  e  12  tav.  4  — 
Prodotti    ajrrlcoii    del    tropico,  di    A.  Gaslini, 

di  p.  XVI-27G  'in  ristampa). 
Prodotti  ceramici.    MajoUche,  porcellane,    grès,  di 

G.  Maderna,  di  p.  Xil-345  e  92  fig 4  50 

Prodotti  clitmici  organici  usati  come  me- 
dicamenti iFabbric.  dei)  di  C.  Craveri.  Preparai, 
caratteri,  reazioni,  usi,  dosi  di  1600  prodotU  Pag.  viii- 

730  con  27  ine »*» 

Prodotti  e  procedimenti  nuovi  nelle  indu- 
strie (succedanei,  surrogati,  ecc.)  di  I.  Ghersi,  di  pag. 

986,  con  148  ine •..     •        ^ 

Produzione  e  commercio  del  vino  In  Italia, 

di  S.  MoN-niNi,  di  p.  vii-303 2  50 

Profilassi  e  disinfczione  per  uso  del  R.  Esercito 

del  Gap.  Medico  V   Chiodi,  di  pag.  xii-196  con  32  me.    4  50 
Profumiere  (Man.  del),  di  A.  Rossi,  2»  ed.,  p.  xxiv-650    6  50 
Pro^etti«<ta  moderno  di  costruzioni   arclil- 
tettouictie,   di   I.  Andreani,   2'  ediz.  ampliata  di 
pag.  xv-5ó'j,  con  1%  ine.  e  67  tavole        .        .        .        .     6  50 
Proiezioni  Asse  e  cinematografo,  di  L.  Sassi, 

di  p.  XVi-484,  con  ^i»  tìg 5  — 

Prontuario   tecnico    legislativo,    di   G.    Viva- 

RELLI,  di  p.  300,  con  131  ine 3  — 

Proprietario  di  case  e  opiflci,  di  G.  Giordani, 

di  p    XX-264 •  50 

Prospettiva,  di  C.  Claudi,  3»  ed.,  p.  xii-76  e  33  tav.    2  50 
Prospettiva  per  gli  scultori,  il  Bassorilievo, 

di  A.  NoF.LLi,  di  pag.  xii-78.  con  ói  disegni  .  .  .  2  50 
Protezione  degli  animali,  di  N.  Lieo,  di  p.  viii-200  2  — 
Protlstologla,  di  L.  Maggi,  2»  ed.,  di  p.  294  e  93  ine.  3  — 
Proverl>l  e  modi   proverbiali   Italiani,  di  G. 

Franceschi,  di  p.  xix-380         ....  3  — 

Proverbi  sul  cavallo,  di  C.  Volpini,  di  p.  xix-172    2  SO 
Psichiatria.  Confini,  cause  e   fenomeni    della  pazzia, 

di  J.  Pinzi,  di  p.  vni-225  (esaurito). 
Psicologia,  di  C.  Cantoni,  2«  ediz.  (esaurito). 
Psicologia  fisiologica,  di  il.  Mantovani,  2*  ediz., 

di  p.  xn-175  e  16  ine '  50 

Psicologia  musicala,  di  M.  Pilo,  di  p.  x-259  .    2  50 

Pstoopntoiogia  legale,  di  L.  MONGERI,  di  p.  xx-421     4  50 
Psicoterapia,  di  G.  Portigliotti,  p.  xii-318  e22  ine.    3  — 
Pagliato   e   lotta    libera    per   difesa   perso- 
nale, di  A.  COUGNET,  2»  ed.,  p.  XXXV-396  e  222  ine.    4  SO 
■tatccoglltore  di  oggetti  minuti  e  curiosi,  di 

J.  Gki.li,  di  p.  x-344  e  310  ine.  ...    5  50 

Rachitide  e  deformità  da  essa  prodotte,  di 

P.  Mancini,  di  p.  xxviii-300  e  116  fig.  .  .    4  — 
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Radioattività,   di   G.   A.  Blanc,  pref.    di  A.  Sella  • 

Append.^di  G.  DOrmea,  di  p.  viii-266  e  72  ine.  .  .  3  — 
Raf^g;!    KÒntj^en    e    loi*o    pratiche    applica- 

zloul,  di  I.  Tonta,  di  p.  viii-160  (esaurito) 
—  vedi:  Ròutgen  tecnica. 
Raj^loneria,  di  V.  Gitti,  6&  ediz.,  di  p.  Vlll-115  .  t  60 

Ragioneria  delle   cooperative  di  communio, 

di  G.  Rota,  (esaurito). 
Rag^lonerla   doinei^tica,   di  A.  Masetti.  2"'  ediz. 

di  pag.  xn-186 .     I  50 

Ragioneria  lndu>«trlale,   di  O.   Berqamaschi,  3* 

ediz.  a  cura  di  A.  Masetti,  di  p.  viii-404  .  .  .  4  — 
Ragioneria  pubblica,  di  A.  Masetti,  di  p.  XV-293  3  — 
Ragioniere  (Prontuario  del),  di  E.  Gagliardi.  2»  ed. 

rilatta  ed  aumentata,  di  pag.  Xil-603        .        .        .        .    6  SO 
Razze    bovine,   eiiulne,   «suine,   ovine    e    ca- 
prine, di  F.  Faelli  2»  ediz.  ampliata  di  pag.  xxxiii- 

512  con  197  tav.       .        .  '2  50 

Reattivi  e  reazioni  di  E.  Tognoli,  di  pag.  289.         .    3  50 
Keg:olo  calcolatore  e  applicazioni  nelle  ope- 
razioni topografiche,  di  G.  Pozzi,  2<'  ediz.,  di 

p.  xvi-303  e  150  tìg 3  — 

Religione  —  vedi  Bibbia  -  Corano  -  Imitazione  Cristo  - 

San  Giovanni  -  San  Paolo  -  Vangelo  -  Vita  di  Gasù  - 

Vita  di  Maria. 
Religioni  primitive  (L' idea  di  Dio  nelle)  di  F.     . 

Jkvons  e  di  U.  Pestalozza,  di  pag.  xvi-178  .  .  2  — 
Religioni   e    llnj^ua   dell'India  In^leise,   di  R. 

CusT,  trad.  di  A.  De  Gubernatis,  di  p.  iv-124  .  .  I  50 
Residui  agricoli.  Utilizzazioni,  ricuperi,  di  C.  For- 

MENTi,  di  pag.  620,  con  139  ine. 5  — 

Residui    Industriali.   Utilizzazioni    Ricuperi,  di    C. 

FoRMENTi,  di  p.  xx-376  .  .  .  .  .,  .  .  3  50 
Resistenza  del   materiali    e   stabilita    delle 

costruzioni,  di   G.  Sandrinelli,  3»  ediz.,   di    p. 

XVlli-495  e  274  ine 6  50 

Resistenza  e  pesi  di  travi  metalliche  com- 
poste, di  E.  ScHENCK,  2»  ediz.  (in  corso  di  stampa). 
Retorica,  ad  uso  delle  scuole,  di  F.    Capello, 

di  p.  vi-122      .  'SO 

Rettili   d' Italia,   di  C.  Vandoni,  di  pag.  288  e  55  flg.    3  50 
Kleaml  -  v.  Biancheria  -  Lavori  femm.  -  Mac  ;H.  da  cucire 

-  Monogrammi  -  Piccole  ind.  -  «Icett.domest.  -  Trine. 
Ricchezza  mobile  (L'imposta  sui  redditi  di),  di  E. 

Bruni,  di  pag.  240  '60 

Ricerca   di    fs:laclmentl    minerali    e    acque 

sotterranee,  di  M.  Grossi  (in  lavoro). 
Ricettarlo  domestico,   di   1.  Ghersi  6*  ediz.,  con 

7192  ricette,  di  pag.  1299  e  172  ine.  .        .        .        .  IS  50 

Ricettarlo  dell'elettricista,      Ghersi.  p.  viu-585 

con  oltre  2000  ricette  e  provvedimenti  pratici  e  43  ine,  6  — 
^  '    tt    arlo  fotogrratlco     di  L.  Sassi,   5»  ediz.,   di 

•oag.  xxxii-362 3  50 

Ricettarlo  Industriale,  di  L  GhkrSI,  6*  ediz..  com- 

orendente  8.500  prncedimenti  utili,  (in  ristampa). 
eettarlo  |»r«»ico  per  le  Industrie  tessili  e 

al'lini,  di  O.  Giudici,  di  p.  viii-270 3  50 
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gUcettarlo  pratico  di  metallarslit,  di  G.  Bbl- 

LDOMINI,  di  p.  XU-328 j.  „•  »,    •     '  "' 

Rtaiedll.  L'arte  di  prescriverli  e  di  applicarli,  di  G.  Ma- 

LACRIDA,  di  p.  400 8  60 

Elmedl  —  vedi:  Specialità  medicinali. 
ftlsealdamento,  ventilazione   e  Impianti  di 
motori,  di  C.  Rumor  e  H.  Stromknqkr,  di  p.  xvi- 

270  e  115  fig •        •        .    4  50 

Blscaldamento  elettarico.  —  Vedi  Elettricità  sorgente 
di  calore. 
Itlsorslmento  Italiano  It^l^-lt^Tl,  di  F.  Quinta- 
valle,  di  pag.  xvi-528 .    4  — 

lUstaaratore   del   dipinti,   di    G.   Skcco-Suardo, 

>  ediz  ,  con  una  introduz.  di  G.  Previati  (in  e.  stampa) 

aUUulca  e  mecrica  razionate    italiana,   Oi  H. 

Murari,  3'  ediz.  di  p.  xv-230  (in  ristampa). 
mtmlca  musicale,  di  A.  TACcHiNA«.m,  oi  p.  XVI-264    8  — 
aU-voluzlone    francese   i'THtt-lT»»,  di  G.  P.  So- 
lkrio,  (2*  ediz.,  in  lavoro). 
Roma  antica  —  vedi  :  Antichità  priv.   -  Antichità  pab- 
OUche  -  Archeologia  -  Epigrafia  -  Mitologia  -  Moneta 
ovine  (Le)  del  Palatino  -  Topografia  -  Mitologia. 
Kont^en  tecnica  (1  fondamenti  della),  di    J.  Schin- 

gaOlia,  di  pag.  xii-263,  con  118  incisioni  e  46  tavole.    6  50 
Sdntgen  —  veai:  Raggi  di  -  Elettricità  medica  -   Luca 
a  salute  -  Radioattività. 
Uose.  Storia,  coltivazione,  varietà,  di  G.  Girardi,  di    p. 

XVili-284,  96  iU.  e  8  Uv 3  50 

Rovine  del  Palatino,  di  C.  Cangogni,  con  pret.  di 

R.  Lanciani,  di  p.  xv-178.  44  tav.  e  una  pianU  .  .  3  50 
8aBKÌ»tore  (Man.  del),  di  F.  ButtaRI.  di  p.  viii-2«  2  50 
Sawdature  autoi^ene  del  metalli,  di  S.  RaonO 

>  ediz.,  di  pag.  vi-129,  con  18  ine 3  — 

Saue  e  ««aliue,  di  A.  UK  GaSPARIS,  ai  p.  VlIl-358  e  24  fig.  3  SO 
««tammentarlo.  di  L.  Mankttì,  di  p.  224  e  76  ine.  .  2  — 
San  Oiovuiini,  11  Dineepolo  che  Cie»a  anaava, 

di  G.  M.  Zasìpisi,  di  pag.  xii-314 4  68 

Man  Paolo,  Epistole,  di  G.  M.  Zampini,  di  pag.  xvi-405  4  — 
eaniscrlto  (Siadio  del»,  F.  G.  Fumi,  3»  ediz.  p.  xvi-343  4  — 
Saponi  (L'industria  dei),  di  V.  Sgansetti,  con   preta- 

«ione  di  E.  Molinari,  2»  ediz.  di  pag.  574,  con  131  ine.  8  50 
Saponi  da  toeletta,   di   C.  Franchi,  di  pag.  xv-467 

con  59  incisioni 7  — 

Sarto  tagliatore  Italiano  (II),  di  G.  PbtbrlONOO, 

di  p.  xil-232  e  47  Uv 8  50 

Scaccili  (Giuoco  degli),  di  A.  SgaHlBRI,  4*  ediz.,  a  cura 

di  E.  MiLiANi,  di  pag.  viii-550 7  — 

Scenof^ratla,  G.  Ferrari,  p.  xxiv-327, 16inc.  el60tav.  12  — 
ScheritiM  Italiana,  J.  Gbixi.  Terza  edizione  riveduta 

di  pag.  250  con  108  ine 3  — 

Scienza   attuariale  (Nozioni  di).   Matematica  della 

assicurazioni,  di  G.  Minutilli,  di  pag.  xill-329  .  .  4  — 
Scienze  (Le)   ei^atte  nell'antica   tirecla,  di  O. 

Loria,  2»  ediz.,  di  pag.  xxiv-974 9  SO 

Scienze  ^luridiclie  ed  economiche  in  confor- 
mità dei  programmi  ministeriali  ad  uso  degli  Istituti 
tecnici.  Licei  moderni  e  Scuole  di  Commercio.  (Enei- 
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tecnici.  Licei  moderni  e  Scuole  di  Commercio.  (Enci- 
clopedia giuridica  -  Diritto  civile  -  Diritto  commerciale 
e  marittimo*-  Diritto  penale  -  Procedura  giudiziaria 
-  Diritto  costituzionale  -  Diritto  ammin.  -  Economia 
politica  -  Politica  comm.  -  Scienza  della  finanza  -  Sta- 
tistica) di  G.  Trespioli  di  p.  xxiv-574,  con  18  tav.  col.  12  50 
SeletiKe  ooculte  (Dizionario  di),  di  A.  Pappalardo,       wj 

di  D.  VTTl-S.'?» .         .     3  _ 

Seienze  occulte  —  vedi  ;  Chiromanzia    -   Fisionomia  - 
Grafologia  -  Magn.  -  Occultismo  -    Spirit.    Telepatia. 
Bcoutiianio.  Nozioni  pratiche  ad  uso  dei  giovani  esplo- 
ratori Ital.,  di  F.  Romagnoli,   di  p.  598,  e.  132  ine.  51  tav.    5  50 
Scrittura  a  macchina  —  vedi  Dattilografìa.  | 

Bcrlttiii<a   doppi»    americatim,    di    C.    Bellini, 

2»  ediz.  accrésciuta,  di  pag.  xii-154  e  4  tabelle  .  .  2  — 
ei<«i-lttiii*e  d>»  ira  1*1,  di  D.  Mapfioli,  5»  ed.,  p.  yiii-221  I  50 
Scnltara  Italiana   antica   e   moderna,   di  A. 

Mrlani,  3»  ediz.,  di  pag.  xxxn-692,  170  tavole  e  40  flg.  IO  — 
■esalazioni  marltt.  —  vedi:  Attrezz.  navale  -Bandiere 
Belffactlne  o  fllatojo  intermittente,   di  L.  To- 

NKLLI,  di  p.  viil-159  e  41  ine 2  50 

Bel-vlcoltnra,  estimo  e  economia  forestale,  di  A.  San- 

TiLLi,  2«-  ediz.  di  p.  xn-292  e  54  ine 3  — 

Selvicoltura  —  vedi  :  Boschi   e  pascoli   -   Consorzi  di 

difesa  del  snolo  -  Coltura  montana  -  Pino  da  pinoli. 

Bentiejotica.  Esame  degli  infermi,  di  U.  Gabbi.  2«  ediz., 

di  pag.  xvi-216  e  11  ine 3  50 

Semioac'rntla  miiflleale,  di  G.  Gasprbini,  p.  vitt-317    3  50 
Seta  (Industria  della),  di  I^.  Gabba,  2»  ediz.  (esaurito). 
Seta  —  vedi  ai  singoli  titoli  :  Bachi  da  seta  -  Filatura  e 
torcitura  -  Gelsicoltura  -  Tessitore  -  Tessitura  -  Tln 
tura  -  Bleettari  domestico  e  industriale. 
Peta  «rtltlclale,  di  G.  B.  Baccioni,  di    p.  vill-221     .    3  50 
Sfere  co<i»mo«raflctie  e  jseoprana  materna» 

tlca,  di  L.  A.  Andreini,  di  p.  xxix-326  e  12  ine.     .    3  — 
Bbake»«peare,  di  E.  Dowdkn,  trad.  di  A.  Balzani,  di 

o.  XIT-249  ....  ....  I  50 

Siderurgia,  di  E.  Zoppbtti  e  E.  Gardpfa,  (In  ristampa). 
dleroternpla.  di  E.  BfruSCKINI,  di  p.  vni-424              .     3  — 
Sifilide  (Patologia  e  terapia  della)  di  A.  Pasini,  di  pa- 
gine vi-151  2  — 

Rlnonlml  latini,  di  D.  Fava,  di  p.  lxiv-114.  I  60 

Rimase*!   francese    razionale   pratica*    di   D. 

RODARI,  di  p.  xvi-206 I  60 

Blntassl  «reca,  di  V.  Quaranta  di  p.  xviii-175  .  I  50 
Plntassi  latina,  di  T.  G.  PkraSSI,  2a  ediz.,  di  p.  vii-lBS  I  50 
fliwmoloarla,  di  L.  Gatta,  di  p.  viii-175  e  16  ine  I  50 

HIamoloerla  ntoderna,  di  G.  B.  Alfano,  di  p.  XII-S57  4  — 
Bmacctilatnra   industriale   e   casnlinfcra    di 

abiti,  ecc.,  di  rj.  Ttscornia,  di  pag.  xit-219  con  13  flg.    2  50 
Smalto  (Industria  dello),  di  E.  Verma,  di  p.  246  e  30  ine     3  — 
BlHtentaKlone  del  torrenti  e  del  haclnl  mon- 
tani, di  C.  Valentini,  p.  Xli-298,  165  Inc.  e  46  tav.    4  60 
■occorsi  d'ur^enxa,  di  C.  Galliano.  9*  edlr.  am- 
pliata rispetto  ai  feriti  in  guerra,  a  cura  del  Dott.  B. 

Anelesio,  di  pag   Ln-439.  con  135  ine "4  60 

Boclallsmo.  di  G.  Birashi,  ai  n   xv-28&  (In  ristampa) 
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Società  Industriali  per  »■     ni  di  F  Pigginbll  « 

cu  p.  AJtJtvi  :>;«  .        .        •        •      ,•    .  •.,.•** 

BocletM  <U  mutuo  soccorso.  Pensioni    -  sussiai, 

di  G.  liARUKNtiHI,  di  p     VI-1Ó2  .  .  •        .•  • 

«oclolo^la  s^euerale,  di  ii.  Morselli,  (esaurito), 
Soda  caustica,  cloro  e   clorati  alcalini  per 

eletiroU-sl,  ai  P.  Villani,  cu  p.  viii-314  .    S  50 

Somalo  i Elementi  di)  vedi  (iramm.  somala. 
0orUo-muto  e  sua   Istrualone,   di    P.   FORNARi, 

di  p.  vxn-232  e  11  ine.  .        .  *  ~ 

gottomaJTtoi  —  vedi:  Nave  subacquea. 
Sovratensioni  negali  Impianti  elettrici.  Caute, 

ellettì  e  protezioni,  E.  FU.ZZOLI,  pa«.  xvi-4tìl  e  12o  tig.    6  SO 
Specctal    (Fabbricazione  degli)   e    la  decoraaJone 
del  vetro  e  del  cristallo,  di  R.  Namias,  T  edl». 
rUatta,  di  pag.  xii-195  con  26  incisioni  e  il  Uvole      .    2  50 
Specialità  medlcinaU  (Formulario  delle)  di  C.  Cra- 

VERI,  di  pagine  xx-ó24 4  50 

Speleologia,  Studio  delle  caverne,  G.  Caselli,  p.xu-lO  I  àQ 
Bpettrolotometrla  applicata*  di  G.  Gallerami, 

di  p.  xiX-3t>o,   a2  ine.  e  a  lav 3  50 

Spettroscopio   e    sue    applicazioni  «    di  K.  A. 

Proctok,  irad.  di  F.  Porro,  in  p.  VI-17S  e  71  ine.       .     I  50 
Spiritismo,  A.  Pappalardo,  5»  ediz.  aumentata,  di  pa- 

gine  xvi-2a0.  con  10  illustrazioni 50 

Sports  Invernali.  Paiunaggio,  slitta,  ecc.,  di  N.  Sal- 

VA«KS(-Hi,  di  p.  xv-171  e  luo  lU 8  — 

Stauupagglo  a  caldo  e  bulloneria,  di  G.  ScaM- 

perla,  ui  p.  vm-l(jo  e  62  ine 2  — 

S«»ti  del  mondo  (Gli),  G.  Garollo.  Notiziario  sUtlxt.  i  — 
Statistica,  di  F.  Virqilii,  6»  ediz.,  di  p.  XX  228  .  •  •  * 
acatmo^ratla,  di  (i.  Kossi,  di  pag.  xu-2l4  .  .    3  — 

8t«arlnerla  —  vedi:  Candele.  »«.    - 

Sceuoj^ralla,  di  G.  Giokuetti,  4»  ediz.,  di  p.  TV-2SÌ  3  — 
Stenogratla  (Guida  allo    studio   della),    di   A.    Nico- 

colktti,  11'  ediz.,  riveduta  da  D.  Nigolktti,  pag.  183     I  50 
Btenosratla   (Esercizi    di  lettura   e  scrittura),   ai   A. 

Nigolktti.  6*  ediz.  di  p.  viii-l60  •_..    •    «Ji    1 

StenoKratla.  Antologia  sten,  di  E.  Molina,  di  p.  100  z  ~ 
Stenografia*  Dizionario  etimologico   stenografico,  di 

E.  Molina,  di  p.  xvi-«J24 -  •    ^  ^ 

Stenogratla.  Labbreriazione  logica  nella  stenografia, 

di  D.  NicoLETTi,  di  pag.  vill-123  •      .•     !  59 

Stenografo  pratico,  di  L.  Gristopoli,  di  p.  xii-lSi  I  SO 
Stereometria.  Sviluppo  del  soUdl  e  loro  costruzlona 

In  carta,  di  A.  Rivelli,  di  p.  90,  con  a2  ine.  e  41  tav.     I  50 
BtUI  arcliitettonici  (Gli),  di  B.  Canklla,  di  pagina 

XVi-133,  con  114  illustrazioni  e  64  Uvole.        .                .    3  SO 
StiUstlca,  di  F,  Capello,  di  p.  xii-164  (esaurito). 
Stilistica  latina,  di  A.  Uartoli,  di  p.  Xll-2ia    .        .     I  50 
Stime  di  lavori  edili,  di  1.  Andrka-ni,  di  pag.  339     .    4  50 
Storia  antica,  di  I.  Gentile  e  G.  Toniaizo,  in  2  vai. 
I.  L'Oriente  anUooi  (etauntp). 
n  La  Grecia,  di  p,  iv-2l8 I  W 
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Storia  dell'arte«  di  G.  Carotti. 
Voi.  I.  L'Arte  nell'BTO-antlco,  di  pag.  lv-413  (esaurito). 
Voi.  II.  L'Arte   nel  Hedlo-evo: 
Parte  I.  -  Arte  cristiana,  di  pag.  vni-421  e  360  Incis.    8  — 
Parte  II.  -  L'arte  regionale  Italiana  nel  medio-evo, 

di  pag.  667  con  553  incisioni 12  50 

Parte  III.  -  L'  Apogeo  dell'  arte  Italiana  nel  medio- 
evo, di  pag.  581  a  1390,  con   591  incisioni    .        .        .  15  — 
Voi.  III.  L'Arte  nel  rinascimento  (in  lavoro). 
Voi.  FV.  L'Arte  dell'Bvo-modemo  (in  lavoro). 
Storici  dell'arte  militare^  di  V.  Rossetto,  di  p. 

Tiii-504  e  17  tav .    5  GO 

Storia  e  cronolof^ia  medloevale  e  moderna 

di  V.  Casagrandi,  3»  ediz.  dì  p.  viii-254       .        .        .    I  50 
Storia  d'Europa,  di   E.    T.  Freemann,  trad.    di  A. 

Galante,  di  p.  xn-472 3  — 

Storia  di  Prancla,  di  G.  Brasagnolo,  di  p.  xvi-424  3  — 
Storia  d' In^tailterra,  G.  Bragagnolo.  p.  xyi-S67  3  — 
Storia  d'Italia,  di  P.  Orsi,  5'^  ediz.,   continuata   fino 

al  1915,  di  pag.  xiii-295 8  — 

Itorla  —  veai  :   Antichità  -  Archeologia  -  Argentina  - 
Astronomia  nell'antico  testamento  -  Atene-  Commercio 

-  Cristoforo  Colombo  -  Cronologia  -  Dizionario  bio- 
grafico -  Etnografia  -  Istamtcm'  -  Leggende  -  Manzoni 

•  Mitologia  '  Monete  -  Numismatica  -  Omero  -  Bisoriri 
mento  -  Rivoluzione  francese  -  Shakespeare  -  Topo- 
grafìa di  Roma. 

Storia  delle  matematlclie  (Guida  allo  studio  della) 

di  G.  Loria,  di  pag.  xvi-227 3  — 

Storia  della  musica,  di  A.  Untersteiner,  4»edls.. 

di  pag.  500 450 

Storia  naturale  —  vedi:   Anatomia  e  fisiologia  -  Ana- 
tomia microscopica  -  Animali  parass.  -  Antropolofris 

-  Batteriologia  -  Biologia  animale  -  Botanica  -  Cam- 
mello -  Coleotteri  -  Cristallografìa  -  Ditteri  -  Embrio- 
logia -  Farfalle  -  Fisica  crìstallografìca  -  Fisiologia  - 
Geologia     Tmenotteri  -  Insetti  -  Ittiologia  -  Lepidotteri 

-  Llm  oologia   Mineralogia   -   Naturalista  preparatore 

-  Naturalista  viaggiatore  -  Oceanografìa  -  Ornitologia 

•  Ostricoltura  -  Paleoetnologia  -  Paleontologia  ■  Plscl- 
eoitura  -  Sismologia  -  Speleologia  -  Tecnica  orotistol. 

-  Uccelli  canori  -  Vulcanismo  -  Zebre  -  Zoologia. 
Strade  ferrate  in  Italia.   Regime  legale  amminl- 

■trativo,  di  F.  Tajani,  di  p.  viii-265  .        .    2  60 

Strade  ordinarie  e   loro  manutenzione,  di 

P.  Prosali,  di  p.  xi-216  e  17  ine 2  60 

Strade   urbane  e    pro-vinctall   e  loro  pa-vi- 

mentazione  di  P.  Bresadola,  p.  xvi-330  e  40  Inc.    4  — 
Strumentazione,  di  E.  Prout,   trad.  di  V.  Ricci,  2« 

edizione,  di  pag.  xvi-314  e  95  incisioni   (in  ristampa). 
Strumenti  ad  arco  e  musica  da  cantera,  del 

Duca  di  Cafparelli,  di  p.  x-235  (esaurito). 
strumenti  diottrici,    V.  Reina,  p.  xiv-220  e  lOSfig.    3  — 
Strumenti  metrici.  Costruzione  delle  bilance,  ecc., 

di  E    Baonoll  di  p.  viii-252  e  192  ine.  .        .        .        .    3  50 
Bnccedanei  —  vedi  :  Prodotti  e  procedimenti. 
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L.  e 
Bugbero  scoile  e  appUcAzIonl  Industrltill, 

di  A.  FuNARO  e  N.  Lojacono,  di  p.  VII-170  .        .  2  W 

Sainieolttira  pratica,  di  I.  Stanga,  di  pag.  200,  con 

36  illustrazioni  .         .    3  58 

gnper^tizione.  di  G.  Franceschi,  di  pag.  XII-2S4      .    2  69 
Surrogati  —  vedi:  Prodotti  o  procedimenti. 

Tal>acco  (II)  e  sua  coltura,  di  G.  Beyersen,  di  pa- 
gine xxviii-219,  9  ine.  e  31  Uv. 3  6t 

Tabacco,  di  G.  Cantoni,  di  p   iv-176  e  6  ine.  2  — 

Tabelle  di  analisi  —  vedi:  Analisi  chimica  qualitativa. 

Tannini  (Ij,  nell'uva  e  nel  vino,  di  R.  Averna-Sacca, 

di  p.  viii-240 2  M 

Tartufi   e    fungili,  coltora  e  cacinatura,  di  Folco- 

Brdni,  di  p    viii-184 2    - 

Tattica  applicata,  di  A.  Pavia  di  p.  viii-214    .        .    3  50 

Teatro  antico  grreco-romano,   di  V.  Inama,   di 

p.  XX-248  e  32  fig 2  5» 

Tecnica  protls^toloeica.  di  L.  MaOOI,  di  p.  XYl-318    3 

Tecnoiojtrie  per  I  giovani  operai,  secondo  i  pro- 
grammi  governativi,   di   I.  Andreani  : 

I.  —  Legno,  metalli,  ecc.,  di  pag.  780,  con  511  ine.      .    7  — 
II.  —  Matematica,  di  pag.  xii-488,  con  210  ine       .       .fi- 
lli. —  Fisica,  di  pag.  354,  con  288  incisioni  .        .6  — 

Tecnoiof^ia  e  terminologia  monetaria,  di  G. 

Sacchetti,  di  p.  xvi-191 2  — 

Telaio  meccanico  (II).  Guida  pratica,  di  A.  Piombo 

di  p.  xii-159  e  28  fig.     . 2  — 

Telefono  (IIK  di  G.  Motta,  (in  ristampa). 

Telegrafia  elettrica,  aerea,  isottomarlna  e 
Menza  fili  di  R.  Ferrini.  4»  ed.  ampi,  da  C.  Castani, 
di  pag.  352,  con  137  ine 3  6» 

Tele^raflHta  (Guida  del),  di  G.  CaNTaNI,  4»  ediz.,  di 

pag.  255,  con  138  ine 3  SO 

Velefi^rafo  utenza  fili  e   onde   Hertziane,  di  O. 

Murani,  3»  ediz.,  di  p.  520  con  268  incisioni.  .    7  50 

Telemetria,  misura  delle  distanze  in  guerra,  di  G. 
Bertelli,  di  p.  xiiM45  e  12  fig.  (in  ristampa). 

Telepatia.  Trasmissione  del  pensiero  di  A.  Pappa- 
lardo, 3*  ediz..  di  p.  xvi-343 S  — 

Tem|»ora  —  Vedi  acciaio. 

TenniM  (11),  di  A.  Bonacossa  e  G.  Porro  Lamber- 
TKNGHi,  di  pag.  xx-240  con  84  illustrazioni  .  .3 

Teoria  del  numeri,  di  U.  Scarpis,  di  p.  viti-152     .    I  51 

Teoria  delle  ombre,  di  E.  BoNci  3*  ediz.  di  pagine 

Xvi-134,  con  48  fig.  e  6  tav 2  50 

Teosofia,  di  G.  Giordano,  di  p.  vin-248  .  .    2  5t 

Terapeutica  —  vedi  ai  singoli  titoli:  Chimica  clinica  • 
Chimica  legale  -  Farmacista  -  Farmacoterapia  -  Me- 
dicina d'urgenza  -  Medico  pratico  -  Organoterapia  - 
Posologia  rimedi  -  Rimedi  -  Terapia  malattie  infanzia. 

Termodinamica,  di  G.    Cattaneo,  p.  x-196  e  4  fig.    \  bt 

Terreno   aerarlo.   Chimica  del    terreno,  di  A.  Fu- 

NARO,  di  p.   VIII-200  .  .  .     ?  — 

TeBSlll  —  vedi  Tecnologi  per  giovcni  -  Tessitura  • 
Filatura. 
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ffessltore   (Man.   del),    di   P.  Pinchbtti,   3*  ediz.,  di 

p.  xiv-298  e  illustr 3  SO 

~  vedi:  Apparecchiatura  dei  tessuti  -  Industrie  tessili 

Tessitura    meccanica   della   lana  e  del  co> 

tone,  di  E.  G.  Pranzi,  di  p.  vii-329  .       ,        ,    3  50 

Tessitura  meccanica  della   seta,  di  P.  PoNCI, 

di  p.  xii-346  e  179  ine S  50 

Vessutl  (Man.  del  compositore  di),  di  P.  Pinchetti,  di 

p.  Ylll-321,  ili.  da  2000  armature 4  50 

Tessuti  di  lana  e  cotone  (Analisi  e  fabbricazione), 

di  O.  Giudici,  di  p.  xii-864,  con  1098  ine.  .       .  16  50 

Testamenti  (Manuale  dei),  di  G.  Sbrina,  3>  ediz.  rive- 
duta ed  ampliata,  di  pag.  xiv-380 4  SO 

Vtffwé  italiano.  Idiomi  parlati  in  Eritrea,  con  2  di- 
zionari, di  M.  Camperio,  di  p.  180  .        .       .  2  50 

Tintola  (Man.  del),  di  R.  Lepbtit,  4>  ediz.,  di   p.  482    S  — 

Tintura  della  seta*  di  T.  Pascal,  di  p.  xy-432       .    5  ~ 

1p<*Ar>'nfln«  Voi.  I.  Guida  per  chi  stampa  e  fa  stam- 
pare di  S.  Landi,  2*'  ediz.  postuma,  di  pag.  xxii-279 .    2  SO 

—  Voi.  II,  Lezioni  di  composizione,  di  S.  Landi  2»  ediz. 
postuma,  con  appendice  -  Linotype  -  Monotype  -  Let- 
tera-tipo -  VocaDolarietto  tecnico,  di  pag    370       .        ,    3  50 

Tiro  a  segrno  nazionale,  di  A.  Bruno,  p.  viil-335    3  — 

Tisi  (Come  si  vince  la).  Profilassi  e  diagnosi  di  F.  Mot- 

TOLA,  e  pref.  di  A.  De  Giovanni  di  p.   xii-208    .       .    2  50 

Tisici   e   sanatori,    di   A.    Zubia.ni,  con  pref.  di  B. 

Silva,  di  p.  XLi-240  .  2  — 

—  vedi  :  Tubercolosi. 

Topografia  (Man.  di),  di   G.  Del  Fabro.  3*  edizione, 

di  pag.  XLiii-629  con  165  incisioni 6  50 

Topografia  (Guida  pei  calcoli  di),  di  G.  Del  Fabro, 

di  p.  xvi-216  e  71  flg 3  50 

Topografia  e  rilievi  —  vedi:  Cartografia  -  Catasto  - 
Gelerimensura  -  Codice  del  perito  -  Compensazioni 
errori  -  Curve  ■  Disegno  topogr.  -  Estimo  terreni  - 
Estimo  rurale  -  Fotogrammetria  -  Geometria  pratica 
-  Prospettiva  -  Regolo  calcolatore  -  Telemetria  -  Trac- 
ciamento curve  -  Triangolazioni. 

Topogri*afia  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  di 

p.  viii-436  e  7  tav 4  SO 

Tornitore  meccanico  (Guida  del),  di  S.  Dinaro, 
9»  ediz.  riveduta  con  appendice  "  La  tornitura  dei  pro- 
jettili  per  le  artiglierie .  di  pag.  306  e  106  fig.  .    2  50 

Tornitore  e  fresatore  meccanico«  di  L.  DUCA, 

3»  ediz.,  di  p.  188,  con  30  ine 2  SO 

Torrenti  —  v.  (Sistemazione  dei). 

Tracciamento  delle  curve  delle  ferrovie  e 
strade»  di  G.  H.  A.  Krónkhe,  trad.  di  L.  Loria,  S* 
ediz.,  di  p.  viil-167 2  50 

Traduttore  tedesco  (II),  di  R.  MlNUTTl,  pag.  xyi-224    2  50 
TramTle  —  vedi  :  Ferrovie. 

Trasporti  aerei,  di  G.  Cappelloni,  di  pag.  xvi-367 

con  259  figure 6  SO 

V#asportl,   tarine  e  reclami  ferrovlauri*  di 

E.  Pklizzaro,  di  p<»?.  xvi-?19 3  50 
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Vrawtone  ferrovarla,  di  P.  Oppizzi,  di  p.  vii-»)4, 

con  2  tav.  e  51  fi(t.         •        -  3  50 

TratKlone  a  vapore  sulle  ferro-vie  ordina- 
rle, di  G.  Ottone,  di  p.  lxviii.469       .       .  .    4  50 

Vrlangolazlonl  topo^raflctae  e   catastali,  di 

O.  Jacoangeli,  di  p.  Xlv-340  e  33  ine 7  50 

VrlKonometrla  plana  (Esercìzi  di),  di  G.  ÀlaSIA, 
di  p.  Xvi-292  e  30  ine.  (in  ristampa). 

Trine  a  fuselli,  di  G.  Romanelli-Mabone,  di  p.  viii- 

331  e  200  illustr 4  50 

Tnbercolosf  (La),  di  M.  Valtorta  e  G.  Fanoli,  con 

pref.  di  A.  Murri,  di  p.  XlX-291  e  11  tav.        .        .        .     3  — 

Turbine  Idrauliche  moderne.  Teoria  e  costra- 
lione,  di  C.  Mala  vasi  (in  lavoro) 

Turbine  a  -vano»»e-  di  E.  Garuffa  (in  corso  stampa). 

Turco  parlato.   Grammatica,   dialoghi,  vocabolario, 

di  L.  BONELLI  e  S.  Jasiqian,  di  p.  viii-343    .        .        .     4  — 

Uccelli  canori.  Caratteri,  costumi  e  loro  cura,  di  L. 

Dntersteiner,  2*  ediz..  di  p.  viii-226  e  6  ine.     ,        .    2  50 

unciale  Italiano  (L')  di  U.  MoRiNl  (esaurito). 

Unita  assolute.    Definizione,   dimensione,  problemi, 

di  G  Bertolini,  di  p.  x-124       .        .        ,        .        :        .    2  50 

Uovo  (L')  di  gallina.  Conservazione  e  commercio,  di 

C.  VIVIAKI,  di  pag.  394  con  48  incisioni  .    3  50 

Urina  (L')  nella  diagnosi  delle  malattie,  di  F.  Jorio,  di 
p.  xvi-216  (In  ristampa). 

Urologia  chimica  e  microscopica,  di  P.  E.  Ales- 
sandri, di  pae.  485,  con  144  ine.  e  2  tav.  .  .    7  50 

Usi  mercantili  riconosciuti  dalle  Camere  di 
Commercio  In  Italia,  di  G.  Trespioli,  di  pa- 
gine xxxiv-689 6  — 

Uve  da  tavola.  Coltivazione  e  commercio,  di  D.  Ta- 
maro. 3*  ediz.  di  p.  xvi-278.  8  tav.  e  57  .        •      .      *  ~ 

Vademecum  dell^uomo  d'affari,  di  C.  Dompk, 
di  p.  xii-427  (in  ristampa). 

Vangelo    Manuale  del)  di  G.  M.  Zampini      .  xlvii-480    4  SO 

Veleni  e  avvelenamenti,  di  C.  Ferraris,  di   pa- 

eSne  XVI-20S  e  20  ine .    2  50 

Veri»!  r«';roij»ri  francesi,  Irrcprolarl  e  flllet- 

tlvl,  di  C.  DoMPÉ,  di  pag.  170    .        .        ,        .        .        .    3  - 

Verbi  ptrecl  anomali    P.  Spaonotti,  pag.  xxiv-107    I  50 

Verbi  Italiani,  di=^R.  POLCARI,  di  p.  xii-260.        .        .160 

Verbi  latini  di  rorn»a  particolare  nel  per- 
fetto  e    nel  supino,  di  A.  Pavanellq,  p.  vi-215     I  SO 

Vernici,    lacche,    mastici    e    Inchiostri    da 
stampa.   Fabbricazione,   ecc.,  di   U.   Fornari,  3* 
ediz.,  di  pae.  xvi-272  .        .  ....    2  50 

Vernici  —  vedi  Colori  e  Vernici. 

yeterlnarla  —  vedi:  Araldica  zootecnica  -  Bestiame  • 
Cavallo  -  Igiene  veterinaria  -  Malattie  infettive  -  Ma- 
iale -  Oflalmoiatria  veterinaria  -  Polizia  sanitaria  - 
Porco  -  Profilassi  malattie  -  Razze  bovine  -  Zootecnia. 

Veterinario  (Man.  del),  di  C.  Roux  e  V.  Lari,  di  pa- 
gine xx-356  e  16  fig.  (esaurito). 

Vetro.  Fabbricazione,  lavorazione,  applicazioni,  di  G. 
D'Angelo,  di  p.  xix-527  e  821  fig.  (esaurito). 
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%^lg:lle    urbano   (Vademecum  pel)  di  G.  Sacchiero, 

Il  pag.  xiv-178  2  SO 

Vini  Itlanelil  da  pasto    e   vini  mezsocolore* 

di  G.  A.  Prato.  2»  ediz.  riv.  da  A.  Strucchi,  p.  xu-280    2  50 

Vini  dai  i*eis)idui  della  -vendemmia  e  vini  »#U8- 
mldiai>l.  Secondi  vini  e  vinelli  -  Modo  di  aumentare 
la  produzione  di  S.  Cettolini  di  pag.  338  con   40   ine.    3  50 

Vini  (l  migliori  d'Italia),  di  A.  Strugghi,  di  p.  xx-25, 42 

tav.  e  7  carte  ...  3  50 

Vini  non  ;;;renuini,  di  A.  Dchso-Pknnisi    di  pag.  198,    2  50 

Vini,  aceti,  ^pipiti  (inveccliiamento  artifi- 
ciale dei),  di  A.  Durso-Pennisi,  di  p.  185,  con  35  ine.    2  50 

Vini  Impeciali  provenienti  da  uve  da  tavola 
e  vini  artlflclall,  di  A.  Durso-Pennisi,  di  p.  xil- 
212  e  68  flg.  ....  ....    2  SO 

Vinificazione  (Man.  di),  U.  Gallo,  p.  xi-253  e  33  ine.    2  50 

Vino  (II),  di  G.  Grazzi-Soncini,  2»  edizione  riveduta  da 
A.  Strucciii,  con  appendice  sui  vini  spumanti,  di 
pag.  xx-229  e  17  incisioni 2  SO 

Violini,  violinisti  e  musica  pei*  violino,  di  A. 
Dntersteiner,  con  app.  di  A.  Bonaventura,  di  pa- 
gine vm-228     .        .  3  50 

Violoncello,  violoncellista   e  violoncellisti, 

di  S.  FORiNA,  di  p.  xvn-444 4  SO 

Viti  meccaniche,  calcolo  e  costruzione,  di  A.  Mas* 
SENZ,  di  p.  xvii-215,  con  100  ine.  (in  ristampa). 

Vita  di  fìesù  di  L.  Asioli,  2»  ediz.  con  carta  di  Terra 

Santa.  Pag  xii-253  = 3  — 

Vita  di  Maria  di  L.  Asioli.  Pag.  viii— 202  .        .    3  — 

Viticoltura  (Precelti  di),  di    O.  Ottavi,    7*  ediz.   riv. 

da  A.  Strucchi,  di  p.  xyi-244,  con  30  incisioni      .        ,    2  50 
Vocabolario  Albanese  —  vedi  Albanese  parlato. 

Vocabolario  araldico  Italiano,  di  G.  GUELFI,  di 
p.  viii-294  e  356  ine.  (in  ristampa). 

Vocabolario  Hoepli  della  lin^^ua  Italiana* 
compilato  da  G.  Mari,  di  pag.  2226  a  due  colonne  in 
mezza  pergamena  e  tela 18  — 

—  legato  in  un  solo  volume  in  mezza  pelle  e  tela     .        .18  — 

Vocabolario  russo-Italiano  e  Italiano-russo, 
di  V.  FoMiN,  con  la  pronunzia  figurata  seguita  da  un 
dizionaretto  pografico  dei  nomi  proprii,  da  un  frasa- 
rio e  da  due  piccole  grammatiche  russa  e  italiana, 
di  pag    x-812 1 1  SO 

Vocabolario  numismatico,  in  7  lingue,  di  S.  Am- 

brosoli,  di  p.  VUI-134 I  50 

Vocabolario  tecnico  illustrato  nelle  sei  lingua: 
Italiana,  Francese,  Tedesca,  Inglese,  Spagnuola,  Russa, 
sistema  Deinardt-Schloman,  diviso  in  volumi  per 
ogni  singolo  ramo  della  tecnica  industriale. 

Voi.  I.  —  Elementi  di  macchine  e  gli  utenalll  pift 
osnall  per  la  lavorazione  del  legno  e  del  metallo, 
ln-16,  p.  vui-403,  con  823  ine.  e  prefazione  dell'  Ing. 
Prof.  G.  Colombo  (esaurito). 

Voi.  II.  —  Elettretecnica,  con  circa  1000  ine.  e  no- 
merose  tormuie   ai  p.  xii-2i00,  a  2  e  a  4  colonne  36  — 
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Voi.  III.  —  Caldaie  a  vapora,  Macdune  a  vapor*, 
Turbine  a  vapore,  p.  xi-1322,  con  3500  Incii  22  50 

Voi.  IV.  —  Motori  a  combustione,  di   p.  x-618  eoa 

DOG  tnc.  e  numerose  formule 12  — 

Voi.  V.  —  Ferrovie:   Costruzione   ed   esercizio,  di 
p.  xin-870,  con  oltre  1900  ine.  e  numerose  formale      .  16  — 
Voi.  VI.  —  Ferrovie:   Materiale   mobile,  con  oltre 

1500  illustr .        .  14  — 

Voi.  VII.  —  AppareccU   di  sollevamento  e  mezzi 
di  trasporto,  di  p.  650,  con  oltre  1500  ine.    .        .        .  15  — 

Voi.  Vili.  -  Il  calcestruzzo  armato   nelle  costru- 
zioni, di  circa  600  pagine,  con  oltre  1200  ine.        .        ,    8  50 
Voi.  IX.  —  MaccMue  utensili,  di  pagine  x-706  con 

2400  incisioni 15  — 

Voi.  X.  —  Veicoli  a  motore  (automobili,  motoscafi, 
eronantlca  ed  aviazione),  con  1773  ine.  .       .  18  — 

Voi.  XI.  —  Siderurgia,  di  pag.  xn-7S5  con  1600  ine.  15  — 
Volapiik  (Dizion.  ItaliaDO-volapùk),  nozioni  di   gram., 
dì  C.  Mattei,  secondo    i    prìncipi    dell'inventore  M 

Schleyer,  di  p.  xxx-198 .    2  50 

Volapuk  (Dizion.  volapùk-ital.),  di  C.  Mattbi,  p.  xx-  2  50 

Volapuk  (Manuale  dì  conversazione,  di  M.  Rosa  Tom* 

masi  e  A.  Zambelli,  dì  p.  152    .        .        .        .        .        .    2  50 

ValcanlMmo,  dì  L.  Gatta,  di  p.  vm-268  e  28  ine.      .    I  50 
Zebre  (Le)  di  A.  Griffini.    Studio   zoologico  popolar* 

illustrato,  di  pag.  xxyill-298,  con  41  tavole   .        .        .    4  — 
Klnco.  Caratteri  e  proprietà,  di  R.  Muso-Boy,  di  pagina 

xvi-219,  10  ine  e  4  tav 3  SO 

Zolfo  (Miniere  di),  di  G.  Cagni,  di  p.  xu-275  e  34  ine.    .    3  — 
Boolo^ia,  di  E.  H.  GiGLiOLi  e  Ca Vanna  G. 

I.  Invertebrati,  dì  p.  200,  con  45  figure  (esaurito). 

II.  Vertebrati,  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  a 
Anfibi),  di  pag.  xvi-153,  con  33  ine I  SO 

III.  Vertebrati.  Parte  II,  Sauropsidi,  Teriopsidi  (Ret- 
tili, Dccelli  e  Mammiferi,  dì  p.  xvi-200,  con  22  ine.    .     I  50 

Xoono«4Ì,  di  G.  Galli  Valerio,  di  p.  xv-227    .        .  I  SO 

Zootecnia,  di  G.  Tampbllini,   2«  ediz.,  di    p.   xv-444, 

179  ine.  e  12  tav 5  SO 

Zootecnia  —  vedi:  Abitazioni  animali  -  Animali  da 
cortile  -  Alimentazione  del  bestiame  -  Araldica  zoo- 
tecnica -  Bestiame  -  Cane  -  Cani  e  gatti  -  Cavallo  - 
Maiale  -  Ornitologia  -  Porco  -  Razze  Ijovine  •  Veta- 
rinario  -  Maniscalco. 
Xaccbero  (Industria  dello): 

I.  Coltivazione  della  barbabietola  da  zucobaro,  di 

B.  R.  Dkbarbieri,  di  p.  xvi-220  con  12  ine.  .        .        .    2  50 

II.  Commercio    Importanza   economica  e  leglala- 
lione  doganale,  di  L.  Fontana-Russo,    di    p.  xii-244    2  50 

III.  Fabbricazione  dello  Zucchero  di  barbabietola, 

di  A.  Taccani,  di  p.  xu-228  con  71  ine 3  SO 

SncclieiM>  e  alcool   nel    1oih>   rapporti  simrt' 

coli,  flslol.  e  80C,  di  S.  Laureti,  al  p.  zvi-426   .    4  SO 
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Adacci  N.  Le  patate    ....  41 

—  La  Fecola 24 
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—  Geometria  della  sfera  .  .  27 
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